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fl FLAVIO GIOSEFO 

HISTORICO. HVOMO 

CLARISSIMO 
Le guerre Giudaiche diuife in fette Libri. 

quali con memorabile ejfempio della diurna Giujìitia , contieni 
l’ajjcdio di gicrufalcmmc , q) tutto l 2{egno degli 
Hebrei [otto VejJjaftano e Tito . 

Dal Greco nell’Idioma Tolcano tradotte ,& con diligenti» 
corrette, & in molti luoghi di nonj>oco 
momento ìnjgì ioratc . 
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PROEMIO DI GIOSEFO 

HEBRHO, ET SACHRDOf E 

DI GIER VSALEMMF, 

biella hijìoria della guerra che hebbono i (giudei con i T^omani, 
de l'ultimo efìerminio di Cjicrufalcmmc . 

r V * 


F.RCHE alcuni fecondo il codume degli inetti oratori, fégui- 
tando il vano parlare di quello, & di quello, non che fieno Itati . 
prdènti alle cole di che fanno mentione,dclcriuono la guerra , 
chei Giudei ledono con i Romani piu gride di tutte quelle, che 
noi a tempi noltri vcdemmo,c che per vdita intendemmo l’un» 
città con l'altra haucr fatto , & perche ancora certi che vi furo- 
no prclènti,o per compiacimelo de’Romani,o per odio de’ Giti 
dei, contro alla fède dell’hiltona affermano colè falle per vcrcJn modo , che nelle 
fcritture loro non vi fi contiene fè non & biafino,& laude, ma la perfètta verità del 
rhilloria in nifiun luogo vi fi ritroua.Però io Giolito figliuolo di Nlatathia,che fo- 
no per- genealogia Hebreo,&r faccrdotedi Gicrofolima,ho deliberato elpor re al pre 
r fence in lingua Greca a coloro,che fon retti dall'Imperio Romano quelle colè, che p 
l'adietroin linguaHebreaefpode,& ordinate mandai a Barbari , (penalmente ha- 
uendo,& dal principio della detta guerra combattuto con i Romani, & dipoi eden 
domi,fuperato da loro,ritrouato necelfariamente prefente alle colè, che feguitaro- 
ao. Quando adunque quella guerra grauifiima,coine io dilli comincib, allhora lèn- 
za fallo la doineflica malattia pofièdeua il popolo Romano.Onde gli Giudei, quelli 
dù:o,ch 'erano per valorofi,&: per natura turbulenti,& anco potenti per moltitudi 
ne, & pecunia, tato fuperbamente, & iniquamente vfarono la lèlicità, de tempi, che 
fecondo la grandezza del tumulto cominciorono a fperare di rihauere le parti di 
Oriente, & i Romania temere di perderle , impcroche s'erano dati veramen- 
te a credere , che tutti quelli Hebrci , ch'erano di là dall'Hufrate infiemecon 
effi loro fi ribelIafièro.Ma li Galati loro vicini llimulauano,&: incitammo gli Roma 
ni.Ne la moltitudine Celtica fi ripolàua, anzi ogni colà dopo la, morte di Nerone era 
drflTenfione,fi che il tempo molti ne confortauaafar guerra-Similmente la gente 
dell’arme defideraua la mutatione delli Itati prelcnti,per la cupidità di I guadagno . 
Io adunque dtimai edere colà indegna diffimularc la verità di fi gran fatti, che infi 
no adcd"o è fiata fmarrita,8c nó opcrare,che i Parthi,& i BabiIonij,&: i remotidìini 
de gli Arabi,& quelli Hebrci, che habitano di là dall'Eufrate,& fimilmcte gli Adi* 
beni fapelfero molto bene mediante lamia diligenza,donde tal guerra hauclfè ba- 
ttuto origine^ quante rotte in ella fulfero fbte,& in che modo tilde finita.Peicio 

A A a che 
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P R O EMI Or % - — 

k Scornai » «?» i"*""io in ^<>«^^srr, lungr^tempo 
coloro che hanno vinto > picco le poten -c-E^n militi» s'atfaticoro 

che duro la guerra, ne alla mokitadme pci certo fi dami- 
no, ne alla eccdlentt,e mandata dc f5^ io l t \ nt o affamo* pcr^ieroiolima , fia 
nula ogni volta , che frgefe auméca 

tratta.e diminuita alcuna cofa.Et benone edittali , cm a unificano le cole Ito 
re la mia natione co'l contraporm a co , ? f enzl alcuna bugia . 

manc.anzi voglio raccontare i cedi de P- ^ do iu0 . 0 a | dolore, & dalfattet 
Et fateche le parole comfpondaao a tm, ^ ^ Tito Celare, che la dii 

tione mia nel ramentarc le roine della paw w, P d , j 0 Giu; 

fece,hauendo hauuto pietà, & m. ter. cord.a q unto du fpef- 
daico imperoche lo vedeua ctTere gouerinto > a . .. ^ d accib che gVjui* 

Co in prouiinjujtiato db diftruraon. “Tc 
tori iella saettili pent,ITcr„ ; e te«,mon» «tane , Romjni 

che,& ciudi difcordie,Se che li 1 r j xl P ,■ nel lacro lauto tempio. Male 

tetterò contro a tutti loro voglia le *n.,& A^o.neU^nt P.^.^ 

alcuno eftinuflè , che lamentandone. bufimi più , 

mente contro a titannt.econtta alla potenza me le Cittì,*? • 

che nò fi Iconfa all hiftotico perdoni a ■ ^ P e) p erc l j iu allc „turata,e li • 

fono fono l'Imperio Romiti n,folo alla ! no ‘ f j^uuerfnà.e miferie di tutte le 

*2 «« Ufi «teSfc «co “papero con quelle £ ■ 



U1UUU < . ' o .jp non fi PUÒ fare eh elle li narrino rem.» »- »•- 

non ce ne autore mino eterno. T).iden P f„ff c mo j to duro al perdo- 

marichi, e lamentationt.Ma fechj ha g *‘ 1 lamenti allo fetittore. Béchc io do- 
nare, attribuita almeno l *“ fc £ J impali ettendofi tane tante grà co’ 

uerci meritamente riprendere gl . n guerre per l’adictro fatte paiono 

fe a tempi loro, che a comparatione R cun dia,liquali benché per dot- 

picciole/egtiano giudici , e b.afimaton aUri .Et effi ferino' 

trina auaniano gfy»ltri,pur quanroa a ^ ^ efpolli.e narrati rettavi* 

no i getti de gli Attirile de Medi, fcriuere tanto dianoluogo , e ce- 
te da eli antichi fcrittori, con ciotta, cola che ndlo unuere t ^ * fc ltc f 

dano alle forze loro, quanto alla trouato pre- 
fo ttudiofamete a fenuere » fitti, c» eg ncnle adempire quello , che egli pro- 

fente a quelli, pareua che egli p© • ' , d j j bueie a chi fapeua come le co- 

metteua , c cheegli e pC r lo adietro in- 

fe erano pattate. Horccttochi fc ^ * m modo, che quelli , che vengono di r 

cognite, fcrmcndo 1 fatti de modi laude & d’approuatione. Et ih- 

«tmepoffinoluiKroogt^on le hirtorie ordinate, & tettate da al- 


trui 


PROEMIO. ' ! 

te con gtandilfimo danno ,&r fatica eflèndo forelliero , rinouo & ripopgo a Greci 
inficine , & a Romani la memoria delle cofe fatte. Etefsinati in Grecia non 
attendono ad altro , fe non a tenere la bocca aperta , & la lingua ftiolta al gua- 
4agno, Sfalle liti . Ma quanto all'hifioria , nel laquale e di bilognodir il vero , 
& racorre igeili con gran diligenza , e fatica, liannolì muri , conceduta a men 
deboli , e piu dotti di loro la licenza dello rcriuere le cole fatte da Prendili. Ho- 
nonfi adunque , dipoi che coli è apprelfo di noi la verità della hilloria , laquale 
e fprezzata da Greci . Hora io in verità non ellimo che s'appartenga, anzi mi par 
cofa fuperflua rifarli infino dall'origine,! raccontar chi furono li Giudei, & in die 
-snodo u partirono da gli Egittij , &quali regioni errando habbìno cerco , &qua- 
Ji habbino habitate , e quante uolte , & come di quindi fi fieno , poi partiti , impe*- 
roche molti de'Giudei innanzi a me degli antichi loro veriflimamente ne fcrifie- 
.xo ,& perche anco alquanti Greci battendo profeguito in lingua patria quelle colè 
che coloro haueano lcntte,non fi difuiorono molto dalla uerità.ma piglierò quin- 
di il principio dell'hiftoria, doue gli fcrittori loro,& i noflri Profeti la lafciarono; 
Et la guerra fitta a nollri tempi racconterò quanto piu largamente, & dilieente- 
mente potrò. Ma quellecofeche fi fecero innanzi a lamia età, le narrerò con 
grandiflìma breuità,doè in che modo Antioco chiamato per fopranomc Epifane , 
prefo che egli hebbe Gierofolima , e pofledutola tre anni , c fei meli , fu cacdato 
da'figliuoli di Samoneo. Dipoi come lidefeendenti loro difeordandofi nel Regno 
prouocorono il popolo Romano, & Pompeo ad occupar gli flati loro . Et come 
Herode figlitiol d'Antipatro abbalsò la loro potenza con l'aiuto di Sodio . Et come 
morto Herode , & Gelare, in quello illantc fubito nacque la dilfenfion della ple- 
be , cflfendo prepoilongià Auguflo a’Romani,&r Quintiliano Varo trouandofi nel- 
la Giudea . Et come dodeci anni dopo l'Imperio di Nerone fufeitò un’altra guer- 
ra . Et quante molte cole m ediantc Sodio auuennero < Et per quanti paefi li Giu- 
dei a primi affaiti con l’arme fieno tralcorfi , Et in che modo habbiano innanzi for- 
tificato! loro habitatori. Et come Nerone per lipeccatidi Ceflio temendo dell’Im- 
perio habbia dato la cura della guerra a Vefpafiano , Et come Vcfpafiano co'l mag- 
gior de’fuoi figliuoli entrade nejla Giudea, e quanto efferato de’Romani vi menaf 
ie.Et quanta moltitudine di quelli ch’erano venuti in aiuto loro fia Hata vccila , e 
morta , e per tutta la Galilea, e quante Città di efifa habbi prefo, tra per forza, c per 
amore. Doue Icriucndo de gl'eflercui Romani la difciplina,e regola che feruorono 
nella guerra, e la cura delle cofe che gl'hebbero,racconterò ancora gli fpatij, e del- 
l’una, e dell'altra Galilea,c la natura, & i confini della Giudea,e Umilmente la quali 
tà,& proprie particularità della terra, &r i laghi,&i fonti e le auerfità delle Città 
p refe narrando il tutto fecondo la verità come ho villo, ouero prouato.Ne anco ri 
coprirò le mie miferie , conCiofia colà ch'io l’habbia a narrare a coloro che le fan- 
no . Dipoi dirò come effendo già indebolite, e là Ife le forze de’Giudei, Neronccer 
tamentc fia morto.Et come Velpafiano affrettàdofi d'andare in Gierofolima, per ca 
gió dell'Imperio fia tornato adietro, e che fegni di tal colà gli fiano auucnuti,eche 
mutationi fi fiano fatte a Roma.Et che contro a fuo volere fia fiato dichiarato Impe 
radore da foIdati.Et eòe partitoli lui d'Egitto p ordinar la Rep.lo fiato de’Giudei fa 
flato ueffato dafeditioni,edifcordie ciuili.Et 1 che modo fia lottomeffo a titàni, e le 
difeordie loro.Et eòe tornato Tito d’Egitto, due volte entraffe ne'còfim de Giodei. 
Et in che modo,& in che luogo habbia raunato l’dTcrcito. Et come, &: quòte uoi- 

A A i te la 




te la difcordia dulie, eflendoui lui preferite , habbii oppreflato la cittì . JEt la dt- 
Ipofitione del luogo (acro , è del tempio , & anco Io fpatio, & li" nufura del- 
imitare . Racconterò anco lènza alcuna fimulatione , o aggiugnimento certe con- 
fuetudini di giorni feltiui , & le (ètte purgar ioni , & i doni de'Sacerdoti , & fi- 
nalmente le velie del Pontefice , & i luoghi fanti del tempio , di che qualità 
fieno (lati . Dipoi narrerò la crudeltà de’tiranni contra alia loro propria na- 
tione, & a l 'human ita de’ Romani ver(b gli Urani. Et quante volte Tito defi- 
derandodiconferuare la Città inficine co’l tempio confortale glautori della di- 
feordiaa far pace inficine. Ma bene di feer nero , & le Rotte, & le miferie del 
popolo , e come follenuto ch'egli hebbe molti mali , hor per guerra , hor per fc~ 
ditioni, & hora per fame, alla finefuprefo. Ne lafciero indietro , o le dellr us- 
tioni di coloro che fi fuggirono , o gli tormenti de'prigioni , ouero in che modo 
il tempio contro alla voglia di Celare ardelfe , ÓC come molta gran quantità di 
cofe ricche , & facre fieno Hate rapite da tale incendio , ne palTerò con filentio la 
roina di tutto il reilo della Città, &li legni celefti , & terreftri , che appari- 
rono innanzi , ouero la prefura de'Tiranni , o la moltitudine di coloro, che 
ne furono menati fchiaui , oueio che forte toccalTe a tiafeuno . Et come li 
Romani feguitorono piu oltre la guerra, e tutte le mutationi de’borghi, 
e delle ville disfecero infino a fondamenti. Et come Tito cercato 
il tenitorio , tutte le rifece. Et finalmente dirolafua tor- ii 


nata in Italia , & il trionfo . Tutte quelle co fc compre- 

fe in fette libri ho (erritene , ho voluto follenere -j 

le calunnie de lecofe , come fanno quelli che , , T , 

fi trouarono prefenti alla guerra , ma a ti -.; ..j 

gli amatori della verità il tutto fi- 

delmentc , & con finccrità , ; 

cfplicare . Hora il prin- 
cipio del narrare , , a :, 

faro in quel *. • ; . - v -vq 

modo, 

che li capitoli fono dilpofii, -• 

& ordinati. 
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FLAVIO GIOSEFO 

. HISTORICO, HVOMO 


tùz - A» ALARISSIMO 

"della gvhrra g I v d a i c a 


LIBRO PRIMO. 


v Della guerra, clic hebbero gii Hebrei con i Romani . Cap. I. 

*■" ~ ' i 

Ssendo in quel t empo , che Antioco chiama- 
to per fopr Anomc Epifane ccr caua di ottenerla - 
Stria contra a Tolomeo Sefto dtfcordta tra i Tren 
dpi dc’Giudd, perche eia fi udì loro molto mal uo 
lenticri accofcntìua di filar fottopoflo al fuo cgua 
le,o compagno. Onijs uno de' Tonte fici e /fendo al 
fine peruenuto al primato, cacciò della città i fi- 
gliuoli di Tobia.Thla efii fupplicando ricor fieno ad 
Antioco, richiedendolo con preghi che infieme 
con lorofacefifie impeto, & feorrefifie nella Giu- 
dea, laqual co/a piacque al He, già molto innanzi 
animato di far cofi . Onde uficito fuori con grandi c/Jcrcitiprefic la città , innanzi 
fortemente combattutale ninfa , & uccifie gran moltitudine di quelli , eh' erano 
partigiani di Tolomeo. Dipoi dato c’r ebbe licenza' faldati di predare a lor mo- 
do, egli con le fue mani (fogliò il tempio, e uietò per tre anni , e fici meli, che non fi 
facejfie ogni dì fiacri fido comeufiauano di fare . In queflo meyo il pontefice Onias 
/campato fi fuggì a Tolomeo ,e riceuuto c'hebbe da lui netta regione Eliopolttana 
alquanto terreno,ui pofie una città filmile a Gierofohma,& edificotm un tempio , 
di cut altra uolta piu opportunamente dircmoMa ad Antioco non fu affai jìc ha 
uerprefo la città, la qual ncn fperaua di pigliare,ne hauerla mefifia afaccomano , 
nc tante uccifioni quanto fere ,che anco per l'intemperanza de uuifcpcr la memo 
ria di quelle cofie ,c' bauca lui fiofienute ndl'affiedio cornine ò a conlìrtngcre li Giu - 
dei, ebe rifiutata, & annullata la confuetudine patria non circonod ffcro piu li 
loro figliuoli, & ch’efii facrificafij ero li porci fopra gl' altari , liquali a tutte le 
predette cofe repugnarono Onde ciafcuno ottimo era tagliato aperft. Et Bachi * 
V.toi *AU q det 



, DELLA GVERRA GIVDAICA 

ies prcpoflo d’ Antioco a quclli,cb' erano a guardia della terra ubidiendo uolentié 
ri, oltre allafua naturale crudeltà a divietati comandamenti , trapafiò ogni (pe~ 
eie d'iniquità, conciona che lui, e particolarmente batteffe gl'buomini honorabitt, 
fjr uniuerfalmente reprefentaffe ogni giorno V apparenza d'una Città prefa, infi nf 
a tanto, che lui co l’atrocità, & borribilitàde gliincommodi incitò coloro che pk 
titano tal cofe a pigliar animo di uendicarfi. Onde finalmente Matathiq figliuolo 
d'^4famoneo,uno de'faccrdoti,ch'era della uilla chiamata Moneir, con fa moltitu 
dine di cafa,cioè con cinque figliuoli che lui haueua, armatoli tutti uccife Bacchi 
de. Et Jubito per paura della moltitudine di color o,ch' erano a guardia della ter - 
ra fi fuggì ne'monti. Dipoi tirato a fc molti popoli , & afiicuratofi difcife uè r fola 
terra & appicciata la battaglia effondo uincitorc faccio de' confini il capitano di 
Antioco. Et fatto potente , perche le cofe gl' erano fucceffe proffere, e Vrencipe , 
de fuoi con loro uolere , dopo che gl'bebbe liberati da gliflrani , fi morì , hr* 
feiando tl principato a Giuda, per età era il maggior de' fuoi figliuoli. Giuda adun 
que eflimando che Antioco non fùffe da douerfiare inpace,mettea in punto effer 
cito d'huomini di ( uè geli, e co li Uomini fu ilprimo,chc contrabeffe amicitia. Bi 
poi entrando un'altra uolta ne’ fuoi confini Antioco chiamato Epifane lorifpin- 
fe indietro congrandifiimx rotta.Oltrc a queflo effendo ancora la uittoriafrefea , 
fece impeto contro a coloro , eh' erano a guardia della detta città , perche ancora 
non erano fiati pcrcofii,& appicciata la battagliagli foffiinfe dalla parte difoprè 
della città ebe fi cbiamaua Sacra a quello di fatto, & ottenuto il tlpio, nettò ogni 
luogo,e con uno murò lo circodò,& in quello miffe uafi nanamente fabricati et at 
ti a cofe facre,comefe quelli di prima fuffero flati fcommunicati,& Maculati, & 
edificò un'altro altare, e cominciò a facri ficare. Ma appena era redimito alla Cit- 
tà il cofiume,e la confuctudine del facrificare, che ^tntioco fi morì , lafciato il fuo 
figliuolo, che fi ibiamaua anco lui Antioco herede del f[egno,e dell’odio contro « 
Giudei. Ver laqu.il cofa tannati cinquanta mila fanti a pie, e circa a cinque m t- 
la cauallicri,& ottanta elefanti ,afj aitò pc' monti la Giudea. Et principalmctepi 
gliò Beffcron Città priuilegiata. Dipoi in un luogo che fi chiama Bcrga\arìa , don 
de il pójfo craflrettofe li fece incontro Giuda con li fuoi effer citi: e prima che le 
fcbtcrc s’acco^afjcro infieme, Elea\aro fuo fratello ueduto oltre a gl' altri un eie 
fante ornato d’una grandi filma torre, e <t aff urti fic amenti d'oro, eflimando qui ef- 
fer ut loco, fi parti correndo di lungi da Juoi, e rotta la fcbtcra de' nemici andò in - 
fin all' eie fante. Ma nondimeno coln ,dte egli efltmaua tffer il Rj, non potè tocca 
re , perche lui per l'altana lo foprafaceua.Ma percoffo che hebbe in quello [cam- 
bio la beflia nel uentrefe la tirò adoffo,e tutto fracaffato,e rotto le morì fotto , e 
non hauido fatto altro profitto, fe no che lafciò dopo la uita , di fe glorio fa memo- 
ria,fche s'era sformato di fare un eccelliti fatto auega Dio che colui che era in 
fu i eie fate era altri che il t{c Et quado bi fuffe flato Antioco, nò bar ebbe però £ 
lca\aro canato altro della fua audacia Jc no di parer di bauer eletto, e defideratq 

la morte 
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morte p fola fara^tfi qualcbe^glpr io fo fatto ^ Ma tal co fa fu un prt faggio , & 
uno indoumamcntodi tutta La guerra d:l fuo fratello , impcroche i Giudei certa- 
méte co batterono gaglidrdamitc, e lugo tipo, pur poi alla fine furono uinti da ql 
fi del I{e,c'hcbbero la fortuna proserà, e p numero erano piu potenti. Ondecffen 
do (lati moni molti di loro, Giuda co'l redo fuggi nella Toparcbia Ignofnitica.Ma 
*A iitioco e fido andato a Cierofolima , e fiato quiui pochi giorni, p la carcflia delle 
co/e ncceffarie al cottidiano ufo qutdi fi partì, lafciatoui nuJimcno q’.la guardia, 
che egli ejlimaua effer a bi(langa,& l'altra moltitudine ne meno fico nella Siria. 

> . 'M Cap . II. 

TT AI qual cofa intldedo Giuda, nò p r ipt>laua,any animato p l accrefiimèto di 

| y molti di fuaglte,e raunati anco inftem : co gli altri q'ii che lui baucua fcàpa 

ti nella \uffa detta poco innàri, s'aboccò co i C-ipitani d' Antioco, appre/fo ad una 
Ut Ila chiamata s fdafa , & conofciuto nella battaglia p i firn gagliardi fatti ,fu 
morto, ucci fi nodimeno innari molti dc'nemici.Similmlte Gouàm fio fratello fra 
pochi giorni fu ucfi/o.prcfo co ingani da coloro, che tencano la parte d‘ Antioco. 

r -v ~ ~cap. r~in. ' " * 

M A Gionata fratello del detto Giouanni , e fuo fucceffore goucrnandofi piu 
cantamele in quelle cof,nellequali no s eragonernato lui, e nell' altre, 
che s'apparteneuano alle fue giti ^ & affortificàdo la fua polita co l'amicitia dei 
Romani, fi ricocilioco' figliuoli et Antioco. 'Pur niuna della predette cofe li ualfe 
il pericolo, impcroche Trifone tirano , e tutore del figliuolo d‘ Antioco 
gouernado il pupillo co infi die, &c& ingani, & p tato deftderàdo di fagliarlo di 
amci,prcfc a tradimlto Gionata, ch'era ito,accopagnato da pocbiìTolornaida ad 
Antioco & legato chel'hebbc moffe l' efferato contro alla Giudea. Donde fo- 
finto indrieto da Simonc fratello di lonata , & adirato perche da lui era fiato 
ninto , uccife il detto Ionata k ' “ - , 

'* • X ////. ^ 

simodcnàdimcnofòrtemlte Ulto al goucrno dite cof„pft Z icbè,et Io 
pa,& lina. Ma sicari gitto egli a terra,e disfeccla, /oilomrffo che lui 
hebbe qlh eh' erano pofli alla guardia. Oltre a qflo cono a Trifone madò aiuto ad 
Antioco, tlquale aff.duua in Dori, inài,i che militaffe còtroaMcdi. Et biche cofi 
facejfc,nò puote però fatiate Tauidità di I^e , auenga Dio che lui li prefi affé anco 
aiuto ad amarre Trifone. Impcroche nati molto dipoi Antioco mandò un dc'fuoi 
capitani chiamato Cendcbco c.on efcrciloa gu.fi a ria Giudea. & a fottomntere 
Smnc. Ma Simone benché fuffe molto uc echio , nondimeno goucrnà tal guer- 
ra ^mcnilmente . Impcroche principalmente lui mandò innanzi li fuoi figli - 
»0'* {'in li , piu forti. Finalmente difafii & ordinati molti aguati per molti luo- 
ghi t niouti in tutte le cofe fu uincitore , & ottenuto una famofii fiima untoria , 
, fudicbia- 
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— fu dichiarato c creato Tonte ficc,nclqual tempo liberò li Giudei dalla frruità ibi 
"Macedoni ,a cui erano flati fottopofti cento fcttaht’anni.Èft fatto quella fi mori pre 
fa in un conuito con inganni da Tolomeo fuo generò, il quale meffo chcbbe in pri- 
gione la moglie e duoi figliuoli del detto Simone, mandò certi, che uccide fiino Ciò 
uanni ter\o fuo figliuolo chiamato anco Hircano. Ma ilgiouinetto conofciuto firn 
peto che a lui s’apparccchiaua contro-, con pre fletei fc lìandò alla cÌttà,confidan • 
dofìingran parte del popolo che gl' era fauotcuole & pcrlamcmoria dellauir- 
tù paterna, e per la iniquità di Tolomeo eh" a tutti era in difictto. *Ailbora Tolo- 
meo uolfe entrare nella cittd per un’altra porta, ma non potè. Imperoche rifinito 
indietro dal popolo che già hauea riceuuìo dentro Hircano ; fcnaiidò fubito in un 
altro cafìello di là da Hicricunta , chiamato Dagon. In qucjlo m cip effendo flato 
fatto Hircano Tontcficc in luogo del padre fatto chcbbe facrificio a Dio pretta- 
mente a fiale ò Tolomeo con intentione d'aiutar la madre e li fratelli. Et ajfcdiatò 
il caficUo, quanto all' altre cofe era uincitore,ma quanto al dolere perdala; impg 
roche ogni uolta che Tolomeo fi uedeua troppo oppreffare , cauaua fuori la ma- 
dre e li fratelli , e condottoli in fui muro in modo che ogn’unoli potcua uedere', 
afir amente li fiigcllaua,& oltre a queflo mmacciaua digitargli « terra delle mu 
rafie non fi partiffe di fubito di campo.Onde Hircano era uinto piu dalla paura, e 
dalla mifcricor dia , che dal’ iracundia. Ma la madre fina niente sbigottita per le 
battiture ,o minacele , pregaua a mangiunte il figliuolo , che benché rmteneriffe 
per le fue ingiurie, non guardaff e però a quel, che non feguit fife l’imprcfa , dicen- 
do che cfttmaua la morte propoftale daTolomco miglior che l’immortalità ,pur • 
che lui fofleneffe le pene di quelle cofe , che fi federatamente hauea fatte a quelli 
di cafa fua, & a lei. Onde Giouanm penfando ahuna uolta alToflination della ma 
dre,& udendo li fuoi pneghi ,fi commouca a far impeto contro a Tolomco,eueg - 
gendo alcuna uolta comera battuta e lacerata , fi ritencua uinto dalla pietà ma- 
terna e dal dolore. Per laqual co fa prolungato iafjedto lungo tempo , e ucnuto 
Panno ferhtorfqtialc è il fettimoiappreffo de Giudei era n fatica di ceffate , e non 
far nulla , fecondo l’efcmpio del 7 .dì. Si che T olo.tr ouatofi ejfcr libero dall' alfe- 
dio, uccife li f ratei li di Gtouan.inficme con la madre ■> e fubito ferì andò a Zenone 
chiamato Conia, tiranno di Filadelfia. w " 


Cap. V. 

S lmilmente Jtntioco adirato contro à Giouanni per quelle cofe che lui hauea 
foflcnute da Simone fuo padre, menò ìefercitonclla Giudea , & accampatoli 
quiuiyCaffediaua InGierofohma.Ma Hircano aperta l’area di Dauit ,ilquale era 
fiato uno de ricchi fìnti l{edi Gierofolima>& cattatone piu che tre mila talenti , e 
datone trecento ad ad Antioco, lo perfua dette in qurfto che rimoueffe f efferato 
fuo: e fu il primo che con lepriuatc pecunie comincio a dare aiuto aforeftieri . 
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D ipoi ueggendo tome di nuouo Antioco mo/Ja la guerra contro a Medi lì ds 
ua.habilità di ucndtcarfi, fubito nand ? contro alle città della Sòia, e fi ima 
ciò quelle e fiere Mote dc'dtfenfori, coni era il uero.Et principalmente prefe Meda* 
ba,c Samiga , con i altre terre nicine ; e Starna , & *Jgari\i. Et oltre a quelle le 
Mattoni de' Cut bei babitanti li luoghi Micini alTempio fatto a fimi Illudine di quel 
di Cicrufali. Finalmente prefe anco deli' Idumca molte altre città, oìr oltre a quel 
le ^tdorcon , c Mireftn.Et tràfeorfo infmoin Samaria , dotte al preferite e la città 
Sebafien edificata da Herode ,1‘ àffedtò d'ogni parte ,e la cura dcll'affedio dette ai 
% Ariflob.& ^tntigo.fuoi figliuoli. Liqualt non reflando mai di combattere, coduf- 
fono a tanta necefiità quelli di dent ro, che fumo conflretti mangiar carne no ufa 
ta Ondecfii mandarono a richieder Antioco , chiamato Spondeo che ucntffe loro 
in aiuto, ilqual con pronta uolontà uenutoadara quelli JoccorfoJu vinto d'ìAri- 
ftob.& ^intigon. nondimeno [campato fi f uggì, per fegu itati da detti infino a Scito 
poli. Ma ritornati a Samaria nff infono ditto alle mura la moltitudine ufetta fuo 
ri per la lora{fcntia,data la battaglia alla terra finalmente la pigli orno , laquale 
disfeciono , egli habitat ori di quella nc menorono prigioni. Et benché le cofc an- 
davano loro profpere, nondimeno non lafciauano raffredar la loro lieta follecitu- 
dinc e prcfle^a,ma trafeorfi con l'efercito infino a Scitopoli , la trapalarono , e li 
campi polli dentro al Carmelo fra loro fe lidi uifono. 

Cap. y~i~. 

[ubilo l'inuidia nata per la profferita di Giouanni e de figliuoli, moffe 
di fioràia tra Gentili . Onde molti ragunatofi inficine contro a loro non re 
mai infino a tanto che furonuinti con manifefia guerra. Tutto l'altro ti 
po effondo uifjuto Giouanm felici f imamente, &■ battendo amr/nniflrato le cofe ti . 
tatre anni ottimamente , morìlafiiati cinque figlioli. Hutmo Meramente beati fi- 
mo, e quello che mai non dette cagione a per fona che fi poteffe r amaricare della [or 
tuna.Finalmcnte lui folo haueua tre cofe fra l' altre grandi fiime. Luna , che lui 
era principe dcUafua gente, l'altraTontefice,later\aVrofeta, colquale Iddio par 
Una in tal modo , che delle cofe future niente al tutto gl' era ofeuro . ^ inebora 
piu , che di duoiftoi figliuoli maggiori uide , e prcdtffe , che non erano da doucre 
durare lungo tempo in fignona. Della uita de' quali quale fi fta fiato il fine, e quan- 
to fi fieno difuiati dalla felicità paterna, non mi par cofa indegna a narrarlo . 

Cap . y iu~ 

E S fendo adunque morto il padre loro, o irifìcbolo ch’era il maggior per età , 
trasmutato il principato in regno, fu il primo che fi mi ffe la diade ma in ca 
po , quatrtìcento ottanta anni e tre mefi poi che l popolo Giudaico liberato dada 

feruitù 
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feruitù,chauca foflenuto apprejfo dc’Babiloni,eraucnuto in quella terra.fimifc-. 
mcntc%A ntigono fuo fecondo fratello, ilquale pareva che arnaffe molto, con grati, 
de bonore teneua apprejfo di fé, ma gli altri tencua legatile cofi la madre, lagni- 
le bauena hauuto ardire di contendere con loro della potenti peroebe donami 
gl'haueua lafciata la fìgnoria d'ogni cofa.F inaimi te feorfe in tanta crudeltà, che 
la fece morire in prigion di fame e le pene di cefi fatte federe* qpp ne portò quel 
mifero fuo fratello ntigono, ebe no fu mai maggior crudeltà ,ilquale parcua che 
tanto l’amaffe,cbe fece del regno lofaccua partecipe : Imperocbe lui lo fece mo- 
rir, prodotte, & ordinate perii maliuoli del regno certe falfe accufationi . ^4riflò 
bolo adunque da principio non daua tanta fede alle parole di queflo e di quello , 
che crede ffe che molte cofe s infinge fimo per biuidia , acciocbe tradì ffe il fratel- 
lo. "Ma dipoi effendo tornato Antigono da far fatti £ arme con grandifiimo bona 
re , e chiara fama in quelle fe{lc,lcquali la confuetudine della patria richiedeua , 
che collocati li tabernacoli ad bonore di Dio fi guarda fimo, inter Henne cb’in quel 
tempo medefmo ^iri/lobolo fubito fi amalo. Et benché cofi fufft nondimeno Jinti 
gono circa il fine della fefla da molti armati accompagnato andò ad adorare or- 
natoli quanto gl' era pofiibile,e piu per bonor del fratello che per altro . ^ illhora 
li falfi e federati accufatort ueggendo tal co fa riandarono al He, e ft li riferirono 
lamoltitudine de gl' armati e l arrogantiad' \Antigono, biafìmandola , c dicendo 
quella effer maggior che non ft richiedeua ad un priuato flato, e che non era uenu 
to quiui peraltro con tata moltitudine fc non per ucciderlo: Imperocbe e fi off et 
mauano che non patirebbe che luifolo baueffe Ìhonore,& il régno fccncldfià co- 
fa che'l regno lifuffe lecito d'acquiflare. » 4 quefle parole ^driftobolo benché co 
tro a fua voglia pur a poco a poco cominciò a dar fede. Et guardando che non pa- 
r e ffe thè lui baueffe alcun foretto, e che alle cofe udite fi préparaffe innanzi, co- 
me a cofe incerte, commandò a quelli che teneua per fua guardi a, che andafiino iti 
un certo luogo fotteraneo,e tenebrofo, e lui fi rimafe pur a giacer nel caftello dei 
to Pariate, chiamato poiperfopranome Antonio, & imponi loro,chc quiui affet 
tino, tanto che Antigono uenga,e fe viene femf arme, thè lo l*flino poffare, ma fi 
viene armato, che l'uccidano. Similmentcmandò anco certi ad Antigono , cheli 
comandafi'.no , che yen ffe di firmato. Oltre a queflo la flcina infieme con gli in- 
ftdiatort usò una gran malitia: Imperocbe ella perfuadi a coloro c' bau rane anda- 
' re ad Antigono, che non li facciano l intbafèiata del J^è, angeli dicano, che' ifra* 
-fello babbi udito, che s babbi fitto fare in Galilea cofi belle armi , e cofi bellicof* 
ornamento, e per tanto de fiderare di utdcrle,ma non potendo uedcrle ad una , ad 
una per rifpetto della malatia,et hauendo egli andar altrouc, dicano lui bautr cu 
ro di vedergliele indoffo tutte ipfìcme. Antigono adunque udito le dette cofe n» 
,foj (frettando alcun male , perche cofi li perfuadtua l' amor fraterno , n andava in 
fretta coni' arme, cerne f egli l' baueffe a moflrare .irla come fu giunto al paffoo- 
feuro, chiamato Stratonis pirgus, fubito da qlH,cl>e quiui erano occultati fu mor- 
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té. Onde lui dette uero ammaeflr amento, e gran tefiimonio,che’l dir male, c ir in- 
éotparc altri fjlfimentc,uinccogn: bemuolcntia c ogni ngione naturale, e che no 
i ninna affetti onc di cofc ottime (i potente , cbepoff.i rcCntcre perpetuamente al- 
l' inridi a. Ancor a nel cafo detto d’^intigono, chi è quello, che non fi mirau gli di 
un certo Giuda , ch'era per generatione Effro,tlquile neliindoumare non pud 
mai, ne mai diffe alcuna b:igi vjmperochc urg genio lui paffute Antigono pel tè- 
pio,f*bito come lo ridde, Ci uoltò a certi fuoi noti che tran prefnti( mprrochc ha 
unta molti dfcrpoli, onero còfultatori )e grido fortcmèie, bora a me è bello il mo 
rire, dopai cbeinnan\i a me la liceità è penta, & che ne miei indouinainitif: tro- 
ua alcuna bugiailmpero-he quello Antigono, ilqu il dvuea effetc hoggi morto an 
torà mìm *, ne no naie ch'alia morte fua fia (lato afìignato dii Fato il luogo appref 
fo a Stratonis pirgns , conciofia cofa che lui (ia diflantc da quello circa a fei cento 
ftadij.Et benché fieno ancora quattro bore del giorno , nodtmcno è ^affato iltèpo 
che tal càfa doueua interuenire Detto c'hebbe il necchio que'ic p irole, fi (lette tut 
to maninconiofo,e pieno di pj filone, pè fando feco molte cofe, & eccoti indi ad un 
poco la nouclla,come Antigono è (lato morto in un luogo fotter ranco, chiamato 
ad medefì mo modo, come ql della maritima C c far ca, cioè Stratonis nirgus, taqual 
cofa fu quell t ch'mgano l' indorino. TU a irifìobolo fubito pel pènmSto della fcc- 
lerate\^t commeffa contro al fratello , cominciò a raggrandire nel male ,im- 
perochc no pè fando mai ad altro fe no al màcamlto fatto, adolor atta in tal modo t 
chep l'acerbità della malinconia rotte ltccriorj,uomitaua fangucnlqualportSdo 
lo fuori un delti ferri pofloalferuigioftio,cr>me uolft la pr aridi tia chitina errò , ' 
& abbatefìi miracolofamtte atierfarlo dou Antigono, era (lato morto, che anco- 
ra ui fi uedcuano certe macchie di fanguc.Ondc leuatofìfubito nn'urlamèto da co 
loro c'baucano ueduto il ferito fare tal atto, credido che haueffcfacrifìcato qui- 
vi il detto fangue puènc il grido a gl' occhi del l{c,ilqual doma dà do della cagione 
c no la potè io fapere , pche mffuno haueua ardire di dirglielo, gliene ueniua mag 
giore doglia, e piu s (fiamma a ricercarla. ^fll' ultimo minaccinogli , e coflrtgèdo 
li, li manif flarono qllo che era il uero.Allhora egli dopo molte lagrime,e fofpiri, 
diffe qle parole certame te è nò era da fperare che i miei federati fatti fu fino oc- 
culti algràdifiimo occhio di Dio, Imperoche la uè ietta mi debbe punire deU’ucci 
fionc fatta a miei. Oh federato corpo infino a quato riterrai tu al fratello, et alla 
madre mia la dànata anima ? quato lugo tipo facrificbcrò il fangue mi Viglialo 
tutto infiem / ',ma non (i ridino piu della difauentura delle mie ri fiere, c dette que 
fle parole fubito fi morì*: conciofia cofa che.non baueffe regnato piu d’uno anno , 


Cap. • IX. 

M Orto Ariflobolo la moglie canati che hebbe li fratelli fuoi di prigione co 
ftituifee He A lef. ilqual era p età il magiorc,e p modejiia pareua che a- 

uan\affc 


DELLA GVERRA GIVDAICÀ 


uaitt^ffe gli altri Mi acquiflata che gl'bebbe la (ignoriafubito cominciò a diuen 
tare catttuo;Imptrochc principalmente lui uccife un de' fuoi fratelli,ilquale ap- 
pettiti il regno. Dipoi l'altro tolto che gl'bebbe ogni cofx,& lafciatoli folamente 
la mta, lo teneua appreso di fe.Fece anco guerra co Tolomeo chiamato Labaro» il 
qual haueua pfo la città d'Acobin, & bScbc uccidejjc molti de' nemicano dimeno 
la uittoria fu piu lofio di Tolomeo che fua.Ma poi che T olomeo cacciato da Cleo- 
patra fua madre fe n'ando in Egitto, Alcffandro pigli ò perfora Gadara,& il ca 
fello d' Amat unta grandi fiimo di tutti quelli ch'erario di la dal fiume Giordano ; 
doue tutte le piu pretiofe cofede' beni diTbeodoro figliuolo di Zenone fi teneua * 
no.Laqual cofa fcntcndoTbcodoro [ubico affaltò Ateffandro, CT in fi fatto modo 

10 co(irinfe,che racquifiò le fue cofe. Et oltre a quello pigliò gli cariaggi fuoi , & 
uccife circa a dieci mila Giudei. T^ondimeno Alcffandro per tal rotta diuentò fu 
periore ; imperocheuoltatofi con Tcfercito alle regioni marittime , pigliò ton- 
fai in, et Ga\a,efimilmète Antedone, chiamata dipoi A grippia da Herode He. Et 
fottomejfc le dette genti, fi li leuò nondimeno contro undì difefia il popol Giuda i 
co,cbe non fu marauiglia,conciofta cofa ebe le uiuandc affai uolte accendino le fe 
ditioni popolari. Onde non li parendo di potere aiutare tal furore fe non median- 
te l'aiuto di qualche efercitoforeflicro foldò li Tifidi,e |i Cilici, & de’ Stri] no ne 
uolfe niuno , p la grd dtfeordia e diuifione ch'era sepre p natura fiata tra loro e 

11 Giudei. Dipoi morto che gl'bebbe piu che ottanta di quelli che s'erano ribellati 
n'andò nell' Arabia, e quivi foggiogati li Sadamiti , grimpoflo loroil tributo ri -, 
tQrnò adAmatunta.Doue trouandoil caficllo fen\a guardia per la paura grande , 
c haueua abbattutoTbeodoro, ueggendo quàto la fortuna erafauoreuoleadA- 
leff andrò, lo mandò a terra infino a fondamenti. Et pocoiflante aboccatofi co Ohe 
dio Hje degli Arabi , che già haueua preoccupato nella regione Galenfe il luogo 
commodo alla f rande,, fu ajfaltato dagli aguati e perdè tutto l fuo efercito , fo- 
fpinto in una ualle grandi filma , e calpe flato tutto dalla moltitudine de’ caualli . 
Tur ej fendo egli [campato, y^rnatofi in Gierofolima accende , & infiamma , con 
la grand della rotta la parte per T adietro lui inimicifiima a moni menti di co 
£c nuove. Ei finalmente offendo vincitore per li [p* fii aiuti che egli haueua, hor di 
qHé,hor di là, ama\\ò per iffatio di cinque anni non meno di cinquanta mila Giu- 
dei. Nondimeno nonfi rallegrava de tali vittorie Reggendo che confumaua le for 
- e del fuo regno.Onde pòflogiù l'arme s’ingrgnaua di ritornar in gratta e riconci - 
liarfi co' fuoi fottopofh mediante il piaccuolc parlare Ma tal cofa p«co ligiouaua: 

imperoche egli non h auc ano t neo in odio l'incofiantiacc uanetàdc'cofiu- 
mi fuoi , che dimandando egli in che modo li poteffe acquietare, li ri- 
ffondeuano ,fe fi moriffe , dicendo che anco poiché fuffe mor- 
to , a pena erano da doverli perdonare tante federate^ 

\e che hauea commeffo. 
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O ltre a quello richiedemmo in queflo mede fimo tempo l’aiuto di Demetrio , 
chiamato per fapranome A ccrofitquale baucndo loro agevolmente ubidì 
to per la ffcran\a di cofe maggiori ,&• emendo ucnuto con l’efercito s'accordò coi 
Giudei intorno a Sicima.Alcffandro [emendo tal tofa non rifuggì punto amendui 
li detti e ferciti, an\i gli affettò , benché non batte ffe allhora piu che mille caual- 
lieri, e fri milia fanti a piè mercennarif , e de’Giudci fuoi amici qualche dieci mi - 
lia;Et quelli della parte auuerfa fuffeno tre milia canai lieri;e quaranta milia fan 
ti a piè. Voi che tutte quelle genti furono meffe in punto per combattere, fiondimi 
no ciafcuno de’ detti Trincipi ternana mediante li mefìi,e li banditori , di tirare 4 
fe l'effercito l'un dell’ altro : Imperoche Demetrio fi daua a credere di corrompe- 
re li faldati mercennarif di Ale fa andrò, f* r ^ ileffandro fperaua che li Giudei che 
feguitauano Demetrio doueffero piu toflo ubbidire a lui, che a Demetrio. Ma non 
udendo rompere li Giudei li facr amenti della militia ne gli Greci la fede da- 
ta, fu neceffario ucnire alle mani. Cominciata adunque la battaglia d'apprefaoco 
l’armi e combat utofi un gran pe^o, finalmi te Demetrio fu uincitore, auengci Dio 
che li faldati mercenari j di Alefaandrofi porta fimo gagliardamente , e con l’ani- 
mo, & col corpo. ma la fine della battaglia pur per la non penfata procedette dal- 
l’ una parte e dall’altra ; Imperoche coloro che baucano chiefio aiuto a Demetrio 
non uogliono affettare che feguitaffe la uit torio. Et oltre a quefioper pietà dello 
mutata fortuna fai milia Giudei fen’andorno ad A leff andrò, che era rifuggito in 
fu monti. Laquale mutatione,efubita varietà, Demetrio non potè patire, any efli 
mando Aleffaniro effergià atto a far guerra, raunati molti (farciti , e che tutto 
l'altra gente Giudaica concorreffe a lui,fubito fi partì quindi; 7 Nondimeno il re- 
fio della moltitudine de’Giudci non pofe però giù l'odio occulto contro ad Alef- 
fsndropelpartimento di Demetrio. hla combattendo con lui afiiduamente ,non re 
fiarono mai di far li guerra, infimo a tanto che n'uccifa molti , egli altri conflrinfe 
rifuggire nella città di Tticfaeltn ; laqual poi che l’hebbe guafla ,fe li menò tutti 
prigioni in Gicrofolima.T^eli baflò quefio , che egli per la fmifurata fua rabbia , 
feorfe in tanta crudeltà, & impietà, che nel rneqp della cit tì.ne cro ci fi ffe ottoccn - " 
to;& amma'qtp le loro donne, e li loro figliuoli nel coffetto delle madri, e tutte 
quefle cofe ftaua a vedere bevendo, e giacendo con le f uè concubine. Onde entrò fi 
gran paura al popolo , che otto milia huomini di quelli anco che erano dalla par- 
te auuerfa , lafegucnte notte fi fuggirono non follmente fuori della città, ma di 
tutta la Giudeafiiquali non tornarono mai a cafa,fc non poi che fu morto. Final- 
mente ac qw flato che gli hebbe con tali fatti, benché difficilmente, la pace del 1 
gnofi ritraffe dall'arme , e cornine lofi a ripofare. 
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• Cap. X [ . 

M *A tale ripofo li durò poi o tempo ; imperoche Antioco, ile] naie fi chiami 
anco Dionijìofraiello diDemet.ma l'ultimo di quelli, che trabcuano ori 
gmc da Seleuco, nuouamente li fu principio a perturbarli la quiete fua.Ttrcbete 
, menda ebe detto Antioco non pcrcotejjc gl'*Aràbi con guerra come gl’ exa appa- 
recchiato, ditti fe con unfcjfo & con una Halle profondifinna , tutto quello {patta 
- ch'era f opra *Antipatrida,uicino a monti ,e tra le riutere di loppa.Oltre a quello 
fece inameni fo{fo un àltifiimo muro con torri di legno per turare ilpafio che 
tra ageuole. 'Nondimeno non potette però uietarc ad */ inlioco.cbc non uentr af- 
fé-, Imperoche arfe chegl'bcbbe le torri e ripieno ilfoffo,pafò di là con li fuoi ejer 
• citi, e pojìo da parte la uidetta laquale egli douea far còlro a colui da cbigli era 
fiato uietato uid carft, /ubilo nido i otro agliai rubi. il l{c de' quali ({fende per al 
Ibora ne luoghi della fua ftgnoria piu atto alla guerra, e fentedo la ucnuta.d'*An 
: fioco fi tornò co’fuoi cauallicri eh' erano per numero dieci mila a loppa. Et quin- 
di ajfalendo li faldati d\Antioco li giun/c allajproucduta ,f ricali uno ordine , • 
prouedimento Finalmente fatta una gran battaglia , e combattuto f aframente 
dall' lina parte c dall'altra, l' efferato d.' Antioco tanto durò in campo, quanto utf- 
fe il loro [ignorcilmpcrocbe biche taglia fino a peyi gl'^irabi in ogni luogo , no 
dimeno come Antioco fu morto, i he morì p uolcrft mettere troppo a pericoli, e foc 
correre li uintifidcttono tutti a fuggire, in modo che la maggior parte di loro pe 
ri tra nel dibattere e nel fuggire. Etgl'altri cbefiaparonoeffendo peruenuti nel 
la mila detta ^ lana , pcrcarcflia delle cofe da uiuerc , quafi tutti fuori ebe pochi 
mancarono. Dipoi bauendo quelli di Damafco grandtfì mamente inedie Tolomeo 
figliuolo di Menna, fanno lega c confideratione con greche a , & l'ordinano J{e 
della Stria Cellesiilquale poiché gl'bebbe moffo guerra alla Giudea , quella com 
battuto. p patto fatto co oileffi tolfe da l tprcfa,onde ^lef pfo che gl'bebbe Tel 
la, affali Gcra.e dmouo cupido 4 le ricche ye di7 beodoro,aitormati li defifori co 
3 .circuiti, pfe il luogo 41 còbattere.SimilmSte fottomi fe Gualcita e Seleucia chiù 
mata Perancs d' ^dniioco. Oltre a cj le cofe pfa cbcgl'bi bbe anco il cajlello di Gé- 
mala forti fimo, e Demetrio gouernatore di quello muolto in molte accufe, e pec- 
cati fi ritornò nella Giudea dopo tre anni che egli in tale mi li eia confumò , e dalle 
lue genti con granlctitia per le cefi ammimfiratc pvcfp. rumente e ritenuto. M « 
cominciatoli a ripe Jarc,c ptflu da parte le guerre /ubilo fu afi alito da infe> muà ; 
Imperocbe amano a mano la febre quartana li cominciò a dar adojfo . Tale che 
e/hmando egli dipoterlacacuaieuia.fc di nuouo inuiloppaffc l'animo fuo in na- 
ne noie ,fi dette da capo alleintcmp fine fatiche della nnlitia. Et affaticando il 
corpo fuo piu che le fory fuc non ru biedeuar.otra rfli tumulti , tenuto c’bebbe il 
J{egno trentafettc anni morì,& il I{cgno lafciò alla moglie non dubitando doucr 
gli li Giudei rffere ubidienti, c mafi imamente perche effondo ella molto differen- 
te dalla . ' 
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te dalla fua crudeltà e refiflendo alla iniquità di efifio fi haueua fatto il popolo mol 
to beniuolo. Tfe tale (fieran^a l'ingannò , imperocbe la detta fcmincUapcr effere 
tenuta pietofa , e rcligtofia , ottène il priucipato.Tercbe in uero fapendo dia molto 
bene il coflume degli liebrei, ufaua di maledire & abominare coloro c'baue fiino 
corrotto le fiacre leggi. Alefifiandr a adunque hauendo duci figliuoli del manto , 
cioè Hircano,& ^iriflobolo, dichiara Hircano ch'era di piu tipo per rifletto del 
l'età "Pontefice , e per quella medefima cagione effondo tantopigro, e freddo , che 
non pareua che collocato in fìgnoriafiuffie da doucr nuocere a pi rfiona ,lofia anco 
He. Ma u trifìo . perche era il minore, e fche li paruc che fuffie di piu ardite, e uiua 
ce natura, uolfie piutoflo che fìeffie fien\a fitgnoria. In quefio tempo s’aggiunfie al- 
l’imperio della detta donna una certa moltitudine di Giudei chiamati Farifiei , li- 
quali erano [opra tutti gli altri pietofi,e religiofi & di dare molte bone leggi , e f 
quefìa cagione ^ileffiandr a liuedeua uolontieri, attendendo molto alla diurna re- 
ligione. Onde egli ingannata a poco a poco la f implicita della fcminclla & inalba* 
io abbafifiando fimilmcnte legando, e ficiogliendo, fecondo il loro arbitrio tutti 

quelli che uoleuano , erano tenuti già fiuoi procuratori ; intanto che gli haueuano 
tutte le commodità che {"appartengono ai unl{c-,c laffiefia & il di {agio era di 
leffiandra;Ma ella fiapeuafi marauigliofiamente amminifìrare cofie grande, che ta- 
le Jpefia le dalia piccola noia. Onde intenta fiempre a creficerc le fine genti d'armi , 
raddoppiò il fiuo efiercito,c prouedefì non di piccola quantità di faldati fioreflieri , 
che ueniffierol fiuo, aiuto co liquali fiolamlte affiortificò lo flato della fiuagète,ma 
anco fece paura ad alcuna potcntia franale benché agli altri comandaffe, nondi- 
meno a Farifiei ubidiua ella (pontaneamente.Onde egli ueggendofit tanto efiimare , 
alla fin prefiono fi grande ardire, che gli occifiono un certo Diogene , huomo eccelli 
te,che era flato amici filmo di ^ilcffiandro, opponendogli clx gli era flato cagione 
col fiuo configlio, che quegli ottocento, che noi contammo di f opra per commanda- 
mento del Rj,f afferò crocififii;Et doppo quefio li perfiuadeuano anco ella uccidefi 
/egli altri, che erano fiati autori a commouere ^tUJfandro contro di loro. Et non 
efUmando ella doucre e (fiere dinegato loro nulla, per lagran diuotione , ebe ella 
baueua in loro ammainano fiotto tal coperta chi parca loro in fino a tanto che 
ciafcun Ottimatofì fuggì , ericorfie ad rtflobolo ueggendo il pericolo in che 

egli era. Onde ^tnflobolo perfiuadette alla madre , che per la dignità d efili per- 
dona ff e loro , c caccia (fc delta citi a chi ella (lima fife noccnte. Gli Ott imati adun- 
que impetrata l’babilità del fiupgirfi, fi fparfiono per li contadi di Gierofiolima . 
Dipoi ^ilefifandra mefifio che ella hebbe l’cfercito’in Damafco laaual Tolomeo 
molto oppreffauafubito iacquiflò fionda far alcuna cofia memorabile . Oltre a 
quefio fbllecitaua con doni, e con preme [fé*, Tigranc He degli armeni , ilqualap - 
preffiato l'efercito a Tolomaide , afifcd>aua Clctpa. ma egli già buon pe\\os'era 
partito quindi per paurache le flato fiuo non hautfife alcuna rottila , ((fendo 
entrato Cuculio nell' Armenia . In quefio mt\o amalata fiandra , Artfkbo. 
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fio minor figliuolo eofuoiferuì,de quali haueuagran quantità, e tutti ficouio il 
fiuor dell'età, a lui fidel,fiimi,prefe tutte le cabila, eh erano folto lagiunfdit* 
della madre , e con la pecunia che egli u, trouò dentro couduffe una gran gente 
diurne , e dipoi fi dichiarò \e.Onie la madre increfautoled Hircano *‘ hc ™ lt9 
di tal cofa fi ramaricaua.r india fc la moglie d'^trifiob\co figli, m 
calcilo che pofio dallapartc Sctilmonale, allato altempto per i adietro fichi* 
Jò Baris,come noi duerno difopra. Dipoi fignorcg gionfr ^ 

Antonia : come alcune 4trc cittàicioè Scafic ,cr *4gnpp* r *fT” 

uv ufio & jtgrippa.'Nondimeno Mcff andrà eh ella cafhgaffe Unficbolo, il - 

* porlo dei regno , cVcUahaueua » 

le anni , per le uillanie & ingiurie dette contro al fratello , fi mori e lafiio pure 
HtrcanohcTcdc , alqualc ancora ella uiuendo haueua con ceffo il regno. Et ben- 
ché co/i faceffe, nondimeno ^dnflobolo auan^ua il fratello di P^tiae 
riti. Sicbearzuffatoft infieme intorno à G'-ericcnta per rifretto della fignona ,e 
rimanendo Minatore jtriflobolo , molti di quelli di Maino fen anioro ™ a * 

parte auuerfa.Onde cane fuggendo per uenne nel cafiello chiamato » 

gabbateli quiui aUi fiatichi,cb' erano la moglie d^nfloboh oc onUfigtoolt* 
Onde innanzi che alcun altra piu grane cofa fi faceffe la moglie d or 

Ti in arati} del fratello, e meffe tra loro accordo, con queftocbe Avfiobolo ba- 
ttette il regno ifredito , & Hircano come fratello del BjflcJfe contento ada n 
bonari .^conciliati adunque infieme nel tempio nel modo fcpr adetto , 
lutatofìbenignifiimamcnte nella prefentiadel circolante popolosi armt 
le babitationi ; Imperocbe jlrifiobolo fen andò nella cafa W ale 
in quella <T Molalo. Fatto quefiofubito una grand, fìima paura *4^ * 
ci J Jl ribobolo , che non frerauano tal cofa , c mafi.mamcntc ^inttpatro , 
tu era flato ,n di fretto , perche egli era » 

f per nobiltà, c ficcherà, e per abbondanti di altre cofe principe della fuggite. 
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oqui .d<mqueconforla*a llm.no.ebe rieomlfead Ara. re 

fuadcoa ad Urea, che ridere & a, affé Umano oche . doneffo rtfim nri. 
nella Cte noria, bia fintando grandemente Jtn. (lo bolo, e lodando fommamente Hir 

regno , dar aiuto efufiidio a coloro che fi fimo ingiallamene Hj»-» ‘J* 
J Hircano era fitto grand, fiimo torto , concio fiffe cofa cheli fiffe flato tip • 

TpatTtfyualc neramente per fuccefiiones'appartencua a ^ 1 ' f^g^Ttempé 

Ite preparati amenlue hfopra detti Mipatro tacitamente di notte pcrtemM 

iJJcon Umano della * 

muto la .«alma chiamala Tetra perche tra lafedea del regno u brava no 
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quitti dato che gli bebbe Hircano nelle mani al I{e, fece tanto con parole e ti io 
ni, che indujfe bircia a dargli aiuto,co'l quale è fuffc reflituito nel Regno. Furo- 
no adunque li faldati c'bebbe Hircano in aiuto era a pie & a cannilo cinquanta 
mila. a quali fcn\a dubio^irifìobolo non potette refill ere, ma uintoal primo affai 
te li fu neceffario rifuggire in Gierofolima. Et fcn\i fallo è farebbe fiato prefo , 
fe Scauro Capitano de' Romani (landò intento all'auerfilà di limili tempi non ba- 
lte jf e rimoffo eie uatouiai affé dia; Imperocbe effendo egli flato mandato dalla 
Herminia nella Siria dal gran Tompeo, che in quel tempo faccua guerra con Ti - 
grane e giunto che fu a Damafco,e rimoffo che gli bebbe quindi Metello, e Lilio , 
che nuouamente l’haucuano prefo fubito lui n'andò nella Giudea , bauendo intefo 
quello che nifi faccua, come luogo da guadagnare Finalmente come lui fu entra- 
to nelli confini di quella, fubito uenneroa lui ambafiiatori mandati d'amendui li 
fratelli, pregandolo grandemente, che doueffe dare loro piu tofto aiuto che fa- 
re altrimenti. Scauro tal cofa certamente kartbbe fatto, fc non fufiino [tati tre- 
cento t alenti, ebe gli baueuagià mandati */ irifiobolo.li quali furono potifiima ca 
gione che lagiuftitia fi ponejfe da parte, impct oche riceuuti li detti trecento ta- 
lenti, fubito lui mandò ad Hircano & agli strabi ambafeiatori , minacciandoli 
fitto il nome di Tompeo e de’ Romani fe non rimouefiino /’ affé dio. Ter laqual co- 
fa Ureta della Giudea fi partì andojfcnc infiladelfa commoffo da paura , e Scalt- 
ro fi ritornò a Dama fio. 

Cap. ~XUI. ' 

M wf ad irifiobolo non bafiando che non era fiato prefo cannato tutto il 
fuo e fircito infieme perfiguitaua li nimici. Et appicato la battaglia in- 
torno ad un luogo ch'era chiamato Tampirio , ma piu difii mila di loro uA 
furono tagliati a pe^y , tra liquali fu anco Falion , fratello d’~4ntipatro. Onde 
Hircano tir ntipatro priuati dell'aiuto degli strabi, incominciarono a mette- 
re negli auuerfirq la loro fleran^a.Et effendo Tompeo trapalato mila Siria, & 
arriujto a Damafco , fubito n'andorno a lui , e datoli molti bcllifiimi doni bumil- 
mcnte,tir congrandifima inftantia lo pregarono, allegandoli tutte quelle mede- 
fune cofe , che già li baueuano allegate apprtffo d'^irctba, che egli efiimaffc la 
violenti a d'^frtfiobolo degna di grandi fiimo odio, e che è doueffe rcjtituire Hit 
cano nel regno, obligatoh cofi per rifletto dell’ età, come per li fuoi ottimi c lauda' ' 
bili co fiumi. Laqual cofa intendendo »/ triftobo.non li manco di niente l’animo an 
rficòfidatofì molto nella corrutione di Scauroera andato a ritrouarc Tompeo, or 
nato di uefi menti reali quanto gli era flato pofiibile. Dipoi effe fi per l'bauerfìa 
dichinare, & efiimando nontffere tolerabile afottometterfi all' utilità piu che fi 
tonfaceffe ad un Refi partì da Diofloti . Onde Tompeo per tal cofa adiratofi , e 
proueduto molto bene di gente d'arme , e Romana , e di Siria , andò a ritrovare 
•driftobolo,e pregando anco Hircano ,e li compagni fuoi , che lo; o cefi face fiino . 
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Tri! paffato eh; fu appreffo a Telia e Scitopoli , e che è peruenne a Covati , donde 
cominciano li colini de Giudei facendo la uiaper li luoghi che fono fra terra , fen 
ti et mie fé, come Anfìobolo s'era fuggito in Alcjfandro,ilqualc era un cafìeUo po 
fio in fu un monte alci fimo affai bene proucduto,& armato. Onde fubito man- 
dò alcuni cheli commandafiino che è defccndejfegiùalui. Ma Arillobolo loaue - 
ua deliberato f apendo che gli era chiam ito per cagione delT imperio di pericola 
re piu collo che ubidire. Dipoi ueggendo il popolo molto impaurito & ammonen- 
dolo gli amici che è pcnfafjc quanta era la forila de' Promani fc che lui non era at- 
to a reftdere a quella ,fi mutò Jipropofito; Impcr oche ubbidendo a configli loro 
dife fegiù a Tompeo, & affegnate molte ragioni come egli rcgnauagiufìamcnte, 
fintornò nclcafUllo. yri altra uolc a effendo anco dijccfo giù prouccato dal fra- 
tello ,è combattuto con lui dell' opere gtufte ; di nuouo fi ritornò pur al luogo ufa- 
to.nogliclo uictando Tutnpco. Et in quefto modo f ftaua in mnja tra la paura , e 
la fpcran\i. Impcroche quando ueniua a Tompeo, uemua come da douerlo prega- 
re che li concedeffe ogni cofa. Ma quando ritornaua al enfi elio , ritornaua aceti- 
che nonptrrffe che diminuiffe niente la dignità fua.Tur perche èpiaceua a Tom 
peo &agli altri gli ufc ffc delle ca fella , e che ui rimaneffe ilgoucrnator di ql- 
le,per commandamento fcriucre a coloro a chi egli banca unpofto, che non ubbi- 
dì fino fe non alle lettere di fua mano, che ui rimangono , e Ini fi fe nufci mal uolett 
tieri,e pieno di [degno fe n'andò in Gierofolima , egiàfacea penfìero di combatte - 
r e con Tompeo.Ma Tompco perche non haueua ancora fcielto il tempo , ne penft 
to douer combattere fubito gl' andò dricto e giunfelo , Impcroche è [craftudiato 
molto di camimrcybauldo intcfola morte di Mitridate nudatali appreffo di Gie - 
rie unta, douc la grandi fiima regione Idumca produce molte palme, c molto balfi- 
hno,tlquale ha quefta natura , che tagliato il gambo con pietre tagliente , manda 
fuori certe gocciole , le quali quelli di quclpaefe ricolgono . Et effendo adunque 
Tompeo fi tato qui d una notte, & apparecchiandoft la mattina d'entrare presu- 
mente in Gierofolima , fubito Arif obolo per paura di tal cofa [eli fece incontro 
burnii mente, c prom' foli certa quantità di danari lo mitigò in modo che lui li la 
[ciò liberamente la littà.Ma ncnghfu ottenuto poi alcuna delle premeffc.lmpc- 
roche Cibino mandato da Tompco per la pecunia, non che lui quella baueffe , ma 
non fu riceuuto nella terra da confederati & amiti dì Arifiobolo.Ter laqual co- 
* fa adir atojì Tompeo , fubito pigliò Arijhbolo , e dettelo in guardia a quelli che 
erano [opra ciò diputati.Et fatto quefo n’andò alla città, <&■ diligentemente uem 
ne guardando donde fuffe piu facile entrata. Impcroche è uedeuale mura nonpo 
ter effere fcn\agran difficoltà combattute per la fa inerba loro, e per una borri- 
bile ualle che era loro dinanzi , e pel tempio che era quiui appreffo circondato di 
coft fìcur fiimo affortificamcnto , che anebora che ti città fuffe / tata f refa , era 
atto ad ejfer il fecondo rifugio agli inimici • 


taf- 


. r 




T- 


Cap 


XIIII , 


S Tando adunque Tompeo foffiefo, c non fapcndo che fi far per cagione delle fo 
pradette coft, nacque in quello me\o drcnto alla città discordia : Impcroche 
QUi che teueuano la parte di Siriflobolo affi mutuano douerfi piu tofio far guer- 
ra, & ejfer cofapiu degna a liberar il ^e loro, che arrider fi. Hi a quelli che era- 
no amici d’Hircano,diceano il contrario affermando douerfi aprire le porti a Va 
peo.Et quello folamentc era per n/pctto della paura che e fu baueuan , urggendo 
laconfiantia de Rimani. Finalmente uincendo la parte d'Hircano quella d\Ari- 
ftobolo, fi fuggì nel tèpio e tagliato il potè ch’era tra la città, & il tempio, fi met 
tettano in punto per rcfiftcrc tnfìno a l'ultimo. Et haucndogli altri aperte le por - 
ta per riceuer dentro li Romani, e data loro la città e la cafa reale, Cubito Topco 
mandò faldati ad ottenere le fopradette cofe. Dipoi pofii,& ordinati li fopradet - 
ti alla guardia della terra ucgldochcnon poteua perfuadcre la pace a quelli che 
Strano fuggiti nel tipio,fi mijfe in ordine d'hauer perforai tutte le cofe ch’era - 
no dintorno al predetto luogo , e maf imamente e (fendo Hircano egli amici fuci 
pronti, & animati a dar configlio , e di far uolètieri qualunque cofa fuffe loro {la 
to commandata. Onde primieramente attcndcua a riempiere dalla parte Setten • 
trionale il foffo e la ualle,approuato mediate i faldati quiui effere buona ogni ma 
feria conciofia cofa che tale riempimento per fe medefimo fuffe difficilifiimo per 
rifiietto della fini furata profondità e perche li Giudei dal lato di fopra in timi li 
modi face nano refiflentia. Et certamente tal lauoro farebbe rima fio imperfetto , 
fe Tompeo non hautffe colto il tempo a follccitarc che da fuoi faldati ccffanti dal 
€0 battere fi faceffe tal riempimèto a punto ne’fettimigicrni qui do li Giudei fono 
tenuti fecondo la loro religione aflenerfi d'ogni opera. Impcroche folamèieper di 
fenfione del corpo è loro lecito il fabato cioè il fettimo giorno combattere . 


R iempiuto adunque la tulle e collocate le torri fopra a gli argini, & apprrf 
fatigli infir unenti bellici alla mura s’ingegnaua di romperle e di mandar 
le a terraMa tal cofa non poteua fare per le pietre che gli erano gittate dal lato 
di fcpra,che fiteffe uolte lo nfiiingcuano indietro. Et biche le torri fue fufitno piu 
eccellenti, e per grandma e per beitela, che quelle de'nemici e fofiencfi.no mol- 
to bene la for\a e la uiolentia de'repugnanti\nondmeno effendogia molto lefii li 
Romani, Pompeo fi uarauigliaua fortemente della patientia de'Ciudci, e [poetai 
mente urggendo che non lafciauano indietro niente della lor fupeifiitionc in mo- 
do che nò pareffe che fuffero nel me^o de!T armi, ma gli patena che f afferò in una 
'gran pace, tanto diligentemente e fifpeffo faceuano fiacri fido , & offtruauano 
ogni culto diurno. Et non che altro, ma nella propria toro diftruttione cjfi ndo di 
■riorno in giorno tagliati a pe^i , non fc attennero pelò mai da Icginmi obli - 
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gbi della loro religione, Imperoche in tre mcft che durò ? afe dio gittata a terra a 
pena una torre fi fece impeto e fcorfefi nel tempio. 

Cap. J IVI. 

E T ilprimo che ardijfe di Jalire infui muro e Jcendcrgiù con le fuefcbicre, 
fu Faufio Concito figliuolo di Siila, e dopo lui duoi Ci turioni io le loro bri 
gate, cioè Furio, e Fabio, &• attorniato d'ogni lato il ttpio , occidcuano quelli che 
fi uoleuano fuggirei c bauefiino fatto un poco di refifiitia. Et biche quiui molti 
Sacerdoti uedcfsino li fopr adetti co le coltella nude fare impeto coirà di loro, no* 
dimeno fen\a paura pfeucrauano di fare li facrifii ij loro. Onde nel proprio mini* 
fterio del facrificio erano tagliati a pe\\i, proponendo alla falute loro l’offeruitié 
della religione .Molti ancoft gittauano nelle ripe a terra dalle mura. .Alcuni al* 
trifuriofi cacciato fuoco , & ardendo p di/perationc tutte (file cofe che erano in* 
tomo alle mura, s ardevano infieme co le dette cofc.Onde de’ Giudei perirono in fi - 
fatta mi fobia fen\a fallo dodcci mila, ma de Romani pochi. BS i uero che molti ne 
furonoferiti.Et benché li Giudei haurfiino allhorafigrà rotta , nòdimcno muna 
cofa parue loro tanto grauc in effe quanto ierfierfi feoperto ad huomini firani ql 
facrofanto fecreto,che nò era (lato mai piu ueduto da pfona. Finalmite Topeo co i 
fuoi copagni entrato nel mio tlpio , doue no era lecito a pfona d’entrare fé non al 
Tontefice,uidc tutte qlle cofe che u erano dentro , cioè li candelieri con li l loppi - 
ni, e lemcnfe,etuttili uafi d’oro , con Uquali ufauano di facrificarc c celebrare 9 
Or uide anco la moltitudine delle dipinture inficme , c circa due mila talenti di pe 
cunia facrajiquali no dimeno no toccò, ne alcun altra cofa o delle facre fante rie - 
chex^e deU’infirumcnti.Ma il giorno feguente dopo la ruina comandò a guardia* 
ni del tlpio, che prouedefiino che no uifuffe cofa niuna fortita ne brutta, e che ce 
Icbrafimo li folini facrificij.E lui dichiarato Hircano Totefice pche nell’ altre 

cofe, e mentre che duro l’affedio,s’era dato al feruigio fuo molto li et amente, e fer 
uentemente,& hauea ritirato a fc d’^lriflob. la moltitudine de’uillani piòli filmi 
aUaguerra.fi conciliò la plebe piu tofio co beniuolcntia p le fopr adette cofe, come 
fi confa al buono imperatore , che con paura. Ma ben è uero che prefo il fuocero 
d’^triftob che anco era fuo \io,lofaceua tenere tra prigioni .Fece ancoucctdert 
coloro che erano fiati prtcipiil cagione dllagucrra.Ma a Faufio c gl’ altri , chec9 
lui s‘ erano portati gagliardamence fece beUifiimi doni , Or a Gicrofolimitani pofe 
il tributo. Dipoi comandò, che tutte le città che lui haueuaprefe in Sorta.ubidifi. 
fero a coloro, che aUhora erano capitani de’foldati Romani, e che li Giudei tenefi. 
fero folamente quanto era li proprij loro termini. Oltreaqueflo a piacimento di 
Demetrio G adar enfe, comi uno de fuoi liberi , rifece e rimurò Gadara , laquale li 
Giudei haueuano disfatta. Liberò anco deUa loro poteftà tutte le città , cb' erano 
fra terra, lequali loro fopr agiunti non haueuano anebora disfatte, cioè Hipifon 9 
e Scitopolin,e TcUa,c Samaria finalmente *A\oto,e Giamia,e Maretufa • & an- 
cora 
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torà alcuno di quelle che erano in fu la marina;comc Ga\a,e Cioppa t e Dora: e ql 
la che chiamata in prima Stratonispirgus,fi chiamò poi da Herode Cc fare, tran 
formata per certi begli edificij che ui murò Et tutte le fiopradette città rcndute 
a propri j cittadini, le unì con la Soria. Finalmctepoi che gli hebbe ilgoucmo del 
la Soria , e della Giudea , e di tutti gli altri luoghi che fono inftno a confini dell’ E- 
fitto, & al fiume Eufrate ,c Inficiato Scauro con due [quadri a guardia di detti 
luoghi, fie nandòprefiamenteperla Ciliciauerfo f{owa, menatome ^Ariflobo- 
lo prigione co'fiuoi figliuoli , che erano duoi mafcht, e due f emine ; de quali l'uno 
chiamato ^ileff andrò fi fuggì per lauia,e l'altro chiamato Antigono che era 
minore, con le fior ella ne fu menato a Hpma. 

- Cap. XVlù 

I ^qucftomc^o Scauro entrato nell' Arabia non potendo per l' affretti della 
regione appreffarfi a Tetra, guaflaua tutti li luoghi circondanti, affitto non- 
dimeno anco lui in far tal cofia da molti mah fimper oche la fame gli oppreffaua l'e 
fer cito. Ben i ucro che gli era Jouuenuto df Hircano-, ilqualc benché fufje amico de 
gli strabi, nondimeno li porgeua per Antipatro le cofe neceffarie al uito. Onde 
Scauro ueggendo tal cofa,c [spendo chegli era famigliare d'ariete, glielo man- 
dò ambafeiadore , accioche fi pattuiffe con lui di porre giù lagucrra; laqual cofia 
lui fece accuratamente.imperoche per fuadette agli strabi, che prefi trecento ta 
Unti fi partifiino quindi douegli erano a campo. Et in quello modo Scauro truffe 
fuori dell'Arabia l'efiercito fiso. Ma Aleffandro figliolo d'Ariflobolo , ilquale 
$' era fuggito da Tompeo,come noi diccmo di /opra, dopo un certo tempo raunata 
una gran moltitudine daua grandifiima molcfiia ad Hircano, predado la Giudea , 
laquale lui credcua poter prefìamentc [con fingere e racquiflare, perche fi confida 
ua che'l muro rouinato da Tompcofuffe fiato racconcio da Gcrofolim. E certo il 
pifiero farebbe riuficito,fic Gabinio madato in Siria accioche fucccdeffe a Scauro , 
e/Jendofi portato gaghardemente anco nell' altre cofe , non haueffeallhora moffio 
l'efiercito contro di lui:imperocbe bauendo egli bauuto paura dell'impeto fiuo non 
ieraarrifichiato , a far quello che lui baueua penfato,ma attefiea prouederfi di 
piu genti d'arme. Et raunato chegli hebbe diece mila fanti a pie, e mille cinque- 
cento cauaUieri , attendeva a fortificare le ville e le caflclla opportune alle mure 
diGcrofolima,cioè Aleffandro,& Hircano e Macberunta,pofle appreffio a mori- 
vi dell'Arabia. Gabinio adunque mandato che gli hebbe innanzi Marcantonio 
con parte dell' c fer cito li ueniuadrieto con tutto il refio. Similmente li [delti co- 
pagni d.' Antipatro & l' altre moltitudine dc'Giudci , de’ quali n erano principi 
Malico , e T.tolao ; hauendo congiunte lefor\e loro con Marcantonio andavano 
contro Aleffandro. Oltre a qucflo già era giunto Gabinio con le fine fiquadre. On- 
de Alcfi. ueggedo non poter foficnerc tanta moltitudine de' nemici riflrcttatut 
ta ìfittmijfi partì. Et appreffiatofi a Gierofo. corretto ffor\a cominciò a (òbatte- 
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te. Et perduti di fiitoi faldati fci mila de quali tre mila ne furono prefi nini , ette 
mila morti, fi fuggì co'l re fio. Irla Gabinio fcguitandolo come fu giunto ad^ilef- 
fandro ueggendo molti hauere laf ciato li campi per pjura,s’mgcgnaua di tirarli 
afe innanzi che combattere , con promettere di perdonare loro. Ma loro efliman- 
do non fi douerfare da lui alcuna cofa commoda uerfo di loro , perfeuerauano nel 
lorpropofito. Onde molti dt loro uccifi , gli altri rinchiufie nel caflello. In quefla 
battaglia il duca Marco sintomo fece molti grandi & eccellenti fatti. Et benché 
fcmpre,& in ogni luogo dimoftraffe effere huomo forte, nondimeno aLbora lo di - 
noflrò piu che mai Dipoi Gabmio Inficiati alcuni che combattefiimo il caflello, lui 
atteudeua a fiouuenire alla città, & a cotfermare quelle che non erano fiate toc ' 
che, e quelle che erano ite a terra, a dragarle .Finalmente Scitopoli , e Samaria , 
& ^intedone, Apollonia, Iònia, Arabia, Mirififia, Dora ,Gadara,et *A\oto,c mol 
te altre città per fino comandamento fi cominciarono a ribabitare da molti citta - 
dini & altri babitatori.Et ordinati molto bene li detti luoghi fi ritornò ad*Alcf~ 
fiandro.e cominciò attingerlo piu fortemente.Onde sbigottito *4lcffandro,c per 
duto la fperì\ t di tutte le cofie, li mandò amba feiadon, pregandolo che perdonaf 
fie a loro errori offerendoli tutti quelli catelli che gli erano rimati, cici Macbe- 
rhta & Hircano.Oltre a queflo rimeffie nelle fiue gturifiditioni il catello doue gli 
era Lequali caflella Gabinio disfece tutte infino a fondamenti per configlio della 
madre dì jileff andrò , acciocbe un'altra uolta non fufiino un ridotto un refu- 
gio dì un altra guerra. Et benché bauefife dato tal configlio, nondimeno non fi par 
t iua un paffo da Gabinio e da gli altri che n erano tati menati prigioni a I(pma. 

’ Cap. XP III. * 

D Opo quelle cofie Gabinio accompagnato ebebbe Hircano in Gierofiolima, e 
datoli la cura del tempio prepific algoutrno dell' al tre cofie publichegti 
Ottimati , e tutta la natione giudaica d.ufc in cinque conuenti liquali l’uno uole 
che fleffie in Gierofiolima altro in Doris, il ter^o appreffo ad 4 mal unta , il quar 
lo in Hierico , il quinto in Sefori città della Galilea.Onde li Giudei liberati dalla 
fignoria di un foto, haueu ano caro d'effer goucrriati dalli ottimati. T^jentedime- 
no tnteruenne non molto diooi,cbe ^Arift obolo che era tato principio delle nouU 
tà adiuenute, ficapato et fuggitofi da Ifioma,raunata dt nuouo unagrà moltitudU 
ne di Giudei, de' quali parti erano cupidi uedere cofie nuouc , e parte lui amauano 
principalmente occupò jtlcff andrò ,eprcfolo s'ingegnaua di rifargli le mura. Di 
poi intefiecome Gabinio gli baueua mandato contro tre Capitani conl’efiercito , 
cioè Sificnna Antonio , e Seruilio , fie n’andò in Macberunta;e licentiata tutta la 
moltitudine di fiutile, fi rifierbò,e menò folamente li migliori c bene armati , che fu 
rono circa ad otto mila,tra quali fu Titolao fecondo Capitano , che s' era fuggito 
da Gierofiolima co mille buòmini. dimeno li Romani dall’altra parte lo per fie 

guitauano:Et giùto che l'bcbbon o appiccarono la battaglia t nella quale *Ariflo± 
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* bolo co*fuoi perfeucrarono lungo tempo di combattere gagliardamète, infino a t& 

to che furono morti perforai da Romani, u illa fine ui morirono in detta batta - 
glia cinque milabuomini, e circa a duo mila fi fuggirono in fu uno certo monticel 
lo,& altri mie inficme con tnflobolo rotti dulia fchtcra de' Romani furoncon • 
firetti fuggire per for^a nel caflello di Macherunta,doue il fre intorno alla fera . 
tfleniofi accampato nelle rume jperaua di far irrigua co'Hpmjni,et in queflo me 
\o prouederfi di qualche altra moltitudine difoldati , eia fortificar bene il ca- 
fre Ilo Ma non gli uenne fatto, impcrcche li minici non li lafciauano r accorre il fia 
to.Onde hauendo lui (ojienuto l’impeto de\o. per {patio di dui giorni contro alla 
pofiibilità fua,allafinefu prefo,e legato infieme con Antigono fuo figliuolo , che 
era flato con lui a frj>ma,fu menato a Gabinio, e dipoi a I{pina. Uouc il Senato ri- 
cor dado fi come l’altra uolta sera fuggito fio fece metter in prigione, e li figliuo- 
li fuoi rimandò nella Giudea , perche Gabinio bauea fcritto al Senato hauerpro- 
mcjfo alla moglie d’^iriflob.tal cofapcr riflor amento delle caflclla datoli. Dipoi 
offendo Gabinio apparecchiato a far guerra a Varthi,fu impedito da Tolomeo,il 
quale tornando dall’ Eufrate ri andana uerfo l'Egitto. Onde mutò proposto, ado- 
perata l’amicitia di tìircano , e d'^dntipatro in tutte le cofe che fono ncceffarie 
al foldoilmperocbc H ire ano l'aiuto,e di danari, e d'armc,& ^ intip atro di frumi 
to;e di foldati;gr ancogl'infegnò che uia lui hauejfe a fare tornandoli a Gierofo- 
lima-, dicendoli come li giudei guardauano il paffo che menaua aTelufo. Tarlilo 
adunque Gabinio della Siria, fubito in effa nacquero nouità.h Giudei di nuouo fu 
ron ridotti a diffenfione d'^dlcjf andrò figliuolo d'^iriflobo. il qual e rannata una 
grà moltitudine di loro , haueua deliberato d'ammalare tutti li Romani ebefuf 
fero per quel paefe. Laqual cofa temendo Gabinio che già era tornato dall' Egit- 
to flpraflando tale tumulto .perfuadette la concordia, màdato in3\ i ^ tntipat . ai 
alcuni di quelli che erano in diuifione,in modo che co ^ilcfj andrò no ne rimafefe 
no 30 .mila,ilqual perche era pronto à far fatti d’arme, fi uuolc a\\uffare. Onde 
li Giudei fi fecero incontro, e appiccata la battaglia intorno al monte Itabirio,ne 
furono morti.x .mila, e gli altri (ì fuggirono; chi qua, e chi là. TU a Gabinio ritor- 
natoli a Gcrofohma, che cofi uuqf ^4 ntipatro , ordinò la l{ cpublica di quella.Di - 
poi partitoli quindi combattè con li Tfjbatci ,e uinfeglt , e Mitridate , & Orfa- 
ne sbanditi da Tarthi,che lui nella detta battaglia haueua prefi li lafciò andare 
nafeof amente, dicendo a fuoi foldati che rierano fuggiti. 

Cap >. XIX. 

I T^queflo mrqo Craffo creato fuccejfore di Gabinio, riceuette la Siria , e per 
le fpefe della guerra che lui bauea a fare contro aTarthi fi tolfe tutto l'or* 
thè era nel tempio di Gerofolima , e do mila talenti , da quali Tompeo riera afle- 
nuto.MapjJfato che fu feufrate, peri lui e l'efercito fuo , laqual cofa noni bora 
tempo da raccontar e. Dipoi affrettandoli liTarthi dopo la morte di Graffo feor- 
v," * . rere 
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re re nella Sìria ,furon ritenuti e vietati e far tal cofa da Cafiio fuo facce ffore^il - 
qual per fauor di tal cofa battendo acqui flato la provincia , raffrettava nella Giu 
dea . Et prefa Taritea ne menò prigioni tre milla Giudei. Oltre a qucflo per confi, 
gito d’Antipatro uccife anco Tifìlao , che raccoglieua li feditiofi d’ Ariflobolo t 

Cap • XX. 

A Coflui fu maritata una nobile femina di Arabia chiamata Cipri, dellaqua 
le nhcbbe quattro figliuoli, cioè Fafelo,& H erode l{e,e Giofefo , e Fero 
ra,Cr una femina, cioè Salome.Di che cercando lui l'amicitia di tutti quelli che 
erano potiti in tutti li modi ebefapea, et potè a inS\i ad ogn altro fcbaueuafat 
to beniuolo pel me\o del parentado il l{e degli Arabi, e raccomandatoli li fuoi 
figliuoli, liquali l’hauea mandati , perche hauea prefo a far guerra con Atiftob, 
Cafiio adunque uccifo il detto Ttfilao,e conflitto a flar in pace per le conditioni » 
e parti <T Ale jf andrò : fi tornò uerfo 1‘ Eufrate per vietare a Par t hi che non puf- 
fino nella Siria , lequalt cofe racconteremo in altro luogo, & al prefente ritorne - 
remo ad Ariflobolo,ilquale diclmo poco inan\i,comc menato legato a l{pma, fu 
meffo dal Senato in prigione. Ce far e adunque dopo la fuga del Senato , e di "Pom- 
peo di la dal mar lonio,baucndo ottenuto tutte le cofe e /{orna , cavò Ariflobolo 
di prigione con dui figliuoli,e mandollo con due fquadre preflamente in SoriatSti 
mando pel meip fuo potere agevolmente fottomcttere quella, e tutti gli luoghi ui 
tini alla Giudea. Ma l’invidia andò inauri alla (f>cran\a di Cefare,& alla lieta pre 
ftntia d' Ariflobolo: Imperocbe auc levato e morto da partigiani di Vompco, flet- 
te alquato tipo nò ch’altro che non era accettato in fepoltura cbcf«jfc in fui ter 
reno della patria, e feruauafi il fuo corpo con dito di mele, infino a tanto che a Giu 
dei fu commandato d’Antonio che lo fepelifiino nelle fepolturc Fugali. Similmen 
te Ale/fandro fuo figliuolo fu vccifo da Scipione in Antiochia fecondo le lettere 
di Pompeo accufato in prima inaurai giudice di quelle cofe che lui haueua com- 
meffo còtra a Fjomam. Ma Tolomeo figliuolo di Mano ilquale appreffo di Calcida 
habitaua fotto il Libano, prefi li fratelli mandò Filippionefuo figliuolo ad Afe a- 
lione , ilquale tolto che gli hebbe perforaci alla moglie dì Ariflobolo Antigono e 
le forcllc, ne le menò al padre, & innamoratoli della minore, la tolfe per moglie, e 
per tal cagione dipoi fu uccifo dal padre. T olona o adunque con: r affé matrimonia 
con Alejfjndra uccifo il figliuolo , e per cagione di tal parentado fi* riguar. 
dato e difefo dal frat'llo con maggior cura. Ma A ntipatro effendogia morto Pom 
peo,era diventato degli amici di Ce fare. Et perche Mitridate Pergameno non cf 
fendo flato Inficiato andare a Pclufio s'era accampato appreffo ad A ficaio, con lo 
efferato che mennua nello Egitto, però il detto Antipatro perfuaiettenon fola- 
mente agli Arabi benché fu (fé amico eflerno che li de {fieno aiuto, ma etiandio lui 
folo commoffc circa a tre mila Giudei armati che andafiino ficco . Commoffe anco 
a darli aiuto li potenti della Sorta , e Tolomeo babitatordel Libano , & an* 
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co il plico Tolomeo , per cagione de i quali le, città di quella regione con lie- 
to animo , e parimente cominciarono la guerra '. Onde Mitridate confidatoli 
hot amai ne gli efferati accrefciuti mediante Antipatro , neuaa Telufio , & 
effendoli untato il paffo ui pofe lo affé dio. Doue Antipatro fen^a fallo fece molti 
eccellenti e gloriofi fatti, & rotto che bebbe il muro da quella parte donde lui co * 
batteua,fn il primo che con la fuafquadra faltaffe dentro nella città, in modo che 
alla fine prefero Telufio . Nondimeno U Giudei e quelli habitatoridclle terre de 

10 Egitto che fi ehiamauano Onium,non li lafciarono andar piu man\i,a quali A n 
tipatro pur perfuaiette che non folamente li face fino reft[ienlia,ina che etiandio 
de (lino afoldatifuoile cofe neceffarie al uitto. Donde inter uenne che Mefite non 
uenne nelle loro mani, perche fe lieffo fi refe a Mitridajlqual andato piu oltre, fé 
te con gli altri Egittif la battaglia che sera indugiata mfinallljora in un luogo 
chiamata Iudcon Scratonpcdon.Doue Antipatro nel combattere lo liberò di ogni 
pericolo col defiro corno,imperocbe il finiflro contrapoflo a lui lo uinccua. A dun 
que Antipatro andò contra a coloro che perfeguitauano Mitridate , n'uccife tuoi - 
ti,e quelli che fi fuggiuano, tanto li perfeguitò che prefe li loro campi, perdutone 
folamente jo.de i fuoi.Ma Mitridate fuggendofi neperdè circa da eoo. T^ondir 
meno fcampato della battaglia ,& uoto di inuidiafcce tefiimonian^a a Cefare del 
le cofe fatte di Antipatro. Onde Cefare ne andò Cubito a trouarlo ,&• infiammata 
di laude, lo fece piu pronto al metterli a pericoli perfuo amore . In tutti li quali 
approuato audaci fiimo combattitore , & riceuuto molte ferite in tutto’ l corpo , 
portaua fi co il teftimonio della fuagran uirtù. Ter laqual co/i Cefare appacifi- 
cate, e!r ordinate le cofe dell’ Egitto, e tornato nella Soria.lo fece cittadino di ^o- 
ma,e con altri premif bonarandolo , c trattandolo amicifiimamente,lo tirò tanto 
inan^t che gli era degno d’cmulatione , & mutila . Confermò anco per amore 

11 Tontificato ad lìircano . 

Cap. XXI. 

1 7^ quello medefimo tempo Antigono figliuolo d' Anflob.e (fendo uenuto a Ce- 
fare dette anco per la nonpenfàta ad Antipatro cagione di maggior felicitài 
Imperoche douendofi lui r amaricare, e dolere della morte del padre auelenato , 
come fi ftimaua per l’inimicitic di Tompco,& accufar di Scipione della crudeltà 
tifata uerfo del fuo fratello, ne dimoflrare alcuna pi [itone d’inuidia nelle fue mife 
ne, non ne fece nulla:an\i rifeorfe le fopradette cofe , cominciò fubito a dir male 
d'Hircano,e d' Antipatro gufandoli come è lo cacciauano con fuoi fratelli ingiù 
fiifiimamite di cafi fua,e come egli oppre filmano le fue genti con molte ingiurie s 
pur che s' accompagna ffero,& che egù haueano mandato aiuto a Cefare nell’Egit 
to, non per amor neper beniuolètia,cbe li porta fitno,ma p paura dell'antica difcor 
dia, e per dmofirar di non efferflati amici diTompco.Onde Antipatro fu conflret 
to perfua feufa rifondere alle parole dì Antigono. Gittata adùque la ueflein ter 

ra mo- 
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ta mojlraua la moltitudine delle ferite, dicendo no effer dibifogno di parole i pré 
uare con che fede lui bauejfe amato Ce fare : Impcrocbc il corpo anchora quando 
egli ben tacejje gridaua per lui;ma diceua bene marauigliarfì dcll’audatia d'A» 
ttgonOyche e [fendo figliuolo d' uno inimico de Etmani, e d'un loro fuggitiuo,& ef 
fendo fluiiofo di cofe nuoue,e di mutationi di flati, & hauldo il cattino defidcrio 
del padre s ingegnale d’acca far e altri di tal cofa appreffo il Vrincipe loro, e teu 
t affé ptr tal uta d' acquifere qualche bene,concioftacofa che lt fuffe dibifogno ef 
fer occupato in dire come ueniffe piu toflo che biafimare altri di'qUo cbe lui fuffe 
incolpatOyimperocbe egli affermaua lui defìderarc lefacultà , e le ricchr^ge fue 
non tanto, per che non potè f e uiuere bonoreuolmente .quanto per accendere, e c3 
mouere li Giudei a pigliar l'arme contea a coloro che f ufiino arrendati , e datoli 
al popolo Romano. Lequali cofe poi che Ceftre bebbe udite , pronunciò Hircano 
effer molto piu degno del Tonificato cbe in prima, & ad Antipatro dette arbi- 
trio che lui elegefit cbe dignità uoleffe ilquale rimeffo cbe gli bebbe pur in detto 
Cefare tal co fi fu dichiarato procuratore della Giudea.Et oltre a queflo impetri 
di potere rinomare le mura rouinate iella fua patria . Et tutti quelli bonori Cefo 
re mandò a farli fcolpire , & intagliare nel Campidog lio , acciochegli appariffe 
qualche memoria della fua giuflitia,e qualche fegno della uirtù d Antipatro.Ma 
Antip atro poi c bebbe accompagnato Cefare fuori della Soria , ritornato nello 
Giudea inatti ad ogn altra cofa attendeua a rifare le mura iella patria rouinate 
da Tompeo.Et andando ueggenio a torno a torno ogni cofa prouedcua,quado co 
minacci, e quando con buone parole, e che in quelle regioni non fuffe alcuno feom- 
figlio o d fioràia ammonendo ciafcuno, che mentre che tenfino la parte d' Mir- 
rano, uiuerebbono in ripofo, & in ricche\\a,et uferebbono i loro bcnifen\a noia 
alcuna,e che non fi lafciafimo tirare dalla uana fj>cran\x di coloro che per lo pro- 
prio guadagno fogliono de fiderare cofe nuouc e mutation deflatiihnperocbefeca 
fi face fiino, diceua loro che non fperafimo d'ufare lui come procuratore , ma come 
/ignote, & Hircano non come I{e,ma come tiranno,c li Romani, e Cefare con tut- 
ti li fopradetti come li nemici,e non come amiciegouematori , perche non erano 
da douere patire, che il f{edt tal ftgnoria romnafje , bauendclo fatto Cefare . Et 
benché Antipatro dtccffe quelle cofe , nondimeno perche uedeua Hircano effere 
un poco troppo pigro ne tanto uchcmentc quanto nebiedeua la fallecitudine del 
regno,per fé fleffo ordinava lo flato, della prouincia.Et già baueua fatto goucr- 
nator di Gierufalem c del fuo contado Fafrlo,cb’erail maggior de fuoi figliuoli » 
e ch’era propoflo alla gente deU'armc.Et Herode eh’ era di mcn tempo, & ancora 
molto giouinetto lo manda in Galilea algoucrnator della famiglia, ilquale effett- 
uo per natura deflro e gagliardo, fubito trouò materia doue dtmoflrò la flagra» 
dcrftt dell’animo Impcroche bauindo egliprefo Ezechia prencipe de ladroni 
thè lui baueua trouato a predare con gran compagnia ne’luogi congiunti alla S ù 
ria, Carnaio con molti altri fuoi compagni.Laqual cofa fu fi grata a Siri , che gli 
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afa riputato per leuille, e per le terre loro come autore della venduta pace e del 
le refluuite pojfi filoni. Finalmente Henne anco per la gloria di tal fatto in cogni - 
tionc a Se fio Ce fare parente del gran Cefare che allbora amminiflraualk Siria . 

Cap. XX II. , 

E T piu che F afe lo {ho fratello agara singegnaua col ben fare d’auanyzrlo 
attendendo accrefcerfi la bemuolentia degli babitantt in Gterofolima , 
gommando quella bene egiu]lamente,e non facendo con fupcrbia alcuna Milla- 
nta a per fona Di che nacque eh' \Antipatro era da quella gente r merito, eferuito 
come un E^e, e fattogli bonor e come fe fuffe flato Meramente il ftgnore. Et benché 
coft fuffe, non crapcrò punto di meno fedele o bcniuolo ad Hircano. 7Ha egli è im- 
pedibile che ibuomo nella felicità figga l’inuidia, Imperocbe Hircano auenga Jd 
dioche inan\i per fe me dcftmo tacitamente commoffo li fapejfe male della gloria, 
de figliuoli d’*ydntipatro,c mafìimamente de'gefli a' Herode, e che lui hauejfegrì 
pafiione delli fiefii mefii clic particolarmente raccontando li fuoi fatti prcdicaua 
noc/pargeuano la fu a fama, nondime no era ! limolato da molti inuidiofi , de’ quali 
ne fogliono siprc effer piene le corti de' (ignori , a quali la uirtù d’*Antipatro era 
indifpctto dicendo , che dapoi che gli hauea dato il gouemo della fuafignoria ad 
jtntipatro,& a figliuoli, che lui non era piu fi gnor e, concio fife co fa che fi (lejfc 
contento folo del nome del I{e fen\a alcuna potefld , e quanto tempo egli haueua 
a fare in tal errore cbcproucdcffc li f{e contra di fe , Imperocbe gli ajf emanano 
come non dimofrauano piu d’eff ere procuratori, ma d" effere Meramente loro li fi - 
gnori ributtato lui. Et che Herode non bar ebbe mai fcn\afuc imbafeiate o lettere 
contra alla legge de’ Giudei bauuto ardir d' ammalare tanta moltitudine come 
gli hcbbe,fe non fuffe flato che gli haueffe filmato boggimai regnare. Etpertan 
to effer conueniente mentre che fuffe ancora in flato priuato lui uenire in giudi- 
ciò, e render ragioni dell' àmminiflrationi fue non tanto a lui , effondo ancora Eje t 
quanto alle leggi della patria, le quali non permettino ne dieno licentia , che i non 
condcmnati fieno ucci fi. Ter qucflc parole Htrcano a poco a poco s'infiammaua . 
Et all'ultimo commofo molto ad iracondia commandò che Herode fufie chiamato 
a far fuafcufa.llqualc,& per gli ammonimenti del padre, per la fidanza delle fue 
buone, & eccellenti opere, proueduta molto bene in prima la Galilea di guardie, 
ne Henne al fle.pur con forte brigata, ma non con troppo accioche d'una parte è 
no pareffe che fuffe maggior maeflro di lui, e dell'altra eh’ è nò fi fottometeffe fio 
gliato in tutto d'aiuto all' inuidia "Ma Se fio Cefare [emendo tal cofa, e temendo 
che non fuffe fatto qualche male algiouinetto giunto in fraude appreffo de'nimi 
ci ffubito mandò certi che manifcflamcnte denunciafiino e comma da fino per fu a 
parte ad Hircano che afolueffe Herode dell' acufa dello homicidio ,e liberafìi- 
lo , La qual cofa Hircano fece uolontieri , imperocbe amando egli Sello, e defi - 
. . dcrando 
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drrando anco tal cofa perfe fleffb, deliberò che fuffe affoluto. Et fatta Caffolutin 
ne Herode cotta la uoglia del f{e e (fendo fi fuggito da lui adirato fe n'andò a Da 
mafco a Seflo.co intitione di non ubbidire piu fe un altra uolta fuffe flato manda 
toper lui. Onde dinuouo Hircano era (limolato e meffo al punto dagli inuidiofi e 
cattiui,ueramente affermanti che Herode s era fuggito permetterft in punto a 
venire contra di lui. Si ch’egli credendo le dette cofe effer ue re, non fapeua che fi 
fare e maf imamente ucggendo anco il fuo nimico effer piu potente di fe. Dipoi ef- 
fendo Herode fiato dichiarato daSefto Ce fare Capitano deliagente (tarme ch'ei- 
ra per la Soria e per la Samaria;^ effendo /limato terribile nonfolamente pel fa 
More che gli haueua della gente, mt etiandioper lefuefor^e , allhora Hircano ne 
andò infino all'ultimo grado della paura, parendoli tuttauia uederfelo uenir con- 
tro con V effer cito. I^e non rimafeperò ingannato di tale opinion, Im per oche He- 
rode per lo [degno conccputo pel minacciamento della morte fattoli da lui, mena - 
va uerfo Cterofolima una gran moltitudine de foldati ch’egli banca Tannati di di 
verfi luegi , accioche diponeffe Hircano del regno. Et harrcbbelo fatto, fe no fu fi 
fe (lato il padre , & il fratello , che ufeiti fuori e fatti figli incontro atturorono e 
mitigarono l'impeto fuo,pregandolo che uoleffe fare la uendetta folo con lo [de- 
gnar fi, e che perdonaffe al Bj ffotto ilquale egl’era peruenuto a tanto grado : Et 
fe pure hauea bauuto per male (Ceffere fiato chiamato in giudicio , c per tal cofa 
fuffe [degnato nondimeno perche gli era fiato affoluto, che lo rmgratiaffe , e noti 
voleffe render a cattiui merito per merito , an\i dimoftrare d'tffere conofcedte e 
grato della falute rice unta. Oltre aquefto Cammomuano che [eli mouimenti e la 
importanza delle guerre li pareuano d'effere ritratti e riuniti nella mente molta 
bene, che confideraffe l’iniquità e l’iniuflitia di tal imprefa , e che non haueffe in 
tutto buona fferanz* della uittoria,conciofìa fuffe cofa che gli haueffe a combat- 
tere con un Re alleuatofi mfieme con effo lui , & ilquale gli haueffe fatto (prffo 
molti benefici/, c mai non li fuffe (lato crudele fe non tanto quanto meffo al punta 
ila còfigli de maliuoligli haueffe appr e (fato folamenteC ombra dell'iniquità Det 
te quefie parole [ubiro Herode fi mutò dipropofito, che haueua papato di potere 
reggere alle cofe (ferale e dimofirare le fue forze con ragione . 


Cap. XX 111. 

1 7^ quefto wnp» nacque di fiordi a e guerra ciuile tra li /[emani Ttorno ad ^£p 
pamia : impcrocbeCccilio Baffo apctitionc di "Pompeo haueua occifo cou in- 
ganno Sc/lo Ce fare, & occupato il fuo effer cito. Et li capitani di Ce far e per vendi 
care tal occafione n'andarono a ritronare Baffo con tutte le loro forze .Ji quali 
%4ntipatro per li /noi figliuoli mandò aiuto non tanto per amor di Cefare motto , 
quanto per cagione del uiuo, perche de’ uno e dell'altro era amico. Dipoi prolnngi 
dofi la guerra , Marco fucccjf ore del fopr adetto Se fio Henne £ Italia . 

Cnf. 
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.. Cap. " J Txrni. 

1 7^ quello mcdefifno tempo anco a I{omjfì fabneò un' altra guerra, uccifo Ce 
fare con inganno da Bruto c da Capto tenuto i he Cheb be tre anni c fette m efi 
il principato. Leuatop fu adunque ungrandifimo tumulto perla morte fua, & fjT 
fendo g’i Ottimati in difeordta cu forno era tirato dalla propria fj>erà\a a quello 
ch’egli (limava cfferli piu utile. Ter laqual cofa C-fitofe n'andò nella Soria con 
intentionc <C occupare quello efercito ch'era accampato intorno ad Appamia,do- 
ut lui configliò Marco e la gente d'arme difcordaniefiaBaffo , & mfieme liberi 
A ppamiaWall'affedio.Et guidando egli l'cffercito commandatia alle città chepa- 
gafimo il foldo, perche n'haueua dibifi gno, ne haueua modo nc mi fura nel rif eno- 
tere. Onde bauendo comandato anco a Giudei che pagafùno fetteccnto talenti An 
tipatro fpaurito per le minaccie fuc ordinò che li figliuoli egli altri amici pretta- 
mente prouedefiino di raunarc la detta pccunia,c tra gli ali) i impofe tal cura ai 
un certo Malico, biche fuffe della parte degli inimici , in tal modo lofiringcua la 
necefiità- Allhora il primo che meritò il fauore di Copio fu Herode-,ilquale per- 
che li portò di GalUeaper quello che li toccauadell'impofia cento talenti ,perè 
era nel numero de' principali fuoi amici. Ma gli altri nò faceuangià cofi, annera- 
no tardi nel pagare la parte loro. Onde CaPio riprendendoli de la loro tardità, fc 
adirava ancoalcuna uolta coirà di loro, in modo che poi che gli hebbe meffoper 
tal cagione a facco I{cgufna e Tamao,e due altre città delle piu vili, andana con 
int emione d'ama\\are Malico, per che gli era molto lento nel rifcuotere.Ma a tal 
cofa rimediò Antipatiche punto lo mitigò con cento talenti che li dette. Et bB 
che cofifaceffc , nondimeno Malico dopo la morte di Cafiio , non fi ricordò niente 
de' beneficij fuoi , an\i come ingratipimo ordinò di far mal capitare colui che l’ha 
ueua tante volte f campato dalla morte e rimoffo l'impedimento della fua iniqui- 
tà. Antipatro adunque temendo le foracela fua moliti a , nandi di là dal fiume 
Giordano per uendicare l'infidie e per raunarc efercito. In quefìo me^o Malico in 
tannato e giunto che gli hebbe li figliuoli d'A ntipatro con fua imprudentia a be 
flialeprofuntione li utnfe . Imperocbe inuiluppati che gli hebbe con molte feufe e 
giuramenti, Fafelo eh' era po fio alla guardia della terra di Gierofolima,& H ero- 
de ch'era a quella delle muragli induffe a tanto che per loro me\o fi ricociliò co 
A ntipatro, & dipoi nuouamente mediante Antipatro con Marco,ilquale trouan 
dofi allhora nella Siria algouerno dell' efferato, baucua deliberato d’ammalar 
lo, pc begli haueua attefo a fare nouità e feminare difeordie. Ma f acèdo dipoi guer 
ra Ccfare giouane,<& Antonio con Bruto e Cafiio intervenne che raunato c’heb - 
be Marco e Capto l' efferato della Siria , fecero H erode procuratore di tutto il 
detto luogo, datoli la moltitudine de’cauallìcri e de fanti a pie, perche quado era 
fiato di bifogno gli haueua aiutati grandemente . Et fc la guerra fi fuffe finita. Caf 
[togli haueua promeffo di dargli tl regno di tutta la Gtudca.Ma tal cofa non he fi 

beejfet- 
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he effetto perche interueune che la fj>cran^,& la fortnfìa del figlinolo li fu ca- 
gione della mortc:Impero che Mitico per paura delle dette co/e] 'corrotto che l'beb 
he con pecunia un miniflro del l{e,lo perfuadette che l’auelenajfe. Onde Antipa- 
tro morto dopoi il conuitofu la palma eia uittoria della ingiuflitia di Malico. Et 
meramente per altro tempo Antipatro era flato buomo gagliardo, & atto aliati 
miniflratione delle cofe , e qw l c’haucua ricuperato, e confermato il regno ad Hir 
tono. MaMalico ueggendofiil popolo contraper la fofpidon del ueleno s'ingegnò 
di placarlo col negare, & in quello me^o per effer piu ficuroftprouedea di gente 
i Carme , perche non eflimaua che Herode fi fleffe di tal cofx , any che tieni (fé fu- 
hito a mendicare la morte del padre come uenne. Mi nondimeno per allhora no fie 
ce quello che lui intendeua,lmperoche per configliodi Faf lo, fio fratello, che di 
cena non effer tempo da perfrguitare Malico palefementc,accioche il popolo non 
fi leuaffe a romore,riceuete la feufa di Malico per allhora il m-gUo che potette » 
concedendoli che è non fuffe flato confentiente a tal cofa, celebrò magnificamente 
l'efequie di fuo padre. Dipoi uoltofi in Samaria meffe in pace la detta città ch'era 
turbata per difeoriia ciuili . Et fatto que lo fittamente il dì delle fefle ritornaua 
in Gicro filimi accompagnato da gente d’arme, perche cofì iinduceua Hircano te 
menda l’impeto dello auerfario . Ma Malico oltre a quelli della terra ui metteua 
nuouagente,e commandaualoro che non celebrafimo li giorni fefliui.T^ondimc- 
no Herode benché a lui fuffe (lato commandato tal cofa,u entraua di notte, & ha 
ucndo fatto piu uolte a queflo modo, Malico di nuouo tornato a lui moflraua pian 
gendo chegl'increfceffe molto della morte d’ Antipatro Et fìmilmente Herode b{ 
che il dolore lo flringefl e, moflraua di crederli e di n8 auederfi della m alida fua , 
nondimeno fi rammaricaua tuttauia fecretamente della morte del padre appref- 
fo a Cafìio,a cui Malico era anco per altre cofe in difetto . Onde Caflio commoffo 
per le fiopr adette cagioni non filamento li fcriffe che fi uendicajfc di tal cofa , ma 
etiandio lo commindò anco occultamente a capi di fquadra , a liquali lui haueua 
impoflo che nelle cofcgiufle aiutafìtno Herode. Et perche prefa Laodiceagli otti 
mati da ogni parte inficmc con li doni e conte corone raunad n erano andadai 
Herode; bau cui ordinato e queftofufte il tempo della ucndetta Ma Malico fofpet 
tendo tal cofa douerfifarein Tiro,haueua deliberato trarre di quindi il figliuolo 
di nafeofi che vi era per iftatico,e d’andarfene nella Giudea. Dall'altraparte ha 
ucua perdutofi ogni (f>eran\a del! afta falute , che gli era dibifogno penfare doue 
fuffe ilmrglioauolgerfi. Imperoche hauendofi lui dato a credere di commouere 
la nadone Giudaica cantra a Romani mentre che Cafiio era occupati infarguer 
ra centra ad Antonio, e dì doucr regnare agcuolmente difioflo Hircano di fìgno- 
ria, non gli era riufeito il p enfi ero, perche cofì uolcua l'ordine fatale, che fìfaceua 
beffe della fua fpcran^a: Imperoche hauendo fofpetto Herode di tal cofa , inuitò 
Hircano a cena, e {fendo quiui preffo. Dipoi mandò détro un certo de'fuoi fitto (j>c 
eie d’ordinare il conuito , ma la uentà era che’l mandava per auifire li capi di 
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Quadra aiuquc ricordàdofi de’còmadamcti di Cafiio, ufcirono fuori armati, et ut 
nero alla riuiera ch'era uicinaalla città, & qui attorniato Malico, co molte feri 
te l' ucci fono. Allhora Hircanofiupc fatto, fubito cadde eoe morto, e cogra fatica 
ritornato in fc,domandò.Hcrodc chi hauea uccifo MalicO'E ri frode do un de’capi 
di [quadra eoe egli era fiato il coma damato di Cafiio ,dijfe ueramète Cafiio ha co 
feruato mc,e la mia patria e liberata dal pericolo, dapoi cha uccifo l'mfidiatore 
e l'ingannator dell'uno e dell’altro.Ma biche cofì dicejfe,nÒdimeno no fi fa fe lo di 
ceffe f luidia 0 f paura che lo coflrtngcjfc a lodar tal cofa. In qflo modo H erode 
Mendicò la morte del padre, e cafligò Malico. Dipoi partiteli Ccfiio della Siria, di 
nuouo nacq; dtfeordia tra Gicrofolimitani,cocio(ia cofa che Felice bau effe moffo 
Cefercito cotro a Fafelo,& uolctfjeft uldicare nella morte di Malico fopra di lui , 
dapoi e no poteua fopra dì Herode ,ilqual p allhora a forte, & a fortuna ft t renana 
a Dimafcoco Fabio Capitano d Romani. Onde fentldo tal cefi no poteua fche uo 
leffe foccorrere il fratclloilmpcrocbe era impedito da malattia. 'fqo dimeno Fafe 
lo m qucfto me\o fetida aiuto di pfona uinfe Felice E fatto q lo biafinuua lineano 
dell' ingratitudine fua,cpporicdoli che lui hauea tenuto la parte di Felice, et il fra 
fello di Malico che occupaua IccafleUa.'Impcrochc lui n hauea già pfe molte, &• 
infra gli altri Mjffada ch'era il piu forte di tutti. E biche coli fuceJJ'c , r. adirne no 
nilte li fu afufficiltia cotro alla foi\i dì Herode, ilquale fubito che fu guaritoci 
hebbe tutte le dette caficlla,& mafìimamlte Maffcda, donde Ini lo lafciò andare 
p molti fighi che li fece. Et oltre a q fio cacciò di Galilea M ariane tiranno de Tiri , 
€ hauea 5. anni le caficlla poffeduto,& a tutti q'H di Tiro che lui haueua pft, con 
cedette loro la uita,& anco fatto che gli hebbe ad alcuni di loro certi doni li la - 
fciò andare , ingegnandoli d'acquifiare ad un tratto pfe la beninolltia della città 
loro,& pel tirino l'odio. Mi M ir ione c hauea meritato d'effere flato fatto tirano 
da CafiiOyilquale n banca pofii molti algouerno della Siria.p l'tnimicitic d'Hero- 
ie menaua anco [eco Antigono, cr inflobclo,ct Tolomeo p ri fretto di Fabian 0: 
ilquale Antigono co pecunia accopagnatofi lo tcncuap aiuto dcU'imprefa.Da lai 
traTolomeo fuocero dì Antigono porgeua al genero ao clic li btfognaua . H erode 
adunque effendofì molto b r ne mejfo in punto n'andò cotro fopr adetti, & accoda- 
toli co loro nell'entrata della Giudea appiccò la battaglia, nella quale final mite fu 
uincitore. Onde cacciato uia Antigono ,fi ritornò in Gierofolima,c pel merito di 
tal uittoria diuctò accetto ad ogn uno, m modo che anco (fili a chi lui era p l’adi te 
to in difrregio in quel punto li diuent orono amici, e mafìimamlte anco pel par cn. 
tado dì Hircano , Imperocheper l'adrictolui hauea hauuto permeghe una nata 
quindi affai nobile , chiamata Dofis , della quale ne haueua hauuto un figliuola 
chiamato Antipatro . Ma allhora hauea per donna , Man amie filin ola d’Alef- 
fandronato d' Arificbdo . t per m -dare n ipote di limano , e per qucftacagiarc 
era amico del Fj . Ma poi che Cafiio fu morto ne i campi Filippiei , e che C> fare fi 
ritornò in Italia , & Antonio fe nc andò nella Sirùr,fnbitogli ottimati de 1 Giu - 
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dei ueggendo chel' altre città haueuano mandato Ambafciadori ad Antonio, 
n'andomo anco loro a lui peraccufare Fafclo & H erode, come efìi teneuano per 
for\a la (ignoria de' Giudei, e lafciauano folmetc l'bonore del nome ad Hircano . 
Laqual cofa battendo intefo Hcrode,fu al pardi loro ad Antonio, e con gran pe- 
cunia lo placò, e di/pofelo in tal modo, che lui non uolfe mai patir d'udire una loro 
minima parola.Onde per alllìora fi partirono fen\alcun effctto>Dpoi eficndo odn 
tomo in Dafrie città vicina ad Antiochia, & attendendo già alta mor.e di Clcopa 
tra di nouo ritornarono a lui cito Giudei de principali, c gititi qui ut fcelfcno quel 
licbeperdignità,epereloquEtia erano li piu eccellentr.liqualifubito comincia- 
rono accufarc Fa feto & Hcrode.Ma nòfectono pelò quallo che fi credetteno.Im - 
peroebe per l'altra parte rifpondcua Me fiala enfiare della caufa,efiendoui anco 

prefentc Hircano, per amore d> l parentado che lui baucua con Herode.Finalmeu 
te udito l'una parte & L'altra, sintomo domìdaua ad Hircano chi fufiino gli piu 
atti al goucrno delle cofc,c lui rifondendo Hcrode & il fratello preponendogli a 
gl altri ne pigliauagran piacere. Imperocbe cgliera fiato grande amico del padre 
loro, e da lui bumamfiimamcnte riceuuto in quel tempo cl/e lui era ito nella Giu * 
dea con Gabinio.Ondc fubito li dichiarò amendua /ignori, eia fc uno dico della quar 
ta parte della Giudea conce fia pur loro nodimcno la cura & il goucrno del tutto 
E fatto quefio ueggendo che gl'^tmbafciadori de Giudei baueuano molto per ma 
le tal cefi, ne prefe fubito quindici di loro, e mefiegli in prigione ,e qua fi poco man 
cò che non li fece morire, & il re fio cacciò uia ingiurio fornente. Onde in Gicrofioli 
ma fi leuò fu maggior tumulto, e uifu maggior nouita . Dipoi c (fendo Antonio nel 
la città di Tiro apparecchiato a fare impeto contro a Gicr> folimitani,di nouo li fu 
tono mandati da'Giudei mille *Ambafciadori,liqualigridar.do, facendo gran ru- 
more fiubito fi leuò loro incontro il magiflrato de'Tiri bantu o che gli bebbe la li et 
tia che gli uccide (li tutti quegli che paglia fife, & battuto che gl' bebbe il comman- 
damento che s'ingegnafie di confermare la potefij di coloro, che Antonio baucua 
ordinati e dichiarati [ignori p fino partito. Ma inauri che ninna di quefilc cofcfifa- 
te fife, Her ode inficmc con Hircano andato mfwo alla riuicra cofortaua li fopradet 
ti tAmbafciadori che nò uolefiino eficr cagion di lla diftruttione loro,c della guer 
ra della patria.Et mentre che loro quiui meonfi doratamente attendono a conten- 
dere con Herode,e che gl' hanno tanto piu per male tal cofa quàto che lui era quel 

10 che era andato ad amonir li fiubito Antonio mandato loro incotto certi arma- 
ti nuccif: molti, e molti ncf:t),dcquai feriti Hircano degnò di farli medicare, e 

11 morti fcpelire.Et biche di cale imprcfa nctntcrucn fic lor malc,nòdimeno quel 
li che s’erano fuggiti non rimancauo però d'incitare e (limolare Antonio col per- 
turbare la città, in modo che gli uccife anco quelli che lui haucua m prigione . Di- 
poi tenendo la Siria dua anni B rarefane un decapitati de'Tarthi,e dopo lui Vaco 
ro figliuolo del I{r tifanti figliuolo di Tolomeo Maneo c fucccfiore del padre che 
era morto ,protne fio che gl' bebbe al fopradetto italofone mille talenti e cinque s 
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etto dotte t lo pervadete di ridurre Antigono nel rcgnoyc di cacciare Ulte ano. La 
qual cofacomunicadola co Tacoro l'induffeafcruircLifaniaMcffofi adii quel pi 

10 ne uènero contro ad Hircano, facendo Tacoro la uiaper mare e Bra\afanc per 

terra. E capitando Tacoro alla città de'Tiri non fu uoluto effer riceuuto da loro , 
ma ben lo riceuete Tolomeo e li Sidonij.^illbora lui mandò in Giudea uno dc'mi- 
niftri del chiamato Suolatogli una parte de cauallieri, a /piare li configli dei 

nimici,& accioche aiutaffe Antigono quando fu/J e dibifogno.In que/lo mede fimo 
tempo molti de Giudei che predauano il Carmelo, fentendo come le cofe paffaua - 
nojpontaneamente riandò) ono correndo ad Antigono animati a còl at ter gagliar 
damentCyC [correre douefuffe dibi fogno. Onde lui li mòdo inan\i ad occupare un 
certo luogo chiamato Drmta y doue appiccato/i la battaglia , alla fine furono uinci- 
toriyC per tanto cacciati indietro gl'inimici , e meffbgli in fuga, correndo rian- 
darono a Gierofolima , & accrefciuti di moltitudine feorfeno tifino alla cafit del 
Ee.Et quiui rattenuti & affaliti da Hircano e Fafclo con forte brigate, nel me- 
\o della piaqp combatterono e furono rotti. Si che la parte d’Herode ejfcnabhiin 
citrice rincbtufe li nimici,mcjfe in gran fuga nel t empio, & alla guardia loro po - 
fé fe/fanta huomini dipartiti per le cafe uicine al detto tempio , liquali il popolo 
nondimeno per l’odio che portaua a detti duoi fratelli ,li confumò to' l fuoco, ^fl- 
ora Herode adiratofi grauemente contro il popolo per tal cofa , & appiccata la 
battaglia con effo lui, ne tagliò a pe\^i molti di loro. Et ufando d'aff altre con infi- 
dici' uni’ altro ogni giorno, fi faceuano fpefiifiime uceifioni. Dipoi effendoncuenu- 
t o il giorno della fella della Tcntecoflc, tutti li luoghi ch'erano intorno al tempio 
tutta la città fi rilpiette di moltitudine di lauoratori e d'armati. Diche Fafclo che 
guardaua le muraj’afciato Herode con pochi a guardia deliaca fa del He, affatto 

11 nemici alla fproueduta,e punto nella uilla eh' e r a folto alla città,& ucci fette mol 
ti, e gl’ altri meffe tutti infuga t chi rincbiufi nella città ,chi nel tempio, e dì nel- 
l’ultimo (leccato. 

Cap. XXX y. 

I 7^queflome\o Antigono chiefe a Fafclo pcrarbittio della pace Tacoro, & 
impetrollo: Imperoche Fafclo uinto da' preghi fuoi riceuete il detto Tacoro cS 
cinquecento cauallicri nella città &r in cafi , ilquale benché u’cntraffc fott' om- 
bra di concordia , nondimeno lauerità era per uolcre aiutare Antigono .Onde 
lui fece tanto con fuoi inganni ebeinduffe Fafclo a mandare *4mbafcivdoriaBra 
\afane per li fatti deU'accordo,auenga che Herode molto di tal cefi [confort affé 
ilfrateUo,& ammonitelo chegli ucctdcffe Tataro come traditore,e che no deffe 
fede aUefue fallacie & inganni , dicendo li Barbari effer tutti per natura tra - 
ditori.Oltre a quello Ta coro per moflrarc bene di non uolcre inganatlq fi ufi ì del 
la terra inficme con Hircano, lafciatoui folamentc certi cauallicri chiamiti tleu 
tri, c con gli altri feguitauaFafelo.Toi adunque che furono giunti in Galilea, tra 
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nato quelli di Galilea in di fc or dia, & in armeffubito riandarono a ritrattare tra 
fané, il quale affai aflutamSte,e folto ombra domicilia ricopriuagiingani. lm 
peroebe dato che gli hebbe loro certi doni. a mano a mano tornadofiloro a e afa po 
fc loro gli aguati.Ma egli menati in un certo luogo ch'era in fu la marina chiama- 
to Edippon mtefono lafraude e fingano che lui baucua ordinato lorodmperoche 
furono auifitiqui della fmeffa fattagli p Antigoro de mille t aliti, e delle 500. 
donc:c come del cotinuo erano pojli gl’ aguati da Barbarie come li farebbonofia 
ti già buò pcfto pft fé nò fuffe che s’ajpettaua che H erode in Gierofulima prima fi 
pigluffe,accioche fc inondi fi fuffe fatto alcù atto e lui l’baueffe nfaputo , non fi 
fuffe guardato in modo che fuffe flato malageuole il pigliar lo. no erano paro 

le q.le che sltiuano, an\i erano fatti : Impercchegia uedcuano le guardie nò ef- 
fer molto difcofti.E biche coll fuffe, i.odimcno Fafelo no foflenne mai a’ abbando- 
nar Hircano, auega Dio che fprffo i ammoni (fc che fi fuggi ffe ne Hircano, di fug- 
girli, biche Seramalla di Siria in ql tipo ricchiflimogl'haucfii detto come tutti li 
luoghi erano pieni d'infidie e d' aguati.Ma uolfcpiu toflo andare a ritrouar Bra - 
V fané, e rimproucrarli come l’haueffetradito,& intanato, & baueffe fatto tal 
cofa mafiimamente p danari, concio fuffe cofa che fuffe da douergliene dare piu f 
lafaluteche nò gli bauea impromrffo Antigono p regno. Alquale Bra^afane ri 
{pòdi do malitiofamlte ftfiufaua,e diceua nò effiere uero tal cofa. Et feufatofi mol 
to bene, tra col doler ft di tal cofa, e col giurare fe n’andò a V acoro, e f ubilo F afe- 
io, & Hircano p f giuria, e pinuidia furono prefi, maledici do tal cofa da qlli Tar 
tbi eh’ erano rimafi quiui,alli quali era flato comandato che coft face fino. In qflo 
mc^oancoil miniflro ch'era flato comi dato p pigliar tHcrodp,s'ingcgnaua di far 

10 ufeirefuor della terra p ingannar lo. Ma Herode hauldo fempre infino dal prin- 
cipio hauuto a [off etto li barbari & allhora nò [landò niente in dubbio di tal c» 
fa cautamente figuardaua di non cffcrprrJo.E benebe Tacoro moflraffe affai con- 
veniente e buona regione nel dire, che douca andar incotto a chi li portaua lette 
re,mafiimamente còtenidofì in quelle, non che li fuflino prefi da nimici,ne alcuna 
cofa deinftdtc , ma quel che Fafelo haurffe fatto con Bra\afane nondimeno non 
ne faceva nulla , ne anco uoleua pcròcauar fuori e moflrarli lettere in che era 
fi ritto il trattato,ecome gii buon pe sro lui hauea udito Fafelo fuo fratello effer 
fiato prefo . Oltre a queflo anc o Mar tarme figl iuola d'Hircano prudenti fiima fe- 
mina flrcttiflimamcntc loprrgaua che non ufeiffe fuori , e che non fi a f fida ffe e 
manifefli inganni de Barbari. Finalmente lonfigliandofi Tacoro con li compagni 
in che modo lo poteffe di nafeofo ingannare , imperochc ucdcua effer impofiibile k 
che unhuomo di tanta fapientia fuffe giunto alla fcoperta,c [landò in quefia de- 
liberatone , Herode in queflo me^o di notte per tempo con le piu profsimane fuc 
perfone fe n’andò, che li nemici non fe ne auiddono ad Idumea . Laqual cofa come 

11 Tarthi l'hebbono mtefo , fubito lo perfeguitorono . Et come il furono appref- 
fo lui commandò dia madre , & a fratelli fuoi, & dia fanciulla fpofate che 
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era infieme con la madre, & a fuoi fratelli minori che andafiino inan\i,e lui fi ri- 
mafie a drieto con li fuoi fierui a ritenere li Barbari , & ucctfi che n'hebbe molti f 
ogni »er fio, s'affrettò d’andare al caftello di Uffiada,nel qual cammino, prouòli 
Giudei cfferli piu grani e farli maggior guerra che li Tarthi . Imperoche benché 
li fiuffiero tuttauia flati mohfti, nondimeno per infino olii óo.ftadij fuori della ter 
ra li furono piu mtlcfli che mai.Imperoche combatterono buon tipo con lui efpra 
mente. Doue alla fineeffiendo uincitore, & hauèdone morti molti di loro, fece in 
quel luogo in memoria di tal fatto una ricchifiima tenuta, con una fortifsima roc 
ca,e cbiamolla Hcrodion. Dipoi perche molti s erano accòpagnati con effio lui mi 
tre fie nadaua a Mafiada, accaddi, eh e uficito £ Idumea li uè ne incòtro Giofrfo fuo 
fratello, e pfiuadetelo che doue fife diminuire e ficemar e della turba che lo fieguiua 
dicèdo che il caftello di Mafiada nò era atto a riceuere tata moltitudine, càcio fufi 
fe cofia che fiuffiero piu di ^ooo.Tiacque ad Herode il cofiglio del fratello, e per 
tato fece quato egli baueua detto, Imperoche licètiò che fie nàdaffiero p l' Idumea 
tutti qlli che uidde non e fifiere atti al bi fogno fino, e che no gli apparteneuano r.ien 
te. dato loro li danari eh' erano loro dibifiogno p le ffiefie del camino,e ritènefii fola 
« mète qlli eh’ erano piu neceffiarij,e che gli apparteneuano piu,& in qfto modo en- 
trò nel caftello. Dipoi ordinato che gli hebbe quiui ioo.cbe fiuffiero a guardia del 
le done, e tata ucttouaglia,cbcfujfca bafta^a loro quando fiuffiero bene affiediati, 
camino col refto uerfio Tetra città dell’ Arabia. In qfto me\o liTarthi eh' erano ap 
pr effio a Gierofiolima datoft a fdarc ficorreuano nelle cafie de fuggiti e nella corte 
del Bj,folamète aftenendofi dalle pecunie d’Hircano,cbe ualcuano piu che 5 00 . 
talètiMa qlle degli altri trouauano cgli no effier di minor ualuta,che no haueua 
no (ficrato. Imperoche Herode già molto ina\i bauido a (effetto la pfidia de Bar- 
bari tutte le piu peiofie cofie che lui haueua tra le fiue ricche^\e,l‘ haueua portate 
molto inà\i in Idumea,e cofi baueua fatto ciafcuno de' fuoi còpagni. Nondimeno 
poi che li Tarthi hebbeno ottenuto la pda cefi fatta coni era, feorfono in tata ini- 
quità, che riempialo qlla terra d’unatèpeftofiagucrra.Dipoimcffiaancoa fiaccoe 
guafta la città de' Maritici, r.o fiolamète fieciono ». Antigono l^e.ma criandio li dei 
tono nelle mani Fa ficlo, & Hi rcano pfi e legati acciocbe li batte fife a fuo modo. Et 
lui appiccatoti co li dèli agli orecchi d’Hircano gliele mo\\ò, acciocbe fcàpato e 
mutatofi flato, no potrffie mai piu effier Totcfìccilmperocbc egli era dibifiogno che 
li facrificij fi cclcbrafiino da pfiona che no hauefifie meno mèbro alcuno. Dipoi pen 
fiati do £ tifare qualche crudeltà cotta a Fafclo no potè , an\i fu puenuto dalla fiua 
ucrtù : Imperoche no bauèdo egli alcuno coltello, nelle mani libere ì modo che fi 
poteffie ammalar e, fi (coffe il capo in t’un fiaffio lato cbes’uccifc.Et ì qi modo co 
noficiutofi che gli era nero fratello d’Hcrode,c che Hircano banca tralignato, finì 
la uita fiua uirilmctc, cofeguitato degno e coueniète fine all' opere che lui haueua 
fatte uiuendo.Auenga Iddio che fuffe opinione che moriffie alti ime ti. Imperoche 
fi Uffc che della per coffa e' sera ribauuto, ma che il medico mandato d' Anti- 
co 3 gena 
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gene J òtto ombra di curarlo li riempiete la piaga di cattiui unguenti ,&ln quel 
modo l’amrna^ò.Hora qual di qfii dui modi fìjia piu uerò , ha molto chiaro prin- 
cipio .F inaimi te dicono prima,cbe madame fuor l’animahauido intefo d'unacer 
tafcminclla che Herode era fcampato,lm hauere ufato q de parole, bora io moro 
contento, dapoi che io laffo mimo il uidicatore de miei nemici, & dette quefte pa- 
role efjerfi morto. Ma li Vartbi benché non haucjfero quelle cinquecento firmine 
eh: Antigono haueua loro promejfe, lequali eglino ajpettauanofopra ogn altra 
cofa , nondimeno ordinato e mefifo che gli bebbono in pace lo fiato ad . Antigono 
apprejfo a Cierofolima, ne menomo Hircano prefo e legato nellaTartbia.Dall’ al 
tra parte Herode ofiinato,come fi fujfe ancora uiuo il fratello, s'affrettaua d'an 
dare nell’ Arabia per pigliare pecunia dal Bj, fol con lequali egli fperaua p Fa- 
felodouerfi poter piegare l'auaritia de' Barbari. Etacciocbe non sa fatica fife in 
uanofe il Bj: degli strabi non fi fujfe ricordato della amicitia paterna, e no ba- 
ttere burnito l’animo liberale uerfo di lui, al peggio fare andana co int catione di 
torte in prc fianca da lui, filmando che lo doueffe feruire , hauendo ha fare tal co- 
fa, e Inficiandoli pegno il figliuolo di chi uoleua ricattare : imperochc bauea ficco 
il figliuolo del fratello che era di fette anni. Onde hauea fatto tato col detto He, 
adoperando permeami li Tiri} che gli baueuaimpromcjfo di dare trecento ta- 
lenti. Ma poco ligiouò tal cofa, imperochc gid la fortuna era entrata innanzi al- 
la fua diligentia, et affcttione,c già Herode s'ajfaticaua indarno pel fratello che 
era morto. Et benché cofi fujfe, nondimeno trouò anco gli strabi mancatori di fe 
de, e dì amicitia, imperochc alla fine Malico loro R e, dopo lapromejfa fatta di tre- 
cento talenti, fiubito gli bauea mandato incontro certi che li comandafifero per fua 
parte che non cntrajfc ne’fuoi còfini,an\i che fi ritornajfe indietro, fingendo che 
liTarthi l'hauefiino richieflo che lo cacciajfe dell' Arabia Ma laueritd erajebe^ 
egli hauea fatto propofito di no render merito alcuno ad u intipatro de' benefici} 
riceuuti da lui, ne di rifiorare li figliuoli in alcuna cofa, liquah per allhora haue 
nano gran bifiogno d'cjfcrc confolait. Et piu che lui haueua apprcjfo di fie alcuni fi 
imprudenti, e fi sfacciati , che uoleano cbegiurajfc , e negajfe non bauer niente di 
quello dì ^intipatro: concio fujfe cofa che gli haueffe bauuto in ferbo da lui le piu 
preciofifiime fine cofe. Ter tanto Herode comprefo c’bebbegli strabi efferglifen 
ty* fallo ini mici, per quella cagione p laqual lui fe li (ìimaua amichimi, e che egli 
* bebbe rifirofio a gli ^imbafeiadori quello che'l dolore li comadaua, tirò uerfo l'E 
gitto . Et circa il tramontar del fole fc n’andò in un certo tempio rufiicano, doue 
entrato m:ntre che riccueua quelli che ueniuano dipoi ui fi flette tutta la notte , 
Et il giorno feguente camino a Rjnocerunta, doue poi che fu giunto , fubito li fu 
annunciata la morte del fratello [, di che prefio che gli bebbe tanta amaritudine e 
dolor e, quante furono le cure che è pofie giù, tir aua più oltre. in quefio mc7p Ma- 
lico intefo la morte di Fafelo , tardi pentitoli di quel che gli haueua fatto fiubita- 
mitc mandò alcuni che richiamaci no idrieto Herode trattato da lui fi mllanamt - 
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te, ma egli già era giunto a Velufio. Et quivi uietatogli il paffo da coloro che (pia 
nano tal cofa, n'andò a Gouernatori del detto luogo, liqualifubito per la riueren 
tia della fama, e della dignità fua ? accompagnarono infino ad Alefjandria. Doue 
entrato, fu riceuuto molto Ijonorcuolmentc da Cleopatra, (limate lui douere effe 
re buona guida de'fuoi foldaù a quelle cofe che ella apparecchiaua. "Ma lui ingi- 
unto da preghi della Regina , fuhito prefe licentia , i non la fidò ne per l'afpre^a 
del ucrno,ne pii pericoli marini, che non caminaffe uerfo {{orna. T^auigàdo adun 
que,& effendo già giunto apprcjfo a Tanfila;fu afialito da fi grande tepefia , che 
poco manco che non pcricolajfeflmpcrocbegittato in mare la maggior parte del 
carico a pena che fi conducete faluo a Hpdi, che in quel tempo era molto oppre fi- 
fata dalla guerra di Cafiio.Doue riceuuto in cafa di Tolomeo, e di Safino fuoi ami 
ci biche haueffe carefiia di danari, nodimeno edificò una grandifiima galea atre 
ordini di remi, e montatouifufo con gli amici, e portato a Branditio , & di quindi 
fubito itone a t{oma , la prima cofa che fece n’andò a ritrovare Antonio per ri- 
cetto della paterna familiarità. Et giunto a lui li raccontò cofi le fue feiagure & 
auucrfità,come quelle della progenie, & come Inficiatigli affetti fuoi, cioè le pfo 
ne, e T bavere in unca(lelloa(fediato,erauenutoalui bumilmente navigando an 
co nel meqp del verno. Di che Antonio marauighatofi di fi miferabit cafo , e ri- 
cordatoli dell" Amicitia d'Antipatro fuo padre , e confiderato anco la virtù della 
deftra di colui che egli haueua prefo per mano in quel punto fece propofito di far 

10 in tutto He de Giudei , perche innanzi haueua fatto (ignote j blamente della 
quarta parte. Et a queflo Antonio era fofpinto non meno per Codio d' Antigono, il 
quale lui e(limauafeditiofo,& inimico de’ Romani, che fi f uff e pel favore d'Hcro 
de. T^e di Ce fare non bi fognava niente dubitare.Imperoche egli era molto piuap 
parecchiato a fornirlo che Antonio ; concio fu(fe cofa che fi ricor daffe molto be- 
ne, e raccontale inprefentia d’Herode tutti li tipi che lui nell'Egitto haueua fot 
ti di arme co Antipatrofuo padre ,& l' amicitia, & la bcniuolentiafua in tutte le 
cofe , & oltre a queflo anco uoleffe l'efficacia del detto Herode quanto ella era . 

Et benché lui haueffe tutte que/lecofe favorevoli , nondimeno Antonio raunato 

• il Senato,doue Mcffala & dopo lui Atratino effendo quiui prefente. Herode rac- 
contavano li meriti del padre, & la fede di lui uerfo del popolo Hpm.acciocbc ad 
un tratto dimoflraffero anco Antigono inimico del detto popolo non folamìte per 
che in breve tempo fi fuffe cominciato a difeordar da loro , ma etiandio perche f 
T adietro (predato , gli kaucffeproucduto di pigliare il regno con l’aiuto e favo S \ 
re de’Tarthi.Commoffo adunque per quefìe parole il Senato , e dicendo Antonio 
che nel far guerra contro a'Tarthi era utile a creare Herode Bjr, tutti acconfcn-^^fy. ^ 
tirono. Dipoi licentiato il configlio , Antonio èCefare ufièdo fuori baucanoin me 
\o Herode , e li configli con gli altri magifirati andavano loro innanzi per fare il 
facrificio , e per riporre la deliberatione del Senato nel Campidoglio. Finalmente 

11 primo giorno della incoronatane d" Herode fife la cena in cafa d'Antonio . 
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Cap. XXVI. 

I T^jurflo mcdcfimo tempo Antigono haueua pofto campo a Muffala , & affé - 
diaua la gente d' Herode che itera dentro, in modo che abbondando delle coJe t 
da uiucre,haueuano folo carefìia d'acqua. Onde Giofefo anco fratello del I{e , con 
ducentofuci familiari faceva già penfìero di fuggir fi , eèr andarfene a gli strabi 
hauendo udito, che Maino fi pontina di quello che lui haueua commeffo contro ai 
Herode.Et harebbe lafciato il ca fello, fe nò fuffe interuenuto che intorno alla nvt 
te che doueua ufeire ,piouuè gran quantità di acqua , laquale riempie infifattó 
modo po^i,cbc non li fu dibi fogno fuggir e, anq cominciarono tutti bavere ardire 
de ufeire fuori contro a’ faldati dì Antigono, & ad ucciderne molti, bora alla feo- 
perta,& bora di nafcojo.Et benché cefi facefi.no , nondimeno non riufeiuano pe- 
rò loro tutti li difegniilmperocbe anco loro alcuna uoltafitornauano dentro con 
mal lor coniato. In queflo mcy> Ventidio Capitano de' Romani mandato a uietare 
li Tarthi della Siria, dopo tal cofa ne venne nella Giudea,con intentione dì aiutare 
in parole Giofefo,c quelli che con lui erano affediati , ma in vero per cavare delle 
mani ad Antigono qualche gran quantità di pecunia.Haucndo adunque dritti* 
il campo non molto difeofio da Gicrcfolima.fu fubito riempito e fatiato di pecu- 
nia, & fatto que fio , amano amano fe ne partìccn la maggior parte dell’ effera- 
to, la/ciatoui nondimeno Silone con alcuni, acciochc non fi face ff e la ladronceUa- 
ria fua,come fi farebbe conofi iuta fc lui ne gli baueffe menati tutti. Ma Antigono 
fperando che li Tarthi li doueffero uenire un'altra uolta in aiuto,attendeua in ql 
mcTtf placare. Sdone acciochc mentre che lui il teneva in {perorila , non li deffe 
mole flia. Ma già Herode navicando era ufeito d’Italia, 'e ueniuano forte per la Gx 
lilea contro a lui , non con piccola moltitudine che egli haueua raunato tra dei 
fuoiedetiìaltremtioni.Et oltre a queflo, molto ben fornito dell'aiuto di S itone, et 
di V entidio, a’ quali Dcllio mandato da Antonio perfuadette che l'accompagnaf- 
fero infino nel regno, Ma l'uno di loro,cioè Ventidio , attcndcuaa leuar viale di - 
f cor die delle città che erano adiuenutepercagion de Tartbi,e l'altro , cioè Silo - 
ne fi fiaua nella Giudea, corrotto con danari dì Antigono. Et benché co fi face fie- 
ro , nondimeno Herode non haueua pcròbifogno d'aiuto. Imperoche di gior- 
no in giorno , quanto piu andaua oltre e piu s'apprcffaua al regno, tanto piu 
gli crefceua l'cffercito , perche dìalcuni in fuori , tutto il refio della Galilea 
era già tornato alla deuotione fua . Onde lui faceva propofito che la pin necef- 
faria cofa , & la piu laudabile che poteffe fare , fuffe di foccorrcrc Mafada, ac- 
r fioche liberaffe le cofc fue. Magli dava impacio a far tal coft loppa. Etptantoli 
pareva di tenaria uia, acciochc mentre che li domanda ffe Gierofolima e Mafada , 
non fi lafiiaffe adricto alcuno ricetto, ne alcu luogo, dove li nemici potefiino rifugi 
re. Dipoi andando piu oltre gionfe doue era Silone, ilquale fubito accodò le gcn 
ti fue con quelli dì Herode rallegrandoli d'hauer trottato occafione di refi fiere allx 
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ptrfecutione de Giudei che l'cpprcfjuar.o. T^è no hchbt tal allegre^ in unno . 
lmpcrccbe Hrrode ueggldo tal coja ,fu bito meffe ir. fuga li Giudei sbigottiti che 
li bibbc co abbatimlto duna piccola fchiera , e Si Ione che con diflicultdfì difen- 
dendolo liberò dal pericolo. E dopo qucfloprtfa cbcghbcbbc loppa ,s’ affrettò 
d’andare a lMafada per liberare gli fuoi,accompagnai.dcfi con effe lui molti della 
fua natione,cbi p rifpetto dcL’amicitia del padre ,tbi p cagione della gloria di lui , 
chi p rendere lo fcàbio de' benefici/ rie cauti, ma la maggior parte pfperà\a d' ba- 
vere qualche beneficio da lui come da ueroUc.Tcr laqual cofa lui baueuagià rau 
nato gradifiima e ualorofiifitma quantità di gente £ arme, e r, odimcno Antigono 
gli impediua il camino, pigliado innanci tutti luoghi cppoitunì cogli agnati , on- 
de cglifaccua,o niente , o piccolo a nimici d anno. Fina Imi te canato che gli hebbe 
di Mafada a faluamttol'hauere,& lepfune fuefi partì quindi, e andò uerfo Giero 
folma.Et giunto quitti, fubito li Joldati di Sitone cofi s' accopagnarono co lui, co- 
megli altri della terra per paura delle fiorar fue. Dipoi e ffendofi accampato al la- 
to alle mura della terra dalla parte di Tenete , fubito le guardie del detto luogo 
lo cominciarono affalire con faettc , e con dardi. Similmente le fchiere che erano 
piu dinanzi erano tentate da quelli che feorreanoper le brigate de’ fanti a pie ri- 
dotte informa di conioMa Hcrodc la prima cofa che fece, fu che uolle ch'intorno 
alla mura fi dichiara Jfep uoce di banditori, come lui erauenutop bene del popo- 
lo e della città, e non p caftigarc , o ucndicaifi cotto ad alcun fuo ucro nemico , ma 
per perdonare anco a feditiofi fiimi, c p dimenticar l'cffefe e 1‘ ingiurie fattegli. Di 
poi ueggendo che la parte d' Antigono s'ingrgnaua di fare dall’ altro lato fi gran 
remar colf duellare che non s’intcndeffc niente , accioche li banditori nonfuffero 
uditi , ne alcun fi poteffe mutar di uolere , ce mandò a i fuoi che face fiino quel che 
ui refìaua , cioche affaldino li defenfori delle mura. Et loro cofifeciono , Impe- 
roebe fubito con le faettc tutti dalle torri li miffero in fuga. & allhorafifcopcr - 
fé quiui la corruttione di Silone. Imperocbe molti dei fuoi faldati che crani } fiati 
auifuti da lui e da^dntigono che co(ifaccfiino,a mano a mano cominciarono agri 
dare , cbaueano bifogno delle cofe ncccjfaric da uiuere,& a chieder pecunia per 
gli alimenti , & a dire che noie ano hauer lieentia d'andare a uernare in luoghi 
piu opportuni , perche douegli erano, benché fujfero preffo alla Città, erano luo- 
ghi difetti. Siche prouedutofi innanzi tutte quelle cofe d' Antigono nel modo 
fopr adetto. Silone mcttcua al f. Sto l'tjjcrcito che fi partijje, sforgàdafì anco lui 
di far tal cofa Ma Herode andàdo ritrouàdo ad uno ad uno nofolamètc li Retto- 
ri ebe erano fatto Silone , ma etiadiogli altri faldati douùque ne fujfero flati tuoi 
ti t fumé, li pgaua che ni lo abbàdonafiino, f ape do che gli era fiato rimadato qui- 
ui da Cefare, & Antonio e dal Senato, fmcttSdo loro che un giorno li cauercbbe 
di qUa careflia t che egli erano. E dopo qfli pghi fubito n'andò ne'capi, & in breue 
tèpo madò loro tata uettouaglia,che leuò uia tutte le cagioni di Silone. Et fluide 
ancochep l’auemrc no li macajfe tal cofa fcriuido a qlli di Samaria ches V rano ri 
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mcfìi nelle braccia fue,cbc'l grano, e la biadaci nino, e Voglio, & il befliame c8- 
duccfiino i Ciericuta.Laqual co fa poi che * Antigono bebbc 1: cfo,fub:to diffe a cer 
ti che andafiino e no lafciafì no i nemici prouedcre ilfrumèto, e [farge fimo per li 
campi gl' aguati da quali frano oppreffaU .Coloro adunque a chi era flato impoflo 
tal cofa,fen\alcun indugio ubbidirono li con, mandatili del loro Signore. Et rau 
nata che fu una gran moltitudine di loro tutti armati, fopra Ciericunta fi druifo - 
no in molte parti, e pofli alle poflefu per li monti {pianavano, c ponevano mente , 
fé alcuni cauauano uettouaglia di quindi. E benché cofi facefiino, nondimeno He 
rode da l’altra parte non dormiuaiany accompagnato da dieci fquadre , cioè cin 
que de Romani, e cinque de C:udei,tra le quali erano mcfcolati foldati di Silone , 
corrotti con pecunia, e da parecchi cauaUieri caminò a Ciericunta. Et giunto qui 
mi trouò la città uota d'babitatori,& vide cinquecento di loro hauerc occupato 
con le loro done e famiglie, le fi rn mi tà de monttjiquali poi cbc bbeprcfifli Inficiò 
andare. Ma li Romani fubito feorfero nella città, e tutte quelle cofe ebe u’erano li 
mafie le mi [fero a facco:concioftacofa che trouajfero le cafie ripiene dt ogni bene . 
Et fatto que fio H erode fi partì quindi e tornoffe indrieto, Inficiati nondimeno tuoi 
ti foldati alla guardia di Ciericunta . Dipoi mandò a ucrnar li foldati Romani in 
quelle città che s erano a lui arrendute,cioè ldumea,Galilea,e Samaria. Similml 
te Antigono per la corruttella di Silone, meritò che Ioddi riceuejfe per fuo amor 
parte del fuo eJfercito.^tUbora li H omani e [fendo liberi dalla cura dell’ armi, poi 
eh' erano flati mandati a vernare in diuerfi luoghi, & abbondando di tutte le co- 
fe eh’ erano lor bi fogno, no fi davano penfiero alcuno. Ma non già cofi Herode;Im 
peroebe egli non fi ripofaua niente , an\i mandato c’hebbe ad Idumea Ciofefo fuo 
fratello con dua mila fanti a pie, e cinquecento caualli,& ammonitoli che non fa 
cefiino alcuna novità, ton Antigono fluì co la madre e con altre { ue care cofe che 
haueua cavate di Majfada a fai u amento n’andò in Samaria , & quivi meffelein 
luoghi fccurifiimi camino uia per la Galilea, acciocbe fouenijfe agli altri luoghi 
di quella, e quindi cacciaffc uia le guardie tf Antigono. Et giunto a Scnfori biche 
molti fortemente neuicajfe; nondimeno lo prefe faciltfiima mente ejfcndofi fuggite 
le guardie di quello inany che lo affediaffe. Et ricreati quivi li fuoi foldati ite- 
rano affai, liquali il verno haueua molto affannati , fubito fece penfiero di andar 
tontro a certi ladroni coabitavano in certe ([cionche, liquali fi correndo la mag- 
gior parte di quel pacfcfii facevano maggior danno che la guerra.Mandato adii - 
que chegl’hebbe inà\i tre fquadre de fanti a pie, et una di cauaUieri caminò uia • 
Finalmente in quaranta giorni capitò aUa villa i'^irbcUa, dipoi l’altra moltitu- 
ne ivi a pochi giorni lo fopragiunfc.E benché haueffegran compagnia, e chcfuffc 
giunto quiui alia [firoueduta, nondimeno i nemici no temettono la venuta fua, ma 
armati gl’ andarono incontro, confidatoli nella maefiria del combattere e della fe- 
rocità del ladrone loro. Finalmente appiccata la battaglia, il finiflro corno di He 
rode fu meffo in fuga dal deftro loro. Laqual cofa ueggendo lui fubito attorniato 
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fi diamente i nemici foccorfc li fuoi, e ritra fieli dal fuggire. Dipoi mettendoli con 
gran mina contro anemici ratteneua l’impeto loro ,& tanto fece a queflo modo , 
che quelli che cobattcuano dinanzi, cominciarono a dar luogo alla uiolentia,fna . 
Nondimeno lui li perfeguitaua percoteniogli,& uccide doli infino al fiume Gior 
dano.xAll' ultimo n'uccife gran parte di loro, tutti gli altri furono di fferfi e [cac- 
ciati di la dal fiume. Et in queflo modo la Galilea fu liberata dal timor de’ ladro- 
ni, faluo che da quello di coloro,percbe è strano nafojlt per le fpcloncbe , erano 
fiati lafciati indietro, per cagione de'qualifu dibifogno dimorami piu che non fa- 
rebbe fiato . Onde Herode acciocbe alli fuoi faldati non rincrefccfi: la fianca e la 
fatica, cominciò a premiarli , dando a ciafcuno in premio della Jua fatica cito cin 
quanta dragme di moneta , mandandone a loro Gouernatori che erano alle flan- 
ge, altrctantc piu. Dipoi feriffe a Perore fuo fratei minore, che proucdejfc che fuf 
fe buon mercato delle cojfe da ucndcre,c che rifaceffe le mura al ca fello di *Alef- 
f andrò, le qual cofefccc diligentemente. In queflo tempo trouandofi sintomo in- 
torno *dtcna:mandò a dire Semidio ch'era contro aTartbi, che manda fic persi 
Ione che era con Herode, ma impofe loro per lettere, che innanzi che fi par tifi ino, 
ordinammo, e mettefìino in pace lo fiato della Giudea.Laqual co fa intendendo He 
rode,uolontieri ne lafciò andar Silone V entidio. Et fatto queflo moffe l'effercito 
centra a i ladroni chabitauano in certe (peloncbc eh' erano pofie in tonine di cer 
ti monti alte, tir afprc,chc da niun luogo ui fi poteua andare, folamcntc haueano 
certe uie a trauerjb molte frette e miUgcuoli a falirui. Oltre a queflo haueano 
un maffo fi grande, che teneua dalle fronte loro infino alli fretti loro patti, Ugua- 
le fopraflaua dritto alle ualli che quiui erano in tal modo, che'l fic flette un buon 
tempo penfb/o, che non fapeua che fi fare per la difficultd del luogo. Et al fine usi 
un prouedimento affai facile, imperoche moffo che gli hebbe li miglior combattei» 
ti che lui haueua 1 certi archetti lifaceua collare, e porli in fu le bocche delle det 
te {peloncbCyC loro dipoi ama\\auano li detti ladroni con le loro famiglie, e quel 
li che faccuano refiflcntiagli oppreffauano col fuoco. Et uolcndo Herode confer - 
Mare di loro qual eh' uno, commandò loro per uocc di baditore che uenijfero a lui . 
irla non uifu niuno che l'ubbidiffe,e che fpontancamcnte fegli arrende (fe, ma ar 
rendeuanfeli tutti quelli che non poteuano fare altro, e che perforai etano con- 
flrcttifar cofi.E molti di loro per non andare prigioni s' ama\\auano. incora ui 
fu un certo uecchio chi ucci fe fette fuoi figliuoli con la lor madre ejfendo ancora 
fanciulli .-perche tutti d'accordo il prcgauano;cbc li lafciajfe ufeir fuori a fare li 
patti con li faldati di Herodefliquali lui uccifc in queflo modo , cioè che {landò in 
fu l'ufcio comidaua eh’ ufciff ero fuori ad uno ad uno, e come gli erano in fu la por 
ta,li tagliauaapeggi. Laqual cofa uedendo Herode d'un certo luogo alto, tutto fi 
flruggeua di dolore Et accioche è perdonale loro, porgeua la fua man defira con 
priegbi al detto uecchio. "Ma lui per le parole fue non fi mitigaua niente, angi fifa 
cena beffe di lui, come d,' buono di itile animo, c dopo lifighuoli } uccifc anco la mo 
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%lir,egitUti che gli bcbbc / opra morti,allafine(igittò anco fi fleffocolcapo difot 
to.lierode adunque poi chcbbe coft fittomele le fpclonche,cbi in quelle era, fi ri 
tornò in Samaria, lafiiato quiui nondimeno tanto effcrcito,quàto lui fiimaua che 
fuffe affai a tenere eh’ alcuno non tentaffe di ribcllarfi , e data la cura di quello a 
Tolomeo ne menò fico per andar contra ad Antigono tre mila e fii cento cauallie 
ri. u tllbora quelli cb' erano ufati di turbar la Galilea abbattutoli d'baucr per la 
partenza d'Herode gran large^a di far male, fubìtoaffalt orno il fopradetto Te 
lomeo,e non penfando lui tal cofa, Comminarono. Dopoi guadarono li campi e le 
poffefiioni,rifugendo in pantani in luoghi occultifiimi . La qual co fa fentendo 
Hcrode fubito foccor/c le fuc genti y & decimici confumò gran moltitudine con la 
mortc.Ftnalmice liberate tutte le caflella dall’ affedio, fece pagare alle Città per 
cagione della nouità una condennaggione di cento talenti. In quefto tempo hauen 
do già Vcntidio cacciati li Tartbi , & uccifo anco T acoro , auifato per lettere di 
•Antonio che cofifaceffe, mandò in aiuto d'Herode contro • Antigono mille canai 
Ut ri, e duafquadre. Dall' altra parte Antigono fcriffe a Macbcra capitano degli 
tìcrodij,e pregollo che li ueniffe in aiuto , rammaricatoli prima molto della uita 
d'Herode e promeffoli molta pccunia.Ma Mac ber a penfando che non era da fare 
fi poca flima di colui dacbigli era flato mandato, (pccialmente promettendoli an 
co di dare Herode piu cofe che alt ri,percbe banca intentione di tradir lo, non ubi 
difeead Antigono, ma fingendo d'cffcrc nondimeno fuo amico, camino uerfo Gie- 
rofolima per (piare quello cbefaceua, non accetando il configlio d'Herode che lo 
confort aua di tale impr cfa.*A II bora ^Antigono bauendo prefintito quel che pen- 
faua di fare, li chtufe le porti, e dalle mura fi uendicaua contra di lui, come contro 
ad uno inimico . Infimo a tanto che lui fi cominciò a ucrgognare di quello c'baues 
fatto, e per uergognafi pani quindi , & ritomofii in ^tmatuntaad Herode . Et 
adiratofì perche la co fa non gli era riufiita a fuo modo, amarrò quanti Giudei po 
tette trouarc,ne anco non perdonò a gli Herodiani , & di quelli d' Antigono non 
ne lafciò uno indietro che non ne faceffeabufione. Laqual cefi bauendo molto f 
male Herode , bcbbc uolòlà di trattarlo come fio inimico capitale, pur alla fine fi 
ritenne, & laminò prcfiamcntc ad ^Antonio per accufarloapprcffo di lui , della 
iniquità fua.*Allbora Mac he. "a riuolgendo nella mente fila li mancamenti che lui 
baucua commcffojubitamcntc andò drtetoal Re , e giuntolo fece tanto con fuoi 
preghi che fi rapaci ficò con lui, e ritornolli in grafia. Et benché cofi faccjfe, non- 
dimeno Herode non lafciò però che non andaffead ^Antonio. Et bauèdopcr la uia 
fentito come lui combattcua con gran sformo la forti fiima città di Samofita,po - 
fin appreffo all' En frate s'aff rcttaua molto piu,ueggendo che gli era a punto uenu 
toil tempo da dimoftrare la uinùfia,e di diuentar piu amico dì •Antonio. F inaimi 
te come fu giuto a lui,[ubitofu cagione che e fi poneffe fine a l'afjedio, uccifi mol 
ti Bar bari, e de fi inai oli gran parte della preda , in modo che fi •Antonio innanzi 
fimarauigliaua della umùfua,fi marauiglià anco allbora molto piu, & aggiunft 
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molto agli bonori fuoi,& alla fperan\a del regno ,& in modo che . Antigono anco 
fu conflreito a render fi, e dar Samofata ad Antonio, Et mitre che quitti que(ìc co 
fe ft faccuano.in quel nie\ o le genti d'Herode nella Giudea furono rotte. Impero - 
che Giofcfofuc fratello che lui baucua lafciato a guardia di quella, e comanda - 
foli che non fujfe tanto ardito che inan\i alla tornata fua ft moueffe un paffo con- 
tro ad^int igono, cencio fujfccoj d che nò era da fidar fi deli aiuto di Macbera qua 
to sera ueduto p li mancamenti fatti da lui per Ìadrieto,t;o bauea fatto cofa che 
gli bau effeimpoflo.^ nifi filmato chegli bebbe Herodecfferfìgid molto difeofta- 
tojion ft ricordando de' comandamenti fuoi,fubito era ufcito fuori con 5 .fquadre 
mandateli da Macbera,& andato a Giericunta,per mettere a facco al tempo de- 
bito li grani ,e le biade. Et per tanto oppreffato dallo affalimcnto di nemici, p Ino 
gbi montuofi,& affri era fiato morto, buemo nò dimeno per altro forte, e quel che 
in quella battaglia acquifiò gran gloria, nella quale anco perirono tutti li faldati 
Romani, che non fu gran fatto. Imperoche cgl' erano tutti nouiiij c fiati difrefeo 
/ celti nella Siria, e mandati nella Giudea : e no baueano tra loro alcun fante ufo 
che gli aiutafii,o ammacftraffc di nilte . Et benebe Antigono bautffe bauuto tal 
uittoria,tiòdimcno non flette però contento a qlla,anifi fcorjc in tanta iracondia e 
furore,cbe è battè Giofcfoccfi morto. Finalmente abbattutefi a corpi degli altii 
morti, fece loro il fimile,tna a Giofefo tagliò egli anco il capo, uenga Iddio che Fe- 
tore fuo fratello gl' off cri fee 5 o.talentiper ricomperarlo. Oltre a qfio inGalilea 
dopo la uittoria d‘*dntigcno,fufì gran nouità e tata mutatione,cbe coloro eh' e - 
vano fuoi partigiani , tratti fuori di cafa per forcagli Ottimati eh' erano amici i 
Hcrodc gl off ogauano nel lago della detta Galilea. Similmente in Idumeafimuto 
tono molte cofe , douc Macbera ri face ua le mura d’un certo caftcllo chiamato To 
gitale di quefte cofe tìcrode n baucua ancora intefo niente. Imperoche Anto- 
nio prefo elicgli bebbe li Samofati, e lafciato la cura della Siriaa So (ho ,e co- 
mandatoli anco ebe lui aiutaffe Hcrodc contro d'^int igono , fe n'andò nell'Egit- 
to. Et Soffio mandato inan^i nella Giudea due fquadre in aiuto d'Herode, lui an- 
co feguit anione ueniuacol refio dell efferato . Ma Herodc effendo giunto quafi 
appreffo a Daphne d'^intiocbia , e qmui fermateli per alcuni giorni , auenne che 
dormendo fognò mani fellamente la morte del fratello. Et effendo tutto ffauentato 
fallato a mano a mano a terra del letto , eccoti la nouella che gl era portata, co- 
me' l fratello era flato morto. Ter laqual cofa rammaricatoli poco fecondo il dolo 
re, e differito la maggior parte di quello in altro tempo, fe affrettò d'andare con- 
tro a nemuiyCaminando piu pfio che lefor\e fuc non rubi, de u ano. E giunto al tt.o 
te Libano tolfedi quelle giti che quitti babitauano 800 perfonc che l’aiut afferò, 
e congiunfeli con la fquadra Romana che era già giunta . Dipoi non affettatoti 
giorno camino uia con loro , & entrò nella Galilea , e tutti nemici che li uenno- 
no incontro li rtffmfc in quel luogo che loro baueuanò lafciato , & arduamente 
combattendo tentò di pigliare un certo caftcllo. Ma in prima ebe lo pigi iaffe, con 
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fatto dalf affretta del uerno partirfene,di campo ,fi ridujfc cogli efferati fuoi 
nelle propinque utile. Dipoi effendoindi a pochi giorni giunta l'altra [quadra de’ 
Romani che mandaua Antonio, accrefciuto d'aiuto meffe tanto terrore a nemici 
che di notte tempo s'ufarono del caflcllo,& abbandonoronlo . Onde già tìerode 
andando per Giericunta (ìfludiaua il piu preflo chepoteua di uendicare e punire 
gli ucciditori del fratello. Doue egliinterucnne anco un mirabile e monjìruofo ca 
Jòydelquale per la non penfata liberato, nacquifiò una gran riputatione : Impero 
che cominciò ad ejfcr tenuto accetto a Dio. Et il cafo fu qucjlo , c’hauendo cenato 
quiui in fu la fera molti huomtnt honorati,dr ejfcndoft già partito ognun del con 
uito,fubito il cenacolo rouinò. Laqual cofa eflimando lui ejfcr buon fegno e buon 
augurio cofi a [campare li pericoli della guerra futura,c»mc lui haueua [campar 
to la [tinte da tal rHÌna,mo([e la mattina a buon bora gli c ([creiti. Et fatto que- 
fto eccoti circa a fei mila dcnimici cbefccndcdo de' moli tentauano le prime [chic 
re. Et perche non s'arrifchtauano in tutto appiccar la \uffa con li Romani , con». 
batteano dalla lunga con pietre , e con dardi, e [tette pur che nefcrijfero molti , 
doue anco rjfo Herode nel pajjàre fu ferito nel fianco. Allhora Antigono defide 
rando di parere fupcriorc non fidamente quanto a l'audacia de’ fuoi, ma et: audio 
quanto alla moltitudine , mandò un certo de’ fuoi contubernali chiamato Tappo 
nella Samaria con una brigata di foldati,liquali certamente Machcra era il pre- 
mio della uittoria.Ma Herode dall'altra parte feorreua li terreni de nemici, e pi- 
gliò cinque terre priuilegiate e cauatone dua mila babitatori,& arfe tutte le ca 
fe loro, fi ritornò a l efferato, che sera accampato intorno alla utlla chiamata Ca 
moconc. Et flando quiui, li crefceua di giorno ingiorno la moltitudine de' Giudei 
che ueniuano o d'Hcricunta,o d'altre regioni, alcuni commofii per grande odio di 
Antigono alcuni per gli eccellenti fatti d'effe Herode, molti non per alcuno buo- 
no ri filetto, ma foto per uolontà di ueder co fe nuotie. Finalmente affi rettandofi He 
rode d’appiccare la battaglia , li faldati di Tapo dall'altra parte non isbigo ttiti 
neper la moltitudine de nemici ne pel glande impeto, fortemente con feroce ani- 
mo fi fecionoinanq alla battaglia Ma poiché le febiere fi furono appiccate infie- 
mc e cominciate a pcrcuotcrfi fermandoti un poco gli altri, foloHeri de ricordato 
fi della morte delfino fratello combattcua pcricolefamltc per punire gli autori di 
tale uccifione ,< tanto combattè a quello modo che lui uinj'e la febiera contrapojlo 
li. Dipoi vincendo anco di mano in mano quelli che ueniuano difrefeo , alla fine li 
mifjetutti quanti in fuga\Imper oche la (lrage,cla ruina di quelli che cadeuanoin 
terra era gradi firn i, concio fuffe cofa eh’ alcuni fuffero accadati indietro donde 
egli erano uennti,e che Herode a l'ultimo entraffe in quel medefimo luogo, & ue 
cidcfìine un numero infinito di loro.Finalmcntc correndo con grande impeto e rui 
n a tra nemici che fi fuggiuano.fcorfc a cafo, & a fortuna infino nella città , doue 
effendo tutte le cafe piene d'armati, & li tetti dal lato di f opra ripieni di difenfb 
ri,& perche quelli ebe lui giungeva di fuori ielle cafe facilmente li uinccua atti 
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deua a pigliare quelli che crono nafcofi. Onde accioche lui pot effe far tal cofa, di - 
fturbjua le cafe,e tirauali fuori perforila , molti altrifatto roumarc lefommità 
delle dette cafe,e fommerfi in effa rouina tutti infreni e gli affogaua,efe alcuno fei 
pato della detta rouina baueffe tentato difuggirfi , fubito erano quiui apparec- 
chiati certi armati con coltella che telo jpacciauano . In modo che gli era tanta 
moltitudine rannata inficmc de'corpi morti per tutte le uic che non eh' altro , ma 
ad efii uincitori era turato il paffo-Qjiefia rotta fu alh nemici ft intollerabile ,che 
la turba di quclli,chc correuano d'ogm parte a quella battaglia ,ucduti qlli che- 
tano periti nella mila, fubito fi me [fono a fuggire chi di quà,& cbi di là.^Allhora 
Herode confidatoli molto nella profferita ne farebbe andato prcfiamcntc aGiero 
folima, fc iafpre^\a e rigidità del uernonon lo haueffe ritardato, & fattolo fopra 
[lare jmperoche ella fu fol quella co fa che li dette grandi finto impaccio , & che 
* Antigono nò fu tot alme te oppreffato da lui,il quale baueuagia pèfato,e delibera 
to d'abbandonare la città.Standofi adunque quiui , & hauendo intorno alla fera 
licentiati tutti quanti gli amici fuoi che erano affannati, e lafii,aceiochcfìpctcf- 
fero alquanto ricreare , e rifiorare, luife n andò a lauare fecondo l'ti farina de' fot- 
dati, effendo ancora caldo dell'armi,c fccofolamcnte menò uno de fatti ferui. Ma 
prima thè lui cntrajjcncl bagno gli uenne incontra fortemente correndo uno de 
nemici armato di coltello, dipoi un altrove poi un altro, & alla fine molti, liquali 
s' erano fuggiti dalla battaglia armati per uolerfi oc tuffare e nafconderc iti 
quel luogo. Et benché Herode fuffe folamente con un feruo e difirmato,comc bah 
biamo detto poco innan^f , nondimeno egli hebbono tanta per la prefentia c riue- 
rentia fua,cbe cere auano di mfeonderfi chi quàechi là, et all'ultimo inuiliti e di 
Mentati flupidi e timorofi, tremando li paffarono dal lato, e ucloce mente correndo 
ritornarono donde loro erano ucnuti .Ter laqual cofa non rffendouiacafi altri 
che lipigliaffe , & c [fendo flato Herode ben affai il non hauere rieeuutoda loro 
impedimento alcuno ad offenfione, tutti fcampati fi fuggirono. Dipoi il giorno fc - 
guentc Herode fece tagliare la tcfìaaTappo capitano delle genti d' Antigono, c 
mandolla a Fervore fio fratello c Goucrnatorc di tutto Ccffercito,in uòdetta del 
la morte dell'altro fratei lo.lmperochcTappo era fiatoproprio quello che haue- 
ua dato la morte aGiofefo . Ma poi che l'a(pre\\a del uernofu ceffata, e che gli 
era buon tempo di camprggiarc,Hcrode fubito camini contra a Gicrofolima, & 
appreffato l’ efferato all: mura della terra, e [fendo già il ter\o anno che lui era 
fiato fatto I{c,pofe li campi man\i al tempio da quella parte, onde era piu facile 
apigliare la città , e donde Vompco per l'adictro ibaueua prefa. Et fatto quefio 
mcffcl' efferato in opera e difpcnfato a ciaf: aduno la parte (ha delle facer.de, e di 
[partite tutte l'habitationi (he etnoofitto le città fece fare tre argini grand fi- 
mi e fopra qlli ire torri. Di poi làfcifiLo-quiuilipiu perfetti ,& efficaci amici che 
lui haueua,c haue fino diligente cura de l'opera, e fi la folUcitafferofe n'andò in 
Samaria per menare per moglie la figliuola £ \4leffandro figliuolo £ krifloboloa 
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lui fj>ofa,comc noi dicemmo di [opra. Et gitilo quitti affetta la cafi come colui che 
hauea a proueder alle noT^e,e t altre facende, perche già de'nimici faceua poca fi i 
ma. iA. dunque poi chel'hcbbc menata e celebrate le no^\e, fi ritornò incont mite 
a Gierofolma accrefciuto di gente d'arme , douc Soffio s accompagnò con lui con 
una gran moltitudine di caualieriefanti a pie molto bene armati, liquali manda 
ti che gli hebbe man\i per terragni fe n’erauenutoper la Few eia. F inaimi te rau 
natochefu,emeffoinfìemetuttol'effercito dell' uno, e dell'altro, che furono circa 
ad undeci legioni di fanti, a pie, e circa a fri milla cauallicri, oltre agli aiuti de' Si- 
ri, che non erano però d" e/limarli piccola parte, s'accàparono a lato alle mura del 
la terra,dalla parte fettentrionale. Confidatoli l’uno e l'altro diurnamente. Hcro 
de nelle deliberationi del Senato, perlequali lui eraflato dichiarato l{e , e Soffio 
in Antonio, dal quale le genti dell’ armi che gouernaua fapetta eh’ erano fiate man 
te in fuffidio e fattore d’Hcrode.Ma il popolo de Giudei che (i trottavano dentro al 
le mura, era uar lamento perturbato. Imperocbe la moltitudine piu debole rauna- 
ta intorno al tempio era ueffata,# molcflata dal furore , #• non rcftaua di dire 
molte cofe de tempi, come fe ella parlaffe diuinamitc.Ma quelli che erano piu au 
daci,& forti raunati in collegio, & infieme collegati ladroneggiauano, #• affafii 
n auano in molti modi, e mafiimamente mettendo afacco tutti quanti i luoghi uici 
ni alla terra,e non lafciando niente delle cofe neceffarie al uitto deU'huomo.o de i 
tatuili. Et quelli eh' erano piu confanti , #• fermi combattitori contrapofhft a li 
nemici, dalle mura non lafciauano finire gli argini,# li ripari, # continuamente 
trouauano,# ordinavano qualche nuouo oftacolo contro agli inflrumèti loro. Si 
che in niffuna cofe gli H erodi ani erano tanto fuperiori quanto nelle uie fot terra- 
nee. Oltre a quefto Herodc ordinò di mettere contro alle rubberie certi aguati , f 
liquali le fcorrcric loro furono raff renate. Et la eareflia degli alimenti ordinò di 
leu ar uii.col far condurre da lontani paefi la uettouaglia . Et benché quelli che 
erano intenti, & atti alla battaglia trapaffaffero ogni modo d'audacia, # di ferì 
tità,nondim no erano um'i, # fupcrati dalla peritia e prudenti.! de Ut Romani . 
Et con tutto qucflo pur combattevano apertamente ,# virilmente con lorofaccn 
do prefutpoftto, e concetto di bavere fernet dubito alcuno a morire . irla ufeendo 
fuori delle uie fotterranee li Romani,# apparendo alla fproueduta nel niello de 
gli inimici, in prima che alcuna parte delle mura della Citràfifuffemàdataatcr 
ra, attendevano folamente a fortificar lofcambto di quella,#- al tutto s’awtava- 
no gagliardamente con le mani,econglt ordini quanto potcuanó,imprrocbe loro 
haucuano al tutto deliberato, e difpofio di dover fare refifientiaper in fi no all’ ulti 
no. Finalmente c [fendo loro affcdiatida tanto grande effcrcitoff tennero nondi - 
menofrancam-nte per (patio di cinque wp/r, enfino a tanto che certi dì quelli che 
Hcmdc hauca tra gli altri eletti e fi ielthardixpno di f altre in fu le mura della ter 
ra ,# digit tarft dentro,#- dopo loro li Centurioni di Soffio , # alcuni altri loro 
compagni. Come adunque furono entrati dentro alcuni di lorofincotincnte piglior 
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no i luoghi uicini al tlpìo,& dopoi meffoui il refio dell' efferato Jn un fubito furo 
no in ogni luogo prefe molte co fe, adirato fi li Promani p la lungheria dell’affedio. 
Wd Heroie attidcua co la moltitudine Giudaica diligentcmète t et co gride auer 
ten\a a procederebbe non ui rimane ffe ninno della parte auuerfa Onde n‘ama\- 
\aua grande quantità di loro,o fofpmti che fi f uff ero nelle piu ftrette uic della ter 
ra e nelle cafe, onero che fi fujfero anco fuggiti nel tepio, e nò s'baueua alcuno ri 
guardo nemifericordia della uecchiaia,o della f emulile debole\\a.Finalmlte bi 
tbe Herode lafciando ilpfcguitarc in ogni luogo pgaffe li fuoi che perdonaffero a 
nemici, non ui fu però ninno che fi ritenejfe , ma tome infuriati pfeguitauano ogni 
per fona di qualunche ctàfi fuffe.^illhora offendo ancora quiui Antigono, & non 
penfando ne alla paffata,ne alla pre fonte fina dignità, ufcì di cafa,& figittò a pie 
di Sofiio >la Sofiio moffo a mfcricordia pel cafo di tata mutai iene fi rife di luteo 
me d'intemperante, & chiamoUo ointigonia,& nondimeno non lo lafctò però an 
dare fernet guardia comcfemina , anq legato che l'bebbe lo fece diligentemente 
guardare.’Ma Herode dapoi c'hebbe uinto li nemici fuedeua d'attutare anco l’a- 
iuto eflcruQ.lmpcroche ogni moltitudine foreflier a era fiata incitata a correre in 
Gierofolima pel defiderio grande di uedere il tlpio,& le cofc fante di quello. Et t> 
tanto li raffrenane chi con le minaccie,chi con pregbi,cbi ctiavdio con l'armi,efli 
mando che feper fua cagione quel che no era lecito a Giudei fi fnffe ueduto,la uit 
toria lifuffe piu acerba che fefuffc fiato uinto. Et a mano a mano leuò uiaanco le 
rapine nella città,adiratofi molto contro a Sofiio, & bufi natolo molto che fi def 
fe a credere lui , Crgli altri Romani, di lafciarlo Pjr d'ima città diferta,e nota di 
huomim,& di pecunie , e che egiudicaffe l’imperio di tutto il mòdo c {fiere uil'jfc. 
\o per tanta uccifione di cittadini. Et dicendo Sufi oeffere cofagiufla,& ragione 
uole, che le genti fue haueffero licentia di predire quanto uoleuano per la fatica 
gride, che lorohaueuano durata nell' àffedio.Hcr ode li riffofe, che darebbe a eia 
fcadunojl debito premio delle fue facoltà . Et a quefìo modo ricomperate le reli- 
quie della patria, offeruò la promcffa.lmpcroche lui premiò li codottieri edafica 
duna faldato liberamente fecondo che efii haueuano meritato, & a Sofiio fece do 
ni da Signori. In modo che niffuno fi partì daini co b fogno di danari. Dopo quefie 
cof e Sofiio còfecrato che gli bebbe una corona d'oro a Dio.fi partì di Cicrofolima 
menandone ntigono legato ad sintomo, ilquale fpcrando in nano infino all'ulti 
mo pel defiderio che lui haueua di uiuere,morì percoffo con una feure > degna del 
la fua uiltadc.Ma il I{e Herode diuifa che hebbe la moltitudine della città,trat - 
tana li partigiani fuoi honorc uo^fTefitepor far feti p:u bcniuoli,& tutti gli amici 
d'^ntigono facea morire.Et olendoli i tenuti meno li danari, & non hauendo da 
mandarne ad Antonio fece dui parti di ifitti gli ornamenti che lui haueua , &• 
una ne fnandò a lui.eSr l'altra aryc^fxtfm fuoi non però in modo che lui ne patif 
fe alcuno finiflrOfO difagio.Et quello fece perche già Antonio corrotto dall'amo- 
re di Cleopatra hauea dato luogo a Cupidine in ogni cofa,e da lui era foggiogito. 
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con maggior coniglio che non era ufato,e comandami cbel campo fi murajje intor 
no. Et benché cofi faceffe, nondimeno la moltitudine non l'uhbidiua , ma confidato 
fi nella prima uittoriaaffaltò gli strabi. Et nel primo abboccamento mefiiebe gli 
hebbe in fuga, molto gli ftringcua e perfeguitaua. Ture quel che fi f uff e , H erode 
in quefle perfecutiom incor fe gru pericolo per iinfidie fattegli d’Attenioncjlqua 
le perche era un de'Capitani di Cleopatra,& [empreper amor di lei inimico fuo 
baucua lafciato andare e licentiato tutti quelli della uilia Canatan,e loro fc n'era 
no andati dalla parte de gl' Arabi. Onde gli Arabi recreati per Ingiunta loro, ri 
nouorno la battaglia.Et raccordate le fchiere tnfìeme intorno a certi luoghi faffo 
fi,efen^a,uia,meffono in fuga l'effcrcito £ Her ode, ucci fine in prima molti.Ec tut 
ti quelli che [camparono della battaglia, fi fuggirono nella uilia chiamata Ormila 
Dipoi attorniato anco li campi loro ,liprc fono pieni d'huomini cofi com'egli troua 
tono Et fatto qucflo a mano amano: eccoti Herode chegiunfe co l'aiuto, ma fu piu 
tardo che’l bifogno non richiedeua,impcroche loro baueuano hauutogid la rotta, 
della quale n'era fiato cagione la contumacia di coloro chegouernauano befferei 
to,che non baueuano uoluto ubbidire a' comandamenti fuoi , imperochefe non ha 
ut fiino cominciato la battaglia cofi repentinamente e preflo come cominciorno , 
u tttenione non harebbe bauuto alcun tempo di porre loro Ì in fi die, egli aguati co 
megli bebbc.Interulnegli anco nel perfeguitar li nemici diuin amite un'altra [eia 
gura il 7. anno del regno fuo, e già caldamente facendoli la guerra ad Attiaco . 
Imperoche nel principio della primauera li terremotigli amnu^arino infittito be 
ftiame,e trenta migliaia d'huomini, auulga Iddio che dell' efferato fuo, perche fia 
Ma allo [coperto, no n ne periffe niffuno.Laqual rutna battendo uditogli Arabi ef. 
fer flato molto maggiore che in uero non era per la fama che fempre aggiugc qual 
che cofa alle cattiue nouelle .fubito diuentorono piu feroci Onde credendo che nel 
la Giudea nonfoffe rimafo piu perfona,ma che cllafuffe tutta pericolata e disfai 
ta,rouinofimente n'andarono in quella con fpcran^a dtp' giuria, ucci fi nondime- 
no inprima gli A mbafeiadori de Giudei che nuouamcntc erano ucnuti a loro. Al 
Ihora Herode ueggendo la moltitudine de' fuoi sbigottita molto per lagiuta de'nc 
mici che lui flimaua che fi rifidaffe molto ncll'hauerprouato affai auerfità,la ten- 
ta ua a repugnare agli Arabi nella cittJ,diccndo quefle parole. Et par che fia ra- 
gionerie che la prefente paura non ci debba hauer molto perturbati, cociofia co- 
fachele battiture ,& il cafligamento del dittino [degno ci drffe in prima grandi f 
fimo dolore, & afflittioneMa egli è ben cofa pigra e d'buomo da poco a foflenere 
ancora quel medcfmo,e mafimamcntc c (fendo tempo da repugnare agli affalti , 
& alle I correrie de’ nemici. Imperocbe io ho quefla opcnione.che non che io tema 
dopo il terremoto li nemici, ma io credo piu tofio Iddio hauere mandato loro que- 
llo alletamento,accioche fofiengono le pene degli errori loro.Impetcchc e non fon 
venuti qua, no tato fidatoli nella fartela loro e nell' armi, quito nelle nr.flrc n ife 
rie. Et la fficra^a che s appoggialo nelle fuefor\e,ma nel' altrui auuerftà,fr,^a 


v DELLA GVERRA GIVDAICA 

iubio e fallace. T^c in nero le cofe,o prospere, o auerfe,appreffo degli huomini fa 
uo fiabili, o ferme, ma ogni giornali mutano bora in qua bora, in là, nel' una parte 
e nell'altra, fecodo la natura della fortuna, come uoipotrette uedere , imperochc 
tal cofa ue lo dimoflrcràno gli eflèpi della ppria uoflra laude, pebe come noi fape - 
te, nelle guerre paffute fiamo flati uincitori,& bora uedete cioè noi (iamo uinti da 
loro. Adi que quìtoft può (limare, efii al pfente credldoft douere effere uincitori, 
parano pfi. Impcroche chi troppo fi fida fen\a fallo è incauto, & improwdo.Et pel 
cotrariofa chi ha paura : Inipcrocbe la paura infegna effer proni do.Vcr laqual co 
fafolqflo,&il noflro temere, mi da fidiache noi uinterémo. Impcroche quando 
noi falli piu feroci che e no bifognaua,e che cotro al mio uolere affalijli li nemici 
Atcmione colpe il tipo ad inganarci.Ma bora il ucflro 7 d agio, e l'animo meno prò 
to,e lieto, eoe fi uede , mi pi omette certa uittoria.Ec còuilft innàri alla battaglia 
effer difpofli nel modo che uoi fiate. M i dipoi nel cob attere bi fogna deflarc la uir - 
tu, et pigliare animo, e moflrare apertami te » nemici, che la fortc\\a de' Giudei no 
fia mai, mi tre ch'egli barano fpinto in corpo, fi oppreffata.che alcuni di toro pati, 
fca gl' strabi ftgnoreggiare nelli fuoi beni, liquali ncgl’babbi menati prigioni ale % 
na uolta.Et nò ui sbigottifea nicte la paura delle cofe che no bano anima,ne nò r- 
Jlimarcil mouimUto della terra dimoflramlto da lÒgi,o pegno d alcuna futura fot 
tuna o rotta.Imperoche fono anco come dcll’altre cofe, è uttij degl'elemèti natura 
li,e no arroccano aUu dino fe nò qllo proprioebe co effo loro auuiene ; Impcroche 
forfè può effe* che gli apparifea qualche fogno inà^i, o dellapcflilctia.o della fa- 
me, o del terremoto, e quello a uenir tardi affai. Ma le dette cofe quàdo annegano 
fi finifeono e terminanfi nella lor propria grand c^a.Ma a noi che fiamo uinti, in che 
cofa ci potrà nuocere piu la guerra ,cbe non ci babbi nociuto il terremoto ì p mia fi 
no in niffuna an\i ucramcte tal cofa no p fe mede(imo,nc per l'altrui, ma per uolon 
tà di Dio uien grandi fimo fegno del foprafiante pericolo a nemici, c' hanno fi cru- 
delmente uccifi li no'lri ambafeiadori cotro alle leggi humanc,e facrificato a Dio 
cofi fate boflie per l'euento della guerrailmperoche è fuggiranno mai ilgrandifii 
mo oc cbio di Dio e l'inuitta fua dcflra.Ma fubito dell'errore loro ne porteràno le 
pene , fe noi ripieni del ffirito dell' amor della patria deflercmo gl' animi nofìri a 
far la uendeta del uiolato,e rotto patto.Andate adunque a combattere, non per 
Le moglie, ne per li figliuoli, ouero per li pericoli della patria; maper uendicar l’uc 
cifioni de gl' Ambafeiadori uoflri,e nondubitate, che loro regerano meglio 1 effer 
cito di noi che uiuiamo,& io ubbidendomi uoi, mi metterò inamj a tutti gl’ altri a 
li pericoli, tetando quel ch'io poffafare.Et tenere p certo che la uoflra fartela et • 
il uoflro grande impeto nò può effer e foflcnuto,fe nò è offefo da temerità.Confor- 
tato che Herode bebbe con quefle parole li foldati fuoi, e che gli uidde lieti e prS 
ti, fece facri fido a Dipoi pafiò il fiume Giordano epoflo c bebbe il capo a Filadel- 
fia, nò molto difcoflo da’ nemici, li prouocaua e (limolaua da lungi alla battaglie , 
comefe contendeffe del caflello ch'era nel me\o de l'un capo , c dell’altro defide - 
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r andò fubito d' abbocarfi co loroelmperoche anco li nemici haueano maialo inan 
ìji certi ad occupare il detto caftello . Ma quelli del I{e agcuolmente li riffinfono 
indrieto,e ffono il colle. Oltre a q fio lui ógni giorno cauaua fuori l' efferato fuo p 
arruffar fi, e meffe inpunto le fchiere,prouocauagl' strabi. Ma non gli u/cSdo fuo 
ri incontro niffuno p la paura che loro haueuano , c pche s ilchmio loro capitano 
inauri alla moltitudine era tutto pel timore intormètitoffubito lui in pfonagli af 
folto, & difturbò il loro fteccato, tir a quel modo coftretti ufeir fuori alla batta 
glia ne ulnero contro a' nemici fernet alcun'ordine alla mefcolata li fanti a pie i on 
li cauallieri.Et benché quanto alla moltitudine piffero fuperiori a Giudei, nòdime 
no erano inferiori quoto alla letitia,& alla prontitudine,auuèga Iddio che la di - 
fferatione 4lla uittoria li faceffe piu audaci. E certame te no ne furono morti molti 
di loro, mitre che cdbatterono e che flettono fermi in capo. Ma eoe cominciarono 
a uoltar le palle, et a fuggir e, ne perirono molti, calpcftati de Giudei e da loro me 
defimi. Finalmi te ne caddero morti tra una cofa, tir un'altra in detta fuga 500®. 
tir l'altro moltitudine fu fo (pinta e rincacciata infimo nel fteccato ,& fubito affé 
diata da Herode.Et biche efii haueffero inauri agli occhi la disfattane loro per 
farmi da che gli erano circodati,nodimcno la careftia dell'acqua li ftringeua piu 
che alcun altra cofa. Diche auueggidofi Herodc prc^aua piu arrogantemente 
dell' ufato gli s imbafeiadori loro, e faceux loro piutmprcfiionc,benchcgli offcrif 
fino $ 00. talenti p la redentione . Onde alla fine furono conftrctti a renderfip la 
fete che continuamite crcfceua.V pendo aduque fuori del peccato a fchiere fi da 
uano pantane amente nelle mani a'Giudcifin tal modo che in 5 giorni continui ne 
furono legati ^000. il fe fio giorno l'altra moltitudine hauendo perduta ogni pe 
ran\a della falutcfua,nc uenne fuori alla battaglia, con laqualc abboccano fi He 
rode di nuouonhabbattè circa a fette mila. Vendicato adunque che lui fi fu con- 
tro all'Arabia con darle fi gran fconfitta.c fpcnto lo pirico degfbuomini di quel 
la fi portò fi bene, e fece tal profitto , che fu anco eletto dfcnforc e protettore dal 
la gente di quella, Ma a mano amano ufeito dell' una noia,entrò nell'altra: Impe - 
roche la follecitudine che lui haueaprefo prefo per l'inamfi di certe cofeper l'a - 
micitia <f Antonio dopo la uittoria di Cefare appreffo ad zittio fubito lo affali , 
auiga Iddio che è tcmrffe piu che non li bifognauaUmpcroche Cefare no giudica 
uà ancora. sintomo uinto, ne douere effere uinto, infino a tanto che H erode uiuef 
fe,efuffc con lui. Ter laqual cofa il Ej deliberò difarfi ina\i a pericoli, e molato 
in naue e giunto a 1{odi,doue in quel tempo Cefare dimoraua, fubito n'andò a lui 
fen\a té diadema in habito di priuato cittadino, pieno, nondimeno di fafto efuber 
bia regale, tir in fua prefentia pop a da parte la fimulatione e parlàdo il uero, dif 
fequefte parole. Io Cefare effendo fiato fatto Eje d' «intorno, confi ffo me efferfia 
to buon Èj per lui . Et non dubito di dire che in ogni modo con farmi l biurci 
anco aiutato , fe gli strabi me haueffero lafciato . Ma nondimeno io li mandai 
genti affai in aiuto fecondo le micfor\e e gran quantità di frumento. T^e poi che 
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gli hebbe battuta la rotta apprefio ad zittio l'abbandonai hauedomi fatto molti 
l/enefirij:lmperoche non li potendo dar molto aiutoji detti un’ottimo coniglio, e 
qnc[lo fu ch’io li diffc,chc la corrcttione,&il rimedio dell'auuerfità fua,confifle - 
ua jolo nella morte di CleopatraMa poco gioito, perche l’avior di Cleopatra , &• 
Iddio p donarti la uittoria li turoronogli orecchiai che io infime con lui fui um 
to,&" infìeme con la fua difuucntura pofìgiù la corona del i{egno, e fono ucnuto 
a te presumendo la ffcran\a della falutc, mediante la uirtù,& affrettandomi ac - 
fioche non s’habbia a uenire alla efamina,ne al giudicio quale amico io mi fìa fiato 
d' alcuno, ^fl quale Cefarc rifpofe in quefla forma, dicendo. *An\i neramente farai 
faluOyC regnarai al prefentc piu che mai.Imperoche tu hai meritato di regger mol 
ti edeiofia co fa che tu difenda l’amicitia co tanta fede Ma prouati anco, & inge- 
gnati d'effer fedele a qtli che fono piu felici. Dapoi ch’io prometto a me fieffo chia 
ri fiima (fcran^a della tua magnanimità. T^odtmcno ntonio fece molto bene ad 

ubbidir piu tojìo a Cleopatra che a te.lmpcroche noi t’ babbi amo guadagnato per 
la fua palaia, che forfè t’haremo perduto Ma tu in prima loro cominciaci a benifi 
care, quanto fi uede,quàdo tu affegni e ferini hauer mandato a loro gladiatori có 
ueniente aiuto.Ver laqual cofa io un'altra uolta ti confermo il regno p decreto»' 
Et ingegnerommi anco di farti qualche bene,accioche tu nò defideri Jl ntonio. Ce 
fare poi c hebbe confortato il j(jp co l'bumanità di cofi fatto parlare, accioche no 
dubitaffe niente della fua amiritta, li ri meffe la Corona in capo,& il beneficio e la 
gratin che li faccuaff'affortificò col decreto, nel qual parlò molte cofe honorifica 
mente in laude del detto Pji.Ec fatto queflo Herode il cominciò a pregare, placa- 
tolo in prima co molti doni, che lifacejfefciorre,e liberare un certo Me ff andrò B 
ch'era degli amici d’Antonio. Laqual cofa ce fare no uollefare f lo [degno conce- 
puto contro al detto Me fiandra, dteido come lui hauea come fio molti grauifiimi 
errori, & a ql modo rimofiedt fe colui che pregaua p lui . Dipoi andando Cefarc 
nell'Egitto e facendo la uia p la Siria.Hcrode prefo c hebbe e riceuute tutte le rie 
che\\e del Éjgno, incontinente cavalcò conlui intorno aTolomaida, mentre che 
poneua mente all' efferato [uo Oltre a quello fece una magnifica cena a lui, & a 
tutti lifuoi amici. Et piu che a l' efferato fuo diftribuì in uiuade ogni cofa. Et anco- 
ra prouidde che a tutti q Hi, che andauano a Velufio,& che tornauano quindi non 
màcafie l’acqua,conciofia cofa che loro baueffcroa farc la uia p luoghi aridi,e do 
ue era gran careflia d’acqua . 7 qj> ne mancò niente delle cofe che fi ufafiino nella, 
uita che l’ efferato la defideraffe. F inaimi tc p cofi fatti benefici tato Ce fare quan 
to il fuo efferato cominciò ad eflimxr che Herode mcritafie maggior Hcgno.Etp 
tato poi che Cefarc fugiuto nell’ Egitto, e [fendo già morto Antonio e Cleopatra , 
no filami te gli accrebbe gli altri fuoi honori,ma etiandio aggionfe al Eegno fuo 
quella parte de’ cofini che Cleopatra baueua la fri ito. Et oltre alle pdette cofe ag- 
gionfe anco Gadara,Hippon,c Samaria, & delle città marittime, Ca^a, ^ irebedo 
ni, loppa, & Stratonis pirgus.Etpiu olire che li donò anco qoo. faldati a dtfen- 
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fotte iella fua p fona, eh’ erano di Galatia , liquali Cleopatra p lo innanzi era tifata 
di tenere intorno a fe p fua difenfione Ma niffuna cofa incitò tato la liberalità di 
Cefare quato il grade animo del riceuète.Onde fottomeffc anco alla Signorìa fua 
dopo la prima uittoria - Attiaca la regione chiama ta T racon,e Batanea , & ^fu- 
rante ,cogiunt e con qlla p la cagione che noi narreremo al prefente, cioè, che Zeno 
doro co ducitore della cafa di Lifania no ceffando mai di mandare cotro a Dama - 
fcbini li ladroni della regione Tracongli opprefiò tanto,cb'cfli ricorfono a Farro 
ne, che in quel tipo era gouernatore della Siria, e tato lo pregorono che luiauisò 
Cefare delle loro miferie . Doue Cefare intefo chebbeftmil cofe , fubitogli fcrijfe 
che gli fucdeffc al tutto di fpengere tal latrocinio.^Allhora Varronc affatilo che 
hebbe conl'effercitoi luoghi fofpettofi , purgò quel paefe de ladroni , & tol- 
telo aZenodoro.Et fatto qlto Cefare accioche il fopr adetto luogo no diuitaffe una 
altra uolta ricetto di ladroni cotro a Damajcojo dette ad Hcrode,& oltre a qflo 
lo fece Trocurator di tutta la Siria.Et di nuouo tornato un’altra uolta nella prò - 
uincia commandò che niffuno de'Vrocuratori di qlla haueffe ardire di fare alcuna 
cofa femp il co figlio d'Herode.Et morto Zcnodoro tutto ql paefe ch'era Tracon e 
la Galilea, lo dette a lui mcdefìmo.Ma di tutte le cofe fopradettc munaHcrode,ne 
ftimaua tanto quato il uederfi cjfcrc amato da Cefare nel primo luogo dopo <f in- 
grippa, nel primo dopo a Cefare. Di che nacque che diritta l'int emione fua al col- 
mo de la felicità, & dettato l'animo a maggior co fa, me ffe gran parte della fua f 
uidentia al feruigio di Dio.Verlaqual cofa li 1 5 .anni del Pregno fuo rinouò , & 
rifece il t empio, & prefe col muro che lui fece intorno il doppio piu fpatio che non 
haueua in prima congradifiima ffe fa e fmgolare munificcntia Di che rierano tc- 
I limoni) gli grandi fimi portici fatti nel circuito del detto tèpio, & il caflcllo con 
gionto a qllo dalla parte Settètrionalc.Fecc anco alcuni altri edifìci ’j infìno da' fon 
damenti. Ma il fouradetto luogo rinouato che gli hebbe , & fpefoui grandi fumo 
te foro, non per niff una altra cagione , fc non perche f uff e lafcdia del I{egno , lo 
chiamò -Antonia in honor d' sintomo. Et piu ch'edificata anco qui, cioè, nella par 
te fuperiore della città una cafa I{ealc,Cr affort<fìcatola,& ornatolacome fi con 
ueniua,uifece dentro due bellifìimc,<Zr grandi fune chiefe, accioche il tempio non 
fi poteffctrafmutar mai in niffuno altro luogo, & denomino Ile da nomi de gli ami 
ci fuoi, chiamando l una Cefarea , & l'altra -Agrippia.T^e non ampliò folamente 
la memoria, et gli fopr anomi loro nelle cafc,ma etiandio diflcfe lofiudio della libe 
rnlità fua uerfo di loro per tutte le città . Impcroche nella Samaritica regione , 
fatto che gli hebbe una città, & circondatola d'un bellifimo muro , ebegiraua 
Menti fiadifja chiamò Scbaflcn,condottoui fei mila habitatori,ct dato loro la piu 
abondeuole terra che ui fuffe. Doue anco ui fece un grandiflimo tempio pcflo tra 
gli cdificif con una pia\\a intorno di tre fìadif,ct mc\o,laqual confecrò a Cefare , 
&aglt babitatori della detta città, concedette facciali beneficif de leggi . Dipoi 
cffcndoli flato donato da Cefare faggiongimento dell’altro terreno che gli era co 
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fino, edificò oltre alle predette cofe uno altro tempio di marmo cadido apprejjò al 
principio del fiume Gtordano,ilqual luogo fi cbiamòTanio,douc lafommità d'un 
certo monte eleuata molto in alto dimofira una ofeura , & ombrofa fpelonca p le 
ualle che gli è fottopofia dal lato, dalla qual parte né una ripudi profonda altc^ 
\a,& cauata di fiotto e atta allo firn furato ricetto dell'acqua che ui filila, e ebeui 
filagna, che è tanta che non ui fi può toccar fondo con alcuna Longhena. Et dal la- 
to di fuori dalle radici della (pel oc a eficono fontane d'acqua uiua, che fono il pria 
cipio del Giordano, come alcuni e (limano, che fie è nero o nò, noi nelh feguenti libri 
dimoieremmo, c dichiarar emo la uerità di tal co fa. Fece ancora appreffo di Gieri 
cunta,tra ilcaflello di Cipro, & le cafie Ideali di prima alcun altre habitationi mi 
gliori, e piu còmode al bifogno di coloro che ni capit affino, c chiamolle pure pel no 
me di qlli mede finti fiuoi amici . Finalmente non ui fu luogo ninno conueniente net 
Hjegno fuo,che lo lafciafife ignudo dcUbonor di Ce fare. Iti a poi cbegl’hebbe ripie 
no ilfuo bearne di tempij in honore di Ccfare , fparfe anco il nome di t^uel medefit- 
mo nella, puincia,& fece in molte altre città tèpif, liquali lui chiamo Ce fari ’j . Et 
bauido ueduto tra le città marittime, una chef antichità era quafi disfatta, chia 
mata Stratonis pirgus,e capace fecondo la natura del luogo della fua mimìficltia 
tutta quanta la rifece di bianchirne pietre , & ormila con una bellifiima cafit 
Fjalc,& dimoflrò in quella la fua naturale e gran magnanimità. Imperocbe ef- 
fondo tutta quella regione marittima, che è tra Dora e Ioppa,ntlme\o delle qua 
li la fiopr adetta città era fifa , in tal impor tuo fa e tèpeflofa che tutti quelli che na 
uigauano di Fenicia nell'Egitto, erano conflretti ondeggiare , & filare a pericolo 
d'annegare, temendo le minaccie d.' Africo, del quale anco un melano foffiamen- 
■ to ui leua in alto fi grandi mòti d'acqua p un certo ) patio la ferocità del mare p le 
onde che indietro ritornano s'accrcfca,lui con la liberalità fua,& alle fue (pefie, 
uintala naturala fece portuofa, & tranquilla ,fabricato che mi hebbe un porto 
maggiore, che quello degli Alttenicfi chiamato Tireo,& fatto che gli hebbe nel 
li luoghi piu a dStro di quello alcune prò fondi fiime filande p le naui.Et benché io 
tutto quel luogo d'impeto dell" onde li dr fife gran noia, nondimeno fu tanto grande 
l'arte che gli usò infarto fabricare, che la fermerà e la forteti del detto por- 
to in modo alcuno nò potcua efifer off -fa dal mare. Oltre a quefio era di tanta bel 
le\\a di quata fogliono efifer gli edifieij che non fi lajciano d'ornare per alcuna co 
fa ardua e difficile, Imperocbe mi furato e difegnato che gli hebbe il porto di tato 
I patio quanto noi diccmo^fifo dentro nel profondo del mare per uenti ulne, cioè 
peruenti uolte quanto l'huomo fi può aprire nelle braccia gran quantità difafii, 
de’ quali molti ue ne furono di 50 . piedi per longhr^a,e pergrofifcfta g.e p lar- 
gherà ìo.& alcuni altri anco maggiori. Et ripieno infino alla fommità dell'ac- 
qua ui difiefe fufo un muro di *00 piedi , de' quali xoo.rì erano ordinati e pofti a 
ritinger e indietro l'ondc, e chiamati per quello proc imi, eli altri erano fottopo - 
fili a quel muro fiafifeo, dal quale il porto era circòdato, fatte in quel me\o in dtucr 
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fi luoghi molte torri grandi, dellcquali la mafiima e la grand- firma fi chiamo Drit 
fio* rilpetto del padre di Cc fare. Brani ancora ficfii archi a menare q le cofcc ba 
i tefl'e il porto, & inauri e d'intorno a qlle pile di pietre , & un largo andito che ri 
ceueffe le naui che nufciuanoMa l'entrata de ! detto porto era dalla parte Set- 
tentrionale, lirtperoche di tutti li ucnti, infuno ui f acculi mare fecondo il fi co del 
luogo, piu tranquillo che Borea. Oltre aquefioapprefio alla bocca erano trefia- 
tue,ouero colofii in fu certe colonne-, delle quali quelle che all entrare erano dii 
la mano finiftra lefoftencua unafortifitma torre, e quelle dalla mano de fi r a era- 
no foftenute da due altifìimc pietre, congiunte infume ,& auati^.ui di grande 

la còtrapofta torre. Et piu fece ancora le cafe appiccate al porto di bianchtfiime 
pietre, e de quale mifura c(patio,comc qlle ch’erario nella aia che andana dalla cit 
td a quitti. Oltre a qUoinful colle ch’era al rifeotro pur deUa bocca del detto por 
to,fece un tipio in nome di Ce fare molto nobile c p grandezza’,* p belle fta, e den - 
troni una fiatua pur di Cefare, oucro un coloffo no minore che ìj'lo di Cioue Olim 
pico, all' eff empio delquale era fatto, & equale a ql di Hpma,& alla fatua di Cut 
none ch’era in Argo. La città dedicò alla prouimia, & alle mercatante che ui fi 
portauano il porto. Et ad honore di Cefare denominò la detta cittàCefarca.Et pii* 
che gli altri cdificii,c luoghi che ui fi fece dentro come il luogo delgiudiciofil tea. 
tro, e l'anfiteatro lifece,e collocò i tal modo che gli erano degni di tal nome. Et or 
dinato che gli bebbe chcfìfaccffc dt 5 . anni in anni un certo giuoco ,uol fiche 
fi chiamale anco Cefare . Et fu il primo che nella ccntefima nonagefima feconda 
Olimpiade proponete grandifiimi premi) a qUi che s cfierc ita fieno ntl fopradetto 
giuoco,acciochcnon filamento li uinciton,ma li fecondi e li tcr\i loro f ucce fiori , 
bauefieroricche\\e da Signori. Bjfeccanco Antcdona che era disfatta per le 
guerre già fiate echiamolla Agrippo. Et oltre a qflop lagran beniuolètia che lui 
portaua all' amico fuo ,fece anco intagliare nella porta del tempio che luibaueua 
edificato il nome del detto Agrippa 7^ non fu buono anco eh: amaffe tato ilpa 
àree la madre qua’.o lui, Impcrocbe fece nel megliore campo del l{cgno in memo 
ria di lui una città bcllifiima,& abbondantifiima d'arbori c di fiumi, e chiamolla 
Antipatrida.Et il caficllo cb’crafipra Cicricuta fortifico p natura c per bellc\ 
za eccellente, lo cinfe di mura,& in bonor della madre lochiamo Cipro. Fece anco 
ra in memoria di Fafilo fuo fratello ì Gicrofolima una torte alti filma l bah ito del 
. laquale, e la mirabile grandezza fi dichiarerà dipoi.Etun altra citta eh era nella 
regione dode fi andana in Giericuntam Borea, chiamò anco F afelio .Et benché a 
Sflo modo haue fic celebrato la memoria de pareti c degli amici co eterna gloria, 
n odimeno no dimiticò pero fi, ma ql caficllo cb'cracoiroal monte poflo dal lato 
dell' Arabia, a fortificato che gli bebbe molto bene co bafiia,ct altri prouid imiti 
lo chiamò dal nome fuo Herodio. Et fmilmtntc il monticcllo detto Afiaidc fatto 
f forza di mani,e difcofloda Gierofolimaper fpacio di fcf anta ftadij .chiamò anco 
nel fopradetto modo, accodo che l' bebbe molto magmficamltc, Impcrocbe l<u at 
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tornii tuttala fommità fua di torri tonde, & il circuito riempiete di caje Ideali, 
ornate ricchifìimamente, accioche non folamcntc T apparenza , degli edifici j dal 
lato di dentro fuffe jplendida e bella, ma etiamdio dal lato di fuori le mura e li tet 
ti,fpefoui dentro grandi fiimo teforo riluce (Imo. Conduff:ui ancora nò piccola quei 
tità di acqua molto da lungi, con grande (peft e fatica ,efabricoui Una ficaia di du - 
cento gradi di un biancbtfìimo marmo, auenga Iddio che tutto quel colle fuffe fat 
to con mano, e falijfe dolcemente. Oltre a quejlo fece ancora a pie del detto luogo 
un'altra habitatione dal{e ,& alberghi che potè (fiero riccucrc le fiome egli ami 
fi che ui capitaffero , in modo che quanto a l’abbondantia di tutte le cofe pareri 
che fuffe una città, e quanto al (ito & al circuito, un cafiello.Finalmète fatto che 
gli hebbe tanti e fi grandi cdificiif,dimo(l)ò anco lagrandcifii dell'animo fuo nel 
le città cflcrnc e forcfhere .Imp'rocbc appreffoaTripoli,e Damafico, e T domai - 
da. fece bagni publichi liquali chiamano Ginnasi] . Et à Biblifece le mure e feggi 
eportici.Et in Briti & in Tiro fece luoghi di giudicio e tcmpij,c fimilmcnte in Si - 
doma eSr in Damafio, edificò anco certi teatri . Oltre a quello a Laodicefi che fo- 
no in fu la marina fece un condotto d'acqua . Ma appreffo ad jtfcalona edifici 
ninfei, oueri laghi e bagni ornatifìimi,e fimilmcnte colonnati, ouero chioftri mora 
uighofi, cofìprr lauoro,come per la grandetta. incora ui furono di quelli a qua 
li lui aggiunte bofchi e porti. Donò anco a molte Città come fie fuffero compagne 
del Hsgno fuo, gran quantità di terreno. Et ad alcune altre ordinò annuali e per- 
petue rendite, accioche potefferc tenere in ordine le (luffe c bagni come fece a CO 
mi, e che la gratin del beneficio fuo non manca (fie mai. Oltre a quello faceuadarc a 
miniflri fiuci del grano a tutti quelli che n'haucuano dibifiogno.Et à l’Ifole di I{p~ 
di] fpeffo,& in molti altri luoghi dette danari, accioche poteffero mettere inpun 
to li nauih.Et rifece Titbio di nuouo,chc era flato arfio alle fiue ffiefie & in miglio r 
forma. Che dirò io della liberalità fuauerfo de Li chii,o de Sanij , e dc’donamcnti 
che fuffe per tutta tadorna di quelle ccfccbc ciafcuno haueffe dc(ìderato?Hor no 
fono gli *4ttcnicfì,c li Lacedemoni] , e li T^icopolitani, e nella Mi fi a li Tergamene 
pieni di doni di Herodct Hor non laflricò egli la piagagli Antioche fi in Soriaef 
fendo fichi fata da ognuno pel fango che continuamente u era fu, d' un pulito mar- 
mo, laquale era lunga per (patio di uniti ftadif,& acconciolla fi quanto cll'era tu- 
ga che le pioggie le potè ano dar poca noia f* Ma quefle cofe potrebbe di- 
re quale b uno effer proprie di quelli popoli, liquali lui fece, e non vniucrfalmente 
d’cgn’uno.Ma non cofi quel che fece a gli Elidenft,lmperocbetal dono no par che 
fuffe fittamente della Jt caia, ma etiandio commune di tutto l mondo, pel quale ] ì 
(farge laglona de* giuochi Olimpici, impcr oche ueggendo quelli mancar per care 
flia.di danari, & a poco a poco uenir meno quel foto di nome che reflaua dcll'anti 
c a Grecia, non folamen e jfu fatto Capo maeflro de' detti giuochi, a liquali e sabba 
ti Tarmo che nauicò a 1{onia, ma etiadio ordinò loro ppctue entrate di danari, ac- 
ciocbcfcmprcmaigli ordinatori di tal giochi fi ricordafiino di mediante tal dono. 

Et 
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Et per mia fe farebbe un uilnppo e troppo longa cofa a racco tar tutti coloro par 
cicolarmente liquali lui rimijfc il debito, o fece che non paghino niente di quel 
che gli erano tenuti darli come fece a Fafehti,& a Balaoneti,& altre città intor 
no alla Cicilia, alle quali limiffe loro le penfioni annuali, ^tuenga Iddio che la pan 
fa che lui banca dcll'muidia diminuire molto la grandetta dell'animo fuo,impe - 
roche e tencua che fe lui haueffe fatto maggior benefit ij alla città, che coloro che 
le poffedcuano,nonfi crede ffc che lui uccellaie a maggior ccfa,e per tanto fi rite - 
neua molto nel beneficar e. Similmente fece del corpo fuo quel che fi richiedala g 
tal animo . Et effondo fommo cacciatore, nondimeno confcguitaua con la.peritia 
del caualcarein tale cffcrcitio quel che defideraua. Finalmente in un giorno per 
Indietro prefero quaranta fiere. Et benché quella ragione producete molti porci 
faluatichi, nondimeno era frequentata piu da ccrui,& afini faluatichi che d'al- 
tro Ma combattitore era egli fi roinofo che non era buomo che le poteffe reggere. 
Onde sbiggottiua molti nell'effercitarfi,alliquali parcuachc lui f uff e nel lanciar 
molto egregio maeflro,& nel faettar trahejfe molto diritto . lìebbc ancora oltre 
alla uirtà dell' animo c del corposa fortuna molto fauoreuolc,lmperoche rare uol 
te l’euento dalla guerra li riufcìcontro al fuo de fi derio, Et fc tal cofa aucnne,mai 
non fu per fua colpa, ma o per qualche tradirne to,o per temerità epurata dcfuoi 
foldatiMa come li fuoi foldati di\cafa cominciarono haucrc inuidia alla fua publi 
ca felicità, fubitogli auennero alcune auucrfitàpcr cagione della moglie, laqual 
lui grandifiimamcntc amaua.lmpcrochc poi che gli era flato fatto Bjc , egli haue - 
ua repudiato quella che lui haucua tolto in flato priuato, laquale era per fangue 
Gièrofolimitana, & chiamauafl Dofis , & haueua menato Mariannc figliuola di 
*4 le ff andrò figliuolo d'^riflobolo.Onde la cafa fua era uenutain difeordia , & 
innanzi che lui andaffe a Fpma,&poi che ne fu tornato. Impcroche principalmt 
te per cagion de’ figliuoli che lui haueua già hauuti di Marianne, cacciò della città 
^intipatro fuo figliuolo, nato di Dofis, datogli fidamente liccntia che lui ui potef 
fe uenire il dì delle fefle. Dipoi per foffttttd'infidic uccifHir cario auolo della mo 
glie fua che era tornato a lui da Tartbi,ilquale era flato per l'adietro prefo dar a 
%af rane, occupata che gli hebbe la Soria, e menatonelo tra Tarthi , c dipoi quelli 
della nation fua chabitauano di la dell' Eufrate , increfciuto loro di tal cofa lo 
haueano liberato , agli ammonimenti de' quali fe lui haueffe ubidito , cioè che 
non fuffe tornato ad Herode, non farebbe capitano nfale come è capitato. Mx 
l' alici lamento della morte , cioè del tornare ad Herode , gliene fu cagione il ma- 
trimonio della nipote . Impcroche fidatofi in tal cofa , & anco pel defiderio del- 
la patria , fe nera uenuto a lui . Et Herode s'era moffoafar tal cofa , non per- 
che lui appetiffeil Fcgno , ma perche di ragion douea effer fuo . Oltre queflo 
bauendo bauuto cinque figliuoli di Marianne, cioè, duefemine e tre mafcbi,et ef- 
feniolimorto il minore a Fonia in fludio,li dua maggiori, che egli erano rimafli,li 
tirvun inan\i,ct allcuauali ad ufo di per la nobiltà della madre ,c perche gl'ba 
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veua bauuti poi che lui era cominciato ad efer Signore . Ma piu giovava lorè 
il grande amor di Marianne laqual potendo l'un giorno piu chelaltro apprefo 
d’Hcrodc, in tal modo l'infiammava che non s aucdcua di niuna di quelle cofc che 
li doucuano doler per l’amor di lei, Imperoche tanto grande era l'odio di Marion 
ne, contro di lui , quanto era l'amor fuo uerfo di lei . Hauendo ella adunque per 
lecofe eh’ erano intervenute probabili cagione de inimicizie, et hauendo per amor 
che egli le portano fidanza in lui che non gl’ harebbe fatto male alcuno, ogni gior 
no li rimproueraua quel che gli hauea fatto ad Hircanofuo auolo , & a donata 
fuo fratello, Inipcrocbenc a lui anco bave a perdonato, benché fufe fanciullo , il- 
quale fatto che l'hebbe Vontcfice in fedeci anni, incontinente dopo l bonore l' uc- 
ci ff e . Et non li ualfc niente il fuggire in giorno di feda con lafacra uejle indoffo 
all'altare, e che tutto'lpopolo per tal cofa lagrima jfe -.Imperoche mandato di noe 
te tempo inCicricuntafu affogato quitti in un luogo da C alati, com’ era (lato loro 
commandato . Marianne adunque jpefo uituperaua Herode di coft fatte cofe , e 
alla forclla,& al fruttilo dtccua anco tutto il giorno afre villanie. Ma Herode p 
i amore flava cheto come mutolo, \e non li rifpondcua niente.Oni ella tanto piu in 
crudeliua,e rodcuafì in fc mcdefma.Et pur per farlo molto perturbare, li comin- 
ciò a porre il falfo,& accufarlo d'adulterio,dicendo oltre molte altre cofe che pa 
renano uerifwnli,come lui haueamandato nell’Egitto l’imaginefua ad sintomo, 
e che per la sfrenata fua libidine s' era afrettato di dtmofìrarfi inabfentiaacolui 
che per l'amor delle donne infuriava, e che li poteva fare violenti*. Qucftc parole 
paruono che fu fero una faetta,fi perturbarono Herode ,‘e mafiimamente e fen- 
do infiammato d'emulatione per cagion dell' amore, e dipoi pcnfandóla crudeltà 
di Cleopatra, per cagione de laquale e Lifania Rj: e Malico d'Arabia erano flati 
morti : Imperoche e non confiderauaal perdimento della moglie , ma al pericolo 
nella morte fua. Si che hauendo andare a Homa, impofcfccretamentc a Gioftppo 
Marito di Salomcfua forella,ilqualegli era fedele e beniuolo pel parentado, che 
lui aviaria f e Marianne, ft anco Antonio haueffe morto lui.Ma Gioftppo no fi por 
tando malignamente , ma deftdcrando di manifeflarli l'amore del He efer tanto 
chenonpatiua non che altro, ma morto efer ficcato da lei, li riuclò tutto'lfecre 
to. Onde tornato Herode, c dicendo molte cofe nel ragionare ,c nel motteggiar cS 
lei deU’afcttion che lui li portava, e giurando che non s' era mai inamorato d’al- 
tra donna che di lei , nfofc inuerità l'amor tuo uerfo di noi ft è approvato efer 
grande per quel che tu impone ftia Gioftppo , che li comandaci che m uccide fe. 
Vdito che gli hebbe Herode tal cofe, cri dendo che le fu fero occulte, fubito divi- 
ne comhuomo fen^a mente, & cftimando che Gioftppo nonl'harebbc mai rivela- 
to per quel che lui fccretamentcgl'bauca impofto, fe in prima non l'haucfe cor - 
rotta,impa\\iua pel dolore. Onde e fendo faltato fuor del letto, & ufeito di ca- 
mera , fe riandava insù & in giù per la caft . Allbora Salame fua carnai foreU <* 
prefo il tempo deli’accufirc il marito, fubito n'andò ad Herode, e confermalo nel 
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l'opinione che lui banca di Giofippo.Tcr laqual cofa infuriando egli per lo fini fu- 
rato dolore dcU'emulo , /libito comandò ebefuffe morto l'uno e l'altro. Dipoi pafi 
fato il furor e, incontinente il pentimento l' affi ali % e fimi Intente ceffata l'iracon dia , 
[amor di nuouo lo cominciò a rifiati dar e Et era rata lafor\a dell'ardore che l’ac 
cedua, che lui non s’aucdcua che cllafuffc morti.M a perla pa filone It fauci! atta 
come ad una uiua , infin a tanto che per proceffo di tipo auedutofi pure de l'c rror 
fuo,e conofciuto ch’ella era morta, fi dette tanta mininconia,che lui agguagliò il 
dolore all' amor che fi portaua quando ella ella era uiua. Morta Marianne ,fubito 
li figliuoli fucccdctono,& a poco a poco s' acce fono alia materna iracondia ,c riuol 
gcndo nella mente loro l'immanità, e la crudeltà, del fatto, no altrimenti haueano 
a foretto il padre,chcfc fuffe flato un loro nemico capitale, & inan\i mentre che 
li flettono in (iudio,c molto piu poi che furono tornati nella Giudea , pche infieme 
co l’età loro l'affettionc della mente, & il conoficimcnto anco crefccua l’un gior- 
no piu che l'altro.Et effondo già atti al matrimonio, amendui tolfcro donna, [una 
la figliuola di Salomeforclla del loro padre, laqual hauca acca fata la madre lo- 
ro, [altro la figliuola di Archelao Re de Cappadoci.Ondc s'aggionfe libertà all’o 
dio, e le cattiue lingue hebbono maggior occaftone di dir mate pia cofi dèlia loro . 
Si che alcuni par lido col Re piu apertamete dell' tifato, li riportauano come figli 
ordinaua un trattato adoffo d’amedui li fuoi figliuoli, e mafi.me cerne un di loro, 
cioè il genero d'^irchclao cofidatofi nel fuocero s apparecchi aua di fuggirti a Ce 
fare, & dirgli li mancamiti del padre. l{ipieno qdiique Hcrode di cofi fatte notici 
lefubitofece tornare ^intipatro,ch'era cofinato,ilquale lui baueabauuto di Do 
fi$,accioche li fuffe come un riparo, et un ofiacolo contro a’ fuoi figliuoli, & in tut 
ti li modi che fapeua,& poteua s’ingcgnaua di preporlo loro. Laqual cofa eflimcn 
do efli no effer tollerabile, et mafiimamente ueggendo che colui ch’era nato di ma 
dre pofla in priuato flato, andaua loro inany,& ogni giorno crefceua, no poteua 
no per la nobiltà loro raffrenare lo f 'degno an\i in tutte le cofe doue egli erano of 
feftydimofìrauano la pafiion loro. Et aqflo modo facendo di giorno in giorno, fee- 
mauano di riputatone appreffo del padre loro,& * intipatro ne cref ccua.lmpe- 
roche lui era afiuto infaper dar buone parole ad H erode, & a comctter uarie ca 
lunic tra fratclli,diuulgado lui fleffo alcuni di qlli mancamenti ,che gli apponeua 
loro,& anco ordinilo che certi fuoi amici andaffero diuulgando gli al tri, in fin a 
tanto che tagliò e feemò loro intuitola (perita del Ejfgno,pciocbc lui anco aper 
limite era flato già dichiarato nel teflamento,fucceffor del padre.' Finalmi: te ma 
dato a Cefare,andò come un I{e,ufando l'babito,c l’ornato , & tutte [altre cofe, 
dilla Corona in fuori a modo di Bje.Hcbbe anco tanta for^apl'auenire, che lui in 
duffe nel letto di Miriamic,fua madre. Et adoperato elicgli hebbe duegeneratio 
ni d'armi cotro a fratelli, cioè, le lu[mgbc,& il metter nuoue opinioni al padre, in 
duffe Herode a anello che pèfaua anco della morte de figliuoli. Ter laqual cofa ti 
rato che gli bebbe feto perfor\a a I{pma un di loro, cioè, Uff andrò /accusò ap 
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prejjo di Ceftre cerne liti l'haitea voluto auelenare . 7 Ma ^ le ff andrò poi che con 
gran fatica s'abbattè bauere habilità di dolerfì,e di rammaricarfi della difaueit - 
tura [uà, benché il giudice fuffe imperiti fumo, ma non tanto però che no fujfe piu 
prudente di Herode,& d’*Antipatro,tacctte per coftume\\ali mancamèti del pa 
dr e, fr de' peccati che gli erano appofii, fortemente fe nefeusò. Dipoi feufato an- 
co il fratello cb' incorreva quel mede fimo pericolo , a mano a mano fi cominciò a ri 
maricarfi della malitia d’^intipatro, fr dell' ingiurie fuegiouandoli oltre alla co 
flantiadell'innoccntia,anco molto l' eloquenza, perche era prontifìimo, fr uehe- 
mcnte nel dire. Finalmente bauendo detto come il padre uolentieri gli ucciderei ir 
belerebbe molto la federatela, e fece lagrimare ognuno. Ma Ce fare li diflofe 
in tal modo, che (predate le loro accufc , fubito riduffe Herode in grada de figli- 
uoli, & riconciliolli inficmecon quella conditione.cioè che loro ubbidiflmo ilpa 
dre in tutte lccofe,fr lui lafciaffe il Ejgno a chi li pareffe . Dipoi partitoft Mero 
de da Epma e tornado nella Giudea, benché li pareffe hauer liberi li figliuoli del 
le accufe, nondimeno non era però ancora libero dal fo fletto , fr mafiimamente f 
rifletto d‘Antipatro,che era come un argomento d'odio, auenga Iddio che per ri 
uerentia di colui che gli hauea riconciliali inficme non ardijfe di feoprirfi palefe- 
mente nemico de'fratelh.Et navicando raffente la Sicilia, capitò ad Elufa , dove 
* Archelao libcraliflimamente lo ricevette, rendendoli merito della falute d rige- 
nero, e lieto per la rinouata loro concordii.lmperoche il detto Archelao per Ca- 
di etto fubito come fentì tal co fa haueua fentto agli amici fuoi a Ejma che aiuta f 
fino A le jf andrò nel difendere la caufa . Et per tanto partendoti dipoi Herode da 
lui, l' accompagnò infimo a Zefirio, donatogli anco treni a talenti. Ma poi che Hero 
de fugionto in Gicrofolivu, fubito raunò il popolo, fr in prefentia di quello , e di 
tutti tre i fuoi figliuoli che fiatano appreffo a lui , affrgnò la ragion dell'andata 
f va. Et fatto quefio cominciò a ringratiar molto Iddio, franco molto Ce far e, che 
hauea levato uia la di feor dia della cafa fua.che era da I limare piu che il Rjrgno , 
fr meffo concordia tra figliuoli. Laquale diffe io legherò piu Prettamente, fr fa- 
rolla maggior e, dapoi che lui mi ha eletto, fr ordinato Signore del l{egno,frgÌH 
dice de'fucceffuri . Imperochc prin :ipalmente io con la mia commoditàgli rendo 
veramente il merito di quello che m’ha fatto , e dichiaro tutto a tre miei figliuoli 
Ejgi.fr prega Iddio che di quefia mia fententia, in prima lui,fr poi ut i fiate com 
pegni, e confettiate con effo meco. Imperochc a coflui per Tetà.fr a coloro perla 
nobiltà fi conuien molto bene la fuccefiion del Ejgno , c mafii inamente r (fendo fi 
grande che gilè fufficiente a molti. Ejuerite adunque, & honorate coloro che Ce- 
ftre ha congiunto infieme.fr il padre ha fatto Ej con ingiufli e di fl tri, ma con pa 
ri e convenienti honori . Imperochc niffuno darà tanta allegrerà a colui cheli 
riuerirà oltre all'età, quanto li darà dolore a colui che li (franerà. Et io 
dall’altra parte difìribuirà t/ fr ordinerò quegli amici e quelli parenti che pa 
dibifogno effer fimili e congiunti con loro, e far olii mallevadori della concor- 
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dia , tenendo per e 'erto che le cagioni delle di/cordie , & delle eontcntiooi clìt 
nafce fiino, mteruenghino perla maliùa di quelli che pano loro compagni, tir che 
loro fe peno buoni, attenderanno ad a mar fi infume, e ftarein pace. Irta io prego be 
ne nonfolamente cofioro,ma ctiandio li Vrcncipi del mio effercito,che al prefi »- 
te habbino fpcran\a in me folo.lmpcrocbc io non do a mici figliuoli il I{egno , mx 
l'honor di qucllo,che debbe baftar loro Imperoche efii bar anno il piacer di talco 
fa quafi come governatori, c tutto l pondo dclgouernofbencheio non vorrei) fi fa 
rd mio.Conftdcri ciafcun di uoi l'età mia,c l'ordine della uita,& pmilmente la di 
uotione uerfo di Dio, & vedrà ch'io non fono ancora però fi vecchio , che fi a co fi 
prcflo da difpcrarft de fatti miei, ne cofi dato alleuoluttd , lequali raccorciano la 
vita alli giovinetti, ne cofi negligente uerfo del diuin culto, che io nò debba douer 
vivere Ivngo tempo. Che fe pure alcuno vorrà al mio diffireggiopiu toflo fompia- 
cereai miei figliuoli che a melappi che anco per loro ne porterà le pene. Impero 
che no ch'io habbia invidia a colorocbc fon nati di me, vieto che fìa fatto loro ho 
note, ma perche fomminiflrare a' giovinetti tali fludtj è un dar loro cagione che di 
ventino piu feroci. Se coloroadunqut che s' appiè hcranno a loro penfer anno come 
appreffo di me è apparecchiato il premio a' buoni, & a fcditiofi la malignità fen 
\a frutto appreffo di coloro liquali compiaceranno, certamente tutti con efjo me 
co, cioè con li miei figliuoli faranno d'accordo, pcrcioche egìiè loro utile ch'io re 
gni c ch’io fia d’accordo con effo loro . "Ma uoi o buon figliuoli principalmente te- 
nendo a memoria la fanta natura , l'affcttioni delle quali fon filue anco tra le be- 
ftiefaluatiche, dipoi Ce fife che ci riconciliò inficme e nel ter\o luogo me , che ut 
prego di quel ch'io ui potrei commandare, darete come debbono fiat li fratelli in 
fieme.Et io già al prefente ui darò le ueflimcnta,e quelli che fliano al uoflro fervi 
gioadufo di l{c.Et prego Iddio che conferui ilgiudicio mio,fe uoi farete d'accor 
do. Voi che Hcrode hebbe cofi par lato, benignamente ad uno ad uno tutti li falu- 
tò,dipoi licentiato il popolo crani chi defideraua,& eleggeva cofe conucnien 
ti a i detti fuoi,e chi fingeua, perche era drfiderofo di cofe nuove , di non bavere 
udito niente, nè anco li fratelli tra loro rimafero d'accordo, ma partironfi co mag 
giorfofpettol'un dall’altro : per ciocbc sAlcff andrò, & ^irtflobolo bave ano per 
male, che' l beneficio fuffe flato confermato d'^fntipatro,et ad ntipatro fiipcua 
male che li fratelli nò ch’altro fufj èro h onorati in fed o luogo. Ma nÒdimcno lui fa 
pcua p la uarietà de'coflumi molto bene occultare il fecreto dell’animo, e co mol 
ta malitia tacer di quòta fhma fuffero , & efii per la nobiltà loro haucano nella 
linguaciò che venia loro nella mente. Onde molti atti de ano a mettergli al puto,e 
la maggior parte de gli amici d’^tntipatro fi fot tornei tea loro p J piar quel che di 
ccano.Si che ciò che fi trattava appreffo d'^t Uff andrò, incontinente era appreffo 
d'^f ntipatro, e d'^intipatrocra riportato adHerode,femprecò qualche cofapiu. 
Et benché fcmpliccmcntc il giovinetto haueffe per lato, non era però tenuto inno 
c ente,an\i tutte lefue par ole fi trafmutauanoin mal dctli,et aggiugneuafi digra 
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/alpine mafiimamentc qua do fufie flato un poco piu aperto nel fauellare dclPn - 
fato.Oltre a quello lAntipatro del continuo mandaua qualcuno fccretamente afli 
molarlo a metterlo al punto, acciocbc le bugie fuc hauefiino qualche ueraoc- 
cafione.Et diuulgate molte cofcfalfamente,folo una che fé ne fu{f: fcoperta,fatt 
ua fede a tutte. Ma ciafcuno degli amici fuoi era o per natura taciturno,o in tal 
modo con doni corrotto, che e non riuetaua fecreto ninno. Et fe pure alcuno bauef 
fe negato la uita ad^tntipatro,e lui gl'ljarebbc detto il fecreto della malitiafua. 
Oltre a ciò haueua difioflo anco li famigliaci di Aleffandro in tal forma oconpe 
cunia,o con lufìngbc, mediante lequali lui hauea uinto ogni co falche li riuelaua - 
no, e fottotraheuano tutte le cofe che contro a lui fi d:ccano,oucro fi trattauano . 
Finalmente commettendo cautamente a queflo, & a quello ogni cofa , s ’inge- 
gnaua anco d'hauer l'entrata ad Herode mediante gli afiuti incolpamcnti, e fingi 
do di tener la parte del fratello, ufaua altri accufatori . Et sbaucffcrc riportato 
alcuna cofa contro d' Ale fi andrò, era quiui apparecchiato a direbbe non era ne- 
ro, e faceua le uifte di difender quel che tnany haueua biafimato , e dipoi a mano 
a mano flandofi per aggio col f{e,e mangiando con lui, lo prouocaua ad iracondia 
imperoche tutte le cofe fi ripigliauano a queflo fine, ciochc ^ ilefiàdro uoleffcpor 
re l'infldie al padre, & bauefie caro l'uccifione fua.Ma niuna cofa porgeua mag • 
giorfede alle calunnie che quando * dntipatro difendea lefi andrò. pcrciocbe al 
Ihora uer amente credeua Hcrode,cbcfuffe uero quel che fi diccua . Infiammato 
adunque per cofi fatte nouellc quanto di giorno in giorno feemaua dell' amore de' 
giouinctti,tantonaggiungcuaa quel d'fkntipatro. Similmente quelli che erano 
folto il Hcgnofuo s' ine binarono in quella mede fimo parte , chi fiontaneamcnte,e 
chi per rifiato dell' lniperio,come fu Tolomeo cali fumo di tutti gli amici ,e cane 
furono li fratelli del Ej, e tutta la progenie , imperoche tutte le cofe erano nelle 
mani d\Antipatro. Et olire a queflo ciò che ucmua in disfacimento de i detti due 
fratelli, fi trattauap configlio della madre, che fu di che le fiandra bebbegrau 
difitma pafiicne.-impcrochc ella era matrigna piu crudele che non fogliono e fiere, 
c piu haueua in odio li figliaftri, che non fi fuole, perche erano nati di madre Re- 
gina. Ma benché la fi’cran^a induccffe ognuno a compiacere , & ad ubidir piu lo- 
fio ad u inti patio che agli altri, nondimeno affai fi ri tr alienano dall' ubi Jiìtia de' 
giouinetti per li commandamenti del I{c,ilqual: haueua impcflo a tutti li fuoi cn 
rifilimi, che ni fi uno di loro s'accoflaffe ad Anfivbolo o al fratello, o capitajfc dout 
fu[fero,e potatalo fare-, pcrciocbe lui era non folamcnte temuto da’ fuoi amici, ma 
etiandio dalli firam, perche Ce fare non haueua datoamfiuno de Ergi tanta po- 
tentia quanta a lui,cdci'>fta coft,cheglx concede (fe, che è potefie trarre di quali 
que città, ancor che le no fuffero fottopoflc, quelli che fi f uff ero fuggiti da lui.ftli 
li giouinetti non fapnido quello ch’era riportato ad Herode de' fatti loro, e quello 
che era loro appoflo falfamcntc,piu incautamente erano giunti e prefi: imperoche 
palef mente nijfun de loro era incolpato dalpadre. Ma raffrenandoli l'amore pi 
„ terno » 
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fmio a poco a poco sauiddono del male loro, e p tanto fi defiauano e comoueuanfi 
piu afpramltc. Concitò anco d'Antipatro co tra di loro nel fopradetto modo Fe- 
tore loro ?jo,c Salomc forella del padre , ragiona do arduamente con effo loro co 
me con la moglie di quelle cofep lequali ella s'incitaffc còtra di loro. Et a l' inimi 
citiedicofluidauaancofauoreGlafira moglie d'Aleff andrò racco tardo molte * 
cofe della fua nobiltà, e fpeffo dici do come ella era madonna di tutte qlle cefi che 
erano giouate nel t{egno, pciochelei affegnata come ella eradifcefa dal lato del 
padre da Temuto, e dal lato della madre da Dario figliuolo d'Hiflap(i,edifprc\qt 
ua molto rignobilità della forella e della moglie d' Herode Jllc quali ciafiuna era 
fiata eletta no p nobiltà, ma p beUe\\a : peioebe noi dicimo come Herode bebbe 
molte mogli fi pebe egli era lecito a'Giudei fecodo il cofiume loro bauerne affai, e 
fi f che il Hjt di tal cofafi dilettaua.Aleff andrò aduque per la fuperbia, e pie uil 
lane parole di Glafira fua donna , era in difpetio ad ognuno. Similmente Arifìobo 
lo s’haueua fatto nimica Salomc, biche ella li fujfe fuocera, laquale e per l’innan 
a»i era incrudelita per le uiUanic di Glafira, & alprefenteper le fuc,percicche lui 
tutto il giorno rimproueraua alla moglie che era figliola della detta Salame , ca- 
melia era nata di baffa gente, c come lui bauea tolta una plebea , & Ale ff andrò * 

fuo fratello una Regina, lequali parole ella con molte lagrime riportò alla madre 
& aggiunfeui come AleJfandro,& Ariflobolo, tutto il giorno la minacciavano, 
e diccano chef: il Pregno ueniffe loro nelle mani.farebbono le madri , anco degli 
altri fratelli tefiitrici co l' altre ferue, e loro fimilmente farrcbbonofcribi,e can- 
cellieri delle utile, ouero delle caflella, faddofi ver amite beffe che deffero opera 
a'fìudu delle lettere.CÒmoffa p co fi fatte parole Salomefiubito no potèdo raffre- 
nar iiracundia n'andò ad Herode, e narrogli ogni cofa,e paruegli che par lido co 
tra al genero ella baueffe affai ragione . Oltre a ciò fi dimfi un'altro incolpamelo 
ch'infiammò piu l'animo del I{e , che quelchaueua riportato Salomc , impero 
che lui mtc fi come Aleff andrò, dr Ariflobolo, fpeffo mifericordiofamite inuoca 
nano la madre loro, e doleuanfi del cafo fuo, co piati, e co fofpiri, maledicendo chi 
di qfio era fiato cagione, e come diuidendo lui alcune delle ueftimenta di Mariane 
et quelle mogli, eh' egli bebbe dipoi , erano ufati fpeffo di minacciarle cb'cllecofi p 
fio shauefuno meffo indoffo le dclicic,<*r gli ormmiti fatti p lefcflc regali. Et f 
tanto hauldo a navicar a ({orna, biche temeffe l’eccelli te animo de'gioumetti,no 
dimeno accioche non rimoueffe da loro in tutto il timore della correttone, li chia 
mò a fi, e quafì come l{c li minacciò alquanto,& come padre gli ammonì di mol 
tecofiyCt pregoli cheuolcffero amarai fratcllo,eficome doueuano,promeffo lo 
ro di perdonar li peccati paffuti fi per l’aucnirfuffiro migliori. Allbor a efii rimo 
uldo da fi l'Inuidia di ql ch'egli eran incolpati, diceano eoe egli era falfo ciò che 
era loro appoflo,e che cofi fujfe la ueritàfi poteuaueder per efperientia,eper ef- r ... * 
fitto. Ma che lui lafiiato andar la felicità del creder e, doueua tur arela via ******* 

cattine Itgue , et al dir male,impoche e duca li caloniatori nò effemai da douer 

E E man - 


DELLA GVERRA GIVDAICÀ 

mancare mentre che e fuffe chi defie loro audictia. Hauendo co quefle parole pre 
fi amen te placato Herode ,cbc non fu gran fatto perche era padre. pofìo giu la p- 
fente paura cominciarono a (lare maninconioft per le cofe futuretperciocbe e fi ha 
ueuano mtefo come Salomc,e Ferore loro yo erano loro molto nemici. E biche fu 
no e l' altro f afferò loro crudeli, e grani , nondimeno Ferora poteua far loro peggio 
perche era compagno d' Herode in tutto il I^egno, dalla Corona in fuori, & baie - 
ua d’entrata l'anno lui propio cento talenti, e tutti li frutti che fi ncoglieuano nel 
le terre di là dal Giordano , che gliera fata donata dal fratello . Oltre a ave - 
fio Herode haueua anco impetrato mediante l'aiuto di Cefare di farlo (ignote del 
la quarta parte del f^egno , & luueualo bonorato col Ideale matrimonio, hauen 
doli dato per moglie laforclla della donna J'ua.Et dopo la morte di lei bauea prò • 
meffa per fpofa la maggior delle figliuole fue con treccio talenti di dota, auto 
ga Iddio che Ferore bauea r fiutato tal matrimonio inamorato d'una ferita, p la - 
qual co fa Herode s’ era adirato , & baueuala data ad un figliuolo del fratello, il 
qual fu poi uccifo da'Tartbi. Et indi a poco intefa la malattia di Ferore gli hauti 
perdonato e pofìo da parte lofdegno còcrputo cotta di lut.Tineft anco per opini» 
ne che uiuentela l{rgma,Fceorehauefie uolutoauelenare Herode, che non fu mi 
rauigliache coft fi firn iffc.conciofta cofa che allhora la uia fuffe aperta a m Ite 
cattiue lingue . Et bebbe tanta for\a tale opinione, che benché Ferore fuffe ami 
tifiimo del fratello , nondimeno Herode per quello che lui udiua de fatti fuoi , fu 
confirctto d’hauer paura. Onde tormentati molti eh' erano afofpctto, alla fine co- 
minciò a metter mano agli amici detto Ferore, li quali no con feff crono maleficio 
alcuno apertamente, fe non che con l’amica tenuta a fofpctto hauea penfato di fug 
girft tra'Varthi.Et come di tal c on fi gito, & fuga era confapcuolc ^ riflobolo ma 
rito di S alome,a cui il ì{e l bauea data dopo la morte del primo marito , ilquqle 
era fiato morto da lui, per f>(f> etto d' adulterio, come noi dicèmo difopra.TJe Salo 
me anco flette fenati eficre abominataipcrcioche Ferore accusò anco lei, comedi 
hauea ordinato co Sillco V'oruratore d’ubbidir al Rjr degli strabi, ch’era inimi 
cifiimo d’ Herode, intorno a’ fatti delle no7fic.Ec cornuta e riprouata in queflo, e i» 
ogn altra capi di che lui l’hauea accufata,alla fine meritò che le fuffe perdonato , 
& anco liberò il detto Ferore dall’accufe . Et a queflo modo tutta la tempefia di 
cafa fi uersòfopra ad Mfimdroc (opra il capo fuo.percioche hauendo il \etre 
Eunuchi, liqualt lui amaua molto tra gli altri fuoi ferui, corner a noto a eia fenda- 
no, de quali l'uno attcndea a minorargli il umo, l'altro la cena, il ter 7^0 a metter 
lo a letto, Mefiandro tutti li tre co grandmimi doni li corruppe , &■ bebbe a far 
CO effo loro. D Ha qual coft poi che Herode nhebbe bauuto indici 0 Subitoli fece 
tormitarc Onde loro pia pafiwne cbfefforono,e come crào fiati Jluprati, e feoper 
fono con che^ promrffe erano (lati codotti a tal màcamBto,e come Me fiandra gli 
haueua ing Snati, dicendo loro come e no era d'bauere (perita in Herode cattino 
vecchio, co e qHo che fi tingea ti capelli, per parere quel che no era, fe già è non lo 

fii- 


LIBRO PRIMO. 34 

fiima Jfero gioitane anco per tal cofa,c che filiera dtbifogno che loro amaffcro lui # 
che a difetto fuo era da doucr fucceder nel Bjgno,& a mano a mano da douerfi 
Mendicar contro a' nemici, e gli amici arrichirci farli beati,e m.i [imamente loro, 
Confefforono anco come l'ubidientia di potenti nafufamentc s dpparcccbiaua ad 
accollarli con Ale (J andrò , e fimilmente li Goucrnaton de’ faldati , e li Trenctpi 
degli ordini. Dcllequali cofe Hcrodc bebbe fi gride paura, che non bebbe ardire 
cofi di / ubilo a ( coprire ciucilo che lui baueua iute fo, ma mandando di giorno, e di 
notte fpicfccrctcfinuefligaua diligcntemcte ciò che (t dicea,ef acca per ciafcuno, 
efubito ama\\*ua cbt lui haueffe hauuto a fojpetto. Ter laqual cefi il Bjgr.ofi 
riempiette d'una aceri fuma iniquità, percioche a ciafcuno, fecondo che lui haue 
ua in odio piu uno, che un altro trouaua qualche cagione per farlo mal capitare » 
Et molti fi ualeuano contro agli anuerfarq loro mediante C iracondia del l{f,dcfi 
derofa ducofìonc,impcrocbc fubito fi dauafede alla bugia, nè non fi ftaua a ricer 
car s'eraucro ò no,any erano in prima tormentati, & ucci fi, che e fu/fero accufa 
ti.Finalmcnte colui che poco inà\i haueaaccu fato altri, era accufato lui & infic- 
ine con l’accufato e conuinto, era menato al tomcto;p:rciocbc l' e fumine conuinte 
pel pericolo del I{e,fi terminauano in breuifsimo fpacio. Et era feorfo in tata cru 
deltà,cbc no che riguardaffe alcun de gli accufatori humanamete ,ma non lipati 
Ua l'animo di ueder alcun degli amici. Onde a molti no ch’altro interdiffeil I{c- 
gno fuo. Et contro a chi non fi * oteua ualer di fatti, fi ualeua co ajpre , et ingiurio 
fe parole. Acer e fceua anco la fopr adetta crudeltà Antipairo , che con tutta la 
moltitudine de' parenti no lafciaua indietro generatione niuna d'accufe.F inaimi 
te entrò tanta paura addo/Jo al I{e,tra p la fua iapocaggine,e per l inuentioni de 
de gli accufatori che li parcua uedere Ale ffandro che lo affaltaffc con lafpada 
ignuda.Ondefubito lo fece pigliarci mettere in prigione, & dipoi cominciò a tor 
vie ut are ,e t efammarc gli am-ci fuoi, de' quali molti fi mcnuano in fui tornito fen 
\a dir nulla , perche non uoleuano dir contro alla corfaentia loro,& alcuni- altri 
che non pot t ano foli enere il tormento diceano quello che non era il uero, cioè, co- 
me lui baueua fatto penfiero iuficmc con Anfiobolo di porre le infidie , & d'apo - . 
ftarc il tipo quàdo lui fuffe alla caccia, et allhora ammalarlo, e fatto queflo fug 
grifi a l(pma.A quelle cofe biche nò fufitno uerifimili,percbc fi uedea manifefla 
mente che lo diceuano ex tepore per la pafiion del tormito,nÒdimeno Herode uo 
lentieri ui daua fede,& haue a caro, che cofi dice fimo, perche li parea una gran 
fcufa,& un non piccolo [carico, intorno a' fatti del figliuolo,acciocht non parcjje 
chel teneffe legato ingiufiamente.'Ma Aleffandro [rimando che a m/fun modo fi 
poteffe leuaruia il fojpetto del padre. pensò ejfcrlineccffario d'acconfemire p lui 
medefimo a mali, e per tanto cauò fuori quattro libri doue fi coteneua gradi fiime 
infidie ordinate contro a nemici, e eoe lui baueua a tal cofa molti còpagni, ma ini 
\iatutti gli altri Ferore,c Salomc.pcioche lui diccua eòe ella pi' dietro haueahé 
nuto a far fcco, bau idoli fatto for\a una notte a fuo di (petto. Et già erano li detti 
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libri nelle mani d'tlcr ode gridanti douer effer molte e grane cofe degli Ottimati a 
che eccoti *Arcbclao ibc n era venuto nella Giudea preflamcnte per paura che 
non intcrueniffe qualche male al genero, & alla figliuola. Et giunto quiui lifioc - 
corfe co un prudentifiimo còftglio,e co grand’arte a tutte le minacele del pe:im~ 
peroche abbocatofi co lui cominciò cridàdo a d;re,bor dou'e quel cattino, e perni 
ciofo mio genero i doue uedrò il pxrricidialc capo,ilquale io con le mia mani lacc 
ri,e dia la mia figlinola ad un manto nuouo,e buonctimperocbc biche ella nò fica- 
partecipe di tal coniglio, nondimeno pche ella è fiata moglie di tale buomo è mac 
cbiata,e corrota.Mabl ini marauigho della tua patientia, che tu no babbi fatto 
ancora morir ^ilcffandro, còciofìa che nell’indugio tu corra gra pcrtcolo;impera 
ebe io in tal modo m’affrettai di ucnir della Cappadocia infin qua, come colui chea 
ucua caro di trottare che già fuffe fiato c alligato dell' err or fuo , e di tormentare , c 
efaminar con effo tcco la mia figliuola, laquale iogl'bauea dato per moglie a com 
tlplation della uita e della dignità fua.Hora io urggo che ci è bifogno pigliar par 
tito dell’uno è dell' altro M che tu jet troppo padre, e pocoforteapunireil tradi - 
tor del tuo figliuolo. Scambiamo adonque le man dcfire,& entriamo fcambieuoLm 
mète nel luogo l’un dall’altro circa il cafiigare .piprenièdo Archelao con tal pct 
rolc Her ode, biche baucjfe fatto fpofito di nò fi mutar d opinione, nòdimeno l'im 
gànò. Onde lui li dette a legger qlh libri ebe */ ilcffandro hauea fcritti.lt fermi 
dofi in fu ciafcuno capitolo, fi configliaua con lui quel cbefujfe da fare . u tllhora 
Archelao abbatutoft all'occafion del fuo configlio, & neggendo che gl’ era tempo 
di metterlo ed efecutione , a poco a poco cominciò a trans ferir la colpa in coloro 
che uerano fritti, e mafiimamente in Feroce. Et ueggendo cb'el Pj li credcua,co 
minciò a dire,egliè da cofi derare e guardare chel giouinett onofia indotto a qfio m 
& ingannato dall’infidie de’cattiui e tu da lui : perciocbe e non apparifee cagione 
alcuna per laquale douejfe cjfcr caduto in tanta federatela , conciofta cofa che 
lui al pre finte ufaffe tl Pregno ,e perl’auenir (per affé difucccierti,fenonbaueffe 
hauuto qualch'uni autori di cofi fatto confìgho, liquali baucjfe fofpmto la fdruc- 
cioleuole età alla parte piu cattiuarche non farebbe marauiglia,pcrciocbc da cofi 
fatti buomint non folamentc fogliono effer ingannati ligiouinetti, ma ctiandio li 
ueccbi.e le nobili fiimc c afe, a li Pegni interi fogliono effer fouertiti e disfatti.Le 
qual cofe udendo Herodc,aeconfcntiua alle parole d'^i rchelao,& a poco a poco 
rimoueua l’ira d' ^ilcffandro, e contro a Fetore s'incitaua.Et qfla era la materia 
de’ quatto libri Ma Ferore com'bebbe intefo l'animo del Pf effer incbineuole piu 
1 una parte che in un’altra,e che iamicitia d’ Archelao appreffo di lui in tutte le 
cofe puxlcua , cercò la falutejaqual no poteua impetrar bone fiume te, d' ipctrarla 
mediate l'imprudètia. E la fiato Ale (ladro rifuggì ad Archelao. A cui Archelao 
diffe no uedere i che modo poteffe ufiir di fi gra uiluppi,e liberar di cofi fatte col 
pep le quali manifeflamète fi ueieua eoe lui hauea voluto tgànar il pe co infidie, 
e eòe gl’ era cagiò di tutti li f feriti mali del giovinetto, fe lui poflo da parte le cqt 
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tiuee malitiofe fue orti e la pertinaccia del negar e, no cofeffafi in prima tutte ql 
le cofe di che lui era accufato, effer ucrc,e chiedere f donante al fratello, dal qua 
le [ferialmente era amato ,pcioche facendo a qlo modo, li diffc, forfè potere effer 
che lui fi fuiluparcbbc,& oltre a qlìo li pronte ffe anco il fuo aiuto in tutti li mo- 
di.Vbbidì Fcrorc ad Arcbelao,et ucfiito di nero e co molte lagrime in fu giacchi 
p parer bl miferabile n'andò a piedi i' Herode, & inginoccbiatofi ti cbicfc piani 
% afiaqual meritò facendo qlìo modo,e còfefiàdo d’cffere un [celerato;lmpcroche 
dicea hauer fatto tutte qlle cofe che gli erano appo(le t ma che nera fiato cagiò la 
diminutjone della mlte,& il furor còceputo p amor di dona. Onde quando e fifa 
fatto,& accufatore e t ((limonio di fé mede fimo. All bora Archelao lo cominciò a. 
fcbufarc, e fimilmcntc mitigar l'ira d'H erode, u fando cfièpij appartenenti afe prò 
pio.Imperochee diceuatoe lui hauea patito dal fratellomolto piu grani cofe, ma 
come egli hauea ppofìo la ragion naturale alla uèdetta, lmpero:he lui ajfcrnaua 
Itcruenir netti fiegnicom: nelli gran cor pi, doue femore qualche parte fuole effer 
gonfiata nel propio e naturai pefo,e nòdimeno no ejfcrc bene atagliarla, ma curar 
la lfggermfte,èir a poco a poco,pche cofì fi còuien goucrnarle cofe occulte . Et a 
qlìo modo parlando fece che Herode diulne piaccuolc uerfo Ferore. Et fatto qfl» 
noditneno dimoftraua (te (fere adirato cotto d’Aleffandro,c di uolerli torre la fi- 
gliti ola ,e menar fenela , e tanto fece a qfo modo che gli induffe Herode a pregar 
Jpontaneamente pel giouinetto,che lui un'altra uolt a gliela (pofaffe. Tri a Arche- 
lao rifondendo con gran granita che era cotento ch'ella fi maritaffe a chi e uolef 
fe d'Aleffandro in fuorimnperochc diccua foprafiarli troppo con gran pericolo a 
uoler fare che le regioni del parentado fi manteneffero in molate , Herode comi » 
ciò a dir che neramente /limerebbe effer li fiato da lui donato il figliuolo quandi 
non haueffe diufo il matrimonio, laqual cofa non doueffe fare, perche già uifufii- 
no comuni figliuoli, e pcbcgiàfuffc anco amata la figliuola dalgiouinctto , laqua 
lefe riminrffe con lui , afferma ua douerfi dimenticar tutti gli errori, e s'illa fi 
par riffe effer cagiò di farlo di fc rare in tutto,percioche e diccua l'audacia doucr 
kffer minore ,e piu debole ogni uolta, che dalle domeniche affettioni fuffe d’firut 
ta,ediuifain molte parti. A che Archi lao a pena finalmente accofcntì,e tornò in 
grafia col genero, e riduffeui anco il padre. E nondimeno diffe effer dibifognofcn- 
qt fallo mandarlo a lipoma a parlar co Ccfitre, a cui diceua hauer fatto lettere di 
èiò che era interuenuto.Già era meffo ad efecutione il confìglio di Archelao , pel . 
quale baueua liberato ilgtnero,egia era rinouata la gr aria, e la concordia, & at 
tendeuano atrouarfi infieme in conuiti.dr in cene, & in definari amichcuolmen- 
te,& familiarmente. Dipoi partendoli Archelao , Herode principalmente li donò 
70. talenti, oltre a quello una fedia d'oro ornata di gemme, & alcuni Eunuchi co 
una concub na che fi chi amanaTanchis. Similmente ciafcuno degli amici fuoi,& 
an co li parenti fecondo la pofiibilità loro, tutti per commandamento del ({e li do 
homo qualche cofa. Et finalmitc cofi lui come gl' Ottimati l' accòpagnorono infino 
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in Antiochi a. Et fatto quello indi a poco tempo ueme uno nella Giudea molto pia 
potente de'configli d'Archelaofilquale non folamente annullò la rcconaliatitme 
de Ha gratta fatta dì Ale fff andrò, ma etiandio tifa cagione della morte. Coftui ertf 
generatione diLaconia chiamato Euricle % incitato al defìderio del Regno per cn 
pidttà di pecunia, perche era fi luffurtofo , e fi grande loquatorc che già la corte 
Ideale nopotcuafipportar lafua lufffuria.Lui adunque off erto grandmimi domai 
Herodc,comc allettamento, & (fca di quelle coffe a che egli uccetlaua , battendoli 
riceuuti moltiplicati, eflimaua l'immaculata liberalità ejffrr niente, fé lui non ac- 
qui fiau a il Sdegno con ejfufton di ffangue . Ver laqual coffa lui con adulatioue, t 
falffe lodi , e conl'afiutia del parlare t'tnuilup pò e pigliò il Re. Et ffubit amente et 
nofeiuta la natura ffua, adoperò tanto tra col dire e far coffe che li fuffero grate, 
che cominciò adejffer tenuto tra’principali ffuoi amici, che non li fu troppa fatica. 
Impcrotbcil Re e tutti gl' altri fuoi compagni uolètieriefiimauanoil cittadino di 
Sparta degno per cagion della patria di eccellente bonore-bia lui poi c beh beco 
preffo la fragilità della caffi d’Hcrode,e l'inimicitie de' fratelli , & in che modo il 
padre ffujffe affezionato uerffo ciafcuno.preuenuto dalla domcllicbrtfa d’Anti- 
patro attendeua ad ingannare A leflandro fingendo d’ejffergli amico, còciofia coffa 
che lui baueffegii per l' adietro falffamète detto effffcr compagno d‘ Archelao: Ve 
rilche anco tato piu pilo quafi prouato amico gliera entrato nell'animo: & a mi- 
no a mano da lui medefìmo era fiato raccomandato d'Arifiobolo fuo fratello. Ti- 
fato adunque in prima molto bene ogni perffona,affaliua chi in un modo , e chi in 
un altro. Et principalmente diuentò mercennario d Antipatro, e dipoi tradttor di 
Alejfdndro,e l'uno cominciò a cafltgarc rimprouerandoli che effondo il maggior 
de tutti li ffuoi fratelli non fi curaua de gl'infidiatori della ffua fperan\ae l’altro, 
cioè Alefff andrò ripédcua,cbctfìldo lui nato di Rein. i,c marito di figliuola di Re 
patiffe che un figliuolo d'una priuata donafucccdejfc nel Regno, fpecialmète bà- 
ttendo la gran comodità d Arcbrlao.Lequal coffe algiouinetto pareua che le di- 
ceffo di buon animo , e con pura fede, perche banca già fìnto d'cffffere amico Ar- 
chelao. Onde Aleffiàdro no temido niète,s'arrcffchiò a dirgli ogni ffuo fecreto,età 
tamaricarfi co effo lui de' fatti d‘ Antipatro intorno a qlle coffe che lo pturbauano 
e che non era marauigliaffe Herode,hauendo morto la madre loro toglieffe anco 
loro il Regno fuo,dcUequali cofe fingendo Euricle che gliene increfccffc,e ffapeff- 
fe malefindufffe anco Artfiobolo a dir quel medefìmo. Et a quefto modo giunto che 
egli hebbe l'uno, e l'altro nel rammaricarli contro al padre ,ffecretamente fi put- 
ti, & andoffene ad Antipatro, e rapportatogli ogni coffa , aggiuntoui nondimeno 
una gran bagia,e q ne fio fu, che lui difffe il fratello hauergli apparecchiato l'infi - 
die, c quafi giàucmrgli incontro, & affaltrlo con Tarmi in mano. Laqual coffa udì 
do Antipatro,e dandofi a creder che f uff 'e nero, li donò per tal auifogran quàti - 
tà di pccunia.Ondc il detto Euricle lo laudò anco apprefffo al pàdre,c finalmente 
tolto /opra iiffe ad uccider Aleffffandro,e Ariftobolojaceua l'ufficio deli' ac enfi 
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torc.Et e/fendo andato a parlare ad Herode, & a dirli come gli uoleuaàfcapar U 
uita e renderli a luce in ricopcnfationc de' benefici} riccuuti per amore dell’ amici 
tiagiàcòtrattainfiemefiauisò come leffandrogiàun buon pcqp banca arro- 

tato il coltello, &• armato la fua dcflra per emular lo. 7H a tata federatela effer 
fiata impedita folo oche lui babbi fìnto di uoler cjfer in fua còpagnia . Et che egli 
ufi di dire come Herode non efiimi la cofa effere ita ben co lm,fc bauendo egli ot 
tenuto il Regno d'altri e dilacerato il principato di qllo dopo la morte de la ma- 
dre loro, no s'ingegni di lafciare berede uno che no fe gli appar tenga, & il Regno 
dell'auolo loro porgerlo ad ^in tipatro baflardo,ep tato affermar lui fieffo douer 
ucdicar l'obre,e Vanirne d'Hircano e di Mariannc,pchc nò fi co focena pigliar la 
fuccefiione del Regno da cofi fatto padre fienai uccifìone,e che a tal cofa tutto’ l 
giorno p molte cagioni fio fofiinto prima perche no li fio lecito in niun modo par- 
lar fen^a caluma, pebe fe da lui fi ragioni della nobiltà degli altri, fubito ftafen\a 
ragion fuillancggiato da padre dicSte folo %Ale(J andrò effer genero fo,e quello che 
fi reputi il padre a uergogna p V ignobiltà fua. Dipoi pche nò li fio lecito tacere, o 
che fe t accia, nodimeno l offenda còinuentioni,efe lo laudi, fia chiamato cauillato 
re. Finalmente dica trouarfelo in ogni luogo crudele, e folo ad Antipatro piaccuo 
le. Ter le quali cofc non ricufar di uoler morire, fe l’infidic non li riufeiffero fecon 
do il de fi detto, c fieli riufeiffero principalmente batter per ifeampo della fua falu- 
te la comodità d‘ \rchclaofuofuocero,alquale agcuelmètc pofia rifuggire.Dipoi 
Ce far e, il quale infin’ a qui no babbi conofciuto gli coflumi d' Herode, ma bora fia 
i tenuto il tipo che non fia da douer lo riguardar come pel paffuto fece, temendo la 
ffentia fua, ne fi a da douer parlare dell' ingiufiitie fatte folamite a lui da effo, ma 
di tutte V altre, e principalmente quelle che gli babbi fattq a tutta la fua natione 
eie mi ferie diqUa,e quanti n babbi aggrauati con tributi in tal modo che frano 
mal capitati. Dipoi in che delicie,et in che atti le pecunie rannate e tratte del fan 
gue de'fuoi fu b di ti fi fieno con fumate, e cbi,oueramète quali di quelle fieno arric- 
chiti ,e quale fia fiata la cagion delle città pagate, e dette (file cofc,aUbora, fu de 
douer cercar la morte dell’auolo, e della madre, e feoprire tutte le federatele 
del Rea no, le quali poi che fieno fiate intefe,niffuno da douer giudicar lui liauere 
ingiufiamète morto il padre. Rapportate clic Euriclc bebbe qflecofe falfamente 
d\4leffandro raccontata le laudi d’~4ntipatro, affermato lui folo effer qllo eh' a - 
mafie il padre, e cbauefie ritai dato Vinfidie.il Re non effondo ancora in tutto cef 
fato il dolore del fo fi etto di prima, tutto fi turbò, & incor fc in una crudele, & in 
tollerabile iracon dia. Di clic aueggenfì Untipatro prefo un’altra uolta il tempo , 
m effe in punto fecrctamètc altri accufatori contro a fuoi fratelli che dice fimo le 
TO effere ujati di parlare occultamente con Giocondo e Tir anno principi pl'adie 
tro dccauaUicri del Re, ma al prefentepriuati di tal dignità per certe effenfioni. 
La qual cofa fecero diligentemcnte.Onde Herode all’ultimo [degnato p tal cegio- 
ve,& adirato gravemente: [ubito li fece pigliare c tomctare, & cfìi tòfeff trono 
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non faper mite di quelle cofc che erano loro appofie,e di che gf erano incoi piti, e 
mitre che efii coft diceuano, fu offerto loro una certa lettera fcritta di man £ A- 
lefjandro come dirigala al Couernator del caflcllo £ Ale ff andrò, f laqual lui il 
pregaua che li cocedeffe ricetto nel cafìcllo inficine co A ribobolo fuo fratello in 
cafo che loro baueffero uccifo il padre, & che li lafciaffc co fi tifare l'armi eoe gli 
altri fufsidij.Et la detta lettera diceua Alcffandro ch'era inulcionc e fedone di 
Dio fante, notar io del fie,huomo audaci fimo e malitiofo,et atto ad imitar la lette 
ra di ciafcuna mano. Onde falfifìcate fpeffo molte lettere, alla fine fu morto da Ini» 
Herode aduque torme tato il Couernatore del camello, no potette però conofcere 
p fuo indicio ejfer uere alcune di quelle cofe,chegli erano riportate. Et benché co 
fifuffe,nddim ’wo comadÒ che in qfio mc\o li figliuoli affoluti fuffero guardati. Et 
fatto q do, donò ad Euricle di s facitore della cafa fua ,e fabneatore di tutto qfio 
male 5 o. ialiti, chiamandolo fuo benefattore e datore della falute.Et lui in amiche 
p fama fi fipeffe il certo, n'andò prcflamete ad Archelao, & hebbe tanta audacia 
che li dijfe come lui haueua rccociliato Herode co Alcffandro, e p tal nouclla beh 
beanco da lui danari .Dipoi paffato nell' Acaia a fare fvnili federatele , confa 
mò quiui cattiuamcnte ciò che lui hauea acquili aro. Final meni e ac cu fato appref- 
fo a Ccfaria come egli haueua riempiuto l'Acaia di diffcnfioni,eche lui fpogliaua 
le città, fu cacciato quindi. Et a qfio modo le pene d' Alcff andrò, & Arijlobololo 
perfeguitorono .Mora quello luogo nonfia cofa indegna a guagliare al fopr adetta 
Spartiata Euariflochoo.lmpcrocbe t [fendo lui amicifimo di Alcffandro, tir uenui 
to in Cierofoliina in quel medefimo tSpocbe Euricle giurò, & affermò al I{e domi 
dandolo fipra quelle cofe che colui apponcua a'giouenetti,no baucr fentito niente 
da loro. Et nondimeno tal proua a mi feri nongiouò niente appreffo di Herode, thè 
no teneagli orecchi aperti fe no alle cattine lingue & a coloro che li riportavano 
qualche male ,& giudicaua colui effetti gratiofifiimo che credeffe infìeme quelle 
medefime cofe che crcdeua cgli,& per quelle medcfme ft perturbaffe . Oltre qfio 
Salame incitaua la crudeltà cotto a figliuoli. ìmperoebe Ariflobolo banca manda 
to a ricordarle per inuolgerla nelli pericoli offendo fua fuoccr a, & fua \ia, ch'ella 
haueffe cura alla fallite fua,quafi comefe il f{e haueffe deliberato d'uccider la, ae 
tufata di nuouo di quelle co f di che lei per Indietro era fiata aceu futa, cioè, per- 
che ella ieftderando di maritarfì a Sillco d' Arabia, che ella fapea effere inimico di 
Herode, gli riuelaffe gli occulti fccreti del fic . Et quefìa fu l'ultima cofa dalla - 
qual li giovinetti oppreffati come d'unatcpefia,nd altr imiti pericolarono, chefe 
fuffero flati difpcrfi,e fommtrftd'una reuolutione di uenti:imperocheSalometii 
dòfubitainite al l{e,cli riuclòli ammonimenti d' Ariflobolo. Onde Herode nopo 
lendo piu fopportare comandò che l'uno,& l'altro de figliuoli fuffero legati, & 
guardati feparatamente.Dipoi impofe a Polunnio maefi.ro della militia, gir ad 0 * 
timpio uno degli amici fuoi che n’andaffero a Ce far e, gir fi liportaffero ferini gli 
indicij » c gli abominamenti fatti de' figliuoli , liquali poi ebe furono giunti a 
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j(oma &hebbono rappre fintato le lettere del Rji Ce fare fen\a fallo s’adirò mal 
to fortemente contro a'giouani.Ma non efiimò però la potcflà del caligare li figli 
uoli douere ejfer tolta al padre . Finalmente li rifa iffe indietro ebe fuffe Signore 
•delfino arbicrio,dicédo rodimene lui e/fere da douere far meglio, fe li ricercajfe 
inprima le infi die loro nel comune co fi gito de’ parenti fuoi e de Rettori della Tro 
uincia,et fe li trouaffe colpe noli gli uccide fife, ma fc li trouaffe haucr folamètefat 
to penfiero di fuggir fi fu jfecotcnto di dare loro una mc\\am correttione. ubbi- 
dì Herode alle lettere di Ce fare, & fubiton’anlò a Bento,doue Ce fare banca co w 
midato che fi douejfc andare ,& giu to ejuiui, incutine te ranno il configliodi qlli 
t’baueffero a giudicare, che furono qfiift prima Saturnmo,&Tctrcio ^imbafeia 
dori, liquali Ccfarc bauea fcritto,& dipoi Volùnio Trocurator della , puincia.Si - 
milmetcgli amici, & li pareti del Re,& oltre a cofloro Salame, & Ferore,& di 
poi gli Ottimati della Soriane retto Archelao Re . Imperoche Herode i bauea a 
fofpetio.pcbe egli era fuocero d'^ilcff andrò. Et polli tutti a federe fedo che fi ri - 
xhicdea,usò unagri prudcntia,& qfiofu che lui no menòingiudicio li figliuoli, 
lmperocbe fapea che palamite co la loro pfentia barcbbonocomojfo a mifericor - 
dia a chiunque ui cra,& s'baue {fiero bauuto occafione di parlare, fapeua che 
leff andrò faciltlhmamitcbaurcbbe dimofirato le coje appoflc loro, effer fai fe . Si 
che lui li facea diligentcmete guardare in "Piatene uilla de'Stdonij.Et bauido co 
minciatoa parlare, fi pcrturbaua come fe fuffe co loroallapfcntia.Bcnèucro che 
i'infìdic opponcua egli loro timidamente, pche li mancauano le prunella le utila- 
nie,e li uituperij, e 1‘ ingiurie , e li peccati comefii cotro di fe raccontaua egli con 
gràde audacia, & affai e dimoflraua a qlli che quiui fedeuano effer piugraui che 
la morte. Finalmente non li cotradicèdo per fona, fi cominciò a rammaricare mfe 
r abilmente, d'effere riprefoinfc medefimo e d’ottenere fi acerba uittoria,e dipoi 
domandò il parer di eia fc uno circa al fatto de' figliuoli. Et il primo che rifpodeffe 
fu Saturnino, il quale fentStiò douere effer codènati,ma no alla morte, pebe dicco, 
no non effer conucnicntcnc giufia co fa, che battendo egli 3 . figliuoli quiui prefen 
ti giudicale la morte agli altrui.Et quel medefimo parue anco a duoi ^ imbafeia 
dori, liquali alcuni altri fcguitorono.Ttla il primo che prolùdo la dolorofa fieni cn 
tia,fu Voltiamole tutti dopo lui p emulatione , ouero p odio cb'tfii baucuano con ' 
tro ai Hcrode,& niffuno ui fu che giudt caffè per ifdegno ligiouineiti douere ef- 
fe r morti. lìbera tutta la Giudea uniucrfalmitc,& la Soria flette fofpcfa ad a - 
{pettate il fin di cofi fatto giu dicio. Ma no eflimaua però niffuno che Herode fcot 
veffe in tanta crudeltà (begli uccideffe . Onde lui folamcntc ccnduffc li figliuoli 
infino a Tito, e di quindi meffe in naue e portati a Ccfarea , pèfaua co che fpeciedi 
tormenti gli uccide ffe.ln qflomc^o unueccbio foldatodcl Re, chiamato Titop no 
me,c’bauiua un figliuolo famigliare & amico d’Alcffandro , amando anco lui li 
•giouenitti,pel giandifiimo fdegno che lui bauea nell' animo, andana loro intorno , 
nell'ultimo frcquètcmctc gndaudo lagiufhtia e {fiere coculcata e calpefiata,la ue 
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tità perita, la natura confufa, & la ulta degli huomini piena d'iniquità e di mali 
tia,e tutte quelle cofe cbe'l dolore li porge ua e faceua dire, no Ci curando della kì 
ta dipoi arrifebiatoft ancora di parlare all{e li dijfe,tu mi pari infcliciflimo di tut 
tigli huomini, che pftifedc aUi fccleratiftimi coir a a cangimi tuoi.Dapoi cbcFeiO 
re, e Salone, banno credito appreffo di te,parlado cotro a figliuoli tuoi,hqualitu 
(beffe uolte bai giudicato effer degni della morte, e no t auedi che dejidcrào di fa 
re contro a q(lo,acciochc tu (fogliato digiuni fucceffori,rimigbi folo co Jlntipa 
tro,e pofìi effer facilmente ingannato, e prefo. T^odimcno guarda che Antipatro 
anco per la morte di tutti li fratelli, non fia in difetto a i foldati. lmperocbe no» 
è ninno a chi non increfca de'giouinetti.Ma de i T- enctpi la maggior parte , anco 
dimoflrano palef mente d'baucrlo molto per male. Et dicendo queflctofe, ficco* 
tana infinite li nomi di coloro, a chi tal cofa parcua tndegna.Ondcil Rj,fubitaml 
te coloro e lui infieme col fglùiolo,commandò che f afferò preft. Et fatto <l tie J Ì0 * 
effendo quiui con gli altri,uncerto barbiere del Hf, chiamato Trifone , mof;o da 
non foche pa\\ia, falcò oltre, abominandole medcftmo,c diffe Signor e, & ancora 
me queflo buon gorgon di Tiro confortò, che quado i ti radcJfe,io te uccidcffe,pro 
mettendomi che Aleffandro , mi darebbe gran doni . V dito c’bebbe Herode cojt 
fatte cofe,fubitomc[fc al tormento Tiro,& il figliuolo, & il barbieri, e negando 
toloro,& il barbieri niente piu dicendo, commandò che Tiro fuffe piu aframen- 
te tormentato. Allhora il figliuolo moffo a compafiione,e mifcncordia,& incre- 
fcendoli grandemente di lui;promcJfe al Rj,di nudargli ogni cofa, f e lui li heen 
tiaua,e rendeuagli il padre, laqual cofa ueduto Herode fubito lo fecefciorre , e 
renderglielo, allhora li diffe il padre fuo,hauer e bauuto uolontà d’ uccider lo, in- 
dietro d'Alcffandro. Ma tal cofapareua ad alcuni finta in proua dalgioutneUO,f 
liberare il padre dal tormento,alcuni alni affermauano effer nero . Tendimeli» 
Herode commoffe e mrffe al punto in tal modo il popolo contro a VrcncipidejH 
dati,& a Tiro accufitnnprefcntia della raunati che loro infume col barbieri , 
m quel mede fimo luogo manicati, e lapidati, perirono tutti. Et li figliuoli manda 
ti che gli Hcbbcin Sebaflcn,cbe non era molto difcofloda Cefarcaji fece a fj°&*‘ 
re, c fatto preflamente tal cofa, commandò che fuffero portati morti nel cajtcllo 
d' Aleffandrio.c quiui spelliti nella frpoltura de Mcffandro loro auolomaterno . 
Et qu-flo fu il fine d. Ila uita di A' e ff andrò cdi Arifiobolo.Hora Antipatro fe- 
rando già la fucccfiianc del regno f nyt alcuna controucrfu, uenne in gridiamo 
odio alla (ua gente, fapendo tutti quanti come con lcfuc calunnie bauca fatto mal 
capitar li duoi fratelli.Si che nondimeno era tormentato da una paura non medio 
cre,crefccndo la progenie degli ucci/i,cbc non era piccola, lmperocbe di Alcfja* 
drò,& di Glcfira fu a donna, erano rìmafi ducifigliuoli,ciocTigranc,& A le (fa* 
dro Et ùmilmente di Ariflobolo,e di Ber onice, figliuola di Salame, cinque tramo 
fihiefemme.cioé Herode, Agrippa, Ariflobolo,Herodia,& Mari.ime.Vcr tic 
Herode ne bauea rimandato Glafira in Cappadocia con la.dottafua dopo la morte 
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tt Me ff andrò ,e Ber onice , moglie di ri fi obolo hauea rimaritata al fratello del 
la madre d’Antipatro , il quale era fiato l'inuentore di tal noì&c per ricSciliarfi 
Salome che uerfo di lui era molto adirata. * dntendcua anco lui medejìmo ad im- 
plicare, <*r ohligare Ferorecon doni,& altri, feruigt,& oltre a lui tutti gli zittii 
ci di Ce fare, mandando a Borni gran quantità di danari. Similmente hauea fatto 
a Saturnino, Imperoche lui con tutti quotigli altri eh' erano apprcJJ'o della S irta, 
gli haueua ripieni e fatiati di molti doni . Ma quanto piu donaua tanto era piu in 
odto,& in difetto a ciafcaduno ,tome fe lui donajfe tante riccbc^e non per libe - 
r alita .ma per gran paura Ondeinterueniua che la bcniuolcntia e l'amore di colo 
ro che da lui riceueuano tali doni,non crefcea mente, any piu toftoft diminuiva , 
tr a chi lui no haueffe donato, li diuentauano maggior nemici. Et ogni giorno era 
piu largo e liberale nel diftribuire doni, perche e uedea contro alla ff>cran\a fua 
li figliuoli degli uccifi fratelli effer curati da Herode,e da lui fìgwficarfi nell' ha- 
u;r compjfitonc loro, quanto fi pcntiffe de U' uccifi onc de'padri loro,che nò era pie 
colo tal pentimento, Imperocbe raunato che gli behbe i parenti, et gli amici fuoi, 
prefenti anco quiui li pupilli cominciò for temi te a lagrimare, & a dire quefiepa 
rolc. Inventa una certa cattiua fortuna m'ha tolto li padri di cofloro.hla la mife - 
ricordia del veder loro pupilli infieme col naturale amore me li raccomanda. Inge 
gneromi adunque s’io fon flato padre infeliciftimo,deffcrc almeno auolopiu prò - , 
nido, e lafcierò huomini a me amanti fumi ,da i quali e pano retti dopo me. Et peri 
tato io fpofo la figliuola tua 0 Fetore al maggior figliuolo d'^ileffandro accioche 
tu li fia par? t cuoio "Procuratore. Et al tuo, a od *4ntipatro fpofo la figliuola d'*4 
riftobolo, perche cefi facendo tu li farai comunfuo padre,c la fatila fui torrà il 
mio Herodc difccfo di Pontefice dal lato dell' avolo materno . Et cofi giudico che 
quefte cofe fieno, ne chi me amerà, ardifca di dividerle 0 guajlarle. Et prego anco- 
ra Iddio che con bene e falute del ftjgno mio, e de nipoti quefte noT^c fi faccino, t 
chi riguardi con piu piacevole 0 benigno afpctto queftì fanciulli, che non li padri 
loro. Voi che gli hrbbe dette quefìe parole con molte lagrime,e congiunte le man 
deftre de fanciulli inficine ,bcnignifiimavicnte [aiutato ctafcuno,liccntiò.jillhora 
^ (ntipatro dopo il figliuolo per tal cofa in tormenti, e diuentò come uninfenfato 
tanto fu il dolore che lui hebbe , e non fu niuno de’ pupilli che non s’auedeffe da 
quata paftione fuffe oppreffato, ch'era nò piccola. Imperocbe lui iftimaua che l'ho 
fiore anco appreffo del padre li fuffe flato diminuito,& che un'altra uoltas'hauef 
fe a far prova di tutte le cofe paffate,& incorrer quel medcftmo pericolo, fe il fi- 
gliuolo d' Me ff andrò oltre ad Archelao haueffe ancora Ferore per aiutatore, et 
,dtfenfore. Oltre a queflo confi dorava in quanto odio egli era , e come gli incrcfcea 
ad ognun di coloro ch’orano fien\a padri, e quanta era l'affettion de' Giudei uerfo 
de’ fanciulli che uetiiuano, e come fi ricordavano bene demoni per la (coler ate^- 
del fatto. Ter laqual cofa per ogni uia e modo s’ingrgnò di diuidere e guaftare 
li fponjalitij fatti. Er perche temeva di fatto entrar malitiofamentc al padre, che 
-w, . ~ ' ine ru- 
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incrudelita eflaua tutta uia ccn foretto di non effcr ingannato, s'arrifcbiò pale* 
fcmcntc,e preghcuolmente di parlarli , e di chiederli in fua prcjentia che non uo- 
leffe che fuffc priuato di quell' honore , delquale egli haucfjc dimoflrato lui effer 
degno e ch’egli bau effe [damane il nome del He, e la fojìitia del F[egno fuffc ap 
preffo d’altri, Imperocbe diccua non poter ottenere il giamo delle cofeffe il figli- 
uolo d’Aleffandro, oltre ad Archelao fuo auolo haueffeanco perfuòcero Fetore, 
Et infiantifiimamente lo pregava, che perche la progenie /[cale era numerofa, le 
no\^e,e li parentadi fatti fi mutafiino, ch'era il uero,imperoche il l[e hebbe none 
moglie, e di tutte haura figliuoli da due in fuori ,c bel’ una fu fua confobrina,e Val 
traforcUa:ma principalmente Anti patto haueua egli hauuto di Dofis,& li ero- 
de di Marianne figliuola del "Pontefice. Et Umilmente Antipatro,& Archelao di 
M.itace S amaritide,ct una [emina chiamata Olimpiada,laqual Ciofcfo fuo fratei 
lo haueua hauuto per donna Et di Cleopatra Ci erofo limi tana tìerode e Filippo , 
efimilmentedi V allude b.iucui battuto Fafelo. Haueua anco altre figliuole [emi- 
ne, cioè Bofamc,c Salome,l'unadi Fedra, e l'altra di Lopide. Et oltre alle [opra-» 
dette n haueua anco di Marianne due [or elle d’Aleffandro,& Ariflobolo.Haueu 
do egli adunque tanta moltitudine di figliuoli, e di figlino le, olir e a nipoti. Ariti— 
patro li chiedeva che lui mutaffe li parentadi. Ma il J[e conofciuto molto ben V4 
nimo fuo,& ueduto che penfiero egli bauea d e’ pupilli, s’ adirò fortemente. Impe - 
roche riuolgendofi per la mente il cafo de i figliuoli,liquali lui haueua uccifi,du- 
bitaua che li nrpoti non diuentafiino quando chefia premio delle calumnie d'^Cn 
tipatro. Onde per allhora fi difefe da lui con afprc parole. Ma dipoi uinto dalle In- 
fingile fue,ri formò li ffonfalitii, e principalmente al figliuolo del detto Antipa- 
tro dette per moglie la figliuola d' Ari(lobolo,e dipoi il figliuolo fuo dette per ms 
rito alla figliuola di Ferorc.Di che fi potette comprender quanto giouaffe d'Anti 
patro l’ adulatane concicfia cofa che gli otteneffe quel che in fimil auffa Salame 
fuaforeUa non potette impetrarc,laqual uolcndofi maritare al l^e degli Arabi , 
ttfpeffo ad dimandando tal cofa pel me j;o di Giulia moglie di Ce fare, che intere e - 
deua per lei, non la lafciò maritare ,any giurò che li diuenterebbe inimici fiimo, fe 
ella non fi toglieuada tale imprefa , & dipoi la det ter ocra la voglia di lei per mo 
gtie ad un certo Aleffo, ch'era un de gli amici fuoi,& l’urta delle figliuole al figli 
uold’ Alcffo,& l’altra al fratello della madre d’Antipatio.Ma quella di Mari» 
ve fi maritarono luna ai A ntipatro figliuolo della foreUa,& l’altra a Fafelo figli 
volo del Fratcllo.Et a quc/lo modo A ntipatro interrotto che gli hebbe la fperan— 
\aa pupilli e fatto li parentadi fecondo che dcfidcraua,non dubitò piu di niente m 
tir aggiunta alla malignità fua anco la fidanza era intollerabile . Imperocbe noi a 
potendo egli fchifar l'odio di ciafcuno particularmente , cercaua di acquiflar ls 
fecurità per for^a,e maf imamente compiacendogli anco Ferore in ogni cofa, co- 
me fe lui fuffc già uerófij. Oltre a qucfto le loro donne s'erano accordate infieme 
e facevano ogni giorno nuovi fcompigli e queftioni nella corte del J{e. imperocbe, 
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fa WOjbV di Fetore con la madre, & con la forclla fua,e [utilmente con la madre 
tC^intipatro lì portati ano molto fuperbamcntc nel \cgno,& bancario battuto ar 
dir di trattar moltouillanamentc due figliuotc del Rj.Tcrilcbc ma filmami te era 
no in diffetto d'xAntipatro.Et benché lifoffcro in odio,n3dimcno bancario pur di 
quelle che compiaceuano loro. Solamente Salome era loro contraria , repugnaua 
grandemente alla loro concordia , riportando di continuo al /{e come elle non fi 
raunauano infieme p bene alcun di lui. Laqual co fa battè do intefo ledette done, 
&fentito come al f{e ne fapeua molto male, s' incornine iorono a guardare di nd fi 
raunarpiu infieme alla {coperta, & in modo che le [afferò uedute . Et piu che in 
prcfcntia del l{c fiaccano uifla d'effer indifeordia , conciofta cofa che ^ fntipatro ■ 
anco fcber\affe con loro,in modo che non fi caraffe di offender Ferore. Ma raunct 
uanft di nafeofo , & di notte tempo ffeffofì trouauano infieme a mangiare,& tan 
to piu ferma era la confefiion loro , quanto piu eli' erano offeruate & guardate . 
Onde [apendo ciò che le f accano, riportaua ogni cofa ai H erode . Et lui ardendo 
di rabbia , e dtfh\\i , e maflime contro alla moglie di Ferore , laqual piu che l’al 
tre gli era accufata da Salome, ranno il configlio degli amici & de'parcnti,&in 
prefentia loro biaftmò molto la moglie di Ferore, & Icuillanie delle figliole , & 
ch'ella baueffe dato premio a Fartfci contro di lui, & fattogli diuentareil fratei 
lo nemico con certi incanti, & malie . Finalmente uoltatofì a Ferore il doman- 
dò quale uoleua piu lofio, o lui p fratello, o lei per donna, & ri (fondendo egli ar 
dit aniente che piu tofìo uoleua morir che perder la maglie, non fapldo che fi fare 
fi riuoltò ad Antipatro,e comandoli che nonparlaffe mai ne con Ferore, tic con la 
moglie, ne co alcun altroché s'apparteneffe a lei. Ma ^intipatro offeru andò pale 
fcmcntc precetti del padre, di nafeofo fi trouaua nondimeno tutta notte con loro . 
Et temendo l'offeruatione e la guardia di Salome, fece tanto pel inerbo de gl’ ami 
ci che erano in Italia che egl’hebbe andare a l{oma,prcfcntatc loro certe lettere 
nelle quali era fcritto efferbi fogno che lui dopo alquanto tempo [uff c mandato a 
Ccfirc,Hcrcde adunque fen^a indugiarlo mandò fubitamente in Italia , proue - 
dutolo d’ogni cofa mafiimamente di molta pecunia, acciò che li guadagni fufferó 
fuoi,ct dettegli il teflamcnto chefe nel portaffe fcco,nelquale effo ^fntipatro era 
fi ritto herede, e dopo lui tìerode nato di Marianne figliuola del Tonte fice . Simil 
mente SiUeo d’Arabia naui cò anco a I{oma in quefto tempo [franato il comàda 
mento di Cefare,per contender con %/ fntipatro di quelle medefime cofc, delle qua- 
li egl'hauca anco inauri contefo con Tficolao.^tuenga Iddio che lui baueffe ama 
nou piccola queflione co ^tretafuo I{e, del quale egl’hauca morto alcuni amici, e 
mafiimamente nnfuo potètifiimoferuo nella Crttà di Tetra, e ricoperato Fabaco 
diffèfator di Cefaref'adoperaua anco in fuo aiuto contro ad Herode.Ma Herode 
dato chcgl'hebbe a Fabaco maggior quàtità di pecunia,lo rimoffe da Sillco,efat 
to quefto metteua ad efecutione per fe mede fimo, e rifcuotteua qllc cefeche Ce fa- 
re bauea comandato a Fabaco . Laqual cofa ueggendo Silleo , & non bauendoli 
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iato nilte V accusò appreso di Ce fare, e' diffe come egli era difpenfator di quel che 
era utile non a fe,ma ad Herode. Ter le qual parole adiratoft F abaco , & effendi 
ancora in gran pre\\o appreffo d'Hetode cominciò a riuelar li fecreti di SiUeo * e 
manife/largli al t{c,cioè come lui bauea corrotto co la pecunia una delle fueguar 
die chiamato Corinto, e che gli era dibifogno che s'baue/J'e cura>7{e il /[e dubitò 
di far tal cofa, Impcrocbe au:nga Iddio che'l detto Corinto fi fujfc allenato nella 
corte fua nondimeno era d'Arabia per nationc.Onde fubito comandò che non fola 
mente lui, ma dui altri strabi trouati appreffo di lui,fuffero preft , che l’uno era 
amico di SiUeo e l'altro di Filar co,liejualt mefli che furono al tormento, inconti- 
nente confe (forono come gli haueano dato gran quantità di pecunia a Corinto, e 
co fonatolo che gli uccideffe Herode. Furono anco efaminati da Saturninogouet 
nator della Siria fopra a quefta medefima materia ,& dipoi mandati a f{oma.Ma 
Herode poi che'l figli uol ne fu andato a Ce far e , con maggiore infiantiafiimolaua 
Ferore che ripudiaffe la moglie ;e quello faccua perche penfaua di trouar qual- 
che co fa, me diante laquale lui dipoi la puniffe , perche gli era per molte cagione 
in odio.Et ueggendo che nonfaccua niente, fi f degnò in tal modo che e cacciò lui e 
lei mficme . Ma Fetore portando patientemmte tale ingiuria, fé n'andò nella fu* 
Tetrarchia, e giurò di non tornar mai piu in Cierofohma, mentre che Herode ui- 
ueffe,ecbc aUhora porrebbe fine aU'e(tliofi*o,quando fentiffe che cfuffe morto . 
Finalmente amalando dipoi il detto Herode , e mandando per lui piu uolte , non 
uoUcnon che altro andarlo a vedere, cociofia cofa che li uolcJfc[imporrc certe fi* 
tende, & auifarlo d' alcune cofe,come fé gli hauejfe a morire . * decade dipoi ebe 
luiguariu*(laqual cofa non fi fperaua)echc Ferore ammalò, doue fi dimoflrò tuoi 
to la patientia d' Herode. Irnperocbe egli andò a utfi tarlo, & bumamflimaipentc 
uolfe che f uff e governato. Auenga Iddio che nò potette però uincer la malattia. 
Irnperocbe in pochi giorni fi morì.Ilqualc benché l’haueffc amato infin aU‘ ultimo 
giorno della uita fua, nodimcno.fi ffiarfe la fama che lui l'hauea uelenato.Ma fuf 
fi quel che fi uoleffe,che egli portato che fu il corpo in Cierofolima , commadò ad 
ognuno che fleffe trifto e dolente, e che piangeffe la morte fua . Et oltre a queflo 
li fece nn grand'honore e degno & fcpehUo in una magnifica fipoltura. Et a que 
fio modo capitò un degli ucciditori d'Alcfiidro,e d'Àriflobolo,& hebbe tal fi- 
ne di fua nita Dipoi pafiò la pena in Antipatro autore della fcclcratnfia, abbatti 
tofi bauer principio della morte di Ferore. Irnperocbe alcuni di liberti fioi effe*- 
do andati ad Herode tutti maninconiofi li differo come Ferore fuo fratello era fla 
to auclcnato. Irnperocbe rfii affermavano che la moglie gli bauea dato mangiare 
un certo cibo condito altrimenti che ella non era ufata,e come l hebbe prefofiubi 
to effer ammalato e morto. Et che tnan\i duoi giorni era ucnuta dell'Arabia una 
certa donniciuola malto fa, chi amata dalla madre, e dalla forella fua, accioche lei 
lifacrffcun beuerone amatorio ,&• in luogo di quello, hauergliene dato un morti 
fero per configlio di SiUeo.Commoffo aiuque il Fj da molti fi /petti, mtffe al tor 
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mento alcune fcrue,& alcune fat te libere. ^tìlbora quiui una di loro per la paf- 
fion del tormento no'l potendo fojlenere, gridò ad alta uoce, dicendo Iddio gouer 
nator del Ciclo, e della terra faceta le nofire uendette contro alla madre d'^inti- 
patto, che ci è cagion di quefli mali. Onde il Re abbatutofi a tal iadicio s ingegnò 
d’inuefiigare piu oltre e d'andar dietro alle treccie della «triti, c domandatic i' el 
la fapeua altro , feoperfe e manifejìò la familiarità che hauea la madre di ~4nti- 
patro con Fetore, &• con le moglie fue,& l'oc culle loro r auliate, e come Ferore , 
& u intipatro partendo/t da lui e tornandoli all' habitationi loro,erano u fati tue 
fa la notte di bere con loro , cacciati fuori tutti li ferui , & le fcrue . Et que- 
llo fu quel che diffe una delle libertine. Dipoi effendo le ferue tormentate fepara - 
t amente [una dall’ altra, fi uiddeche le parole di tutte fi conueniuano , cioè , per 
qual cagione giunto che f affé Antipatro a Homa, Ferore baueffe proueduto d'an 
d irfene di la dal fiume, lmperoche fpeffo baucano'r agionato infìemeche Hcrode 
era da douer metter mano a loro , er ale lor mogli dapoi che gli bauea uccifo 
xAleffandro,& ^ irifiobolo,& che non era da douer rifparmiar l a morte ad altri 
dapoi che non l' banca rtfpamiata a figliuoli fuoi,e di Mariane. Et per tanto effer 
meglio fuggirfì da co fi fatta beftia piu di logi che fi poteffe,& ^intipatro effer fi 
(feljo rammaricato con la madre, che c (fendo egli già canuto, il padre ringiouanif 
fe piu l'un giorno che l'altro, e che fu ffe forfè in prima da douer morire che gli in 
cominciale a regnare, onero f; mai fuffe mortc( che li pareua mille anni) iiceua il 
piacere della facce filone douergli effer br cui filmo. Oltre a quello li figliuoli disi- 
le {[andrò e d'^irifiobolo pullulare e moltiplicare come li capi dell'Idra . Et che a 
lui era fiata tolta la (fcran^a defighuoli per l'ingiuria del padre, ilqual non ha- 
uea ferino niun di loro {ucce ffbre del Hfgno dopo la morte fuegina Hcrode figli- 
uolo di Marianne.Et che fidauaa credere che'l tefiamento dura ffe nel detto effet 
to che egli al tutto impa\\iua per la uecchiaia. lmperoche lui affermaua che da- 
rebbe mòdo che della progenie fua non ne rimane [fc ninno . Et piu ancora diceua 
che auanqtndo egli quanto all'odio tutti li padri che hebbero mai in diffcttogli 
figliuoli, nondimeno bauerpiuin odio ancora li fratelli che gli figliuoli . Et final- 
mente haucrli donato di mono cento talenti , acciò che non parlaffe con Fetore. 
Et che dicendo Ferore? perche quefio in che Ì babbi amo noi offefo, intipatro ha - 
uer nfpoflo , uoleffe pure Iddio che ci toglieffe ogni coft , e che ci lafciaffe nudi , 
che non farebbe poco. Ma noi no harlmo rata grada, lmperoche cghè imponibile 
che alcun poffa fchifar tanta pcfiifcra belila. Et finalmente dtffe noi ci rauniamo 
bora occultamente. Ma fe noi uolcfiino hauere l'animo, & la prontitudine d'buo- 
mini uirili , ci potremmo anco ratinare palefemente. Et quefie furono le cofe che 
l’ancille nel tormcto,&' ncll'fjamina riuelorono,& anco come Ferore baucua fat 
to penfìrro di fuggir fi con effo loro a Vctra.Laquai co fa benibe nonfuffero tutte 
credi bili, nondimeno Hcrode ui dette credito per quelli cento talenti, che effe ha 
ueuano fatto mcntione:impcrochc di quelli non baueua par lato fc non con ^ inti - 

patro. 


DELLA G VERRÀ GIVDAICA 

f atro. Onde il furor fuo fi cominciò a uerfar contra a Dofis maire di Antipatro, 
prima che contra a niffun altro, & {pagliata che l'hebbe di tutti gli ornami ti che 
lui hauea donati che erano di grande pre^o la cacciò uia. Dipoi poftogiù l'ira , 
tir il furor e, fece leuare le fcrue dal t armento, & r cercarle. Et fatto queflo flotta 
nodimeno tuttauia eongrà paura, & hauea fofpetto d'ogni cofa,in modo che face 
ua IP e JT° tormentar molti innoccti p no lafaar adirti o alcun de noci ti. Dipoi voi 
tofii al Samaritano ^ Antipatro che era Trocurator di Antipatro fuo , trcuò che 
per fua inuctione il figliuolo hauea fatto uenire infoio de l'Egitto pel me^o d'un 
certo còpagno d'enti filo ueleno pefiimo, & che E fdione fratello della madre del 
detto Antipatro ihauca riccuuto da colui che lo portauj,e*r datolo a Fetore , 4 
cui Antipatro hauea impoflo che mentre che fujfe a Bjoma.eglt aue lena (fé H ero 
de, acciò che di lui non s'hauejfcfofpetto.Et che Ferore l ’ hauea dato a {erbate al 
la moglie. Ter laqual cofa il 1\c [abito chiamata ch'ella fu,& ucnuta a lui .gli co 
mandò ch'ella portaffe il detto ueleno. hla ellaufcita fuori, quafi come fe ella fuf- 
fe andata per portarlo, fi gittò col capo difetto a terra del tetto, accioche a quel 
modo lei prcueniffe alle proue,& alle battiture del Hjr.Et benché cofifaceffe non 
dimeno non morì.lmpcroche per prouidentia di Dio, come fi uede,uolfe ch'enti- 
patrofu{fe cafligato, inter uenne che ella non perco(e in terra il capo , ma l'altra 
parte, e però ( campò il pericolo della morte , & portata al I{e come ella fu torna - 
tainfe , eh era me\a balorda per la caduta, fu domandata da lui perche cagione 
ella s’era gittata a terra del tetto, giurando di perdonarli, fe lei li diccffe il nero, 
e fenon che confumerebbe il corpo fuo con tormenti in tal modo, che di lei non re 
fterebbe niente che fi potcJfefcpcllire.Allbora ella {lette un poco cbcta,&poico 
minciòa dire.A che fine tengo ioli f:crcti,conciofta cofa che Ferore fi a mortoci 
goli io p amor d’ Antipatro, che ci ha tutte disfatte e pcricolatciAfcolta 0 Hje,e 
di quel ch'io dico,s'egliè uero 0 nò, te ne fìa tcflimonio Iddio , che non può cjjcre 
ingannato. Effondo io un giorno appreso a Ferore quando lui flaua male ,e lagri 
mando egli mi chiamò a J'e,& diffondo dona mia, io infierita fon rimafo molto in 
gannato dall' animo del mio fratello uerfo di me . Imptroche io hauuto in odio , e 
penfato d’uccider colui che mi portaua tanto amore che al prefente ha fi grg 
dolore de' fatti miei e non fono ancora morto,che fi confonde . Ma io porto ben le 
pene dell impietà mia.Vatu adunque e porta quaprefiamentequel ueleno che tu 
ferbi cotro di lui,lafciatoci d' Antipatro, & fa che a miei occhi ueggenti tu lo Cg 
fumi , accioche io non ne porti all’inferno la confcientia agguatata iti tal federa- 
tela e punitrice del peccatore. Et io allbora come e mì'comandò.cofi glielo por- 
tai , & in fua prefentia negittai una gran parte fui fuoco. Ma bene è uero ch’io 
me ne riferbai un poco p caft dubij,e per la paura ch'io hauea di te. Et dette que - 
fte parole rcauò fuori un bofeletto dentrouiun poco del detto ueleno. Ter laqual 
cofa il I{efi uoltò cotro alla madre, & al fratti d’ Antifilo e cominciò a farli tor 
mentore, & efaminare. Et efii fimihncnte confefforono Antifilo batter portatoti 
. - % _ detto 
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detto bofioletto del ueleno di Egitto, e diceano lui bauerlo hauuto da un fuo fra- 
tello medico in Alefiadria.l^o era grà fatto, che fi ritrouaffe cefi a pitto ogni fe- 
creto,pciochel' anime, & V ombre d'Allcffandro, e d'Ariflobolo attorniando tut 
to'l regno flianauano le co f e dubbie, & incerte, e qllc dipoi dimoflrauano , e [co- 
privano, c cavavano le prove di luoghi remotijhmi. Finalmite anco allbora fi tro 
uò Ttlarianne figliuola del "Pontefice effer conftpeuole de' detti maleficij, peioebe 
tormentati li fuoifratelli,fifcoperfe tal cofa> Onde il I{e raffrenò la fua audacia 
co la carefiia dclfigliuolo.-pcrciochc lui leuò del tefiamèto,e enfiò quello bere de , 
che era nato di Inscritto da lui [ucceffor di Antipatro. Accrebbe anco ultima- 
mente Bacillo la fededeUe proue de' configli diAntipatro,pcrclft era fuo liberto ; 
e portava un'altro ueleno, cioè , ueleno d‘ affidi, & altri fer penti, acciocbe fe'l pri 
mo nò f uff e fiato tanto potente quanto bifognaua, che Fetore con la moglie fi ar - 
mafie con qucfto altro contro al Fj.Hauea anco luì medefimo oltre al prefo ardi 
re contro alla falute del padre, come fe fucccfiiuamete hauefic tolto a far tal ope 
ra,epiflole compofie d'Antipatro contro ad Archelao e Filippo' fuoi fratelli, che 
erano inftudio a Rj>ma,cficndo gid giouinctti,& di grande animo, e figliuoli del 
He, liquali Antipatro affrettandoli di leuarfeli dinanzi come quelli, eh' erano at 
ti aguaftarli il difegno fuo,finfe contro di loro certe lettere in nome di alcuni ami 
ciftanti a \oma.Et ai alcuni altri, corrotti che gli bcbbe,pcrfuadete che li feri - 
uefidro come befiemmiauano il padre col mal dire e rdmaricauar.fi apertamente 
della morte d’Aleff-ndro e dì Arifiobolo,c come haueano molto p mal che fu (fe 
fiato indiato p loro peioche già il padre haueua comandato loro che e torna fiero, 
laqual cofa anco Antipat follccitauagrddcmètc. Et piu che tridui che lui andò ffe 
in Italia efiedo egli ancora nella Giudea, mcrcdtaua e coperaua a I{orna cofi fat- 
te lettere cotro di loro, e dipoi andando a parlare al padre fingea d'efeufar li fra- 
telli, acciocbe nò fi crede ffe ebefufielui ql che la faccfiefcriuere,cò dire che al- 
cune di qllc cofe erano fai fc,& alcuni erano peccati che dava la gio vincila , nel 
qual tipo s'ingcgnaua di ricoprirla flefagràd: che f-cca nellifcrittori delle det 
te lettere,al coperare uefte pciofe.c coperture uarie,e uafi d‘argito,e d'oro, e piu 
altri inflrumeti, pcioche canàio de' danari che lui bauea a fllder nelle dette cofe 
eh' erano grà quàtità, ne faceva il pagami to de'falfari. Einalmlte ridendo poi il 
coto affegnòbaucr flefo ìoo.talèti, de' quali gliene fu un gràie [capo la caufa di 
SiUco. Còilto uniuerfalmcnte ognuno allbora domali fuoi minori per rifpetto del 
maggiore. "Ma conciofia c'ofa che tutti coloro che erano e faminati i abomina fiero 
dell' batter e lui voluto uccidere il padre, eiepifiole de IT hauer tentato di rinouar 
l’uccifione de’ fratelli. nò dimeno nò fu però muno di qlli che ueniano della Giudea 
che gli annoda fie in che luogo lo flato della cafa fua fufie, benché dalle proue fat 
te della federatela alla fua tornata uifufiero fette me fi, in tal modo era in di- 
fetto ad ognuno. Et forfè anco coloro chebbcro volontà di annottarglielo , il 
taccano per rifletto della federatela de gli ucctfi fratelli . Finalmente fin ffe 
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da I{oma,cbe fubito tornar ebbe, e come egli era flato licentiato molto botto reuol 
mente da Ce far e. "Ma il He defidcrando che’l traditor li uenijfe nelle mani, e temi 
do che fe lui baueffe preferitilo alcuna cofa,non fi fuffe guardato , fingendo anco 
egli per lettere di uolerligran bene, li fcriffe molte cofe famigliarifìimamente e 
prcgoUo, ch’egli affrettali la tornata fua,dicendoli che fc tornaffe preflo potrei \ 
he ancolcuar uia l'offenftone della madre fua, laquale fapeua ch’era fiata caccia 
ta:imper oche gli baueua fcntito,e del cacciamelo fuo, e della morte di Fcrore • 
"Ma prim t di Ferore,delqualc n banca riccuute lettere appreffo a Tarcnto,& ha 
nettalo molto pianto, laqual co fa panie a molti laudabile conciopa cofa che fuffe 
fuo \io,ma quanto fi potette intendercela cagione del dolore er achei’ inpdie non 
gli erano riufeite eoe egli haurebbe uoluto,e non piangea tato Ferore quato che 
lui braca perdutoil mintflro de'malcficij f*oi. Oltre a ciò te me a p quelle cofe che 
lui baueafatte,cbe quando che fia per cafo non fi trouaffe il[ucleno . Ma quando 
bebbe la lettera del padre, della quale io poco inan\i feci mcntionc, fi trouaua al 
lima nella Cilicia,ep tanto fu bit amente fi cominciò affrcttarc.Mapcrucnuto che 
fu nauicando in Celcndicrigli tornò a memoria il cafo della madre , indovinando 
già l’animo p fe mcdtftmo.Ondt cominciò c tentare il paffo,eflarein dubbio. Et al 
cuni degli amici fuoi piu prudenti lo confortavano che non fi rapprefentaffe al pa 
dre inftnochenon faprffeil certo pche cagione egli baueffe cacciato uia fua ma- 
dretpcrciochr ducano temere che no fujje forfè le fue paffate colpe .Ma alcun' al 
tri m n prudenti, e deflderofi di ueder la patria, piu tofio che confideranti ql che 
fuffe utile ad ^intipatro,lo còfortauano che s’affrctaffe,accioche p effa tarditi 
non deffe cagione al padre di qualche cattino foretto, e a' calunniatori di dir ma 
Ic’.pcrciochc li diceano che $’ egli era intcrucnuto fcandalo alcuno , era flato per 
i ab f enti a fu a, qua do e ui fuffe pfente, niffuno ardirebbe di far tal cofa.Et ch'egli 
era cofa abforda,e flotta a lafciar andare li beni certi p li foffetti incerti. Laqual 
coft diceano doucrli inter uenireffe non fi rapprefentaffe a tipo al padre, e no pi- 
gliale il l{egno da lui,nelqual filo egli baueffe ogni fua for\a. Vbbid't a cofioro 
^intipatro.fofpingcndolo lafurtuna,c nauicando piu oltre capitò a Sebafle por- 
to di Cefarea-, & entrato in quello , non fe li fece incontro perfona ( laqual cofa 
lui non penfaua )ma trottolini una gran folitudine,conciofia cofa che ognii lo fichi 
f affé, e niffuno baueffe ardir di farfeli incontro, imperochc auenga Iddio, che fem 
pre fuffe odiato ad un modo, nondimeno allhoraera conceffo ad ognun licentia di 
/coprirlo, & abominarlo co Codio. Molti pur p paura del I{ e f accano tal cofa:per 
cioche della fama d’ Antipatro erano gid ripiene tutte le cittd.folo egli non j ape 
ua quel che fe trattava di lui pcrcioche niffuno fu mai compagnato piu honore- 
uolmente di lui quando egli nauicò a l{oma,oucro quando e tornò di quindi , ri - 
ceuuto co minor hotiorc.Ma lui fen^a dubbio intendendo le domestiche roinc,Coc 
cultaua con la malitia,e quafi morto per paura,dimoflraua col uolto di non teme 
re niente. Et non banca alcuna Speranza di fcipare,ne di poterfi fuilluppar de'cir 
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tonfanti mali, nè nongliera anco lignificato quitti, dotte egli era alcuna cofa cer- 
ta di cafa, perche il I{e bauea comandato che non lifuffe detto niente. Onde alca 
ita uolta bauea pure anco affai buona ffcran^a,chc uon ftfuffe trottato alcuno mi 
c amento di lui, e pur fe alcuno fe ne fuffe trovato, fferaua d'cfcufarfcnc per im- 
prudenti e con inganni, liquali lui banca folamente per iflrumenti di fai ut e. Ar 
matofi adunque con quelli, n'andò in cafa del l{e fernet amici, perche con ingiuria 
erano fati utetati della entrata della prima porta.Et a cafo fi trouaua ditto Va- 
ro rettor della Siria.Dipoi entrato doue era il padre e prefo animo, fi gli accollò 
piu appreffo come fe lo uoleffe falutare . Allbora lui contrapofioli la mano e pie- 
gato il capo nella contraria parte cominciò a gridare e di ffe. Et anco queflo è atto 
del parricida che tuffai nel uolermi abbracciare xhe fei inuolto in tati malefici jr, 
e bai il tuo nefando capo corrotto d'ogni uicio.Ueuamiti dinari, e no mi toccare , 
fe in prima no ti purghi delli tuoipeccati,effcufiti di quello cbe ffei accuffato.Impe 
roche io t'ordinerò il giudi ciò, e darotti Varo per giudice, che a punto a tempo à 
qui Vanne aduque,e penfa come tu t' babbi ad efeuffare domani, perche io ucglio 
dar tempo anco alle tue malicie.Vdito chebbe A ntipatro tal parole dal padre , 
tutto (luffe fatto per paura non potette riffondere ni ente, an^ fi partì triflo e do 
lite. Dipoi effendo ue tinte a lui la madre e la moglie, e l’auijorono di tutte le prò 
uec baucua battuto il padre dc'fatti fuoi.Et allbora ritornato infe ,pcnfauain 
in che modo fi di fende ffe. irla il giorno feguente raunato c'bebbc il He il co figlio 
degli amici e de’parenti,mandòanco per gli amici d' Antipatro, e giunti, quivi fi 
pofe a federe lui e Varo,dipoi commandò ebefuffero menate oltre tutte le proue 
tra lequali u erano certi fervi della madre d' Antipatro, prefi già un buon pc\- 
innanzi mentre che portauano certe lettere da lei ad A ntipatro in queflo te- 
nore. Ver che al padre tuo fono note tutte q’ie coffe che tu fai, però ti guarda che 
tu non uenga a lui ffe in prima no impetri da Ce fare qualche aiuto. Ver laqual co 
fa menati che furono oltre cofloro con gl' altri, & Antipatro enti ò dentro ,egit 
tatofì inginocbioni a’ piedi del padre diffcVadrc mio io ti prcgo,cbe tu non pfu 
mi ninna cattiva cofa di me iniff che tu m'afeolti,ma che tu pili alla fitisfaticne 
mia gli orecchi tuoi integri, e fetida alcuna pafiionecpcioche fe tu vorrai farmi a 
udir e, io ti dmofirerò che io fono innocente. Allbora Hero de comandato che gli 
hebbe con gran voce che luifleffe cheto, cominciò a parlar a Varo in queflo modo 
lo fon ceno Varo che tu, e qualunque altro giufio giudice giudicherà, che Ami 
patro fa degno di morte. Trla io temo che la mia fortuna non ti fia in di fletto , e 
che tu non mi reputi degno d'ogni mi feria, dapoi ch'io generai tali figliuoli. Ma 
che dico io? anditi debbo per queflo parere piu tofto degno di mifericordia,ch’io 
fia flato fi amorevole padre uerfo fi federati figliuoliilmrerocbe io a quelli di pri 
ma,effendo ancora giovinetti, haucuo dato loro il Ejgno,& allevati a l{oma,gli 
baucua fatti amici di Ce far e. Ma perche io gli bauea tirati fi innanzi che gli era 
no invidiati , & emulati dagli altri , me li trouai nemici, la morte de quali 
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giovò pure piu ad^intipatro che a mejmpcroche per lui ffccialmltc, perche egU 
tra, ancor giovinetto, e doueua effe r mio fucccffore, fi cercava lafecurità del I{e- 
gno.TUa vedi che grado lui meno ha faputo, eh' egli come giovinetta befiiafatio da 
lo mia patientia piu che no era neccffario, tutta la fua fecurità m'ha uerfato adof 
fo,e forigli paruto uiuer troppo tempo, & egli faputo molto male della mia vec- 
chiaia, c non ha /offerto d'effer fatto I{e fe non mediante il parricidto.Lequali co 
fé certamente gli ha hauuto gran ragion di penfar iifarc,dapoi che io fui fi fol- 
to, eh' io( non effendo fatto eflima niuna di lui )lo canai di contado e riduflilo co- 
me tu vedi, & efcluft ch'io hebbi quelli figliuoli che la Regina m banca partori- 
ti lo feci Vicario del I{fgno. Inveriti o Varo io ti confcfjo l’errore della mia mero 
te,efi ti dico che fu io qllo che concitai, & irritai quelli primi mici figliuoli còtro 
di me,conciofiacofa ch'io per amor d’^intipatro ripe fi loro le lor giuflc fferav- 
\c,paò che beneficio feci io mai fi gride a loro quanto io ho facto a coflui, alqual 
io anchor unto qua fi banca conceduto la mia potefti , & apertamite li laftaua p 
tef amento lafucccfiionc del mio BJgno? & oltre all'entrata ch'togh ho fatta fe 
paratamente di 5 o . talenti l’anno , gli ho fempre fatto leffefe in ogni luogo della 
mi a pecunia, e nuouamcnte navigando lui a I{oma li detti anco 500 tale mi , gjv 
ilqual foto di tutta la mia famiglia raccomandai a Cefare come cófcruator del pa 
dre.O che federatela mai fi grande comi ffero eglino quanta a commeffo affiti- 
patrono che indici 0 hebbe io mai di loro tale, quale io ho hauuto dell' infidie di co 
fui? Ma io anco approuo ch'il parricida habbia anco qualche ardirc,c che di nuo 
uo cerchi d'occultar la uerità cogli ingani, da' quali 0 Varo atei dibtfognoguar 
darti,perciocbe io fo come è fatta quefla bugia, & ueggo molto bene quanto ella 
fa p dover dire cofe ucnftmili.c fìmularc li piati.Coftui i quello che pcriadietro 
vi ammoniva ch'io miguardaffe d' Me ff andrò, mentre ch'egli era uiuo,e ch'io nS 
affida ffe la miaperfona ad ognuno . Coflui e quello che folca uenire infin' al letta 
mio, e guardar molto bene intorno che alcuno non m'haucffc pofto aguati . Coflui 
era la guardia del mio forno, e colui che mifaccuaflarftcuro, e che cofolaua il fa 
gno degli uccifi,e che difeerneua la brniuolentia de' fratelli uiui.Coflui era il mio 
difenfore, &il mio guardiano . Qu indo 10 mi ricordo 0 Varo deU'aflutia di coflui, 
e che io penfo in che modo lui ha faputo ftmulare ogni cofa , a pena che 10 poffa 
credere di effere uiuo , e marauigliomi in che modo io babbi potuto fc hi far fi 
grave infìdiaiore . Tur quel che fi fi a, dipoi chela difgratiamia mi fofpinge 
contro la famiglia mi a, egli amicifiimi miei fempre mi fon contra ,fen\a fallo mi 
lamenterò dell’iniquità de' fatti , e fra mefleffo piangerò la miafoUecitudme.Et 
nonfia niffuno chabbia hauuto feto delmio fangue,cbcmi fampi delle mani, anca 
ra quando bene io haueffe a far morir tutti li miei figliuoli. Fj dicendo quefle co- 
fctfìgli interruppè il parlare, e tacetteuintodal dolore. Tendimene comandò a 
T^colao ch’era uno degli amici firn, che manif fljffe le proue. In quel mc\o oirt 
tipitro, ch’era diftefo in terra innanzi a i piedi ddpadre,leuatofu il capo gridò, 

1 dicendo • 


ri 

A • 
4» - 

ik 


# 

mi 

0 

'¥ 

*4 

>fc 

V* 

6,1 

ÌJ« 

0 

0 

# 

a!i' 

’jt 

0 

0 

> 

ili 

«* 

M 

* 

*> 

* 

S 

► 


LIBRO PRIMO. 4j 

dittiti*. Tu padre hai di fe fole parti mie Jmper oche in che mede fono io parrici- 
da } >l<]ual tu bai detto effer flato femprctuo corferuatorc. Onero fe la mia pietà i 
fiata finta e fimulat adorne tu hai detto, per che c [fendo io nelle altre cofe fi a fiuto 
farei fiato in quefiafiftolto che io non intendere , che benché il penfxero di tanta 
federatela fuffe occulto agli buomini, nondimeno no potere effer e a neffuno wio 
do occulto al celefte giudice filiale è prefente in ogni luogo, & vede ogni co fa f 
Hornonjapeuo io il fine de'miei fratelli, liquali Iddio li punì per quelle cofe che 
efii haueuano fatte contro di tcfMa che cofa i fiata per laqual la tua falute me 
babbi hauuto ad offendere* La fperan^a forfè del J \egnciO io regnano, il fofpet 
to dell’odioso io era amato. Onero perche io haueffe alcuna paura di tcìO ioguar 
dando te, f acca paura a gli altri. Urla forfè ne fu cagion la pouertàfMolto meno,p 
cioche chi hebbe mai appreffo di te piu potefià di J fender di me fin modo che qui 
do io fuffe fiato il piu federato huomo di tutti gli altri, & haueffe hauuto un ani 
pio crudeli /limo, ér befliale, nondimeno farei fiato uinto de beneficij di manfueto 
padre; conciofia cofa che come tu dicefti,m‘habbi canato di contado , e ridottomi 
al Hfgito,c propoftomi a tati figliuoli, & a tua Ulta tu m babbi dichiarato l{e , e 
co la grandetta di molti altri beni m babbi fatto effer inuidiato.Ohime mifero , 
& oh acerbi filma mia peregrinatane, che ho durato tanta fatica fi lungo tempo , 
e dato tanto (patio agl’infidiatori . Ma io ò padre ero filamento tbfentc da te, e 
dalle tue cafeper quello, cioè, che Sillcoiofifaceffe beffe dell a tua uecchiaia.Sap 
pi che l {orna è mio teflimonio della pietà mia uerfo di te, e Ce fare principe del cir 
cuito della terra, che mi chiamava jpeffo amator del padre. Viglia o padre quefie 
fue Ietterebbe fonpiu uere che li peccati e le colpe finte eotro a me. lo mi difendo 
co qfie,etufa che ti ricordi qfic effer certifiimi et ueri fiimi argani ti de l’affettio 
mia uerfo ditc.Tufai quato eotro a miauogliaani partì quinci e nauicai adorna, 
e fai che non m erano nafeofie l' occulte inimicitic del Hjrgno controtdi me Tu pa- 
dre a mio difpetto mi pericolafii.Tu m'inducefli ch’io drjfc babilità agl’inuidiofi 
d’ accularmi Irla ueniamo alle proue. Ecco ch’io fon prefente per terra e per mare, 
benché parricida, e non ho mai però fopportato niente di male in niffun luogo. Ma 
non uoglioperò anebora che tu mi porti amore per quefto : Impcrocbc io fio padre 
mio nel co/petto di Dio,e tuo io fon condcnnato.Ma ben ti prego così condennato , 
che tu non dia fede alle proue fatte pernia di tormenti, andini facci git ta- 
re in fui fuoco , e che gli infirumcnti delle pene pafiinoper le mie interiora , e 
non perdonare allo feelerato corpo : Imperochc fe io fono parricida , non deb- 
bo morir fetida tormento . Dicendo cofi fatte cofe ^ ntipatro con lagrime e 
tonurlamenti , mojfc amifericordia ogni uno emafiimamente Varo. Solo He - 
rode non fi moffe niente , per l’iracondia che'l teneua intento alle uere proue, & 
tlli ueri argomenti . *Allhora Tfjcolao e [fendo quiui , parlato c’bebbe per ccm - 
mandamento del F^e, molto della calidità,& afiutia d\ u intip atro , leuò uia ogni 
m iftricordia i & ogni ffiera\a,& infiitu ì cfecc unafomma,ctuchcmcnteaccufa , 
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imputandoli tutti li malefici f del I{fgno t e mafiimamctc la morte defratelli, liqu 
li dtmofirando ejfere fiati ucctfì per le calunnie fuc,affermaua lui anco porre gl’g 
guati a quelli che ui re(lauano,come fé fujfcro fiati cercatori della fucccfiionef 
cattine uie.Imperoche lui diceua che chi hauea apparecchiato d’auelenar il pa- 
dre .molto meno s’afierrebbe dall’uccifion de fratelli. Et effondo uenuto alle prt 
ue del uclcno, raccontava gi indici! per ordine, accrefcendo anco il peccato di Ft 
rore,come fe Antipatro haueffe fatto anco lui ucciditor del fratello , e corrotti 
gl' 'amici film del haueffe ripieno tutta la cafa di federatele. Et riprouatolt 

a quefio modo per molti altri fogni, pofe fine all’oration Jua . Allhora Varo ba- 
uendo commandato ad Antipatro che ri (fonie ffc a Tficolao, dr egli hauenio 
rifilo fio ninna altra cofa fe itti lidio ètefiimonio de la mia inno citiate dipoi fi fvfft 
flato cheto e dolente andò douc era il ueleno,e prefo che l'hebbe,lo dette a bere 
ad un di quelli che erano in prigione coniennati a morte, ilquale come l'hebbef» 
fo.fubito caddi morto. Dipoi ragionato che gl' hebbe alcune cofe infecreto conHt 
rode [criffea Ce fare ciò che sera fatto in tal concilio.Et fatto quefio fi partì qui » 
di il giorno feguente . ondimeno il Ee meffo c hebbe in prigione ^ intipatro , 
mandò a Cefare un thè li narraffe la murila della fua roinaediflrutione .Et ol- 
tre af opradetti malefici ’j Antipatrofu anco riprouato hauer pofio l'infidic a Sa» 
lome.-imperoche egl' era uenuto da {{orna un deferui d'Anti filo, con lettere d’a- 
tta certa ancilla di Giulia, chiamata Acna,per le quali ella manifefiauaal I{e co» 
me s' erano trouate epifiole di Salome tra le lettere di Giuliane che ella gliele ma- 
daua fecretamente per la beniuolentia che lei li portaua . TfeUequali epifiole fi 
co teneva come la detta Salome dicea molto mal di lui, e l’accufaua molto grauifii 
m marne te. Ma tutte le dette cofe erano fiate finte d’AntipatroiImpochc lui haueuA 

corrotto la detta Acna co pecunia,e fatto che ellamàdafìe le dette epifiole ad Hi 
rode . Et che coft fuffe , fi uidde poi per unrpifìola che lei fcriffe fi opra a quefU 
materia, che fu quella che feoperfe 1‘ aguato . Le parole de laquale furono que» 
fte . lohofcrittoalpadrctuocometuuolefti , e mandatoli quelle epifiole che tu 
fai, Et fon certa che no potrò perdonare alla forella fua fe lui leggeri, e reciterale 
Ma tu farai bene il debito tuo,fc finito fia gii ogni cofa, ti ricorderai delle promef 
fe fatte . Conofciute adunque le cofe che s erano ordinate contro a Salone me- 
diante quefla epifiolafubito Herode cominciò a penfar eh' Aleffandro non fufft 
anco forfè lui capitato male perfimil ut a. Onde haueua di tal cofa grande anfie » 
ti ,& ancora perche poco era mancato che lui non haueua morta la forclla.Ter 
la qual cofa nonindugtò piu a dare ordine di farli portar le pene di tutti li mali 
da lui commrfii. £' ben uero che non potetene adimpir ciò che lui haueua delibe 
rato di f are y per lagraue malattia dallaquale fu impedito. Scriffc bene a Cefare 
de' fatti di ^ iena ancilla, e del trattato fatto contro a Salome . Oltre a quefio il 
teflammto,e leuò uia il nome d'Antipatro,& in fuo luogo fcriffe li figliuoli na% 
gioii d’ Archelao e di Filippo, liquali Antipatro haueua anc ora falf amente at- 
ta- I 
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cu fa ti. Et 4 Ce fare oltre a gli altri doni pccuniarij lafcìò mille talenti, pmilmenti 
anco alla moglie ,& a figliuoli, & agli amici , & a’ liberti fuoi lafciò prejfo a jo. 
talcnti.Et a tutti gli altri diflribuì no piccola quantità di pecunia e di poffefiio - 
ni.Fccc anco a Salomefuafor ella belli fiimi doni. Et tutte quefìe cofi cor teff e nel 
ttflamcnto.ln quello mc\o la malattia tutta uia crefceua per piu cagioni . 'Prima 
perche la uccchiaia,& il dolore infieme /’ opprejjauano : Imperocbe egl'era già 
in età di fettunta anni,& hauea l'animo fuo piè d'affhtioni per le rotte di figlino 
li,in modo che no che altro, ma quàdo egli era ben fano,non fi rallegraua niente . 
Oltre a quefto gl'accrefceua la pafiione,percbe e fi uedeua ina\t Antipatro uiuo , 
ilquale lui fe l'harrebbe uoluto leuar dinanzi, & ucciderlo , &penfaua di farlo 
fen\a dubbio, come un che fuJJ e guarito. Aggiungeuafi anco alle dette miferie un 
certo tumulto populare.-lmperoche egi erano nella citttà duoi fofilìi, liquali per- 
che pareano di faper molto ben le leggi della patria: però il nome loro era predi 
cato co gra gloria per tutta quella gente,cbe l’uno era Giuda figliuolo diSefereo 
e l'altro Matthia di Magnale. Cefloro e (ponendo le leggi fi tirauano dietro molti 
giouinetti , e di giorno in giorno ne raunauano maggior numero. Et bauido finti 
to come il l{e fi confumaua e moriuafi per dolore e per l'infirmità,parlauano ap- 
preso di loro conoscenti , dicendo efferuenutoapunto il tempo del uendicare Id- 
dio, e di disfar le opere fabricate contro alle leggi della patria-, Impoche efii affer 
mauano effer una fcclcrateqp,cbc nel tèpio fi tcneffiro immagini, ò uolti,ò fimu 
lucri dì alcuna ragio d'animali. Et qflo diceanopche il I{e hauea pofto fopra la por 
taprincipale un'Aquila d’oro. Et per tato confortauano la brigata che la leuaf- 
fe uia, dicendo effer coja bella egloriofa a far quello, ancora che gl' incor re fino 
gran pericolo,e che non era da ricufar la morte per difenfion delle leggi della pa 
tria.Conciofiacqfa che l'animo fu ffe immortale,& il finfo delle cofi buone duraf 
fe ppetuamète,ma non effer forti ne confapcuole della loro fapiccia, perche amaf 
fino /' impernia dell' anima uolefiino piu toflo morir fi di loro morte infui letto 
loro che morir uirtuo finente. Mentre che efii difputauano cofi fatte cofiffubito fi 
cominciò afpargerlafama come il Fjquafigiàfì moriua . Onde li giouinetti piu 
audacemente fi mifero a far tal cofa,& a punto in fui me^o giorno quàdo egl’era 
bigrà moltitudine di gente nel tempio, mà date giù certe funi groffe d'inful tetto 
(pc\\orono l'Aquila d oro con lefcurc.Laqual co fa nunciata fu bitume te al capi, 
tano del He, ne uenne correndo al tèpio accopagnato da gran moltitudine, e già. 
to qului.ne menò prefo al I{e circa a 40. gioueni, liquali effendo principalmète do 
mudati fe loro haueuano haunto ardir differirla detta Aquila , confe (forno di 
sì. Dipoi domandati un’altra uolta chi l hauea loro cÒmandato,rifpofcro la legge 
iella patria.Et ricercandofi da loro a che fine efii fleffero cofi lieti, conciofia co fa 
che foprafleffe loro la morte affermarono che fìauano allegri f che efii fferauano 
d'bauer dopo la morte la beatitudine. Comoffo adunque per quefle parole il f{e , 
ninfe co lagrande\\a la malattia, e andoffene donerà raunato il popolo. Et quiui 
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parlato molto contro a quelli che erano prefi qua 1 come contro ad buomini fiacri 
legi , e come fie fiotto ombra di difender le leggi della patria hauefiino tentato di 
far certe maggior cofeji giudicò degni del t or mito. La qual co fa ucggendoil po- 
polo, per paura che l' e fiamma non fi difendere per molti, pregaua il Qe ; cheprin 
cipalmi te caiiigafifie li confortatori di tal federatela, dipoi quelli che erano fla 
ti prefi in fui fatto,&agli altri perdonajfie,e pone fife giu lo ( degno cotro di loro» 
Onde uintoalia fine da preghi del popolo , arfie uiui coloro che haueano {fermato 
l’aquila infieme con li Sofijh,& agli altri che erano fiati prefi infieme con li fio- 
pradetti fece tagliare il capo.Et fatto quello fubito il corpo fuocoprefio tutto dm 
malattia fu tormentato da uarij dolori, imperoebe principalmente lui bauea una 
febbre non piccola, & un piccare per tutto' l corpo intollerabile. Dipoi era uef- 
fiato afìiduamentc da la pafhone de dolori del membro. Oltre a ciò li piedi gli era 
no enfiati come fiogliono pel male d 'I ritropico. siffaticauanlo anco molto l'enfia 
don del uentricolo,e la corruttione de' granelli generante uer minuti, e lo (pejjo 
anjarc.c li continuati fofpiri, &il racconciamento de tutti gli membri , in modo 
che coloro che riferivano qucflc cofe alla diuinità,diceano che erano le pene, eh e 
lui fofieneua per la morte de’Sofifli.Et benché lui combattcffc con tante pafiioni , 
cfuffie oppreffiato da tanti tormenti, nondimeno dcfidcraua di vivere, & inurfiiga 
ti li rimedij,fperaua la fiatate. Finalmente p affiato di là dal Giordano, attendeva 
a lauarfi ffiejfio appreffio a Calliroe con acque calde, lequali trafeorrenti nel lago 
chiamato Ax falle abbondante di bitume, per la dolce^a loro fi beeuanoMa poi 
che' l corpo fuo fu mrjfio , come li medici h ausano configluto in un'arca piena di 
cglio molto ben caldo, & attuffatouelo dentro,fi dijfoluctte in tal modo, che qua 
fi morto torcere già gli occhi ri foluti. Dipoi perturbati quelli che' l governante- 
no,parue che al grido loro tornafifeinfc,c(i rihaueffe un poco. T^odimt no perda 
t o ogni fperan\a di {campare, comandò che fi dtffe a ciaficuuo faldato 50. dragete 
et a Rjtt ori, Aragli amici funi fimilmentc molta pecunia. Dipoi tornandoli indie 
tro,& effiendo giunto a Ciericunta.prefiogià dalla colera nera, e quafi minacciati 
dolo la morte, fece un trovato ficcleratifiimo:percioche raunato ch’egli hebbe tut 
ti li piu nobili di ciafcuna mila, e di tutta la Giudea, commadò chefufifiero rinchi» 
fi in un luogo chiamato Ippodromo. Dipoi chiamato a fie Salone fiua jor ella, tir st- 
leffio fuo marito, diffe. lofio che li Giudei con gran fefia:& allegrerà hanno a cele 
hrar la mia morte , nondimeno io potrò efifer pianta di qualcuno , e confieguitaro 
un grandi fimo honore,<& un bel mortorio, fie uoi farete quel, eh' 10 ui comanderò . 
Et quello è che fubito che'l fiato mi fia uficito di corpo , uoi circondate di faldati 
V Ippodromo, & uccidiate tutti coloro che uifon rincltiu(i,acciochc tutta la Giu- 
dea, & ogni co fia anco a fuo di (petto mi pianga e ffiarga p me le lagrime. Et cornate 
date loro qucflc cofe, incontinente li furono portate lettere degli „ imbafet adori 
che lui haueua mandato a Ejama,per lequali gli era lignificato come sfata ancii- 
la per comandamento di Cefiare era fiat a morta ì & sintipatro condannato a mor 

tc,& 


’4 

Mi 

ita 

i 

m 

u 


Mi 

m 

mi 

V* 

ti* 

■* 

li 

m 

¥ 

4 

té 

4 

m 

«Mi 




n* 


f* 


dà 

*» 


uà 

<r> 


* 

* 

$ 

fi» 

à 

* 

à 

4 


LIBRO PRIMO. 4? 

te,& anco ti era fcritto come Ce fare li dava licentia che lo potejfe mandare in e fi 
lio,fe uoleffe piu tojlo far tal cofa cbe uccide rio. Ricreato adunque Herode un po 
co per tal noucUa, incontinente di nuouo era uinto dalla pafiione, per cieche il ncn 
mangiare, & la uiolentia della toffa ad un tratto lo tormltauano Onde lui fi sfor 
5 \aua di ritenere il fiato, e prefo una mela in mano,domìdo anco il coltello, perche 
era ufato di mangiarla partita . Dipoi guardatoli intorno che non ui fujfc alcun 
prefeute che l'impediffe,al\ò la man delira come fé fi uoleffe dar del coltcllo.^iL 
Ihora benché ^Allibo fuo confobrino corre fie là,l fi li pigliaffe la mano, e no lo la 
feiaffe percuotere Ji leuò nondimeno fubitamente nella corteggia un grandi fii- 
mo pianto jomefe il Pjefuffe morto, ilqual fubito cbe sintipatro hebbe udito, tut 
to fi rafiicurò,c cominciò hauer /perita di fcàpare . Onde rallegratoli pregaua le 
guardie, promette do loro molta pecunia, cbe lo fcioglicfiino,e lafciafimlo andar. 
7 Ha il Vrencipe loro non fidamente non lafciòfar tal cofa, ma ctiadio prefiamite 
V annunciò al I{e.Ec lui gridando piu fortemente, cbe lcfor\c fue no potcuano,fu 
tritamente ui mandò i fuoiprouigionati,e fece uccidere u intipatro , & uccifo che 
fuyComandò chefuffe fepelito in Hircania. Dipoi correffe di nuouo il teflamento, 
& infiituì fuo fucceffor e Archelao fratti maggiore d'*4ntipa*m,& u intip a In- 
ficiò Signore della quarta parte. Et fatto queftofimorì 5 . giorni dopo la morte del 
figliuolo, hauc do tenuto il Fregna 34 anni poi che lui uccTfe Antigono, & 3 7 . poi 
che fu dichiarato He de" Romani. Felici fimo fienai fallo in tutte l’ altre cofc come 
ogn altro I{e.Conciofta coja che’l Pregno ,cbc lui hauea acquiflatoin flato priua- 
to,lo conferuaffe tanto tempo, e dipoi lo lafciaffe a figliuoli, ma ueUecofe dimefli 
che infelici fiimo Morto Herode, nondimeno Salomc inauri cbe feopriffe la morte 
fua a iefercito andata col marito don' erano quelli pr e fi, che' l f^e hauea comanda 
to s‘ uccide fimo, tutti lifciolfe,e lafcicglt andare, dicendo come Herode hauea mu 
tato propofito.Efatto queflo allhora 1 nani fe fio a faldati com'egli era morto . Li- 
quali poi che co l'altra turba fi furono raunati appreffo a Ciencunta nell' an fitea 
tro Tolomeo guardiano del fuggcllo del I{e, cominciò a confolarli ,& a dir come 
Herode era beato, & che non fi defi.no maninconia,dipoi recitò loro un'epiflola , 
cbe lui hauea lafciata loro , nellaqualgli pregaua molto cbe con beniuolo animo 
abbr acciufferò e mantcncffcro il fuo fucceffore . Et dopo l’epiftola recitò il tefia - 
mento, nelqual fi contenea come lafciaua a Filippo lafignoria della Traconitide e 
delle regioni uicinc,& »/# ntipa fìgnore della quarta partc,comenoi dicemmo di - 
fopra , & Archelao l{e del tutto , e cbe lui portaffe l'anello a Cefare e la notitia 
dell' ammin'firationc del Ejgno f aggeli at a , percioche li uolfe chefuffe Signore e 
còfermatore di ciò che lui baucua fatto,& ordinatoMaift che d'altre cofc uolfe 
s’ offeruaffero fido il tenor del fopr adetto teflamlto , ilqual poi che fu recitato , 
fubitofì leuò un gran grido di molti facenti fefla ai Archelao, e diflendendofiil 
rumor p le brigate defoldati raunati informa di conio,e pel popolo gli inuocaua 
la beniuolcntia di Dio,.pmettSdoli la fua. Et dopo qflodettono modo a fepclhrc il 
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He nella cui bonoran\a rcbelao non lafciò adietro ninna , magnificenti* , trceg 
catto fuori tutti gli ornamenti l{eali , acciocbe fi por t afferò nella pompa del mor 
torio. Era il letto fuo, cioè la barra, tutta uia dipinta dt oro,e di gemme, & il fe • 
dite tutto uariato di porporate di [opra fiaua il corpo fuo , coperto ftmilmente di 
porpora, con la diadema in capone fopra un i corona d'oro e lo fcetro dalla man de 
fira,& intorno al letto erano li figliuoli con li parenti.Oltre a queflo le guardie 
del corpo fuo, & la moltitudine de’Tarachi,e li Germania li Galathi , tutti in pii 
to come shaueff ero a combattere andauano innanzi, ma C altra moltitudine dei 
faldati feguitaua l’armata de'fuoi Duci e Trencipi degli ordini, & cinquecento 
tra i ferui e liberti portauano cofe odorifere. Finalmente il corpo fuo fu portato 
per ducento fladij nel caflello detto Herode,e quiui fecondo il fuo commendarne» 
tofepcUito. Et qucflafulafine i'Herode . 

Il fine del primo libro . 
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Ora dicbiamo ielle nuoue noie c'bebbe Archelao, cbe glie- 
ne fu principio la necefiità dell' andar a f{oma:percioche dopo 
la morte del padre n'andò al tempio ucjlito duna uefie ca ndi - 
da, confumato nondimeno prima fette giorni in piangerlo , & 
in fare al popolo abbondcuolmente li conuiti fepulcrali fece» 
do il coflumc de Giudei, ilqualc offendo ncceffaricf perche chi 
noi fa è riputato impio)ne riduce molti a pouertd.Et giunto al tempio fu riceuu - 
to quiui con uarijfauori iella plebe,Et f alito in un luogo alto ,Ji pope a federe in 
fu una fe dia d'oro, e dipoi humanifiimamcntc chiamò afe tuttala moltitudine e 
quiui ringratiò ognuno deli’hauer curato diligentemente il mortorio del padre, 
e degli honori grandi, ch'efìi fiancano fatti alui,quafi come fe fuffe nero F{c t di-* 
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tendo nondimeno uolcrfi aflenere non filamento dalla poteftà I{cgij,ma ctiandio 
dal nome infino a tanto che la ficee filone del Hegno non li fuffe co fermata da Ce 
farc,ilqualc era flato ordinato dal padre anco per teft amento Signore, e conferà 
malore d'ogni cofi. Terilche affermava batter appreffi aGiericunta repugnato 
alla volontà dell' effercito, quando egli uolfe porre la diadema in capo . Maifi che 
dtcea ben ch’era da dover vedere volentieri il popolo, & amarlo egualmente co- 
me egli amava le genti dell’arme, dal cui Imperio egli era flato dichiarato certo 
?{e % li fuffe preftato tato favore che gli appanffe uerfo di loro in tutte le cefi mi 
%lior del padre. Rallegratoli la moltitudine di quefìe parole fibito cominciò a té 
tar l'int entione fia, con richiederlo di gran co fi : pcrciocbe alcuni con alta voce 
chic deano che s' alleggerì {[ero legrauc^c, alcuni che fi leva fiero via le gabelle, e 
l'entrate de’ porti, e de gli altri luoghi,alcuni altri che fi fiioghefimo le guardie, 
tutte quefìe domande Archelao per compiacere al popolo facilmente accon- 
fentiua. Dipoi fatto chebbefacrificio, conmtò tutti li fioi amiche mentre che e 
mangiavano, eccoti fibito dopo il me^o giorno ratinati che furono molti huemini 
infieme defiderofi di novità e di mutation di fiati, cominciorono a fare un gran la 
mento, ce fiato che fu il cómmune pianto del I{e, dolendcfi del cafo di coloro che 
Herode perla ff>e\\ata àquila d'oro d'in fu la porta del ti pio haueua fatto mo 
rire, ne non era il dolore loro occulto ma pale fi e nianififio per li rammarichi , e 
tutta la città già rifonaua pelgiufìo pianto, e pc r la pcrcv filone de lamentanti fi, 
per cagione di coloro che diceano efier flati morti perla difenfione del tempio, e 
delle leggi della patria Et gridavano douerfìfar portar le pene della morte loro, 
a coloro che Herode hauefie donato le pecunie , e la prima cofa douerfi rimouer 
del Tonificato quello che lui hauea fatto Tonte fice,& in fio luogo infiituirue- 
ne un’altro piu dinoto e piu puro.Tcr laqual cofa benché Archelao fipcrturbaf 
fi e uenifiegli volontà dì ouiarui, nondimeno fi r atteneva per la fretta dell'andata 
fia, temendo chefir s' hauefie fatto nemica la moltitudine, non fuffe fiato impedì - 
topoi dalla difcordia di quella. Onde s'ingegnaua piu toflo con buone parole, e cS 
ammonitioni, che conforma d’attutare li perturbati , e mandato loro incontro il 
maefiro dc'cauallicri,li pregava che s'acquift afferò, Ma come luifugiunto al té 
pio, fibito gli autori della fiditione prima che potè fie dire una parolaio pertur 
homo con le pietre, gir gli altri che ui furono dipoi mandati pur dì Archelao per 
placarli, che furono molti rifpofino nondimeno a tutti fiperbamcnte,in modo che 
fi fi fiero flati accrefiiuti di numero, non preuano da dovere efiere ucci fi. Eficn 
ione adunque venuta la fefia degli a\imi,che(i chiama Tafqua appreffi de’ Giu- 
dei piena di grandi fiima abondantia di vittime, ferrea fallo fcefe delle uille e del 
contado al tempio per deuotione infinita moltitudine di gente, e ffendoui a punto 
dentro quelli chepiangcano la morte de’fofifli,e che cercavano d’accre fiere la fi 
ditione. Laqual cofa me fie gran paura ad ^ Irchelao.Onde inauri che tal malattia 
corrompefie tutto il popolosi mandò unafquadra di faldati eh: rafitenafiero la 
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brigata & anco pigliaffero liVrencipi della fedit ione .‘contro acquali leuatofl fk 
tutto il popolalo,» uccifc molti con li fafìi,e ferirono in tal modo il capo di {qua 
dra che a pena lui fcampaffe. Et fatto queflofubito ritornarono al facrificio,come 
fenon baueffero commcffo male alcuno. Terlaqual cofa drcbelao parendoli che 
la moltitudine hoggimai non fi potè {{e raffi renar fenica uccisone , mandò loro con- 
tro tutto l'efferato , e fece che tifanti a pie andtffcroper le città , e li cauaUieri 
dal lato di fuori, liquali battendo trouato ciafcuno occupato nclli facrificij,& af- 
fali teli, ri ucci fono appreffo noue mila,e l'altra moltitudine g ittorono per le mu- 
ra loro uicini . Dipoi li banditori andando dietro ad Archelao ammoniuano per 
fua parte ciafcuno, (he fi ritornaffe a cafa . Onde tutti lafciataflar la fefta di tal 
giorno, fi partirono, e titornaronfi alle loro habitationi. Et lui con la madre,econ 
Tlopa t c Tolomeo,c Tfuolaofuoi amici, fcefe alla marinale montò in naue, la fida- 
to Filippo Trocurator del I{egno,e Couernatcr delle cofe famigli ari . Vj cì anco 
fuori Salone infume con li fuoi figliuoli, e col genero del figliuolo del fratello del 
l{e, come fc fu fife quanto in apparentia da douer aiutare Archelao al confermar 
li la [ucce fiione, ma la uerità fi era per actufarlo di quelle cofe che s erano con- 
ine jfc nel tempio contro alle leggi : In queflo mer^o fi rifeontrò in loro in Ce fare* 
Sabino Trocuratore della Siria, che ucniua nella Giudea a guardar le pecunie di 
Kerode,ilquale Faro non lafciò andar piu auati,pregato di tal cofa molto d'^ir 
cbelaopcrme\anità di Tolomeo . Et allbora fen\a fallo Sabino per compiacer a 
Varo non s'a frettò d'andare alle rocche, ne concbiufe ad Archelao li luoghi do 
ue erano i te fori del padre ; an\i preme [fio c’bebbe loro di non ne far niente infino 
olla cognitio di Cefare,dimoraua appreffo a Ce farea. Irla poi che l'un di quelli, che 
li fiaccano rcfificntia fc ne fu andato ad Antiochia, e l’altro, cioè, Archelao navi 
cò a l{oma, c aminato preflamente in Gierofolima,prefe la H/gia, e la guardia di 
effa,e dipoi chiamato, che egli hebbe afeli Trcncipi e li dtffenfatorì, s'ingegnò di 
dfeutere le ragioni delle pecunie, e tentò <T occupar le rocche , ma non li riufeì , 
Imperocbe le guardie del detto luogo ricordandoli molto bene di quel chauea im 
peflo lorOoiccbclao,nonli lafcioronofar tal cofa,an\i per feuer orono di guardar 
accuratamente ijl ch'era fiato loro commeffo,con dir che faceano tal guardia piu 
per amor di Ce fare che d' *4r chela. Similmente ^ tntipa combattea co lui del He 
gno, dicendo che il primo te fomento d'H erode era piu ualido che il fecondo, nel- 
quale effo ^ tntipa era fiato infiituto ns dal padre. Et ciò facea anco perche , &• 
Salome,e molti altri fuoi parenti, che nauicauanocon u trchelao a nomagli bu- 
licano premeffo il fiauore loro, liquali menauano con effo ficco ilfratello,cla ma- 
dre di Tfj_colao,e di Tolomeo, in (uiparca,cbcfujje non piccolo memento per l'ef 
jer flato approuato fedele appreffo Herode , a cui gli era flato /i opra tutti gli al- 
tri amici carifiimo.Confidauafl anco molto in Irinio oratore per la ucbcmltia del 
dire che lui haueua.Onde era tanto inanimito, che non li parue da douere afe cita 
re colora che l'ammoniuano che ccdeffe ad Archelao, e per rifletto dell' età, e di 
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poi per uigore del fi condo tcflamcnto.Et giunto a Homi, tutti li parenti, c'bauc- 
uano in odio Archelao, diri^orono il fauorc a lui,& andorono dalla parte fua , 
e ma filmarne te quelli che uolcano effer liberi, e che defiderauano di non effer fot 
topolii ad altri, & tjfere oucr amento governiti da Promani \oucro fé tal cofa non 
pote[feroimpetrare,bauere per I{c *4ntipa,c non lui. Oltre a que/ìogli erafauo 
reuoteanco Sabino, ilquale bauea biafimato ^frcbelao p lettere appreffo a Ce fa- 
re,e lodato molto Antipa-Salome aduquec gli altri eh’ erano d'accordo co effo 
lei,dettono p frittura a Cefare diflefamente tutti li mah fidi cb'efii apponeuano 
ad Archelao. Et dopo loro il detto ^Archelao mudò detro a Cefare p Tolomeo cer 
ti capitoli fcrittouifufo li fuoi gefli.e l’anello del padre, e le ragioni delle ammini 
firationi.Onde Cefare còfiderato molto bene,e diligentemete tutte qlle cofe che fi 
diceano dall' una parte e dell’ altra, poi c’bcbbe intefo la grande^ e la moltitu- 
dine delle ridite del I{egno,e ueduto come la famiglia di Herode era gradi fitma 
e lette anco le lettere di Paro e di Sabino, raunò fiìbito il cdfìglio degli Ottimati 
Uomini. Et quiui fatto che gli bebbe federe Gaio fuo figliuolo adottino nato d'^ 
grippa, e della figliuola fua,chefu la prima uolta che fé dette in còfiglio, detteli 
cenila alle parti che dtfcejfero le ragioni loro. *Antipatro aduque figliuolo di Sa 
lomepche era il piu uebemente oratore di tutti gli auucrfarif d’ iArchelao , fu il 
primo che proponeffe l'acctifi.dicèdo come il detto Archelao quanto alle parole 
parca bene che alprefente cotcndeffc del I{egno,ma quato a' fatti ebe gli era buo 
tipo che lui s'era fatto I{e,e che bora appreffo degli orecchi di Cefare cauillaua 
concio fuffe cofa che lui nò bauejfe uoluto affettare ilgiudicio fuo circa alla fuc 
ccfiion,percioche egli affermaualui dopo la morte et Herode bauere ordinato cer 
ti occultami te che li pofeno la iiademain capo, e fatto qlo efferfi pofio a federe 
come T{c in fu la fedia d'oro, & bauere a chi fcàbiato le dignità della militia,& 
a chi donatele c tiratolo inan^i. Et oltre a quello hauer còfentitoal popolo tutte 
quelle cofe che gli bauejfe adommdate come cofe da effer e impetrate dal I{e, & 
bauere liberato e profciolto alcuni cbe'l padre fuo bauea codlnati c me (li in pri- 
gione ,obligati a gradi firn: colpe, & bora che lui bauejfe fatto tutte le dette co 
fe,ejfere uenuto a domandar l’ombra dal Signore di quel che e s'bauejfegià ufur 
pato il corpo, p dimojlrar che Cefare fuffe Signor no di fatti, ma di parole. Oltre 
a quejìogli opponcua che lui bauea finto di piangere il padre , e che non l bauea 
pianto da uero , anrj da beffe , concio fuffe cofa cbe'l giorno dimoflraffe diflar 
trifto e maninconiofo,e la notte bauejfe altcfo continuamente a bere c mangiare, 
e dar fi buon tempoiEt finalmète dicea il popolo efferfi leuato a romor per tal fde 
gno.Ben’é uero che lui afifortificaua il dir fuo piu col raccontar la moltitudine di 
coloro eh' erano flati uccift intorno al tempio,cbe con altro , hnperoche dicendo 
come egli erano uenuti a celebrarla fefla loro , affermaua effer fiati [venati 
c tagliati a pe\\i come beftie appreffo agli animali cb’efii baucuano facrifiiatt , 
& efferfi fatto nel tempio tanta ucctfme , c r accodali tanti corpo morti 
v . .v. . infime , 
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inficine, quanti non fe riera mai raccolti per neffuna guerra ajpra,e crudele fot 
tardagli eflranei. Et per tanto e {fendo di tal crudeltà no effer parato mai ad He 
rode aggrauato già nel male,huomo degno non ch'altro, ma della {perita del Re 
gnofe no quando egli era già qui fi fuori di fe,e che l'anima flaua peggio che'l cor 
po,e chi non fapea chi e lafciaua herede nel fecondo teflamento,fpecialmente non 
potendo riprendere alcuna di quelle cofe che fi conteneuano nel primo, conciofuf 
fe cofa che l’bauefje ferino quando Ini era fano del corpo, c della mente. Et quan- 
dopure alcuno uoleffc prefupporrc che talgiudicio fuffe flato uero in unoaggra 
nato di malattia, nò hmeno dicea Archelao medefìmo ejferft priuato della digiti 
tà Regale, concio fuffe cofa che lui haurffe commeffo in quella molti mancatoti! , 
e fatto cotro alle leggi, dicendo che nc dobbiamo noi creder lui douer effer e, fe fa 
rà confermato nella fignoria da Cefare , concio fi a cofa che inan^i che ui fìa flato 
confirmilo, lui babbi uccifo tanto popolo? Etaquefto modo perfguitatoc'bebbc 
vdntipatrogli occulti mancamenti d' \Arcbelao,& apprettato ciafcun di quelli co 
molti tcfliuiQni d. l numero de’ circondanti parenti pofcfiue al dirfuo. ^tUhorafi 
leuò su Hicolao difenfor d\Archelao,e dimoflrò innanzi ad ogn altra cefi che la 
uccisone che fi era fatta nel tcmpio.era fiata neceffaria,percioche egli a ffer ma- 
tta che coloro della morte de' quali lui era flato riprefo , non folameme erano flati 
nemici del I{cgno fuo,ma ctiadio del fprio giudice di qllo,cioè diCcfare,e ptan 
to effer flato cofa ragioneuole hauerli morti, e dimoftraua che de gl' altri màcami 
ti,che gli erano appofi,n erano fiati confortatori gli auuerfarij fuoi. Dipoi dicea 
che'l fecodo te f amilo f qllo douea ftarfermo,& effer ualido,pche H erode haue 
ut ordinato in quello,che Cefare fuffe confermatore delfuccefforefuoperciocbe 
lui affermaua non effer ucrifmilc.chc chi haueffepure folamcntc intefo,che la po 
tentia fua fuccedeffe al Signor delle cofe, come hauea intefo Hcrode,baueffe mai 
errato nell' eleggere l' herede, ma bauere eletto con fana intentione chi egli hauef 
fe uoluto,cbe fuffe fuo herede, et che cofi fuffe la pua col dire che lui haueua mol 
to bene intefo per cui mani egli hauea ejfere confermato. Et poi che Tfjcolao efpo 
fto ogni cofa pofe fine al dir fuofubito Archelao uenne oltre nel me\o di tutti , e 
pianamente fi gittò alle ginocchia di Crfare,raceommandandofeli,& Cefare inc9 
tini te lo driyp su, e moftrò che uer amente egli era degno di fuccedere al padre, 
auenga iddio, che con le parole non pronunciale alcuna cofa certa. Et licentiato 
per quel giorno il coniglio , penfaua feco fteffo fi 'egli era da ordinar fucceffor del 
l\cgno alcuno di quelli, che fi conteneuano nel teflamento,ouero da farne parte a 
tutta la famiglia-.pciocbe li pareua che tanta brigata haue {fa hi fogno dijufliiio. 
irla imSuzi che da Cefare fi faceffe alcuna delle fopradette cofe , Martacc madre 
di Archelao prefa da malattia fi morì efubito fi cauorono fuori uarie lettere che 
ueuiuano della Siri a, annunciarti gli Giudei efferfì ribellati. Laqual cofa conopei 
do da lungi t'aro, & c filmando douere effer cofìfubito n’andò a Gierofolima,par 
tuo che fu Archelao, acci oche raffrenaffe gli auttori della feditionc . Et giunte 
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quivi, conobbe che la moltitudine non era da douer ftare in pace,fe Ini non uipr » 
ucdcua in qualche modo. Onde lafciatoui a guardia una delie tre fquadre,che lui 
haueua menato feco della Siria, fi ritornò in Antiochia . Ma Sabino offendo dipoi 
venuto in Gicrofolima, dette cagione a i Giudei di fare nuovi movimenti e fcando 
li, bora col accr e feerui guardie, accioche li defìino nelle mani le rocche , & bora 
col cercar malignamente le pecunie del Rje:hnperoche non fidando fi falamètc de 
foldati lafciatoui da Varo u haueua poflo a guardia la moltitudine de’feruifuoi , 
liquali tutti armati lui adoperava anco come miniflri dcll'auaritia fua.Ondc cfL 
fendone venuta la fefiad.l cmqu ante fimo giorno che fi chiamava da’ Giudei Pen- 
tecofie, pe rche era fette giorni moltiplicati fette volte dopo quella degli ^i\imi, / 

Ji vanno molto popolo .non per diuotion della detta fcfla,maper ifdcgno,e fintimi 
te ui concorfe infinita moltitudine di gente tra della Galilea , & Idumca e di Gie 
ricanta, e delle regioni di là dal Giordano, auenga Iddio chcfolo quelli di Gicrofo 
limagli auan^iffero e per numero,e per prefieT^a.Et giunti quivi, fc dono tre par 
ti di loro , delle quali luna fi pofe a campo della Settentrionale parte del tempio : 
l altra della Meridionale ucifo l'ippodromo: Et la ter\a dell'Occidentale appref- 
fo alla cafa del I{c:Ec ([fedi aitano li Romani circodati dì ogni pirte.^Allhora Sa + 
bino sbigottito cofi perla moltitudine come per la uchemitia ,& furore loro,pre 
gaua Varo con fpefii mefii che li porge jfe p r cflifiimamitc aiuto , dicendo che fé in 
dugiaffe niente, la fquadra fua era da dover e ffer tagliata a pefti . Ec urggendo 
che no lofoccorrcua,fi ritraffe,e montò nella piu altifiima torre del caficllo, chia 
mato Fafielo dal nome del fratello d‘Herodc,ilqualc ucci fono li "Parti, e quindi a* 
foldati della fquadra di Varofaccua ceno che loro facchino ipcto ne i nemici, im 
peroche «/uno di qlli che lui haueua fotta di fe, p paura ardiva difender della tor 
re contro a loro.Et ubbidendo li fopr adetti foldati a’ccmàdamcnti fuoi ,n' and oro 
no preflamcnte nel tempio , e quivi con li Giudei appiccarono una ji afpra batta - 
glia,ncllaqualc mentre che niuno aiutò li Giudei dal lato di fopr a, uinfero con la 
peritia del combatter gl’imperiti. Ma poi che molti de’ Giudei occupati li porti . 
chi cominciarono dal lato di fopr a affalirgli co le faette,nc periva grà quanta di 
loro, né non fi potevano facilmente difendere contro a coloro che li faettauano di 
alto, ni foftcnerli combattendo d'appreffo. Per laquul cofa flrctti dall' una parte 
c dall'altra me (fero fuoco all’ ultimo nelli portichi, mirabili per l'opera, p la gran 
detfa,r per l'ornamento. Onde li Giudei comprefi fubito dì una gran fiamma, à da 
quella erano confumati, onero [aitando tra' nemici erano uccifi da loro. alcuni ti 
randofi indietro cadeuano a terra del muro . * Alcuni altri perduta ogni fpcran\a 
perueniuano il pericolo dell'incendio con li loro coltelli. Pure fe alcuni feendendo 
delle mura bauefìmo fatto impeto nelli Romani (pausati per la paura erano uin 
ti femf alcuna fatica. Et durò quefta battaglia infin a tato che tutti li Giudei chic 
quivi erano o morti o fcacciati per paura, li foldati H omani miffero a facco il tefò 
ro di Dio abbandonato dalli difenfori , e di quello traffeno quaranta talenti. Et il 
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re/lo che nonrubboronojo ranno Sabino. Ma tal cofa non pofe però finaUa\uffa, 
4»?;i hi truffe molti piu Giudei cobattenti che in prima coji f l'uccijion fatta co- 
me per la ruberia del teforo di Dio, liquali minacciauano di ditfar la Fjgia,fe li 
Bimani nonfipartiuano quindi pr e/i ament e , promettendo a Sabino di lafciarlo 
andar in cafo che fi uoleffe partire infieme con la {quadra de' faldati, a i quali da - 
Mano aiuto molti di Beali che s' erano fuggiti ffontancamentc dal lato loro:7^cn 
dimeno la parte piu bcllicofa era quella di Scbafleni, eh' era tre mila,iquali erano 
j otto Buffo e Grato, impcroche Grato eragouernatore de fanti a pie, e Raffio de i 
cauallieri, de' quali l'uno, & l'altro perfora di corpo, e per pruditia, ancora eie 
non bauefiino hauuto alcuna moltitudine {otto loro, nondimeno farebbono fiati a l 
Bpmani un gran momento, & importato affai circa al fatto della guerra. I i Giu- 
dei adunque continuamente attendeuano all’obfidione,& a tentar le mura del ca 
ftcllo, gridando [peffo a Sabino, che fi partffe, mentre che nefjuno li deffeimpedi- 
mento,e dicendoli , che egli era da doucr bauere dopo tanto tempo la libertà del - 
la patria.Ma Sabino, benché defideraffe d'ufcirne , nondimeno non prrflaua fede 
alle promeffe loro,an\i baueua {affetto che la piaceuole\\a del parlare loro non 
* fuffe uno efeamento d’infidie . Onde ff orando anco che Paro li manda (fé aiuto, fo 

flencua il pericolo deliobfidione . in qucfto me de fimo tempo per la Ciudea in pia 
luoghi s'era leuato tumulto, & il tempo molti hauea foffinto al de fiderio del I{e 
gno:pcrciocbe in Idumea due mila foldati di quelli chaueano lungo tempo eferci 
tato la militia / otto Herode,raunati infieme, e prouedutofi molto bene d'armi,cS 
batteuano con li Ideali, alti quali oleiabo confo brino del Bc faceua refijlitia dal 
le affortificatifìime uille febifando la battaglia campefir e. Similmente nella Ga- 
lilea piu baffa, Giuda figliuolo di Ezechia principe de' ladroni, ilquale era fiato p 
fo per l' adietro da Herode I{e, perche in quel tempo guafiaua le regioni della det 
ta Gihlea,raunatoc'hebbe una gran moltitudine, e rapito li guardiani del befliar- 
me del BS>& armati tutti quelli, che lui hauea intorno a fe, fa cena guerra con- 
tro alli defìderofi di potentia.%Anchora di là dal fiume Giordano un de i fcrui del 
He, chiamato Simonecofidatofi nella beitela, & nella fmifurata grandetta del 
corpo fuo s'beueuapofto la diadema in capo, & attorniando bora qucfto luo- 
go , & bora qucfto altro , con li ladroni che lui hauea raunato faceua di 
gran danni . Et appreffo a Giericunta guaftò col fuoco la cafa del Bf , e mol- 
ti altri magni fichi alberghi, proueggendo d’hauere ageuol preda mediante l’incE- 
dio. Oltre a quefio barebbe arfo tutte quelle habitationi c'hauefiino hauuto qual 
che ornamento, fe Grato Capitano defunti a pie non fi fuffe affrettato d' andarli 
contro co molti balcflrieri di T raconc,& i migliori combattitori t e Duchi ch'era 
no tra’ Scbafleni, doue morti che furono nel combattere molti fanti apie,follecità 
tanto il p iffo per tragetti, che lui entrò innanzi a Simont,cbefifuggtua per un'a- 
ffra ualle,e per coffa che l'bebbe a trauerfo nel capo,logittò per terra . Furono 
anco arfe tutte quelle habitationi reali eh' erano proftime al Giordano appreffo a 
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Beterati ,rauMtaJì infime una moltitudine di certi altri de' luoghi piu di là dal 
fiume. Allbora anco un certo pafior chiamato Piroga per la fipradetta cagione 
hebbe ardir d'appetir il Bjgno, alla fpera\a del qual crafojpinto dalla forqx del 
corpo fuo,e dalla fidanza dell'animo che lui baucua grandi (limo. Et oltre a que- 
fio dalla forteti de' fratelli fimili a lui, ciaf ( uno de’ quali egli adopcraua a far 
f correrie ,& affalti come Duchi e principi, data loro una moltitudine d'arma ti, e 
lui come Be attendi ua a maggior cofe. Et hebbe tane' ardire, ebe fi meffe anco la 
Corona in capo . Et dopo non piccini tempo infieme con li fuoi fratelli cominciò 
. andar guafi andò e tenitori), & andare uccidendo i Romani , e fimilmente quelli 
del Bj concio, fiacofa (he MPdi Giudei lifuggijfe alcuno delle mani che lui haue fi- 
fe prefo, che fuffe flato huomo da guadagnarne. Hebbonoanco ardire lui, eh fi a 
felli d’affediar lo effercito de Romani, hauèdolo trottato apprejfo ad Amatila , 
liquali portauano alla [quadra di Varo arme, & uettouaglia. Doue ucci fero con 
li dar di, e col faettume Atrio Cè turione, e quaràta fortiflimi buomini.Et gl' altri 
collocati infirmi pericolo, farebbono fen\a fallo flati anco tutti o morti, o prt(i,fe 
non f afferò [campati per l’aiuto di Grato, che li foccorfe co' Seba fieni. Fatto adi- 

J iue chebbcro molte cofe a queflo modo , mentre che durò la guerra ,fi centro a 
oro medeflmi,e fi contro alli (Ir ani, alla fine nefuprefitre di loro, de' quali il mag 
giorfu prefo da Archelao, e gli altri duefeguenti , uennero nelle mani di Grato , 
t di Tolomeo . Ma il quarto [campò, perche fi dette con patti ap Archelao. Et q- 
fio fu il fine, thè loro hebbono molto dipoi . Ma all bora moleflauano efii la giudea 
con latrocinal guerra. Laqual cofa intefa c hebbe Varo per lettere di Sabimo,& 
de’ Trcncipi,temldo della [quadra [ua s'affrettò di porgi r loro aiuto. Si che anda 
tofene in T olomaida con 1 altre fuc duo [quadre, e con quattro fcbierc di cauallie 
ri, coma dò che li aiuti de'Bj,e degli Ottimati fi raunofiino in quel mede fimo Ino 
go. Oltre a ciò [ad do, s' aula per lo città degli Hcrodif, hebbe anco da loro mille 
cinqueclto armati. Et poi che in T olomaida gi un fc cefi la moltitudine degli altri 
aiuti, come quella d' Areta Re degli Arabi, ilqtiale era uenuto quiui per le ini - 
tnicitie d'Hrode noncon piccol numero di gente a pie,& a cavallo , [libito Varo 
mandò una parte de l'tfercito in quella Galilea, ch’era piu appreffo a T olomaida , 
dato loro il figliuol di Gallo fuo amico per Gouernatore,ilquale { ubit amente mef 
fé in fuga tutti coloro contro a chigliera andato, e la città di Sefore , che gli ha- 
ttea prcfa,arfc, egli habitatori di quella ne menò tutti prigioni . Ma Varo detto 
cól reflo dell' efer cito giunto che fu inSamaria,e quiui poflofi ,[en\a fallo s'cften 
ne dalla città, per che trouò quella non bauer fatto mouimento alcuno tialemu- 
tationi dell' altre. Ben è uero,chc lui s'accampò intorno alla uilla chiamata Ari , 
febe era poffcflionc dtT blomco,ct era fiata meffa a facto da' Barbarie da gli ami 
ci d'Hcr ode, eh' erano nemici del detto Tolomeo. E partitofi di quindi n’andò ad 
un altra uilla fortiflima chiamata Safo , laquale fimilmente , e tutte le rendite 
di quello trouate quiui , li Barbuti haueano rubato. Si che tutti li luoghi erano 
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pieni £ uccisone, e d'incendio, nella preda di Barbari haueua alcuno ofiacolo .01 
tre a ciò Varo battendo molto per male la morte d'^irrio,ede gli altri,che infie-’ 
me con lui quiui erano periti,confentìche ^tmaufio fuffe *rfa,& che gli b abita- 
tori di quella f afferò dtjperfi. Et partitoft quindi, & attdatofene a Gierofolima 
con 1‘ efercito ,dtfiurbò {abito li campi de’ giudei folo con l'effer uè dato. Onde cbi 
fi fuggì di qua, e cbi dilà.di quelli che erano di fuori Ma qUi c'bab trattano dètn 
alla città , riceuuto ebe ihebbono , dei tono la colpa della feditione ad altri , di- 
cendo come efii non h tucano fatto alcun mouimento, ma che piu lofio erano fiato 
affé diati inficine con li Romani dalla moltitudine che loro haueano ricettata ne- 
ceffariamente per amor della fefia nella città, che noli haueano fatto congiura et 
lifcditiofi.Ma prima che lui entra ffe nella terra glierano andati incontro Gioft- 
foconfobrino d'^trcbclao, e Bluffo inficme co Grato, menSdoconeffo loro l' e ferii 
to Ideale, e li Sebafieni,&della fquadra Romani li faldati ornati con bufato omo 
mSto.Sarebbeui ancora andato Sabino ffe ndfuffe che già un buo pe\\o s era par 
tito della città, & andatofene alla marina,non li patendo l'animo d’andare nel co 
{petto di Varo .Varo adunque intefo che hebbe come quelli , che s’ erano fuggiti 
erano fiatigli autoridella feditione, {abito dijpartl l’ efercito fuo, e mandoUo lo- 
rodietro perii capi, e rapprefentatiglienc molti, tutti quelli che li trouo meno 
turbulSti li mi ffe in prigione , e gl‘altri,cioè, quelli che {afferò fiati mafiimamite 
colpeuoli che furono preffo a duo mila, li crocififfe. Dipoi annidatoli come {opro . 
tdumea gl' aua^auano dieci mila armati, fubitamUte licStiògli strabi, e comadt 
che ritornafìino a cafa,e quefio feccpcbc uedeua che no ufauano la militia ad n- 
fo d'aiutanti, mxguafiaumo li capi e le poffefiioni [eco do la loro libidine e piu cht 
non uoleua.Et chiamito afe inficme tutte le fuefehier e, s'affrettò d'andar còtro 
agli auerfarij.Ma efii per configlio d'^feiabo fi dettono,& arrenderonfi a lui io 
narici che fi ueniffe alle mani. Onde Varo f donato c hebbe alla moltitudine, li ca- 
pi dì quella li mandò tutti adefaminare aCefare.Et Cefare hauendo perdonato m 
gli altri, comandò che alcuni parenti del Bje Hcrodcf perche tra quelli ue riero 
alcuni )fuffero con tormcto foggiogati, concio fu ffe co fa che tutti hauefferoprefn 
l'arme cotro al fie loro. Et a ffio modo ordinato c’ hebbe Varo le cofe appreffo a, 
Gierofolima, e lafciatoui a guardia qtla medefima fquadra che inprimaffi partì 
quindi, & anione in ntiocbiaMa a Boma di nuouo fìfabricò ari altri contro* 
nerfia tra Arcbelao,ziri giudei, liquali innanzi alla fedition fopradettari crono- 
ondati con licentia di Varo u tmbafeiadori a domandar per la toro natione libe- 
ra iurifdittionefche furono $o. Co fioro adunque chiedendo tal cofa ,haucuano 
anco intorno a loro tutto quél popolo de'tgiudei cbabitaua in quel tempo a 1{o- 
ma,che erano otto mila.V’cr laqual cofa chiamato che fu da Cefare il cocilio dei 
ti ottimati Bimani e de gl' amici, e raunatofi nel tempio d' zipoline Talatino,cbe 
era priuato edificio del detto Cefare, & ornato di marauigliofi ornamentila mol 
tèndine de giudei fi pofe dall' un lato con gli * tmbafeiadori > & Archelao co gli 
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étntici dall' altro.Magli amici de parenti flauono f eparati dall' una parte e dell' al 
tra,imperoche,& con Archelao Jlarc no uolcanoper l'odio e per l’inuidia che li 
portauano,& effer ueduti flave con gli accufatori per amor dì Ce far e fi vergo •> 
gna vano. Tra' quali era ^ inco Filippo con l’animo btniuolo fratello del detto Ar 
tbclao, madato inà\i da yaro p due cagioni. L'uva p che aiutaffe Archelao, taU k 
tra che fe il T^egnofuffe piac cinto a Cefare dividerlo a nipoti d'Hcrodc gliene 
toccaffc qualche parte.Stàdo adìique tutti li {opradetti ne luoghi loro, Cefare co 
madò che gli accufatori efponeffero che cefi tìcrode hauea fatto cotro alle leggi . 
Bloro princi palme te cominciarono a dire eh' erano fiati nonfotto Be, ma fitto un 
tirano crudelijiimo di tuttiquelli che mai fujfero flati in alcun luogo. Dipoi dice- 
vano che effendone flati ucctfi molti da lui,qlli che aerano rimafì uiuv,baucano fo 
flenuto tal cofc,chc li morti erano flatipiu beati jmpoche efli affermavano lui ha 
mere no folamite lacerato li corpi de dejottopofli , ma etiidio bauer J fogliate le 
città delia loro nationc, e ripiene digltcflranc, e donato il {angue della giudeaa 
popoli forejlieri , eia loro natione effer fiata ad un tratto ripiena da lui in luogo 
dell'antica felicità e delie leggi patrie di tanta povertà, \e di tanta iniqua, cb’efii 
habbino foftenuto piu aver fitade {otto Her ode in pochi anni, che non foflennono 
mai in tutti li fecali li loro antichi poi che fi partirono di Babilonia , regnando in 
quel tempo Xerfi,& effendo tutto il giorno difeordia tra loro, nondimeno dùca- 
no effer per ucliuti con proceffo di tempo a tata moderaticele, & effere tanto vfa- 
tia patire malerbe fi fottomettcuano anco uolontariamente ad un fucceffore _ 
duna accrbifiimà crudeltà, concio fujfc cofa che fin^a induggio efli haueffero e 
dichiarato Archelao Bj, figliuolo di figran tirano, dopo la morte del padre , & 
infume con lui piitoHerode, e fatti li uotiper la fucccfìionc fua.Et lui quafi eoe 
fe temeffe di nonparere aero figliuolo d'Hcrodc, bauer preoccupato il l{egno fu o 
dall' ucci fione di tre mila cittadini, & bauer facrificato a Dio tante vittime d’ huo 
mini, e riempiuto il tempio di tanti corpi morti per bauer meritato iPprencipato , 
che paflato una crudeltà inaudita. Et per tanto coloro chefufjero reflati di tanti 
mali, dirittamente effer fi aueduti quando che padelle loro mi ferie ,e de fiderare 
di porgere le facce loro a ricevere ognipercofja ficvdo la legge, della guerra, pur 
che n'efchino qualche uolta,c con pr leghi chiedere a Romani eh' e (li cfl\mo le re- 
liquie della giudea degne di mifericordi*,e cbenonuoglino quello, che refiaffedi 
loro opporlo a coloro da quali fieno lacerati crudelifiimamente, ma vogliono co 
iugere la loro patria a' cofini della Siria,c deliberino che pano governati da' giu- . 
dici Bpmani,e non <T altri, Imperoche facendo cofi dicevano che fi vedrebbe chiù 
rami te, che gli giudei che al prcfentc erano accufati eoe buomini tur baienti e cu 
pidi di guerra, far ebbono ubbiditifiimi a moderati governatori. Et a quefto mo- 
do fi concbiufe l’accufa de giudei, e co tale aémSditafi pofe fine alle parole loro . 
Dipoi effendofi levato su p la parte auuerfa ?fitolao,principalmltc e fiutò li Bj 
d^ quei cb'eraappoflo loro, dipoi incominciò a riprender la natione giudaica, 
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c9do ch'ella era diffidi p natura ad ejfer gommata, eSciofuJfc cofacb'a pena eB i 
ubbidire li J(c;Ee infi ente riprcndcua anchora li pariti «f ^Archelao cb: fe n’eran 
andati dalla parte degli accufatori.Ma Cefare udito chebbe le parti, per allhora 
licentiò il concilio. Et dipoi indi a pochi giorni dettela metà del Bcgnoad sArche 
lao fotto nome di Tctra rca.promettcndoli di farlo anco /[e del tutto, f: lui fi por 
taffe bene. Et il refio diuifo che l’hébbe in due parti, le dette a duo altri figliuoli 
d'HcrodeJ'una a Filippo, e l'altra a qllo ebe infino ad bora haueua cStefo del I{e 
gno, con Archelao, a cui toc corono le regioni eh' erano di là dal fiume, lequali rS 
deuano l'anno zoo. talenti. Et a Filippo toccò la Ba tanea,e Tracome ,&• A urani 
tes ie certa parte della cafa Ut Zenone intorno alla ut Ila di f^na, delle quali ne tra 
beua l'anno cento talenti . Ma nella fignoria d’ Archelao fi conteneual'Idumea * 
e tutta la Giudea,e la Samaria,diminuito a'detti luoghi la quarta parte de'Tri - 
bufi, ilqual beneficio fu fatto loro perche non s erano ribellati con gli altri. Et - 
le Città lequali li furono date che le fignoreggiaffc,furno quefie, cioè. Virgo, e 
Sebafie,& Giogpe,e Gierofolima.Ma Ga\a , e Gadara,& Hippon , eh' erano Cit 
td Grece, Cefare le congiunfe co la Siria,e non uolfe ch'elle fi contenejfero piu nel 
regno fao.T<fondimeno l'entrate d' Archelao erano di quattroelto talenti. Oltre 
a quefto Cefare ordinò che Salom: oltre a quelle cofe che gl' erano fiate taf ciato 
per teflamento da Herodefujfe madonna di Giannia,e d'A\oto , e di Fafelide , e 
donolle la Bfgia ch’era apprejfo ad Afcalona , di tutti liquali luoghi ella n ba- 
nca l'anno d'entrata fejfanta talenti. Ben' è uero che la cafa della fignoria fua lui 
la fottomijfe ad , Archelao . Dipoi hauido fatisfatto a tutti gli altri parenti i He 
foie laf ciati per teflamento , donò anco a dui figliole uergine dal lato di fuori 
cinquecento migliaia ai pecunia,e quelle dette per maglie a’ figliuoli di Fetore • 
Et diuifo che lui hehbe tutti li parenti d’Herode,usò toro anco una grande libe- 
ralità, che tutte quelle cofe che gli erano fiate lafciate dal detto Hcrodc,cbjcrtt - 
no di ualuta circa mille talentile donò loro eccetto che fi ritenne in fuo nome ai * 
cune cofe uilifìime per honore del morto . Cap. Il, 

I T^quefio meqt un certo giouane per natione Giudeo alleuato appreffo ad si- 
lique libertino Romano nella città de'Sidonif, famigliando quello A teff andrò 
che Hirodc banca ucci fa fi trasformò in lui, e dicendo d'efferc effe, n'andò a Bo- 
ntà con fperan\a d'ingannare altri. Et per compagno di tal federatela hauca un 
di fungente ilqual fapeua molto bene tutti gli atti del Bjrgno, dalquale ammae 
firato ottimamente, affermaua fe hauere fcampato la morte mediante la miferi - 
cordia di coloro eh’ erano fiati mandati ad uccidere lui,& .A rifiobolo,meffe in lo 
rofeàbio certi corpi fimili.Finalmente per qitefia uta hauca già ingannato molti 
giudei di quelli c’babitauano in Creta, & era fiato ritenuto quiui da loro liberà—' 
mite, dipoi partitofi quindi, e andato fate a Malo, e qui fatto maggior guadagno» 
biuta indotto anco gl’ amici fuoi flagra uerifmilitudinc a nimicar faco a Bpma» 
Finalmit: ar rinato nella Dicearcbia,riccuuti quiui molti doni da giudei diql tuo 
' ‘ * l°> 
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go,fu accompagnato e menatone a \oma da gli amici del padre >e qùaft comete* 
imperocbe la I ìmilitudine della forma era proceduta a tanta fede, che chi banca. 
veduto e conofciuto neramente quello utlcffandro che dicea effere giurava nera, 
niente lui effere effo.Onde anco ogni uno a 1 \prna per defi derio di ve dcrlo corre co 
cfaccuangli cerchio e d'intorno, e dovunque lui andava, fi raunauatauta moliti* 
neche nonpoteapaffar per la flrctte\\a delle utc.Et piu,cb’egli eratanta lacle- 
mentia elaffcttion ch'era entrata adoffo a molti uerfo di lui , che lo portavano in 
fu una fedia,e fermilo alle loro fprie fpefe come un I{e.Ma Ccfare hauldo moti » 
bene a mète il volto d' -AlefJ andrò come egli era fatto, pche l'havea veduto qua- 
io lui fu accufato da Her ode fuo padre, e benché prima che uedeffe il detto buo- 
mo,baueffe còprefo l'inganno, nondimeno cflimò tffer cofa da pigliarne qualche 
piacere metterui un poco di tempo. Et per tanto mandò un certo chiamato Lado , 
ilqual conofceua molto -Ale/} andrò, pche li mcnaffe il detto giovane . llqual poi 
che Lado bebbe veduto, e f quadrato molto benefubito per congicttura comprcft 
che diffcrcntia era tra l’uno, e C altro, ma (imamente che s'auidde della malitia , 
poi ch'egli hebbe confi derato la durala del fuo corpo, e la forma fervile . Ben i 
nero, che fi còmoffc molto per l’audacia del parlar fuo, quando uidde che rifpon - 
dea fi arditamente a coloro che lo domàdauano d'-Arifìob*lo dicendo che lui era 
faluo,e che non era quivi prefente con effolui in prova, per che egli hauea uolu~. 
to fuggir l’infi die, e che fi ftaua in Cipri, pere he lui e filmava mentre che fuffero 
feparati l’un dall' altro , di non poter effere cofi facilmente opprefjati & ingan- 
nati come fe fuffero infieme. Lado adunque maravigliandoli di tal cofa, e volendo 
purfapere il nero, lo tirò cofi da canto, e diffegli come Cefareli perdonava la ni 
ta,fe lui manifejìaffe chi era flato l’auttore di tàtoingàno. -A libar a egli promi fe 
di farlo, e con qfla c oditi one n’andò a Ce far e con Lado, e g' ut o a Ce fare li dtffe co ' 
me l'auttor di tal fraude era flato un giudeo, ilqual hauea adoperato dolorofami 
te la fimilituiiue della forma fua al guadagno, tffer mando che luì a quel modo 
hauea tratto tanti doni da ciafcuna città, quanti ii hauea battuti -Alcff andrò mi 
treuiffe . D‘ qucflc cofe Cefareftrifc , & mifjc el falfo -Aleffandro nel numero 
de" remigatori per la buona babitudine del corpo che lui baueua : ma l’autto- 
re di tal cofa commandò ebefuffe morto, perche fu meglio a giudicare che il rice 
auto danno fu fife affai quanto al pretto della pa\\ia, che s' bau effe giudicato altri 
menti-, Ma Archelao prefo c' bebbe la fignoria,ricordandofi della difeordia paffa 
ta,me([e a bottino crudelmente non fole li giudei, ma etiandio li Samaritani. On- 
de il nono anno del fuo Vrencipato e {fendo flati mandati -Ambafctadori a Ccfare 
d’amendue le dette città contro di tui y fu mandato in cfl.lio a Vienna città della 
Calha & il patrimonio fuo fu iudicato a’ te fori di Ce fare. Bene è vero che’ gli hcb ■ 
be a dire, che inondi che fuffe mandato per lui che ueniffe a Ccfare , che fognò un 
fogno a queflo modo fatto, cioè, che li parue vedere nove flnghe piene e grani rf- 
fer mSgiatc da’ buoi, e che lui madò p gf indovini, et alcuni Caldci,e domàdaioli 
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diceffero quel che gli efìimaffero che quel fogno (igitificaffe li rifpofero chi ai tot 
modo , e chi ad un altro. Ma che un certo Simone pgeneratione Effeo interpreti 
chelcfpighe fignificauanoun certo numero d'anni, e li buoi mutatiom di flati f- 
che fogliono arando riuolgere e mutare li campi. Et p tato lui doucr regnare titk 
anni, quanti fìgnificaua il numero delle (bighe l prouato cbcgl'baucffe unric mu 
tationi di flati, douer morirc.Et udito qilecofc.indi a 5 .giorni il detto Archelao 
% effer flato chiamato che andaffe a Cefjre a dir lefue ragioni. Sognò anco Glafirm 
fuadtiaa,c figliuola del He di Cappadocia,certe cofe Icqualiio eflimai effer capo 
degna a raccontarle Jmperocbe hauedo ella hauuto prima p marito A teff andrò 
fratello di colui di chi noi parliamo, e figliuolo d'Hcrode He, dal quale lui fu mor 
to,come noi dicima difopra,(i maritò dopo la morte del detto Aleffandro al figli 
nolo del He I uba. Et morto lui, fi ritornò a cafit del padre, e quiui ftandoft ttedoua 
, accadde eh" Archelao pneipe della gite, ueduta che l'hebbe fe ne innamorò in tal 
no do, che lui fubitamite cacciatac’hrbbeuia Trlariannefua dona,la prefep mo- 
glie. Coflci a cinque uenuta ch'ella ne fu nella Giudea a cafa d' Archelao in breue 
tipo, le parue ued e •»<* notte in fogno eh' Aleffandro primo fuo marito li dicef- 
fe qfle parole , E l ti doiiea efferc a baftanga il matrimonio Africano, nò che cerca 
re altro ima tu audacifhma f emina e defideroft del tcr\o marito, no cotenta di ql 
lo, di nuouo fei tornata a cafa mia, e qllo che mi par piugrauefopra ogni altra co 
fa, fi è che tu no ti fei uergognati di maritarti al fratei mio. lo certamente no ter 
rò piu coperto la uillania,m.i ripiglierotti, ancor che tu no uoglia.Et efpofìo qflo 
fogno, a pena uiffe dipoi i.giomi. Diffegnati adunque li termini della ftgnoria di 
Archelao f le fopr adette cagioni in forma diprouincia , uifu màdatoad ordinar 
la Coponio che aHoma eraVrocurator de’cauallieri datoli da Ce fare tal potefìd . 
Onde còtendédo egli fopra tal faièda, un certo Galileo chiamato Simone li fu oc 
cufato che lui riprendea lafua natione,& ammontala ch'ella non coportaffe di 
dar piu Tributo a’Hpmani.e di bauere altro fignor che Dio.llqual Simone era cé 
po d'una propria fetta aliena da tutte l'altrc,imperocbc erano 3 fpccic di Filofo- 
y s fi appreffo de’ Giudei. V una di coloro che fi chiamauano Fari fei, l'altra Saducei e 
^ la tct\a di qlli eh’ erano detti Efei , ch’era tenuta anco miglior de li alt re. Le qua- 

fr H benché f uff ero pernation Giudei, nodimcno p l'amor che fi portavano l'uno a l» 

Z altro, erano tra loro cSgiuntifiim,e qlli che fuor degli altri fuggi uano la uolut 

tà com'un malefico, e che cftimauano Lffer cotiniti,e no fi lafciar vincere alla cu 
fiditi una grddiflima virtù. Onde efii baucano in fuftidio lenone, egli altrui fio 
gliuoli dati loro, mitre eh' erano teneri, riputldofili parenti gli ammaeftrauàno 
diligltemente con li loro coflumi.Et qflo fiaccano, non febe giudicaffero li matti-, 
monif, onero la fucccflionc delihumona gener adone douerfi lafciar per ir e, ma per- 
che efii eflim afferò douerfi fuggir t intemperantia delle fcmmc,credìdo che nif- 
funa di loroferui la fede al marito fuo, e fi contenta di un folo. Oltre a ciò- erano 
{predatori delle riccbc\\e,e ciì che efii battano, cmmunicauano in tal mod 4 
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infteme, eh e era una marauiglia,pciocbe tu non haurefli trouato tra loro chi fu fi- 
fe flato piu ricco del compagno. Et baucanfi impoflo una legge tra loro, che quali 
que noie a feguitar la loro fetta , li bifognaua comunicar con gli altri tutti lifuoi 
beni , feioebe cfli dùcano chef acido a ql modo iterueniua che no fi polca vedere 
tra loro ne baffe\\a di pouertà,nc di dignità di ricche ^c, ma chcmefcolati li be 
ni di tutti infieme eoe tra fratelli t e fratelli parca ebefuffe un patrimonio comu- 
ne di ciafcuno.Ma ungerli con oglio,o con altre untioni, ancor che l’buomo lo fa • 
teffe contrafua voglia, 0 pulire il corpo con altre mmuditie,fe' riputavano a ver 
gogna, perche il fuccidume,& il loto l'cflimauano un’ornamento , pur che conti- 
nuamente egli baueffero la uefta candida.Oltre a ciò baueano li Trocuratori del 
le lor cofe dtfegnati,c ciafcun di loro indiuifi al bifogno d’ognuno. 7 ^ non banca- 
no follmente una città ferma dove cfli babita[fero,ma molti di loro trasferivano" 
l' habitat ioni loro in diuerfe terre. Et capitando loro a cafa alcuni della loro fet - 
ta che uenifj ero d'altronde , apparecchiavano loro prontamente co eh cfli haueè 
no come fe fuffe loro pròprio. Finalmente coloro che non baueano mai ueduti,en- 
trauano dent ro a loro come fe f afferò fiati loro familiari. Et di quinci na fece, che 
quando andaumo attorno di una città ad un’altraper i latrocini ’j folamcntc s’ar- 
mauano,e da quello in sii no portauano altro con cjfo loro,imperocbe in ciafcun « 
città era ordinato del lor collegiopn ffecial curator de i forefiieri c'baucffc una 
fura delle loro ueflimenta,e dell' altre cofe eh' erano ncceffaric al bi fogno loro. il 
ucftito,e’l culto del corpo di tutti era filmile a quel de’ fanciulli che {tanno in timo 
te, e che fon fiotto la cufiodia del maeftro,perciocbe non lo mutavano mai, ne quel 
Ione li caliamenti, in(ina tantoché non era rottile {tracciati in tutto, 0 confuma 
ti per lungo ufo.T^c non comperavano, 0 uendcuano alcuna cofa tra loro, ma dai 1 
do c afeuno di quel,ch’egli baueua a chi n’bauca dibifogno , riceueua da lui di ql 
cha nonhauca.oiulgi Iddio, che anco fen\a barattare ciafcun poteva pigliar da 
chi li piaceva quel che lui baueua dib fogno. Oltre a ciò circa al culto diuino era- 
no molto religiofì: percioche innanzi allevar del Sole non parlavano alcuna cofa 
Otiofa,mafaceuanli certe orationi fecondo il cofiume della patria , quafìpregan - 
dolo che fi leuaffe. Dipoi ad uno ad uno erano mandati dalli Governatori a quel- 
le arti,allequali tfli erano atti , e lauorato chaucuano diligentemente infino alla 
quinta bora ,di nuovo fi raunauano tutti infieme , e cintofi dinanzi certi teli di pi 
no lino, fi lauauano il corpo con l’acqua fredda, e lauati che erano molto bene , fi 
raunauano in quelli mede fimi luoghi fec reti, che fi foleuano,doue non era concef- 
fo andar a chi era d'altra fetta, e quiui purificati, fi raccordavano in un refettorio 
come in un tlpio fanto.E poflifi a federe co filitio, il fornaio poneva lor inauri il 
pane p ordine, fimilméte il cuoco dava a ciafcaduno una fcodeUa piena d’una me- 
defima uiuanda. Dipoi il faccrdote innanzi che fi cominciaffe a mSgiare t faceua la 
beneditene, ne no era lecito ad alcun guaflar il cibo,fe prima nonfifaccua l'ora 
t ione a Dio. Similmente poi che gli baueano definato , rifacevano una altra volta 
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orjtione,pcioche è qua do comincia uanc,& quando finiuano di maglare,ringra 
riattano e laudauano fempre Iddio come datore di qlle cofe di che cfii umettano . 
%Allhora fatto quejio poneuano giù quelle ucflimèta come facre, e ritorntuano al 
le loro opere quiuiflauano infino paffuto mc^o giorno . Dipoi partito/i quindi 
e ritornati al luogo tifato, cenauano in ql mede fimo modo che gli haueano difina - 
to, fedendo ancoinfiemeco effo loro li forefiieri,fe a cafo ue ne fuffe fopragiutial 
cu ni, ne mai quiw fi fentiua ne cirida ne tumulti, conciofia cofa che anco l'ordine 
del parlar còcedefiino l’uno ali' altro, e chc’l filentio loro pareffe a chi era fuori 
di ql luogo un fecreto bombile. DcUaqual cofa certami te nera cagio la ppefua 
fobrictà.e pche appreffo di loro fi màgiaua c beeuafi quoto era dibifogno,e nò di 
fuperfi.uo.7d a biche nell' altre cofe nòfacefiino mite jen\a ilprecetto del Goder 
natorc,nodimcno in due cofe poteuano fare a loro modo, cioè , nell' aiutare, & nel 
l'hauer mifericofdia d’altri:impcrocl>e qua do egli era dtbifogno, era lecito aria 
fcaduno difouuenirefecòdo che li parata che nera degno, e dargli elimenti a chi 
n' banca Ubifogno.Et con tutto qtìo non poteuano però dare olii pariti alcuna co 
fa fen\a la licentia del Gouernatore. Oltre a quefìo haueano buona tlperàtianel 
f ira raffrenauano lo f degno, feruauano la fcde,fauoriuano la pace, e ciò ch'efii di 
ccano,uoleano che fuffe p:u ualido e fermo che'l giuramento, & e ffo giuramento 
febifauano come cofa piu cattiua cheto [pergiuro, paocheefii ejlimauano colui 
effer g ià condcnnato p bugiar do, alquale r.ò fi dauafede fen\a il ricordato Iddio • 
Tacile fcrittur e degli antichi mtttcuano ancora un grande [Indio, m.if imamente 
cauando di qlle cofc,cbefuffcro utili, all' anima, & al corpoipcrciocbe inucfligan 
iole diligcntemitCytrouaujno da cauare di quindi li riwedif delle malattie, quin- 
di leflirpe medicinali, quindi che proprietà baueffe ciafcaduna pietra. T^e non co 
m micauano cofi il primo tratto ogni loro fecreto a coloro che di nuouo introna- 
no nella loro fetta, ma faccuangli / lare p un’anno intero fuori del conuento, e do- 
nano loro ql mede fimo ordine del uiuere,cbe teneuano efii.Similmlte dauano lo- 
ro un’afcia,& il linteofopr adetto cbefc’l cinge {fero intorno, e la uc/le bianca, e 
quldo efii haueuano mofirato tale efferiltia della continentia loro in proceffo di 
tipo che fuffe a baflà\a,allboragli mcominciauano a far mangiare co effo loro , 
& ad ufar l’ acque piu pure infegno di putification di caftità,e nondimeno nonli 
riccueuano peri ancora in tutto tra loro:pcioche dopo la prima proua de la con- 
tinenti data li teneuano anco per duoi altri anni a prouare i loro co fiumi, e quan 
do li pareuano loro degni .allhora gli eccettauano in tutto nel loro confortio. Ma 
prima ch’efii incominciaffero a gufiate il cibo degli altri s’obligauano cògrandif 
fimi ri uraniti p r taci palmite adorare, &■ bonorare Iddio, co feguentemente ìof- 
feruaregiufhtia uerfo degli huomini,e di nò nuocere a ffona p loro propria e fj>S 
tanca uolontà,nep comandamelo d’alt ri, an\i <C hauer in odio ogni ingiuflitia,f!r 
iniquità , e d'aiutare fempre li feguitatori della giufiitia ,ediferuare la fede ai 
ognuno, e mafltmamcntc ai Trencipi,imperocbe fen\a la uolontà di Dif eflima- 
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nano la potòria del prenci poto non potere effer utile ad alcunoMa fefufiino flati 
prepofìi agli altri , promctteuano di non ufare , ne effcre da douere ufare male le 
forile della potentia loro in far uitlania alli fottopofìi , oltre a ciò di non auan\are 
gli altri ne di ueftimita ne d' alcun ambitiofo ornami to, e d'amar fempre lauentd 
<2r effer di frolli ajsincere fempre li bugiar di, e d'aftenerfi dal furto, e di tener l'a 
lima netta d ' agm cattino contratto, e di non tenere occulto alcuno miflerio a qUi 
thè f afferò di quella medefima religione, ne a gli altri mani feflar mente, quando 
bene ancofuffero minaediti di morte.^ggfungcuano ancora alle dette cofe que 
fio, cioè, di non dardi loro infittati altro che e’ s'abbino riceuuto,e di fuggire i la 
troeinij, c finalmente di douer conferuare i libri della loro fetta, & inftitutione , • 
dr i nomi degli Angeli, & con quefli feongiuri ricercauano diligentemente l'in- 
tention di coloro, che riteueuano nella lor gregge, e quaft li prcparauano a quel- 
le cofe, eh' egli haucano ad offeruare. Ma quelli, che efii trottammo in peccato, i ri 
moueano da la loro congrrgatione . Et benché non li condennafimo ncllaperfona 
nondimeno il piu delle uolte i lafciauano perire di morte mi fer abile :pcioche effen 
do obligati a quelli fanti facr amenti che noi dicemmo difopra,nenpoteano pigliar 
il cibo,chc fuffe loro porto d'altri, ma pafccndo herbe ad ufo di pecore, tanto fla 
nano a quel modo, che le membra loro confumate per lafamc.fi corropeuano. On- 
de anco affai uolte inofii a compafìwne ,nc riceueuano molti, poi che erano quali ì 
fui morire, giudicando e (fere affai fnffiaètc pena qUa che gli babbi codotti infino 
qua fi alla morte. Similmente nclllgiudicif erano diligenti fimi, e giuflifiimi, e non 
fi raunauano mai ingiudicio,o in configlio a difrutare meno che cento, e ciò che fi 
deliberaua perii detti cento era ualido,dr autentico.Similmcnte haucuano in ri 
uerètia nclfetòdo luogo dopo Iddio l' autor delle leggi, in modo che ft alcun l'ha 
veffe beflSmiato, farebbe flato danato a morte.Eflimauano a co atto laudabile ai 
ubbidir molto li uecchi, & i loro decreti. Finalmente quando dieci di loro fi era- 
no pofli a federe, niuno de li detti parlaua,ncn udendo gli altri nouc.Guardauafi 
anco eia fc un di loro di non fiutar n l me\o di loro,o nella fua deflra parte. Simil - 
mente fi guardauano piu che tutti gli altri Giudei di non fare il fabbato alcuna 
eperationc:imperùche non folamente il giorno dinanzi prone datano il cibo, accio 
thè dipoi il fabbato no haur fiino accèdere il fuoco, ma nò haueào ardir in talgior 
no porre un uafo d'tm luogo ad un'altro, ne no else altro, ma di purgar fi il uentre t 
Laqual cofa gli altri fiaccano in qflo modo, cioè, che faceano sterra unafoffa,uer 
' bigratia e dltro quàto è un piede co qlla afeia laquale noi dicimo ch'era data lo 
ro quàdo efii intronano, nella religione ,dipoi s‘ dccolocauano fopra la detta fofja, 
e mandato c haucuano giu la uefla e copertoli molto bere , acciocbe nò face fiino 
ingiuria allo frlendore diuinoffear icauano il uentre loro in effa,e fatto qutflo la 
ricuopriuano con quella terra che ne hauetmo canata, e tal cofafaceuano in luo- 
ghi fecreti fiimi. Et benché tal purgatione fuffe naturale , nondimeno lo faceua- 
no con gran folenniti , acciocbe pareffequafi che sionfinetafiino d ali' mw onditi* 
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loro. Mi quando erano tipi d’aftinentia , fi diuideano tra loro in quatto ordini,» 
quelli che erano piu giouani, erano eflimati tanto inferiori a' piu uecchi di loro, che 
fé ne toccauano alcuni dclli detti uecchi, fi purgauano poi come fe fuffero fiati toc 
chi da un fìrano.Oltre a quello uiueano loghi fiimo tipo , in modo che la maggior 
parte di loropueniua infino al centefimo anno, per la fmplicità certamente de le 
cofe eh' efii mangiauano Laqualcofa credo che interuemua loro pel buon ordine 
che efii banano in tittte le cofe. Erano anco {predatori delle auerfità, imptrocbe 
con la fermerà del configlio uinceano i tormenti. Et la morte giudicauano migli» 
re anco che l'immortalità, quando ella s'haueffe a fare con honore » Et per nìjfun 
tempo tanto fi dimoflri il loro animo grande in ogni cofa, quanto nella guerra che 
fi fece li Romani : percioche allhora nè per rotture di membra, nè per fuoco , nèp 
nejfuna generatone di tomento potettono effer indotti oueramente al parlare al 
cuna cofa in uituperio dell' autor della legge, onero a mangiar di quelli cibi, che 
non erano ufati, perche nè l'uno, nè l'altro non uolfero mai fare . Et non che altro 
non fi raccomm andarono mai a chi gli torncntaua,nè mai fi rammaricarono di nit 
te,an\i nel mc\o d'efii t or menti [orri dendo, e beffeggiando quelli che li tormenta - 
uano,rldcuano i loro aiuti collanti con una certa allegrerà di uolto , quafi come 
fe loro gli baueffero a rihauer di nuouo:imperoche efii haueano ferma opinione i 
corpi effer fen\a dubbio corruttibili,e la materia loro non effer perpetuala Va- 
nirne effer mmortali,e durar fempre,e defeendendo dal fottilifiimo aere, vinchi « 
derfi in quelli noflri corpi, come in certe prigioni, quafi come cofe lequali lo allet 
t amento carnale babbi tirato a fc.Ma liberate da i legami del corpo , rallegrar- 
li nè piu nè meno come fefuffcro ufeite <f una lungbifi.ma feruità,e fubito effer le 
nato in alto. Et certamente s' accordauano in quello col buon parer dc'Grcci,fcbc 
pronunciano le dette anime uiuere,& habitare di là dall'Oceauo,e quiui effer l» 
ro refer natala beatitudine-, peioche efii (limano effer quiui la regione fi tempera 
ta,cbe non fia mai aggrauata nè da pioggie;nè da ncui,nè da caldi-,ma che conti- 
nuamente, e dolcemente ui foffi Zefiro trabendo da l'Oceano, e quella facci moli» 
delle tteuole. Irla a Vanirne de’cattiui,efii affegnano luoghi tipefiofi , & uernerec 
ci pieni di pianto £ diftrida p le pene che fenica fine quiui fi cfcrcitaua.Ondc mi pa 
re che efii Greci fecondo quefla intelligentia fimilmente feparafimo,& affegnafii 
no l'ifole de’beati a quelli huomini forti, che loro chiamauano baroni, e me\i li - 
dij a Vanirne decantai il luogo che tengono gl' impij nell'inferno, nelqual /in- 

fero anco alcuni efferuitormìtati,come Sififo,e Tatalo,& I filone, e Titio.bcqum 
U cofe certamente fecero per confortar gl" huomini alla uirtùe fconfortarli dal 
»itio;pcrciocbc efii uiddero che nella couerfation di qfla uita i buoni erano atti a 
d’acntar migliori p la fferan\a di beni , che hauefimo effer loro rendati dopo la 
morte. E i cattiui effer atti a raffrenarli ogni uolta che efii efìimifìino, che biche 
in quefla uita potè fimo occultar i loro mancamenti, nondimeno fuffero da douer 
foflenere dopo la morte eterne pene. /lue fle fono adunque le cofe che gli Effeifi- 
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lùfofic amente intendono della divinità dell' anima, riponendo fen\a fallo uno alle t 
t amento a coloro, che una uolta bar anno guflato la fapicntia di Dio. Sono ancor « 
tra loro di quelli , che fanno profcfiion di fa per le cofe future con l’accoflarfi cer- 
tamente da i primi anni alle (critture facre,& uarie fanttficaticni,& a i detti de 
Trofeti,e rare uolte le cofe, che predicono quefli tali fon uane . incora i un'al- 
tra generation d'Effei limile certamente a i Jupradetti,e ne Ili cibi, e ntlli collumi , 
e nelle leggi, ma dijhmile quanto aU'opinton del matrimonio ; mperocbe efii (fil- 
mano che co loro, che s a figgono da i matrimoni} ,fìano cagione in g ran parte di di 
minuir la moltitudine degli buomini>ol torre la uia la facce fiton loro, perche fe 
tutti uolefiino far a quel modo fubitanente farebbe da dover mancar Ingenera - . 
tione b umana. Et benché babbino tale opinione , nondimeno fi couengono con le la 
ro donne con tanta temperantia , che efii prouano in prima la ualit udine loro per 
ijpatio di tre anrii,c fe allbora pare loro che per la cofiante purgatane elle fieno 
conuenicnte al parto, le pigliano per mogli, altrimenti nò. Oltre a quefioneffuna 
di loro ufa mai con la moglie , mentre che ella è pregna per mofirar che no babbi- 
no tolto donna pel piacer del coito, ma per hauer figliuoli. Et cofi le loro donne co 
me efii, quando fi lauanojbannoil ueflimcnto di per fornati, & a quello modo fon 
fatti i coturni di quella religione. Ma de’primi duoi ordini che noi dicemmo difo- 
pra dell'uno fi diconocffere i Farifci che fanno profefiionc dibatter piu fermo prò 
pofito intorno alle leggi che li fopr adetti, liquali hanno per principale inflituto » 
& opcnioncd'affegnarogni cofa al fatto, & Dio , & affermano che il far quel- 
le cofe che fongiufte,o non farle, auenga fecondo la maggior parte dalla benino- 
lentia che è negli huomini,ma l'aiutar folament e proceda dalla bcniuolentia che 
nelli particolari e nel fato. Et eftiaano ogni anima effe r incorruptibilc,ma folo ql 
le de i buoni poffare d'un corpo ad un altro, e quelle de i cattiui perpetuamente ef 
fer tormentate X altro ordine dipoi, cioè, il fecondo còuento e quello de S aducei, 
Cofloro in tutto leuano uia il fatto,e pongono tutti gli buomim fuori dell’ opera- 
ticeli e del riguardamene del malcipcrciochee dicono (lare in loro l'eleggere , o 
il male, o il bene, e eia feuno accoftarfi,o all'uno, o all' altro fecondo la propria uo- 
lontd,e deli' anime generalmente leuano uia li premij e le pene. Et ferrea fallo fon 
perfone affociabili,& ingegnanfi d'amar fi infteme il piu che poffono.Ma non cofi 
li S aducei, iquali effondo di crudeli coflumi,uiuono in difeordia tra loro, e la con- 
ucrfationc loro è cofi inhumana uerfo quelli , che fono della medefimafetta come 
uerfo liflraniE quefle fono le cofe, che io trovai delle Filofofic de i Giudei degne 
d'effere racconte. Hora ritorniamo all'bifloria ordinaria . 

Cap. III. 

R lducendofi già il J{egno d* Archelao informa di provincia gli altri da'fuoi 
fratelli, cioè, Filippo, & Herode , chiamato perfoprartom: ^intipa,gouer 
nauano le loro T etrarchie. Et mentre che cofi face ano, in quefto me\o fi morì Salo 
wte,elafciò per teflamento a Giulia moglie d’^ugufìo tutta quella regione cb' el- 
la ba- 
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£ /y. m retta,& lamia, & il palmeto di Fafilide . Dipoi effendo peruenuto lo 

Imperio Romano a T tberio figliuolo di Giulia dopo la morte d‘*Auguflo , ilqual 
reffe il detto Imperi ocinouanta rette armile fei mefi , e due giorni , flandofi pure 
* Hcrode, e Filippo nelle loro T etrarebie ffccfono alcune città in honor di Ce fare, e 
di Tiberio, e di Giulia, imperoebe Filippo edificò in Vanniada appreffo alle fonti 
donde nafce il fiume Giordano, una città laqual lui chiamò Cefarea , & un'altra 
nella Gaulanitepiu b affa, che la denominò Giuliada.Et Hcrode ne fece una nella 
Galilea, e poflc nome Tiberiada,egli Imperi/ denominarono dal nome di Giulia . 
Oltre a quello offendo fiato ma dato Vitato da Tiberio nella Giudea a gouemo del 
la detta regione, portò in Giertfolmta in fu la me\a notte certe imagini di Ce fare 
copcrte,acciocbe non fuffero uedute mentre che le portanti. Laqual cofa il giorno 
feguente moffe ungra tumulto tra Giudei, perciocbe quelli che erano prefenti di 
utntorono (lupe fatti, quafi come fe uedefferogia maculate le loro leggi, impero - 
che efii dicevano non effer lecito collocare alcuno ftmulacro nella città loro.Onde 
fubito al rammarichio loro ui corfe delle uillegran moltitudine di gente. Et an~- 
dando preflamente a Cefarea a Tilato,in(ìantifi imamente lo pregavano che le fa 
ccffe cattar di Gicrofolima le dette magmi, e che fuffero affienate loro le ragioni 
della patria. Et dinegàdoTilato loro,tal cofa, fubito fi gittorono interra, e jpar 
fonft intorno alla ca fa fina, e flettono quitti a quel modofin\a mouerfi cinque gior 
ni, e cinque notti continue. Dipoi falcndo Vilato in fui tribunale, mitre ch’cfipfia 
nano quiui con tanta affettionc gli chiamò tutti a fe, quafi come fe uoleffe dare la 
ro la riffofla. Et giunti a lui. fubito li foldatt fuci tutti armati, dato il figno come 
s'era ordinatoci circondarono tutti con tre fchiere, laqual cofa ueggendo li Gita 
dei flettono (lupe fatti. sAUbora Tilato minacciandoli di tagliarli ape\\t fieno ri 
ceucuano l’imagini di Cefarc,acccnnò a faldati che cava fiino fuori lefpade,e fa 
ccffero uifla di uolerli uccidere. Di che li Giudei quafi tutti d'accordo jubitamen 
te figittomo in terra,e poigeua li colli loro nudiariceure li colpi, gridando tut 
ti ad una voce che piu toflo foffcrircbbono d' effer tutti morti che le leggi Iorofuf 
feroguafte tAllbora Tilato marauigliatofi dell' affettionc grande del popolo cir 
ca alla religione Subitamente comandò che leftatue di Cefare fuffero tratte di 
Gierofolima.Et dopo quefto moffe un'altro tumulto , e quefto fu , che offendo ap- 
preffo di loro un teforo facro,ilquale efii chiamano Cor bona, lui comandò che fi 
(pende ffe in certi condotti d'acqua, laquale s’haueaafar venire in Gicrofolima p 
ifpatio di ftudij trecento. Onde per tal cofa ne nafte nano li rammarichi / del popo 
lo,in modo che la moltitudine de i rammaricanti haueuanogia anco col cndo cir 
condato il tribunal di Tilato, ch’era venuto in Gierofolima. Ma lui a tal cofa hg- 
uea proueduto,c per tanto hauea me fcolato tra il popolo molti faldati armati, me 
filiti nondimeno ad ufo di cittadini privati , liquali lui hauea comandato che non 
nfaffero l'armi , mecche bene percoteffero quelli che gridavano con certe 
che efii haneano fiotto. Et ordinate le cofa a quefto modo , dette loro il fegno d'in 
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fui tribunale, e fubito li Giudei cominciarono ad efiere percoli de* quali molti ne 
perirono per le percoffe , e molti tagliandoli a pe^i l’un l’altro, furono mefii in 
fuga con un miferabile laceramento. * dUhoraflando la moltitudine flupefattaa 
guardar la miferia degli uccili.fi racchetò . Et p qfio A grippa figliuolo di quello 
A ribobolo che fu morto da Herode fuo padre, come noi dicèmo di fopra , n’adò a 
1 {orna a Tiberio ad a ccufar Herode Tetrarca come confentilte a tal mancami to. 
; Ma non accettando Tiberio l’accufa,e lui fermandoli a Bpma,cercaua,& affati- 
cauafit molto per entrare in gratia dì alcuni potenti. Ma fopra tutti gli altri ojfer 
uaua,& honoraua Gaio figliuolo di Germanico, che p ancora era priuato cittadi 
no. Onde un certo giorno hauldoli fatto un ricco, dr un bel couito di uiuade , con 
le quali lui s'ingegnaua difarfelo beniuolo,aputo all ultimo aliato le mani al eie 
lo cominciò a pregare Iddio apertamente, che li de ffe gratia di uedere prefiamS - 
te la morte di Tiberio,e Gaio fignore del tutto.Laqual cofa riportando a Tiberio 
un certo fuo familiare, fu bit amento comadò che Agrippa fujfc mejfo in prigione, 
nellaqual lui flette co una gran ini feria per ifpatio di fei mcfi,cioé,infino alla mor 
te del detto Ttberio.Ma dopo la morte fua( che morì regnato chegl'hebbe n.an 
ni, e tre giorni ) /fendo uenuto l’Imperio nelle mani a Gaio, comadò che ^grip- 
pa fuffe tratto di prigione, e dipoi li dette la Tetrarchia di Filippo ilqual era gii 
morto,efecelo Bj, e (fendo priuato cittadino . Onde effendofi tornato *4 grippa a 
cafa fua,& hauendo prefo lafignoria, corno ffe ad inuidia la cupidità d'Erode Te 
tratea, ilqualc era anco f limolato alla fpcri\a del B/gno da Herodia fua moglie, 
Jpcrochc ella li rimproucraua tutto il giorno la pigritia,e la uilta dell’ animo fuo, 
dicendoli che lui no hauea maggior fignoriapfua dapocaggine, concio fuffe cofa 
che no fuffe uoluto nauicare infino a Ce fare. "Perche hattido egli fatto A grippa 
di priuato cittadino Bf non era da dubitare che fe fuffe andato infino a lui, non 
gli hauc ffe fatto quel me defimo bonore , e di Tetrarcha tiratolo a quel me defi - 
mogradoSofpinto adùque Herode da qfie cofe, n’andò a BpmaaGaio,dalqual ri 
prefo afpramlte d’auaritia fi fuggì in Hiffagna,e mafiimmente effendoli uenuto 
dietro a Bpma Agrippa per accufarlo,a cui Cefare aggiunfe anco la Tetrarchia 
di lui. Et a filo modo Herode, effendo andata la moglie anco con effo lui , fi morì 
in HiJpagna.Ma Gaio Cefare uenne in tanta fuperbia,& usò tanto iniquamltc la 
fortuna, che non che altro, mi fi reputaua Iddio, e cefi uoleua e fiere chiamato . 
Oltre a qfloguafìò la patria fua con T uccisone di molti nobili Dificfe anco la era 
deità fua infino nella Giudea. Finalmente diri^ò Petronio con Teffereito uerfo 
Cierofolima comandandoli che e’ pone ffe le ftatuefue nel tempio della detta cit- 
tà , e fe li Giudei non uoleffero accettarle- , che lui taglia ffe apersi tutti quel- 
li che contradiceffero tal cofa , e l’altra moltitudine face ffe febiaua. Quefta cojet 
certamente commoffe mollo Iddio, e già Petronio s’affrcttaua di uenir il’ Antio- 
chia nella Giudea con tre fquadre , e con molti aiutatori di Siria. Et benché 
cefi face ffe, nondimeno alcuni delli Giudei non crede unno tal cofa , c quelli che 
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io crcdcUMO,non potè nano proucdere al bi fogno. Ma indi a pochi giorni la pau- 
ra ft (par fé per tutti, per ciocbc già V efferato di Tetronio era giunto a Tolomaida 
laquale è città della Galilea, e pofla n fu una gran riuiera.e dalla parte Orienta 
le è circondata da monti difcojli per feffanta fiadij t ma aggiungenti infino alla Gd. 
Idea. Et dal me^o giorno è circondata dal Carmelo,ilqualgliè difeofto cento e tri 
ta ftadij. Similmente dal Settrention: è circondata da un monte alti fumo difian - . 
te da quella ftadij cento, ilqual coloro anco che l'habitauano, lo chiamano la fca 
la dc'Tirij lAncborx difeofio dalla detta città per (patio quafi di fiadij dua,ui cor 
re unfiumiccUoch’cfii chiamano Beleom, al tutto piccolifimo,apprcfjo al quale t 
ilfcpolcro di MennonCfCbebaal latto afe uno (patio di qualche cento gomita, de-, 
gno di msrauiglia Jmperocbe eglié fatto come una ualle ritonda , e manda fuori 
arena da uetro,e benché le nani che ut uanno,nc cauino molta ,e fi lo uotino non- 
dimeno f abito fi riempie di quella medefima matcriafmpcrocbc gli uenti condu - 
cendoui quafi a fommo fluito de circondanti monticela altra arenatici, la corti - 
munc,f abito come uc l'hanno pofla,fì muta in arena uitrea, perche quel luo&oidi 
*tal natura che non che é muti l’arena fina e muta m uetro qualun que meta llo ui 
fujfc mcffo.^inchora ui fi uede un’altra marauiglia',c quello ìfebe qualuquc par 
te di quella arena mutata in uetrofiufie gittata in fulla proda del detto luogo, fi 
ritornerebbe fubito in arena commune . I Giudei adunque raunati infìeme con le 
moglie, e co li figliuoli in quel campo doue erafitaTolomaida, pregauano Tetre 
nio che c uoleffe haucr riguardo alle leggi della patria , & allo flato loro . Onde 
lui uinto dalla moltitudine e e de preganti e de i preghi fcn\a fallo Ufciòl cfl er- 
tilo e le fatue inTolomaida. Dipoi cambiando piu oltre nella Galilea, gir giun- 
gendo a Tibcriada raunò qui infìeme cofi il popolo de’Giudei come tutti li loro ne 
bili, e dipoi cominciò a raccontar la lorofor\a dell' efier cito R ornano e le minaci 
eie di Cc fare, aggiungendo a quelle come la lorofupplicationc era oltraggiofa,cÌ 
ciò fuffe cofa che tutte l' altre nationi eh' erano folto l’Imperio nomano bauefie - 
ro collocato nelle loro città tra gli altri loro Iddjj anco l’imagini di Cefarc,e lor 
foli dinega fiero di far tal cofa: Impochc lui diccua che’ l far cofì,era quafi eoe un 
ribcllarfi da l’impcrioconl'ingiuria anco di colui chcgouernafie.'Et efii rifiòdi 
do contro a quefte parolc,allegauano le leggi e li coftumi della patria loro , con 
dire che no era loro lecito di porre fimulacro alcuno no che de huomo ma di Dio, 
non folamente nel tempio, ma in qualunque altro luogo non facro di tutta quella 
regione. ui l&ora Tetronio ripigliando prefiamente tali parole difie.Et ancora a. 
me d bi fogno oficruar la legge del mio Signore, perche sto non l'offeruafie,e per- 
dona fieni ne farei punito, ragioncuolmcnte. Et pertanto uoi barctc paticnti»,& 
efiimerett e finamente che non fia Tetronio quel che u impugna, ma colui da chi 
io fon fiato mandato, impcrocbc,e*r io cofi ui confiringerò fare , cioè, adempiere, 
quelle cofe che fon fiate commandate, ut quefio con tutta la moltitudine con un 
certo grido coperto rijpofe che inprima fofierirebbonoogni disfattione chela - 
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fciàffero corromperla legge* Et Petronio et fiato che fu il lorogridare diffe. A- 
iunquc [tate uoi apparecchiati di combatter contro a Cefare . A II bora li Giudei 
rijpo[ero,no che noi fiamo apprecchiati di far quello, ma per noi fi fa difacnficàr 
ogni giorno p Cefare e pel popolo l(oma.fe pur lui efhmaffe 1'im.igine fue douert 
effe r collocate nel tempio nofirogliè dibi fogno rtnuoui in prima tutta la natione 
G uliica,& accioche lui poffafartal cofa,noi porgiamo le gole infi eme 1 5 le mo- 
glie e con li figliuoli a quali* juc ci uoleffe uccidere. "Per quelle parole entrò adof 
fo a Petronio tanta marauiglia e tanta mifcricordia riguardando e 1‘ in fu per abile 
religione loro, e tanta moltitudine apparecchiata a riceuere collante mite la mor- 
te, che non fi potata difer edere. Et per jtìlbora ognuno fi parti fen^a effetto al - 
cuna. Ma il giorno feguente, e cofi dipoi gli altri mandando perii principali loro 
cittadini parlaua ad uno ad uno feparatamcntc , e confortandogli ad ubbidire a 
Cefare. Similmente parlaua a tutto' l popolo public amen te, e come fe lo confìgliaf 
fc t l' ammoniua che uoleffe effer contento a quello che lui uoleffe. alcuna uoha la. 
minacciano, accrefccndo con le parole la uirtù Romana e lo / degno di Cefare. Et 
alcuna uolta anco la fua necefiità , dicendo cfferli bifogno di mettere ad efecutio 
ne in ogni modo li commandamenti di Cefare. Ma non ligiouando ninna delle det 
te prone ,e ueggendo che la fementa di quella regione s inter rompeua t percbe era. 
a puto il tempo del fcminare ,e lamoltitudine s' era già fiata nella città fen^a far 
niente circa a cinquanta giorni > li chiamò all’ultimo a fe tutti , e diffe lo- 
ro come è uoleua metter fi a fare una cofa pericolofa , imperoebe lui diffe y ouera- 
mente io placka ò con l'aiuto di Dio Cefare,& uolcnticri con effo uoi farò [alno . 
ouer amente io lo ritriterà alla uendetta.Si che per la falute di tanta moltitudine 
io ci uoglio mettere la uita.Et a quello modo licentiatc le turbe chef accano p lui 
molti pregbi,riduffe l'effercito da Tolomaid* in Antiochia. Et quindi fubitamen. 
te mandò lettere a Cefare , & auifollo conche apparecchio lui era andato nella 
GiudeoyC che tutta quella natione V banca pregato fircttifiimamente che non fa- 
eeffe quello che gli era flatoimpofloy a quali felui efiimaffe douerfi fare reftfien- 
tia e dinegar tal cofa, f ape ffe effer neceffario di disfar la prouincia infìeme cogli 
buomini, perche fuffero diffofli in ogni modo ai offeruar le leggi della patria , & 
arefifiere grandemente a nuoui commandamenti. A che Gaio rifpofcfuperbamcn 
te, minacciando Petronio di morte, dapoi che gli era fiato pigro efecutore de f uoi 
eommandamentiMa tali minacciamene induggiorono affai agiugere,imperoehe 
gli accade che coloro che portammo lo lettere di Gaio, foprafiet tono tra uia pel 
tattiuo tèpo tre mefi continui e non cofi quelli che portauano la nouella della mot 
te fua,liquali nauicorono profferamente. Finalmente "Petronio riceuette le lette 
re dell' ucci fionc di Cefare uenti fette giorni innanzi coloro che giunge fiero a lui 
thè li portauano le fcrittcminacciatoric.Vccifo adunque Gaio a tradimento, che 
era regnato tre anni e fei mefiyfubitamcnte Claudio fu fatto perfora Imperai* 
ve da quello efferdto che allbora era a Rpma.Et il Senato col còfenfo di Ignari * 
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Sfumine e di Vomponio Secondo cb'erano Confo! i, e fc clono lapropofacowmifL 
fé a tre legioni chaueffero la guardia della città, & egli tutto infume n'andò im 
Campidoglio con animo di combatter con Claudio per la crudeltà di Caio, editi 
durre l'Imperio allo flato degli Ottimati,accioche fi elegge fi ero algouerno li di» 
gru fiimi come pel paffuto fi faceua.ln quello tempo accadde a punto eh' grippo 
era venuto a ^oma Onde chiamandolo il Senato al con(ìglio,e Claudio in campo f 
adoperarlo per franco aiutatore in quelle cofe che fuffe dibifogno fi dirigo piu 
tofto nel campo di Claudio, ueggendolo già Meramente Ce fare, ilqufll fubito Clan 
dio mandò mbafeiadore a' Senatori ad annunciare loro il fuo propoli io, princi- 

palmente come dapoi che egli era fiato contra lauolontà fuct tirato ali' Imperi» 
dall' ejfcrcito non li pareua cofa giufla abbandonare l' àffettione de’fuoi faldati tS 
to religio fa uerfo di fe,effendo anebor la cofafifrefea . Et ebe la fua fortuna era 
già in lui altrimenti che tfii non cfitmauanofimpcrocbc e diceua baucr hoggimai 
affai inuidia adoffo per effer flato chiamato al I[egno,non ebefe ne uoleffa conci - 
far piu. Dipoi come lui era da doucre amminijlrar la B^c public a non come tirati» 
no, ma come un buon Tre fide, dicendo che li baflaua l'bonor del nome. Et che del 
le facende particolari nefiarebbe al commune parer di tutti, impcrocbe quando 
bene nonfuffe per natura modello , t.odimeno hauer tale effempio innanzi agli oc 
chi della morte di Gaio,the li bifognaffe effer coftumato Governatore. Lcquali co 
fi riferite chebbe grippa , il Senato li nftofe qua fi come quel che fi confidano 
nell' effer cito e nelli buon configli,cbe non uoleua fot tornei ter fi ad una uolotarix 
feruiiù.Laqual rifpoftapoi che Claudio hebbe bauuta da padri, di nuouo rimati » 
dò indietro ^ grippa ad annuntiar loto che dapoi ebe lui no patena difforfi atro 
dir coloro ebe l'haucano fatto Impcradore,cbe li fapeua male d'hauere a piglia » 
oe la battaglia contro a coloro con liquali lui non fi uoleffe niente atfuffarc ne f 
cuoterfi,e per tato effer dibifogno eleggere un luogo fuori della città doue efiip» 
le fimo ccmbatteresimperochc e diceua non effer benfatto per lapcrucrfitàlor» 
a maculare la patria con l'uccifioni ciuili . Et quefie furono le cojfe che grippa 
nunciò al Senato . 

Cap. un. 

1 7^ quello me\o un di quelli faldati ebe erano dalla parte delScnato,cauando 
fuori la ffada diffe. 0 commilitoni qual fono l e cagione che noi fiamo cofi per 
turbati, e desideriamo di commettere parricidif contro olii noftri parenti, fegui» 
giamo Claudio ìmper udore, fpecialmcntc bauendo uno Impera dorè , ilquale noi 
non lo pcftiamo incolpar di niente, & a cui noi doneremo piu toflo andar incotto 
congiufie alltgationi che con l’armi Et dicendo quefie parole, ufcì fuori pel rafj'O’ 
del S enatOyCnde tutti gli altri foldati gli andarono dietro. Gli ottimati adunque . 
per tale efempio abbandonati cominciarono baucr gran paura, & ueggendo che 
dal dì innanzi il contraporfi non era loro ficuroffeguitati il camino de’ foldati ,fi 
u’andorono a Claudio. Et per la aia innanzi alle murafijifcontrorono in certi com 
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te ff>ade nude m mono, eh' eremo di quelli che uoleuano ben parere di e/fere amici 
del Rj,e poco mancò che cinque di loro che erano piu innanzi degli altri non fu- 
rono morti, prima che Ce fare ne fcntijfe niente, fé ne fuffe flato ji grippa che cor 
rendo innanzi l’auitò del pericolo ,# del cafo che li fopraflaua, dicendogli che fé ' 
*5 raffrenane l’ efferato infuriente gid nel fangue de cittadini, che gli era da de 
mer fubitamlte perdere tutti coloro per liquali l’imperio era bello, # che dine* 
terebbe Imperadore di folitudine.Vdendo quelle cofe Claudio fubito raffrenò lo 
impeto delli foldati.Et fatto queflo riceuette in campo il Senato che gid era ginn 
to,<& feceli un grantCbonorc. Dipoi ufeito fuori infteme con li padri, fubitamente 
fece fieri fido a Dio, come è ufan\a di fare per (imperiose ftituì anco confeguen 
temente jt grippa nel Hfgno paterno, aggiungendogli anco tutte quelle cofe che 
tAugufto haueua donato ad Herode,cioi la T raconitide,et la *4ranitide,ct oltre 
a queflo aggiunfe anchora un’altro Hegno chiamato il H/gno di Lifania.Et tal do 
\ Battone lignificò al popolo per uno editto,#- a’ padri commandò che l'intaglia fii- 
no in tauole di ferro, & collocasfinle nel Campidoglio Donagli anchora il fuo fra 
fello Hcrode,cheeffendo di quella medefimageneratione , era parente di Betoni- 
ca,# era della regione di Calcide. Hora hauido ribauuto *4 grippa il Hegno piu 
preflo che non fi penfaua, fubito li cominciò abodargran quantità di pecunia. lA 
quale lui in uerità nongittaua uia in cofe piccole, ma {pendeuala in cofe grandi , 
tmperoche e cominciò a far un muro intorno a Cierofolima tale che fe l'bauefje pò 
tuto finire, barre bbe fatto una co fa al tutto ineffugnabHc a Romani. Ma innanzi 
chefiniffe l'opera, fi morìinCefaria . Hegnò adunque anni tre,auenga Iddio che 
inu mai quando egli era Tetrarca, tenejfe anco la Signoria altretanto ti mpo . Et 
lafciò tre figliuole nate di Cipro , cioè , Ber onice , Marianne , e DruftUa , #un 
mafcbto nato di quella medrfima moglie chiamato ^4 grippa , che non era men pie 
colo. Uhora Claudio ridufj'e il I[egno fuo in prouiiuia , a gouerno delquale fu 
mandato Ceftio Frflo.Et dopo lui Tiberio odleffandro, liquali non mutando nien- 
te della confuetudtne patria,tennono quella gente in pace mentre che la gouemó 
tono. Ma dopo qnefle cofe anco Herode che regnaua in Calcide fi mori, e lafciò di 
Bemice fica forclla duoi figliuoli, cioè, Cermotiano ,# Hcitrabo, ouero Hero- 
de. Ma di Marianne fua prima donna lafciò ~4 ri fi obolo, il fratello del qual chia- 
mato anco viriflobolo, era fiato morto! fiato priuatojafeiata una figliuola chiù 
mata lotapta Cofloro fen\a fallo crano,com’io diffe di [opra, tutti figliuoli di quel 
P^drjflobolo ch'era fiato figliuolo d' Herode. Et adlejf andrò,# ^ in{lobolo,iqua 
li il proprio padre uccife , nacquero ad Herode di Marianne. Etfe in quefie par* 
ti non toccò a fignoreggiare a de fendenti d‘ *4 teff, andrò , interuenne perche re- 
gnarono nell' cimenta maggiore . 

Ctp. V, 

E 5 fendo adunque morto quell’ tìetode che regnaua in Calcide, come noi dii 
ccmmc poco limanti, Claudio Imperadore collocò ^tgrippa figliuolo & 
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^/grippa fopr adetto, nel Hfgno del \io . Et dell'altra prouincia nc prefa la tur * 
' dopo sA lejf andrò un che fi chiamaua Cornano, al tempo del quale incomincierà- 
no a rinafeere i fcadoli nella Ciudea,& i Giudei ad ejjcrc opprc fiati da nuoua mi 
feria .imperoebe ramando fi la moltitudine ,& uenendo allafefia degli ottimi m 
GierofoUm t,& cjfendo la legion Rimana in fui ponti cello del tèpio armata po/U 
alla guardi a, pebe cofì-ufaua di fare ogni giorno difcfla, acciocbe » popoli chequi 
tti fi raunauano.non ardi fiero di fare alcun mouimento,accade che un di quelli fai 
dati ritirati bruttamente i panni a fe,c piegàdo le fue parti indietro, le uolti uer 
fo la faccia de' Giudei, e mandando fuori un fuono fimile al detto atto , grido cefi 
a fiotto uoce.Vel quale atto tutta la moltitudine incominciò a rammaricarli, in mo 
do che fubito circondo reno C umano, chiedendo con grande inftantia il detto fal- 
dato al tormento. Et mentre che co fi faceano.fi leuòfiu di loro certi giouani inco u 
fiderati e quafip natura atti a metter difcordie.e J aitando nel meifi della grauif 
fima Ut e, cominciarono fubit amente a percuotere i faldati Romani con le pietre , 
» Allhora C umano temendo che l'impeto di tutto il popolo non fé li uoltafie adof- 
- fa, chiamò a fio fubito de'fuoi armati , e commandò loro che fi ponefiino in fu li por 

fichi. La qual cofa battendo efii fatto , finitamente i Giudei furono afidliti if uno 
% ' ■ gra paura, & incontinente mefieft a fuggir e, abbandonarono il tlpio.e comincio- 
ronfi a ritirare indietro . Et fu tata la furia dello u fair fuori per diuerfi luoghi del 
la moltitudine riftretta infìeme chefe ne fece un gran guaito , inmodo che piu di 
trenta mila huominiui perirono pel cadere l'uno adofio a l'altro . Onde il piacer 
della fefia ritornò loro inpianto, e fu luttuofo uniuerfalmente atutti li Giudei 9 
imperoebe per ciafcuna cafa rifonauano i lamenti e le percufiioni de' piangenti , 
Gap» y /• 

O ltre a quello ui facce ffe il tumulto de’latrocinanti, imperoebe apprejfa/t 
Betoro circa alla falita publica un certo Stefano feruo di Cefare portan- 
do una certa mafieritiaji fu tolta da’ ladroni che gli uennero adofio.Ondc Curila 
no mandando a cercare di loro , commandò che li fufiero menati legati quelli che 
trouauano nelle uille uicine. Et menati a lui, denudò loro che trouato che gli ha 
ucfy.no i detti ladroni li mettefiino iu prigione. Di che inter uenne che fatto que- 
lla occafion un' de' faldati hauendo trouato in una certa uilla libri della legge fa- 
ciali flr acciò, & arfeli.Oude i Giudei quali come fa uedefiino arder tutta la Iota 
religione, trafeor renano d'ogni parte roinofimente, e tirati dalla for\a della fu- 
perflitione come ri un mancamento bellico, tutti ad un grido fi raunorono infierite * 
e correndo riandarono a Cimano che era in Ce faria, e quiui lo pregorono che li cé 
fligafic quel faldato chauca fatto tanta uillania a Dio,& alla legge fua . che 

Cuoiano rifpofe cheto farebbe , imperoebe uedeuache la moltitudine de' Giudei 
non era da douer reflar mai, fe ella non era placata con qualche fatis f alcione. Et 
p tanto comandò che il detto faldato condcnnato a morte f uffa pel me\o del popi 
lo menato al fapplicio. Et a qilo modo i Giudei placatigli animi loro fi partirono 
' ..--u .. ‘ : V Cap* 
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M A incontinente nacque di n uòmo una\uffa tra Galilei e Samaritaniùm» 
pcroche nella uiUa che efii chiamammo Gemma, che e ra fila in una g fan 
pianura della Samaria,un certo Galileo del numero de' giudei andàdo aUafejia,fm 
morto, aUaquale ucciftone ui corfero fubito alquanti della Galilea per a\\ufarfi 
CO i Samaritani. E i piu nobili di loro n andarono a Cumano a pregar lo che innau 
che tra loro nafccffc maggior {condolo, e paffaffe nella Giudea, & che e' caffi- 
gaffe quelli che erano fiati autori dell’bomicidioMa Cumano pofponendo a quelle 
facende che lui hauea ne le mani, la dimandita loro, ne li rimandò fen\a effetto . 
Annunciato adunque l'homicidio in Gierofolima,fubito tutta la moltitudine (ì p 
turbò ,c lafcio fiat lafolennitd della fefia,e corfe con gran furor in Samaria fernet 
guida, e fetida ubbidire ad alcun de'fuoi Trencipi che la uoleuano ritenere. Di q- 
fio tumulto, e latrocinio riera capo,e guida un certo Elea\aro figliuolo di Dineo , 
& Ale ff andrò i quali f correndo neUi termini congiunti alla regione Crabatena, 
f edotto mef colatamente grand'uccifione non bauendo riguardo a neffuna età,& 
le uille arfeno . Le qual cofe udendo Cumano , fubito ui pofe unafehiera di canal 
lieri chiamata quella di Sebafteni,per dare aiuto a quelli, che erano oppreffati . 
Et a quefio modo prefe molti di quelli chaueuano feguitato Elea\aro,et anco mol 
ti n'uccife.Ma a reprimere l'altra moltitudine ch'era feorfa a guaftare i cofini de * 
Samaritani,ui cor fero i principali di Gicrofolima,i quali bauendo i cilicci indofi. 
fot la cenere in capojipregauano che fi togliefiino dall'imprcfa, c non uolefiino 
per uendicarfi contro aUi Samaritani , commouere i Romani alla diftruttione di 
Gicrofolima,ma baut fiino mifericordia della loro patria, c del tempio, e delti figli 
uoli, e delle proprie mogli , e che non metefiino a pericoli ogni ccfa ad un tratto , 
ne non uolefiino per la ucndetta d'uno mandar male tutte le lorcofe . "Piacendo 
alti Giudei quefte ragioni, &acconfcntcndoui, fi riir afferò dall’iniprefa . 

Cap. Vili. ' v 

N ondimeno in quefio mede fimo tèpo molti s'accoi dauano alatrocinij,e ere - 
fceua tal malore, come uer ameni c fuol crcfcer lafupcrbia nelle cofe quie 
te, e faceuanfi per tutta quella regione molte rapine, e coloro che erano piu auda 
ci, erano quelliiche dauano le leggi agli altri . Allhora i principali dc’S amariti 
n'andarono a Tiroa Domino Quadrato, che in quel tipo goucrnaua la Siria, a do 
mudarla ucndetta di coloro chaueuano predato laloro regione.Furonuiancoin 
continente al par di loroi nobili delh Giudei, e Gionatha figliuolo d' Anania pren 
cipe de' Sacerdoti , ilqualc gittaua per terra tutti i delitti che erano appofii alla 
Giudea, allegando cbe'l principio del tumulto, e della quffa erano fiati i S amari - 
ti, perche erano fiati i primi a far l'homicidio,e ebe Cumano folamente era fiato 
cagione de' mali eh’ erano poi feguiti, ilqualc nò baueua uoluto cafligar da princi 
pio gli autori dell' ucciftone. Allhora Quadrato dette indugio a Cuna parte , e la 
altra,diccndoche egli bauefiinopat lentia infina tanto che lui andoffe alle dette 
regioni »e ebe ricer caffè diligi temete ogr.icofa.Et còfeguitctnètcefiido ut nulo a 
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Cefiria, erocififfc tutti quelli che Cumano hauea lafciato legati. Et partitoci quia 
di, e giunto a Udii, di mimmo udì le querele de Samaritani. Onde fece tagliare H 
capo a dicciotto huomini,dt quelli de’ Giudei, iquali lui intefe,che erano fiati par 
tecipi della \uffa.Et due de'principali "Pontefici, cioè, Gionatba facerdote figUua 
lo d Anania , & alcuni altri Giudei nobili confini a Cefaria.Sirmlmentc fece am 
co a tutti i piu nobili de’ Samaritani. Oltre a quello comandò a C umano, &■ * cela 
re tribuno , che nauicafhno a /{orna a render ragione a Claudio delìammmftra • 
tion tòro. Et ordinato che lui helbe a quefto modo le cofe fi partì da Lidda,& am 
dò uerfo Gierofolima, e giunto quiui , trouò la moltitudine che celebrano la fefia 
degli A\imifcn\ alcuna noia.Onde fi ritornò ad Antiochia . Ma bauendo a f{o~ 
ma Ce fare uditola legatione di Cumano,e de' S amariti e quella dAgrippa,cbefi 
trouaua quiui prefinte,e difendeua la parte de" Giudei, infiantifimamente p l’o- 
dio che portauano i potenti a Cumano dette la fententia contro a Samariti,cioé 
che tre de piu nobili di loro f uff ero morti . Et a Cumano comandò che fi partiffe 
della terra.Et Celere tribuno ne mandò legato infino inGierofolima, dondoloni 
Giudei che lo mena/imo al fupplicio , cioè , che in prima lo flracinaffcro per la 
terra , e dipoi gli tagliafliuo il capo . Et dopo quefle cofe mandò Felice fi rateila 
di Vallante a i Giudei che gouernaffe la prouincialoro ,ela Samaria , e la Gali» 
lea,e la Verea.Et Agrippa cauò di Callide, e meffelo in ungrangouerno, impe- 
ro che li dette la prouincia che era fiata di Felice , cioè, la Traconitide, e la Ba - 
tanca , e Giulanite. Aggiunfieli ancora il fijgno di U fonia , eia Tetrarcbia^be 
banca tenuta Volo . 

Cap. IX. 

E T fatte tutte quefle cofe fi morì, bauldo amminifirato V Imperio anni 1 
mefì 8 .e giorni 30 .Et dopò la morte fua, lafctò perone facce ffor del flf- 
gno,ilquale lui haueua per le pfuaftoni d' Agrippina fua donna adottato nelHm 
perio , ancora ch'egli haueffe Britannico fuo legittimo figliuolo che gli era nata 
di Mcffalina fua primo dona,& Ottauia fua figliuola, laquale lui haueua marita 
ta a perone fuo figliafiro : per cioè he d’Ag nppina non haueua hauuto figliuola 
alcuno fe non Antonia. Hora in che modo perone per Ingrandita della felieu 
tà fua, e della poittia, babbi male ufxto la fortuna, come egli babbi morto il fra» 
fello, e la moglie, e la madre, in che modo dopo cofloro lui babbi riuolto la fua cru 
deità uerfo li par iti, e come alf ultimo p pa^ia fi fia còdotto aW opere degli bi • 
flrioni,& alla (cena, f che io fo,cbe tal narratone farebbe molefta,penfo fia mtm 
giio tacere £ riuolgerfi a narrare qUe cefi, che ftfccionoda lui cotroalli giudei • 
Cap. X. 

P jncipalmente aduque lui dette a reggere ad Ariflobolo figliuolo dì H erode 
l'Armenia minore. Et dipoi al 1 {jgno dì Agì ippa aggina fi 4 .città con li la 
ro contadi , cioè. Abella, & Giuliada in Vcrea,& in Galilea Taricbca , e Tibe - 
riada. Et gli altri luoghi dette a gouemar a Felice, tlqualc prefe Elea\aroVreu 
iipe delti ladroni , ebebauea predato quel paefe per fiotto d'anni uenti , & 
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Uniti altri con luiinft meli quali egli ne mandò prcfi,c legati a Ecma. Oltre que- 
llo la moltitudine di quelli, che lui cruci fiffe,ouero di quelli ch'erano amici delti 
pr e fi, e partecipi al male, fu quaft innumer abile, impcr oche auenga Iddio che pur 
gaffe quella regione molto bene di quefli mali,nondimeno nufcì fuori un'altra ge 
neratione in Gierofolima, che fi chiamauano Sicarij Li quali di bel giorno alto , e 
nel mr\\o della città doue ucniua lor fatto, amma\\auano ciaf aduno Ma me fi 
mamlte tl giorno delle fcjie mcfcolandcfi troll popolo, e portando fotto le uefle lo 
ro certi coltelli che fi chiamauano fice ne uccideuano doue uno, e doue un'altro. E 
fatto ch'egli haueano il male, e che coloro cb’ifii percct cono erano caduti morti, 
fi mefcclauano tra gli altri, e fingeano di dolerfi del cafo , mediante laqual frati 
de nonerano tenuti a fcfpetto, e durorono lungotcmpo.il p> imo adunque ckefuf 
fe morto da loro fu Gionatha Tontcfice,e dopo lui ogni giorno n erano uccifi tuoi 
ti de gli altri.Onde era tata la paura chaueua ciafcuno, ch'ella aggrauaua piu U 
cittàcbc l' ucci fionc di quelli che erano morti ,percioche ogn uno d' bora in bora 
afpcttauila morte come fefuffcro nel mcT^o della guerra . Et guardauanfi da 
torno come fi ucdeuano da lungi apprejfare per fona , e non fifidauano del li pro- 
pvf amici. Et benché così face fiero, non dimeno nel mc\y> del fi fretto, e mitre che 
fi guardau ano, erano uccifi, tanta era l’audacia dclli detti Sicartf.e la grande ar- 
ie di far tal atto. Et oltre a cofioro s'abbattè anco ad efferin quefli mede fimi tem 
fi un'altra rannata di cattiui , non però ucciditori £hu omini. ma piu tofio fede- 
rati quanto al con fi gho, laquale non fcouerli mcno'il felice flato della città che fi 
faceffe quella de' Sicarij , imperoche effendo efli bue-mini feduttoti,# ingannato 
ri, face ano impalare il popolo, nel mutare li fiati, fotto (fette di religione fimpe- 
rotbc ufccndo fuori, fe n andavano in luoghi difetti e folitai ij, promettendo al po 
poto che Iddio moflrerebbe loro li ftgni della libertà Centra quali Felice, perche 
gli pareuano figni di ribellione, ui mandò molta g< me armata,#* a pie,# a ca- 
vallo uccifenc una gran moltitudine. 

Cap. X l. 

maggior piaga fece alli giudeilun certo fai fo profeta & Egitto, ilquale 
ucnendo nella prouincia,# effondo grande, e riputando fi profeta , rau- 
nò circa trenta mila huomwi che lui baueua ingannato con uana feditione.E mena 
dogli atomo, li cauò della folitudine ,e coduffcgli in fui mote Oliucto,e dipoi par 
tendofi quindi, fen andò in Gierofolima, e cacciatore quelli Rimani (he u'erano 
*guardta,faccuapcnficro d'effcrcitare la fignoria nc'juoi partigiani,et ufaua per 
fua propria d: finitone quelli che tetano accordati con lui alla federatela. Ma 
Felice antiueggendo la malitia e l'impeto fuo,gli andò incontro Cd molti Romani 
armati, liquah anco aiutaua quel refio de' giudei che erano fiati corrotti, & appi 
cara con lui la battaglia fu uincitore,pcioche benché ilfa'fo profeta fi fuggire co 
alcuni, nodi meno ne fu pfola maggior parte di quelli ch'erano co lui, e tutti lega 
ti. E l’altra moltitudine fi dift>erje,e nt or ruffe rulli fuc ij pacfi.Hora attutati 
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molto iene eofloro fubito fi fcoperfe ancbora un'altro malore, come fuole interne 
m re in un corpo infermo, imperocbe certi Magi e ladroni raunati infume affligge 
nano molti, e quafi li cbiamauano alla libertà, minacciandogli apertifiimamlte di 
morte, feefli ubbidijjero all' Imperio Romano, e qurflo face nano, accioche ancore 
li repugnati alla feruità riuoltoffero quelli che fcruiuano fiontaneamcnteJDiuiji 
adunque in dua partirne tteuano a facco tutta quella regione ,ele cafe di ciafca- 
duno potente rubbauano,e loro anco tagliavano a pe^i. Oltre a quello guaflaua- 
no col fuoco le poffe filoni, in modo che per loro cagione tutta la Giudea era piene 
di defferationi.Et (inaimele quefla malattia crefccua piu l’un giorno che l’altro • 
Tfacque ancora un’altro fcompiglio in queflo mede fimo tempo intorno a Ce farce 
tra li Giudei e li Sirij, che quiui babitauano mefcolatamente. Imperocbe li Giu- 
dei adomandauano la città per loro , dicendo che l’edificatore di quella era fiate 
Giudeo , concio fuffe cofa che H erode l’haueffe edificata . Et li Sirij benché con- 
fi fiafiero l'edificatore efier flato Giudeo , nondimeno prouauanola città efjere 
fiata dcllt loro gentili, imperocbe cfiidiceuano , che fe l’edificatore haueffie uolu- 
to che ella fi fuffe appartenuta alli Giudei, non ui fi fiarebbono fatte dentro né fin 
tue ne luoghi facri . Si che per quefle cagioni amendua li detti popoli contende- 
uano tra loro in tal modo , che efh haueuano già prefo T armi , & tutto il giorno 
quelli ch'crauo piu audaci o dell' una parte o dell' altra, faltauano fuori a combat 
tcre con gli auuerfarij , percioche quelli piu uecchi de' Giudei non poteuano ratte 
nere l’impeto della lor gente , e li Greci fi reputauano grandifiima uergogna pa- 
rere inferiori alli Giudei. Et certamente li Giudei gli auan\auano di ricche^. - 
\e , e difor^e di corpo , c li Greci auan^auano loro di fauoredi faldati , perche 
gran parte della gente Romana era uenuta di Siria, e raunatafi là, & erano ap- 
parecchiati quafi come parenti ad aiutare li Sirij . ondimcno gli capi di /qua- 

dra s'ingegnauano quanto poteuano d'attutare il tumulto , & pigliando ciafca- 
duno di quelli , che comhatteuanouolentieri , li cafligauano con li tauri , e col 
metterli in prigione. Ma ueniua a dire loro poco , imperocbe gli altri non iftauri- 
uano peri per li tomenti de'prefi , ne non fi ritraheuano daU'imprefa , amp mol- 
to piu s'infiammauano per tal cofa in crefccre la difeordia. Finalmente allbora Fe 
lice fece un detto minacciatorio,commandando,cbc ciafcaduno contumace fi par 
tiffedellacittà , e quelli, che non ubbidiuano mandato lor contro li faldati gli 
uccide ua tutti, onde ne fu morti molti di quelli tali, e le loro fuftantie meffe a fac- 
co. Dipoi ueggendo che la fcditione nondimeno non ceffaua , elefie li piu nobili di 
étmendue le parti , e propofe loro fe uoleuano andare ambafeiadori adorna fopra 
a quefla materia , e rifondendo eh’ erano contenti , li mandò a 7S perone a prone - 
der di quelle cofe ch'efli efìtma [fero e fiere loro dibi fogno. Et fatto queflo , fi par- 
tì della prouincia , perche già haucua finito il tempo , a cui fuccedete Ceflio , il - 
quale perfeguitando follccitamcntc quelli , che infeflauano grandemente la prò 
I lincia , ne prefe molti t c tutti gli uccife • 
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Cap. XII. 

A . Albino fucceffore di coflui non fi portò già nel gouemo come s'era 
portato lui, percioche nò fu ninna fpecie di malignità che lafciaffe indie 
ero. Et finalmente non folo nelle cau/e ciuili rubbaua e toglieua perforai le fufld 
tie di elafe aduno, e non folo aggrauaua la gente con l'accrefcere li tributi commi* 
nemente a ciafc aduno, ma ctiandio libcraua quelli che per latrocini], onero fufit 
no flati prefi da' Decurioni delle città , ouerof afferò fiati lafciati in prigione da 
gli antece fiori fuoi.Et qflo faceva tocco che lui hauea pecunia delti parenti toro . 
Et colui che no gli haueffe dato niente, folamentc fi rimaneua in prigioni come fe 
fuffe flato il piu nocente.ln queflo medefimo tipo accadé anco in Gicrofolima che 
l’audacia di coloro crebbe che defiderauano mutationi di flati De’ quali st\a dub 
bio qlli eh’ erano ricchi,fi pattouiuano co .Albino, dando li molta pecunia,cbc non 
ifdegnaffe cotro di loro facendo mouimento alcuno. Oltre a qflo qlla parte del po 
polo che nò pigliaua piacere della quiete^’ accodava co li partigiani d'albino. 
Et a qflo modo bauendo ciafcaduno intorno a fegrà quantità di ladroni,il detto 
%Albmo era tra loro come un loro Trcncipe,c Signore, et adoperaua qlli fuoi che 
li flauano continuamente d' intorno alle rapine de’me\ani . Onde inter ueniua che 
coloro a chi erano guafte le cafe,per lo meglio fe'l tacevano, & a chi elle non era 
no tocche, per paura che non interueniffe loro ilfimileanco fi flauano cheti , 
e piu che faceauoanco mille carene, e mille feruigi a coloro che certamlte,e chia 
tornente meritauauo la morte. Et benché cofi face fiero , nondimeno non ue era 
huomo che haueffe piu fidanza in niente , perche aìlhora ui era piu d’una regione 
Signoria. Et già infino a quel tempo li femi della feruità futura t'incomincia- 
nano a (porgere . Ma benché Albino fuffe di tali coflumi , nondimeno Cefi io 
Fioro fu o fucce fiore , a comparatane di fe , lo fece parere ottimo a' Giudei , per- 
cioche hauendo lui la maggior parte de’ fuoi maleficij fatto almeno occultamlte, 
c co fraude,Cefliofece il contrario, fche t iniquità fue,che fece uniuerfalmlte c3 
tro a tutta quella natione, furono tanti pale(ì,cl)c parcua che fe ne gloria ffe Et co 
me fe fuffe flato mandato no Gouernatore della Trouincia, ma manigoldo de’ con 
dennati,nò lafciò indietro alcuna fpecie di rapine ne d'afflittioni. Oltre a ciò era 
trudelifiimo uerfo chi haucua bifogno di mifericordia , e nclli dishonefli era sfac 
ciatifiimOfpcioche ninno altro piu di lui offefe mai co inganno la ueriià,ne no tro 
nò mai piu aflutte uie a nuocere di lui,pche nò li par effe affai a cercar li guada- 
gni particularmÌte,bor da qSo,& hor da qllo,accrefctdo a ciafcuno le fpefe, ma 
egli fpogliaua ad un tratto tutte le città, & disfaceua li popoli folamentc col md 
dar a dire p tutta la regione cerne e dava licentia ad ognuno che rubaffe,con qflo 
che lui haueffe la parte fua della preda.Finalmenteinteruenne,cbep la fuagran 
de auaritia la regione s'abbandonò qua fi tutta, in tal modo, che molti lafciàdo le 
lor propie patrie, riandavano in paefi ftrani. Et nodimeno nò fu mai ninno de’ Giu 
dei, c'baucffe ardir di mudar a Cefi io Gallo, mentre che governò la Siria Amba» 
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fbiadori a rammaricarli di Floro. Ma fopraflando la fella degli tifimi, e lai ejfen 
do acanto in Gierofolim a, fubito fe li fece incontro una gran moltitudine di Giu - 
dei, liquali furono circa a 300 .migliaia, e fi lo pregauano che foueniffe alle mife - 
rie della loro nationc, & ad alte noci gn dittano, che cacci affé uia Floro , pefle di 
quella prouincia.llquale biche fuffe nella prefentia del popolo, e (le ffeappreffo a 
Gallono folamitc no fi f turbaua mite, ma fi face a beffe di tallitoci T^ondimcno 
Ce/lio raff renàio l’impeto del popolo, e p nettedo loro che farebbe che Floro fa- 
rebbe p l'auenire ucrfo di loro piu placato fi ritornò in ^Anùocbia.E Floro l'accS 
pagnò tnfino a Cefiria jouiluppàdolo co le bugie, e cotinuamctc inuefligando con 
la mite come lui poteffe far nafeer guerra trali Giudei .mediate laqual folamite 
credeux poter fare che li fuoicòmanlamcti,& iniquità no fi fcoprifferoiimpero 
che a tipo di pace era certo che fubito farebbe che andrebbe ad accitfarlo a Cefi 
ria.Ma fe lui bxueffe contrattato con loro la ribellione, uedeuacbeper un mag- 
gior male s’hauea a leuar da doffo l inni dia de minori Et per tanto accioche ribel 
laffero dall'Imperio Fumano accrefcca loro di giorno in giorno le miferie . 

Cap. X III. 

1 7 ^ quefio medefimo tempo li Ccfarienfi furono uincitori appreffo a perone, 
e fi nc portorono lettere teftimoniah in Ce farea, nelle quali fi contenca tal de 
creto.Et di quinci cominciò hauere principio lagucrraGiudaica,chc fu il 1 2. a» 
no del l^cgno di perone, & il decimo fettimo del Regno d'^igrippa a punto del 
mefe di Maggio . Ma fecondo lagrande^a de' mali , che nc ufarono , non fi tro- 
tta niente ch'egli babbi a bauuto affai conucnienti cagioni, imperoche quelli Giu- 
dei che habitauano in Cefaria,hauendo la Sinagoga appreffo ad un campo , che 
era d'un Cefaricnfe per natione,e ueggedo che li fiaua loro bene, s'erano ingegno 
ti molte uolte di comperarlo, offerendone molto maggior prc^o che non ualeua. 
Ma colui di che egli era non l' banca mai uoluto lor concedere , an\i per maggior 
lor difetto u'bauea cominciato a edificar certe botteghe in modo che lafciaua lo 
roil paffo molto piccolo c fretto. Onde alcuni di quelli giouani piu feruenti [ai- 
tando la cominciarono cofi da prima a uietarel’edificationc. Dipoi non lafciando 
Floro far loro tale ingiuria, quelli piu nobili de Giudei, tra’ quali era Giouani Te 
Ione , non fapeuano che fi fare , fe non che fe nandorono a Floro , e fi gli effer fo- 
no otto talenti pregandolo che lui uietaffetalc cdificàtionc . Et lui per guada- 
gnar follmente la detta pecunia promettendo di fare ogni cofa , riceuuti che gli 
h'bbegli otto talenti, fubito fi partì di Cefarea , & andoffene in Sebafic , dando 
luogo alla qlione,quafì come fe lui haurffe ucnduto al li Tiicipi de Giudei lo (j>a 
tio della\uffa. Dipoi il dì feguent e , ch’era fabbato appreffo olii Giudei,cffendofi 
raunata la plebe alla Sinagoga, un certo Ccfarièfe feditiojo peni do un uafo,di ter 
rainnan\i all'entrata loro [acri ficaua uccelli ,ilqual fatto fece adirare fmifurata 
mente li Giudei, pcrciochc efii diceano effer fiato fatto oltraggio alla loro legge , 
e quel luogo maculato , Et quella parte di loro ch'era piu co fante e piu tem- 
perato 
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peretta eflimata effer da rammaricarli di nuouo olii giudici di tal cofa. Ma lifedi- 
tiofì e quelli che per lagioucnrtftt gonfiavano , con gran furore correvano fuori 
alia queflione .Similmète li Cefaricnfì,qucUi dico eh' erano piu furiofi, (lauano dal 
l'altra parte anco apparecchiati acobattcre,impcrocbe colui cbaueuafacrifìca- 
to dinanzi alla porta della Sinagoga, era flato mandato quivi p lor cofiglio,dr a q 
fio modo fubito s'appiccò la \ujfaMa abbattendomi Giocondo preporlo de caual 
lieri y che vera flato lafciato pche leuaffe uia li fcandoh,fifecc portare quel uafo 
tb' era innanzi alla detta Sinagoga, & ingegnauan fi d'attutare il tumulto. Maaf 
faticandoli lui in uano,pche non poteva reftflcralla uiolcntia de’Ccfarienft li Giu 
dei finitamente pigliando co gran furor li libri della loro legge, fi partirono quin 
di ,&• andorofene in una certa toro regione cbiam.ita*Arbata,difcofto da Ce faria 
ftadii 40 . * 4 tlbora dodcci di loro principali infteme con Giouanni fe nandorono 
in Sebafle a Floro. Et giunti a lui fi ramnuriccrono di qlìe cofe eh' erano interne 
nute,efi lo pregorono che l'aiutaffe , ricordandoli nondimeno cofl vinatamente il 
fatto degli otto talenti. Et lui fubitamente li fece pigliare e legare, riprendendo 
li delibaucr loro battuto ardire di trare di Cefaria le leggi. Onde per queflo niti 
cominciarono a nafcerc appreffo a Gierofolima grauifiini cordogli e rammarichi^ 
pur tacitamentc,pchc raffrenavano per ancora il loro fdeguo. Ma poi ebe Floro 
quafi come fc lui baueffe tolto fopradife a far crefccre la guerra , manica far 
trare del facro tefor-o dici fette talenti, quaficomc lefprfc di Ce fare richiede fimo 
tal pecunia. *Allbora neramente furono affaliti d'una fubita e gran confusone, e 
correndo al tempio, gridauano ad altauoce inuocandoilnome diCefare , &pre - 
gandolo che li liberaffe dalla tiranneria di Floro . Et alcuni di quelli piu feditiofi 
dice ano il peggio, cbepoteuano,e portando un caneflro a torno, cbiedeuano da fu a. 
parte pecunia, come fi fuol chieder per l'amor di Dio, quafi come fefuffe pouero,e 
mifer abile ,& baueffe bifogno di tale aiuto . Tsfondimcno Floro per tutte quefle 
cofe non fi ritraheua però niente dalla fua cupidità, an\i molto piu s' incitami al p- 
dare.Ec finalmente uenendo a Cefarca , e douendo fpegnere il fuoco della guerra 
che qui ui cominciava a nafcerc, e rimouer le cagioni della difeordia , bauendone 
anco tocco per tal cofa danari ,come noi dicemmo difopra,folamcnte fc n'andò co 
l'cffcrcito-di cauallicri c di fanti a pie in GierufaU m per adoperare i Romani a ql 
che lui uolcuj e p liberar la terra da paura e da minaccie .^iUbora il popolo uo - 
tendo placar' il fio impcto,gli andò incontro co la gite dell’ arme, apparecchiato 
adhonorarlocògli ujutifauori,eco ufateriuerltie. Et lui mandando innanzi un 
Centurione chiamato Capitone con cinquanta cauallieri, comandò loro che ft tor 
na fiino indietro ,e che non ifchern'/imo di nuouo con fhlfo bonore colui di chi efii 
baucuano {parlato coftgraucmcnte, impcroche lui diccua effer loro dibtfogno ,fe 
gli erano ualenti buomini,e di conflantc animo , che li diccflino quelle villanie in 
prefentia,chc gli baucuano detto in abfentia, e non dimoftrare folamite l amore 
della libertà nelle parole ,ma ctiidio nell' armi, Sbigottita aduque la moltitunt p 
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quefie parole, & anco perche » cavallari, che erano col detto Capitone, faceuanm 
impeto contro al vulgo, fi fuggirono in diuer/e parti inauri che fialutafimo Floro » 

0 che face fimo l’ufatc inuenic a'foldoti.E tornandoli alle cafe loro con paura , e co 
humiltà,non dormirono mai in tutta la notte. Et Floro per aUhora fi flette nella 
corte Ideale. Dipoi il giorno feguente apparecchiato una fedia molto alta al ri— 
f contro di loro ut montò fu a federe. Et raunandofi i Trencipi de'facerdoti,e tutti 

1 nobili della città doue lui era, fi pofero appreffo alla detta fedia , a' quali Floro 
comandò che fubito li defiino nelle mani quelli c'haueano detto male di lui,prote 
fiando loro che fe non li daranno, fe ne uarrebe contro di loro.*A che li Giudei ri- 
flo fero, che l’tntcntion del popolo era di fiorili pace , & che e perdonale a colo- 
ro, che con le parole haueano errato,perche non era da marauigliarfi fe tra tanta 
moltitudine (i trouaffe de’ temerari, e di quelli che impa^ifeono per lagiouine^t r. 
Et fe non uolcffcfar quefio , diceuano e([er impofiibile dtfeemer dagli altri qUi m 
chaue fiino peccato , concio fuffe cofa che ciafcun fenati fallo fi pcntiffe , e tutti 
per la paura [ufficio apparecchiati a negar e. 'Nondimeno aff emanano fe uoleua 
la pace,& il ripofo di quella gente,& conferuar la terra all'Imperio Romano » 
lui douere piu tofio per rifletto di molti innocenti , perdonare ad alcuni delinqui 
ti, che per rifletto d‘ alcuni delinquenti ,e trifli , perturbar tanta moltitudine di 
buoni . Et lui a quefie par ole [degnato grandemente, ad alta noce diffe a'foldati 
fuoi,cbe già erano per lor medefimi infiammatile li mette fimo a fiacco il mere * 
to della cofie ucndibili, ch’era nella parte difiopra della terra,e tutti coloro in chi 
efii fi nficontrafiino,tagliafiino a frra. Onde efii e fendo fiato aggiunto alla cupi 
dttà loro del predare anco l’auttorità del maggiore, non f blamente mt/ero a fiacco 
il detto luogo, ma etiandio fallando uniuerfialmente in tutte le cafiefie rubbauano 
e dipoi uccideuano gli hahitatori d'effe. Ter laqual cofia il fuggir de Giudei era f 
le uie fretti fii.mc, e cofi l'uccifione di quelli eh' erano giunti, e non fi laficiaua in- 
dietro ninna flecie di rubbamento. Furono ancora menati prefi molti nobili a Fio 
ro iquali battuti che gli hebbe aframente li crocififfe. Finalmente il numero di 
tutti coloro che fumo morti in quel giorno, tra' fanciulli piccolini, e le donne ( f- 
cioche non hebbero riguardo non che altro a quelli che poppauano) fu da feicen- 
to trenta. Ma quel che fiaceua parer tal cofia piugraue era la novità della calami 
tà Hpmanaumpcroche Floro hebbe ardir di far quello, che neffun altro mai inan 
sji a lui hauea h avuto ardirete quefio fu, di far batter co’ flagelli dinanzi alla fe- 
dia fua huomini dell’ordine equeflre,e dipoi croci figerli , iquali benché per ordine 
fuffero Giudei nondimeno la dignità che efii haueavo.era Bjomana. 

Cap. Xllll. 

I T^queftomedefimo tempo effendo andato il I{e A grippa in * ileffandriaper 
ritrouarfi ,come richiedeva l’amicitia loro,con ^4 teff andrò, ch'era fiato man- 
dato da 'tqjrove a procurare l’cgitto, accade che Bemice fua forella fi trovando 
punto in Gierofolima.Onie ueggendo ella fi iniquità di Floro, n’ bavetta gran paf 
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fione.lt ffieffo mandaua li Tri ci pi de li cauallieri e quelli ch'ella teneua pcrJUa 
guardia pregare Floro che li ponejfc fine all' uccifionc. Et lui non riguardando ne 
alla moltitudine de gli ucafi,ne alla nobiliti di chi prcgaua,mafolamcntc al gua 
dagno che li faceua delle rapine , fi fece beffe di lei. Oltre a quello anco i fuoi fot 
dati incrudelirono molto uerfo di lei,percioche non folamente infua prcfentia a- 
marmano chiunque ueniua loro incontro, ma etiandio harebbono morto lei,fe el 
la non fi fuffe leuata loro dinanzi, e fuggitaft nella cafa Ideale. Doue ella fi flette 
tutta quella notte ferrea dormir c,&attefc a fare buona guardia , per paura che 
non corrcfìino anco la doue ella cra.Horagl'era uenutagran moltitudine di gen- 
te in Gierofolimaper fatisfare a’ noti che cfii haueuano fatti a Dio:imperoc be tut 
ti coloro eh' erano impediti o da malattie, o d' altre, necefiità in quel tempo ui ueni 
uano,& haueuano per ufan\a d’orare per (patio di trenta giorni innari chefacef 
fino facrificio,ed’aflenerfi dal uino,e di raderfi la barba.Bcrnicc adunque in quel 
li giorni offeruò ancora ella la detta ufan^a ,& (lette anco innanzi alla fedia di 
Floro, con i piedi nudi a pregarlo che fi toglieffe di tal cofe , & oltre a quello che 
non le fu fatto bonor alcuno, flette anco in dubbio della fua uita . 

Cap. XV. 

E T quefie cofe interuennero a fedici giorni di Maggio. Dipoi il giorno feguen 
te raunandoft la moltitudine,e correndo con gran furor nel mercato ch’e- 
ra nella parte difopra della città, fi lamètauano ad alte ucci di qlli eh erano flati 
morti. Et erano le loro noci molto odiofe, e mafiimamete cotro a ploro. Laqual co 
fa teme do qlli Trècipi,e qlli VÒtcfici che u’eranojiflraiciauano le ue(ìimlta,e pi 
gliado quelli che diceuano le dette parole ad uno ad uno, co le lagrime in fu gli oc 
chi li pregauano ch'egli tafleneffero da tal cofe, e no uoleffcrfar difdegnar Floro 
piu che fi fuffe. Et a qucfto modo s’acquietò la detta moltitudine, co fi per la riue - 
rentia de preganti come per la [pcran\a ch'efii haueuano, che Floro non incrude- 
liffe piu contra di loro.Ma Floro ueggendo la moltitudine pofata, nbaueuagran 
dolore ,e defider andò d' infiammarla di nuouo,mandò per li Tonteficieper i nobi- 
li dcUi Ciudei ,e raunatoli infìcmc diffe loro, come è uera folo un modo c be’ I pepo 
lo non pcnfaffepiu di far mouimento nijfuno. Et queflo era che gli andaffe incoi > - 
tro a’ faldati che ueniuano di Ce faria, eh' erano due [quadre, liquah hauendo cbia 
nato il popolo pcrauifarlo di tal cofa,Floro in quel me\o commandò a Centurio- 
ni che non rendefiino alcun faluto quando fi rifeontrafimo nelli Giudei . Et fc per 
cafo ueniffe che mi fuffe che quelli che bauendo tal cofa per male ffarlafimo in al 
cun modo, che fubitamente adoperafiino l'armi. J{aunatafi adunque la moltitudi 
ne nel tempio, i Tonte fici flauano a pregarla che uoleffe andare meotro a i I{oma 
ni e [aiutar folennemente le dette due [quadre innanzi che maggior male riufeif- 
fc.A che quelli eh’ erano feditiofi contradicendo, fi tirauano dietro tutta l’altro 
moltitudine, che uolentieri pel dolore degli uccifi s’accoftana al parer loro. Al- 
iterà neramente tutti i Sacerdoti, e tutti » Leniti capando fuori i uafifxcri , egli 
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imam enti del tempio, fimilmcnte i cantori ,& i fonatori co gl’infirumcnti mufici 
andauano imngi alla moltitudine ,e fi la prrgauano flrcttifiimamentc,che ella HOr 
lejje effe r cagione di confinargli ornamenti del tempio fi belli , e di non incitar i 
Jgomani con le villanie fuc a mettere a fiacco i uà fi fiacri. Et barcfti potutto uederc 
i Trend pi da’ Sacerdoti in perfiona co i capi (par fi di cenerete con le uefiejlracci « 
tc,andarmo(lrando i loro petti nudi, e chiamando ciaficun di quelli nobili perno 
me, fep ir at amente l'un dall'altro . Et dipoi tutti infìeme raunati con la molti- 
tudine pregarli che non uole filino per una piccola coffa tradir la patria loro, e dar 
la a coloro che con gran defiderio afpettaffero d' bauer cagione di metterla a ffae 
co.-percioche e dicevano loro,o che utilità n'ha a riffultare affaldati del [aiutami 
to delli giuda? onero come fi correggeranno i mancamenti che fonauuenuti ,(e 
voi ccfferetc d’andar loro incontro} Ma ffc uoi farete il contrario,cioèffe uci li rr- 
ceuerete con deb te riverente, c fialuterelt fiolcnnemente.uederete quanto bene ne 
feguiterà,che noi Ietterete uia la cagiona Floro del fatui guerra. Douete adunq ; 
uoler ffaluar la patria , e proueder di non bauer e a .puar peggio, cheuoi uhabbis 
tepronato.Et nel fin delle loro parole aggiunge unno, che doueuanodapei che tata 
moltitudine $ àccofiaua a pochi feditiofi, tanto piu prefio transferir la loroautto 
rità al configlio pacifico.Tregando adunque con quefle pcrfuafiom la molìitudi - 
ne, mitigarono anco gl’ autori della ffeditione, alcuni dico con le minacele, fralcu 
ni con la lororiuerengx.Et dipoi fiacido la uia innàri agli altri, e firguitandoli tue 
to'l popolo pie floamente andorono incontro a i faldati fopr adetti, e giunti che fu 
ronoloro appreffo,i fai ut orono. hi a effìi non rifondendo loro mente finbito quelli 
feditiofi eh’ erano tra Giudei, gridorono cofiffotto uocc contro a Floro, dite do che 
tal cofie armeni nino per ( ito configlio. Allbora i ffoldati fiubitamente pigliandoli , 
com’era fiato loroimpoflo.li cominciarono a percuoter con certi ba fieni , & i ex- 
uallieri a calpeflar quelli che fuggiuano , correndo loro dietro . Onde molti ne 
rttinauano, mentre che erano percofii dalli fiomxm.Ma piu ne cadeuano a terra, 
mentre che nel fuggire fio fingevano l’un l'altro. Finalmente prcpio in fu le porte 
ffe ne fece ttngrand’opprcffarc.Et udendo entrar l’uno inangi a l’altro, interueni- 
ui eh’ indugi auano piu a fuggire. Et ucr amate il morir di quelli che cadeuano era 
una cofia crudele, imperoche i mifieri periuar.o, tra p rffir affogati, & calpcfii,ef 
affanno, e non ui rimafie niuno che fi fin ffe potuto riconofcerc dafuotjc l'hsuefimo 
uoluto jcpclixc.Oltrc a quefio i fioldati fiopradetti ne ueniuano con gran roinaper 
cotcndo finga mifiura, quelli che cfflt hauea pr e fi, & fio fingendo per l'entrata che 
fi chiamava Iìegcta,la moltitudine delli defìderanti di paffar piu oltre, e d’ottener 
la rocca Antema, gir il tempio, iquali hauendo an co Floro ficguiti e raggiunti, ex 
uò fuori della Elegia quelli che lui haueua ficco, & ingegnauàfi di piffar nella roc 
ca.Trta per allbora s'affatico in uano.'imperochc il popolo rivoltatoli con gran fu 
ror contra di lui, non uel laficiò entrar e, angi montando su per tetti, offendevano i 
Jgpmani con ifiafii i quali effendo vinti per le coffe eh’ erano loro gittate adoffffo diffo 
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èrg, e non potendo di fender U moltitudine che era in fu lo fc oppiare per le fret- 
te entrate,, (iritraffcro a quel reflo delCeffercito ch'era nella Bjgia.Allhora ifb 
Ut io fi, temendo che Floro di nuouonon li fopr agiunge ff e, & occupale Utempio 
fedendo del tempio per la rocca, tagliarono nel me\o quelli portici che tene nano 
da Antonia alt empio, tccioc he raffrcnafiinoptr diferation l’anaritia di Ploro» 
imperoche battendo grande avidità di robbare i tefori facri, & tfor\andofi p tal 
cagione di montare nella rocca» veduto che lui bebbe gliporticbi tagliati nel 
arfto.fi tolfe dalla imprefa.Et incontinente rannido i 'Prcncipi de fa er do ti, et 
il Senato diffe loro come fi voleva partire deUa terra , e lafciare loro agvar di 4 
del detto luogo tanta gente /Carme quanta volevano. A che rifondendo efii non 
fi farebbe novità alcuna fe lafciaffe loro folamente una fquadra , ma non quellu 
che poco invanii fi eraaftuffata co' l loro cittaiini,conciofuffe cofa, eh’ ella fuf- 
fe folamente in odio al popolo per le cofe , che egli bauea fo fette da lei, fcambiè 
la detta fquadra come lo pregarono , e lafciatola loro , fi ritornò in Ce faria col 
refto dell' e f ertilo, 

Cap. XVI. 

D ipoi fabricado cS la mente un'altro configlio f fare di nuouo guerra, fcrìf 
fe a Cefiio,accufandoli i Giudei di ribellione , e dicèJoli co gradi fiime bu- 
gie, come efii erano fiati cagion di que mali, ch'egli haueano foficmti Laqual cofa 
intefa c'bcbbero i Tricipi di Gie rofolimi,e Bernice [or ella d' Agripp a, fvbito fcrìf 
fero anco loroaCeflio/ivquirà ebe F loro,e le fue genti haueano fatto nella loro 
città. Ee lui ricevuto c bebbe le lettere dell' una par te, e dell' altra, fi eofighò con 
fuoi Trencipi ql che fu ff e da fare. Et eraui a chi pareua,cbe Cefiio doueffe andar 
co l'effercito nella Giudea,& i Giudei, onerami te cafligarli,s’egli baueflino tlta 
to di rìbcUarfi,OHcramitc far [eli piu fedeli , e coft i uicini loro. 'Nondimeno a lui 
piacque piu tofio di màiavui in prima qualcuno de' fuoi, che u'andafe lui , ilqual 
informatofi molto ben d’ogni cofa, li potè f e riferire fcdclmite,& lefacnde,& i 
configli dc’Giudci.Màdouui aduque il Tribuno Napoletano, ilquale rifeontran - 
dofì apprefo a Giamnia in Agrippa, che tornava d'Aleffandria.li manifefiò oue 
ro da chi lui era mandato, onero perche cagione. N el <l ual lu0 &° ancoiTontefici 
de Giudei, & eiafeaduno altro nobile, & tutto il loro Senato prouide d'cffere.p 
rinouarfi la bcniuolentia del Bj, col fare quello uerfo di lui che i apparteneva lo 
ro.Honorato adunque ebe l'bebbono con la debita humanità , fi ramma ricorono 
con efo lui quanto miferabilmente poterono delle loro prtpric aver fu à,e fi gli e- 
fbofero link umanità di Floro.Laqual benché Agrippa biaftmaffe, nodimeno tràf 
feriva , come era lecito , all'autorità del Duca il biafmofuo riclli Giudei, benché 
molto di loro gli increfcefe , e que fio faceva per raffrenare il furore loro , cioè , 
che parendo loro per tal ragione di non hauer ricevuto alcuna ingiuria, poneffero 
fine al de fiderio del uendicarfi . A che confettando tutti quelli che erano egre - 
9 ij,c che defiderauano la quiete per le loropoffcfiioni, intldeano molto bene la ri 
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pr enfiane del Pe.rffcr piena di benignità, fi che non haucano niente per mal fai 
cofa. Dipoi appreffandofi il detto Agrippa, et il T^apolitano alla città, glandi** 
to incontro per iffatto di feffantafiadtj il popolo di Gierofolima e fi ti riceuettonm 
molto hberamète,e molto honoreuolmite.Ma lamentidofi le moglie de' loro matti 
ti mortici popolo ancora incominciò [abitami te a piangere, moffo da i lamenti di 
quelle, e pregauano A grippa cbeprouedejfcal hi fogno loro . Gndauano ancora 
cofi fatto noce al TSfjpolitano,che lui cntraffc nella terra , e uedeffe le cofe fatte 
da Floro. Et entrato dentro li mofirauano il mercato difetto, e le cape disfatte. EX 
confeguentemente li perfuadetteno mediante Agrippa, che lui circondaffc tutta 
la città infìno a Siloa folocon un feruo , aciò che uedeffe con li fuoi occhi come li 
Giudei erano ubbidiente alh Romani inany a tutti gli altri , ma folamite contra 
porfi a Ploro, p lagran fua crudeltà uerfo di loro.Effendo adunque it'bfapolita- 
no andato intorno alla terra, e ueduto affai Efficiente argumento della manfuetu 
dine di quel popolo, fall anco nel tempio, e quiui raunò tutta la moltitudine, e com 
tuendato che lui bebbe eo molte parole, la fedeltà di quelli cittadini uerfo dc‘%9 
mani,c confortatoli molto alla conferuationc de Ha pace, adorò Iddio, e le fue cofe 
fante, fiando nondimeno in quel luogo douegli era lecito fccundo la religione. Et 
fatto quello fi ritornò a Seftio.Allbora il uulgo de Giudei riuoltatofi al Be,& al 
li “Pontifici, cbiedeua loro che fi mandaflero Ambafciadori alerone cotra a Fio 
ro,cbe tacendo di tanta ucciftone non deffero cagione, ebe ft fofpettaffe della loro 
tibcllione,impcroche diccuano eh' erano da doucr parere d’effer fiati i primi a pi 
gliar l'armi, je nòfifaceffero inauri, e dimflraffcro Floro effer fiato qllo, c'bauef 
fe incominciato. Per Icquah parole fi ucdeua chiaramente che la moltitudine non 
era da doucre pofarfiffc alcuno baueffe impedito tale adimandita.Et benché cofi 
foffc,nodimcno Agrippa efiimaua cofa odiofa ad ordinare Ambafciadori , cheac 
cujaffero Floro. Dall' altra parte ucdeua che lo (pre^aré-la dimandila de' Giudei 
incitati alia guerra,non gli era utile . 

Cap. XV II. y 

? ydc cbiamata,e rannata che lui hebbe la moltitudine del popolo nel por 


tico,ch’cra appiccato col tempio, mediante un ponte che tencua da un luo- 
go all' altro, e collocata Bcrniccfuaforclla in un Pergamo in cafa delti T^afamo- 
miche fopraftqua al detto portico, al ri fc antro della parte fuperiorc della città» 
parlò in queflo modo. Se io non ui uedeffe tutti commofiiXr incitati a far guerra 
co i Romani, e non uedeffe la piu pura,e (incera parte del popolo uolereofferuatc 
la pace, certamente io non farci uenuto a uoi.nè confidatomi di poterai configlia- 
re, perche l’ orai ione delle cofe utili è fuperflua,quando il confenfo di tutti gli am 
ditori s'accorda alle cofe peggiori. Ma perche alcuni no fapedo ancor a, per riffiet 
to dell’età i pericoli della guerra, la ieftderano, & alcuni altri ue li tira la com 
fiderata fpcranqa della libertàri alquanti l'auaritia,e nelle confufioni delle cofi 
fi debbe pigliare la minore, ciò i,in che modo li f opradetti fi correggino di quefim 
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errore ,e quelli che fon buoni, non pericolino anco perii cattiui configli di pochi , 
però io cflimai effer dtbifpgno ,cbe poi che uoi fuffe tutti raunati inftcmc io u'efpo 
neffe quelle co fc, che io gì udicaff 'e efjerui uuli.St che nòfianiunche m' impedi fca 
con lo{trepito,f'egh udiffe coftcbe non piace ff e * perche fe ci fuffe di quelli che 
fuffero al tutto opinati alla ribellione, fi potranno anco dopo li miei ammonimen- 
ti rimanere nel lor primo propofito.Mi feda uoi tutti non mi fuffe preparo fi le li- 
tio, co loro che uogliono udire quelle cofe ch'io ho a dire, non potrebbono.loho be 
ne intefo che molti perfeguitano e dolgonfi con gran grida dell' ingiurie de'Vrocu - 
ratori delle Vrouincie,e non reflano di predicar la libertà. Ma innanzi che io ri- 
cerchi e dichiari chi uoi non (iete,e contro chi uolete pigliare la guerra, uoglio in 
prima feparare le cagioni,c he uoi eflimate effer congiunte, ecollegate infime • 
Se uoi adunque defidcratc di Mendicami contro agli molatori noflri, perche lau- 
date uoi tanto la libertàiEtfe uoi cfìimate quefìo modo del fcruirc che uoi fate,ef 
fere intollerabile, fen\a fallo queflouofiro rammarichio contro alli Rettori, e fu - 
perfino, cociofiacofa che quando ben' e fi portaffero 1 ofiumatifiimamente nelgo- 
uerno,nddimcno non farebbbe dishonoreil fornirli. Onde confiderai e, et atte de te 
diligltemète quàto fìa piccola la cagion della guerra. Ma principalmente fi uno te 
cofidcrar li mine amiti i digouernatori, imperoche fi conuicn honorar i fuoi mag 
giori co debiti por lamenti, e non gli inagrire con le uillanie.M.i facendo uoigrd 
riproue,egran querele di piccoli peccati, certamente u incitate contro, col uoflro 
dir male, e uifate maggior nemici coloro contro a chi uoi (parlate, imperoche non 
cercando efii di nuocerai piu di nafcofo,e con una certa uergogni come face nano 
innanzi, ui mettevano a ficco pale fc mente, e fcn\a alcun riguardo Et io uoglio che 
uoi fappiatc,cbe niuna cofa è chegioui tanto alla piaga, quanto lapalientia, im -, 
per oche ella è quella che fa uergognare l' ingiuriai ore. Ma fingi che tutti coloro 
che fon mandati nelle Trouincie noflre dalli Romani, fieno moìefiifiimi,non fìa pe- 
ri che tutti li Promani pano quelli che ui faccino ingiuria, nè anco e ffo Ce fare con 
tro a chi uolete far guerra, imperoche fe a uoi uiene alcun cattino , non viene di 
loro confentimentimento , nè per loroprecctto,nè non po/fono uedere e (fendo nel 
l'Occidente quelle cofe che fi fanno nell' Oriente. Et non eh" altro, ma quel che fifa 
qui, a pena fi (ente U.E adunque cofa import unijlima uolerfi arruffare con fi fatti 
buoraini,perfi piccole cagioni , e con buomini che non fappino di che noi ci ram- 
marichiamo. Certamente li noflri errori fi corregeranno prefio , imperoche non 
terrà fempre un medeftmo la cura della puincia, et è cofa credibile che ifuccefjori 
fuoi, fieno da duerc effer piu molcfii. Ma il porgiti la guerra una uolta incomin- 
ciata, 0 ilfoficnerla,nonfi può cofifacilmentc,comc uoi eflimate, nè fen\a gran ca 
lamitadc.Et a coloro che appetiscono li doni della libertà è dibifogno fi proueghi 
no e sforynfi di non la perdere nel principio, imperoche e (fendo la feruitù fempre 
da prima molefta,e giuflacofa muouer guerra per non l'hauere a fofienere . Ma 
tbièuna uolta diuentato fottopofio d’altri,e dipoi fi uuole ribellare, dimofira di 
- • \ ef - 
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effer piu tofiofcruo contumace, cbeamator della libertà. allora adunque fu Ubi 
fogno fare ogni co fa per mantenere la libertà uofira,quìdo "Pompeo pafsò di qud % 
u in bora che uoi (tate fermi. Veramente gli antichi uoftri & i loro egi uifupero 
tono grandemente di pccnnia t di corpi, e d'animo,e nondimeno non poterono peri 
re fi fiere ad una minima parte della Mirti de Romani Et uoi cbauete prefo l’ ubi- 
dienti a hereditaria,e che fiate grandi filatamente inferiori a quelli primi che co- 
minciarono ad ubbidire,ut date ad intendere di potere contraiate a tutta la po- 
tenza devoniani, per mia f è uoi fiate prefi fortemente d' errore . Et gli ^ tteniefi 
che fen\a fallo per la liberti della Grecia, fofferfono una uolta ,cbe la loro patria 
fuffe arfa,c che perfeguitarono fi glorio fament e quel Xerf e, fuggendoli in una ma 
uicella ,ilqdale fu fi fuperbiflimo, che fece del mare terra, e della terra mare , & 
hebbf fi grande armata che nocapeua in mare, ne l'efercitofuo in Europa,et iqua 
li intorno alla picola Salammo, (fermarono (ì fatte potentie dell'afta, nondimeno 
fono bora ferui de' Romani, e quella loro I{eale, e magnifica città è amminiflrata 
da governi Italici. Similmente i Lacedemoni j dopo l’Etermopile, e le Tlatee , &• 
u tgefilaOfCbe ricercò fi diligentcmlte l'udfia, ubbidirono quelli medefùni Signo- 
ri.! Macedonici anco che a pena ancora fi credono effer fiati, uiddono Filippo c 9 
^dltfj 'andrò promettente loro l’Imperio di tutto il mondo, e nondimeno bora fop 
portano il meglio che poffono lamutanone delle cofe,& adorano coloro, dal cui 
lato fé nè ita la fori una. Similmente alcune altre nadoni fufientate da qualche fi 
dan\a di liberià,e molto magggior di uoi alla fine pure fi fono arrcndute,& ubbi 
difcono. Et uoi foli non degnerete di feruire a coloro a i quali uoi uedete effer fot 
topofto tutto l’uniuerfo. in chegenteui confidate uoitin che armi? don’ è iluofiro 
nauilio che feorrtt per i mari de Romani? Douc fono i tefori che ui pofiino baflare 
alle ffiefel Voi ui date forfè ad intendere di mnouer guerra contro a gli[Egittif ,0 
contro a gli strabi. T^on uedete uoi intorno intorno l’Imperio de‘l{ ontani i TtgoM 
Mi mette paura la uofhra de boleri ? Hor non facete uoi la uoftra tfttà effer e fre- 
quentemente uinta dalli uoflri uicimt Et la uirtù de’ Romani feorrere uittonofaf 
tutto il mondo, an\i piu che gli hanno certo anco qualche altra co fa oltre a que- 
flo circuito della t erra ,impe roche non è ballato loro da l'Oriente tutto l’ Eufrate 
& uerfo il Settentrione l’lflro,e nel Mc\o giorno la Libia ricercata infimo alla fm- 
lit udine, nè ncU'Ociidttc Gadira,cbe fono andati di là dall' Oceano, e cerco un ad- 
iro mondo, e portato farmi egli tffcrciti infino all'lfole di Britannia,doue in pri- 
ma non fi andò mai. Che direte adunque? Siate uoi piu ricchi de‘Franciofi,piu fòr- 
ti de'Tcdrfchi.piu prudenti de Greci, 0 avanzate finalmente per numero tutti gli 
altri che fono in tutto il mondoìCertamente nòtCon che fidanza adunque ui terna- 
te su contro alli Romani? Leuian ci sù Potrebbe dire alcuno , perche l’ effer fermo è 
cofa moleJìifima,e direbbe il uero.Ma quanto tal cafa debbe effer molefla alli Gre 
ci, che per nobiltà pareua che auan^affero tutti gli buomini che fono fotto il Sole» 
e che per I ndietro bebbonofi gran figuoria,& bora ubbifeomo afeiinfegne 
-, [oUt* 
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filtri. E fimilmente fanno li Macedonici ,che certamente con piu ragione di uoi do 
Hcrcbbono cercar la libertà. Che dirò io di 50Q . città dell' fiat Hor non ubbidì - 
fcono effe fen\a alcuno prefidio folamente un Gouematore e feguitano la uolon - 
td de' Confoli ,& l'infegne loro ? Che bifogna ch’io raccontigli Eniochi , & i 
Colchi,c la gite T aurica, e fimilrtfice le naiioni Bosforane ,e quelle c Is abitano in- 
torno alle riuiere del Voto, e le Meoticbegctiì^ippreffo delle' quali per l' adietro 
non ui fi fapeua anchora che cofa fifuffe Signoria, &• horafìanno fottcpofli fola- 
mente atre mila faldati. Et il mare loro che non fi potè uà in prima nauseare, 40. 
nani lunga lo tengono in pace Quante cofe potrebbe dire per la libertà la Bit hi- 
nia,ela Cappadocia,e la TanfUa,e fimilmente i Lidi,& i Cilici, e nondimeno paga 
no bora i tributi fcn\a armi. Che dirò io de Traci? che poffedeuano una Trouincia 
targa cinque giornate ,e lunga fette, tutta uiareccia, ma piu afpra della nofìra, e 
piu forte, e ritardante da molte parti pie gran neui, e ghiacci chi ui uoleffe entra 
re.Hor non flanno efii fottopofìi a duo mila Romani che ui fon pofli a guardia? Et 
dopo loro gli lllirtj chabit aitano infino alla Dalmatia,dr infino all'lfiro ubbidi- 
rono folamente duo legioni, con i quali efii ancora raffrenano gli affalti de' D aci. 
Similmente quelli della Dalmatia cbefecionogià tate cofe p la libertà, e prefi piu 
notte, fempre fi ribellorono con maggior for^e filano bora in pace folto una legio- 
ne l{omana.Ma fé pur alcuni fi doueffero mettere per gran cagioni a rihauer la li 
berrà loro, douerebbono effer inondi ad ogn altro i Francioft , conciofia cofa che 
la natura gl' habbia cinti di tanti affortificamcnti.impcrochc dalla parte Orienta 
le ella gi ha armati dell’ ^ 4 lpi, dal Settentrione del fiume del t{eno,dal Me^ogior 
no de’monti "Pirenei, dall Occidente del mare Oceano. Ma ratlrgradofi di tale of- 
fortifieamento e di treccio quindici nationiebe fon traloro, & bauendo fonti (p 
nia di dire)d’ una felicità domeflica,che riempieuano tutto il mondo d’ognt bene , 
nondimeno fopportano d’e fiere tributar ij delli Romani , e di riputar la loro feli- 
cità confi fiere nella felicità de’ Romani . Et tal cofa certamente non fatinone 
per uiltd d'animo ne per ignobilitàde' loro padri, conciofia cofa che combatte fie- 
ro coi Romani Ho anni per la libertà.Mapche marauigliatifi della uirtù,e*r del- 
la fortuna delli Romani bebbono riueretia,e tremore di quella mediate laquale 
efii bino acquifìato piu cofe, con le guerre. E finalmi te ftauano fottopofìi a mille 
trecento foldati & bebbono già quafi piu città che quelli no fono buomini.T^é a 
i Sp ignuoli bafla quell'oro che nafte loro nelli campi a regger le’ guerre per la li 
bcrtd.T^J le nationi feparate dalli Romani p tato fpatio di terra,e di mare , eoe 
fono i Lufitani,e l'Armenia de'Cantabri.'bfe l'Oceano uicino aUi fopr adetti, che 
mette terrore non eh' altro, ma a quelli f che ubabitano apprefio pel fuo terribile 
frangere, fu affai a' Romani a uincere,che diflefono l’armi loro infino di Id dalle 
colonne d'Hercolc,c troppa ffati li nugoli delli monti Tir enei, fot tomi ffono le fom 
mìtà di quelli alla lorofignoria.Et nodimeno alle nationi fi bcllicofe,etàto locane 
una legione era affai a guardar le, Chi è qllo di uoi che no habbia udito la molò - 
■ Il ludi - 
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tttiine dc'Tedefcbi effer infinita} Certamente niffuno.Similmente credo c’habbia- 
te ffeffo Hcduto la forte\\a,c la grande ^\a de'eorpi loro .perche i Romani in ogni 
luogo hebbono de prigioni di quelle genti. 'Nondimeno efii, benché habitajferofi 
fpaciofa regione , tir haueffero lefor^c maggiori delti loro corpi, e l’animo )}re\- 
T^atore della rnorte,eperifdegno fujjero piu uehementi delle fiere ,non pajfano pe- 
rò bora il l{fno,e fin tenuti a freno da otto legioni de Romani, e quelli , che fono 
prefi , fin^i fallo feruono,e tutti gl’ altri cercano la falutecol fuggire, e no co l’ar 
mi Confidente ancora le mura delti Britanni uoi che ui confidate nelle mura di 
Cierofolima Queflo dico io perche benché fieno, circondati dall' Oceano, tir habi • 
tino quafi non minor mondo, che fi fia il noflro, nondimeno i /{emani ui nausearo- 
no, & fi li fottomiffono.Et filamente quattro legioni fin quelle che guardano l’I- 
fola loro che è di tanta grandma . Ma che bifigna piu dirc,conciofia cofacbean 
co i Tart hi gente bellicofifiima,eche in prima fignoreggiauano a tanti popoli, & 
er ano (ì potenti cricchi, mid.no bora nondimeno iflatichi a' Romani, tir ueggàfi 
fitto (ferie di pace fcruircin Italia, morendo & (ferialmente per la hberti.Final 
mente portando riueren^a a l'armi de' Romani, quafi tutti quelli che fon fittoti 
Sole, uoi foli uolete far guerra con loro, tir nonconfidcrate ilfinde’Cartaginefi, 
che gloriandoli di quel grande loro ^Annibale, e della nobiltà della flirpe difeefa 
dalli Fenici,nondimeno roinorno fitto la deflra di Scipione . Et oltre a loro rulli 
Cirenei difeefi dalli Lacedemoni j nella gè te delti Marmaridi che tiene infino a Dip 
fine,nelli Sirti terribili non c altro maachi lode fimilmite i7^afomoni,& i Ma* 
ri,e l'innumerabil moltitudine dclli T^umidi non impedirono le uinà I{ ornane , 
che fottomiffono nondimeno con l’armi tutta la ter^a parte del mondo, le nationi 
delle quali farebbe facile a raccontar le, benché dal mare *4tlantico,e dalle colo 
ne d'Hercole infin al mar I{offo contenga infiniti Ethiopi.tr per numero, e f luo- 
ghi. E oltre alla uettouaglia co laqual fe ne nutrica me fi de l’anno la moltituù 
ne /{omana, pagano ancor a altri tributi. E quelli che fino loro deuotiJhmi,mim- 
flr ano anco Icjfcfc dell’ imperio, nò fi riputando alcuna co fa di quelle che fono co 
mudate ingiurio fa come fate uoi, in che modo chefolamète una legione dimorato 
effo loro. Ma che bifogna ch’io ueda per gli ejfempi di lontani paefì a dimojìrarut 
la potentia de’/{owiani,conciofia cofa che uoi lo po fiate diligentemente uederpet 
l'Egitto? il quale ben che fi di firn dcua infino agli Etiopi, & alla ricca » Arabia , * 
fia anco contigua all' India, & babbia fetteccnto cinquanta centenaia di miglio di 
< f hahitatorifen\a la moltitudine degli *Alcffindrini;nondimcno pagàdo deuotif 
/ imamente i tributi, la gronderà de' quali fi può efiimare feròdo il cenfo di ciaf** 
di* capo, non ha fdegno C Imperio /{ornano. Et con tutto che ella babbia -Aleffa*- 
dria,cheglie un grande /limolo di ribellione, abondante di moltitudine, e ricche 
\e,et anco p griderà no di feou "niente alle dette co fi, pc he i per lunghe^* fi*" 
dijìo.c largherà no meno di dieci-, nondimeno paga piu tributi per ria (caduti 
vtefe che uoi non fate in tutto fanno, & oltre alla pecunia , dà anco alla plebe 
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maria uettcuaglia per quatro mefi . ^Attenga Iddio eh' ella fia a (fortificata d'ogni 
parte ,o dalli deferti che non ui fi può andare ,o dal mare che non ha porto, o dalli 
fiumi ,o dalli paludi filuofì,di tutta qiieflc cofe non ne fu però niuna piu forte del- 
la fortuna Romana. Si che folomente duoi legioni pofte a guardia della città ten- 
gono a freno il profondo Egitto con quella nobiltà delh Macedoni . Che compagni 
adunque piglierete uoi,o di che diferti,allagucrra,dapoi che tutti coloro che fon 
nelle ha bit abili parti del mondo, fono Romani} Se già forfè alcuno di uoi non fi di 
ftende co la fua {foranea di là dall' Euf rat c,&r ejltma quelli della fua natione che 
fon nella region delll DiabcniJjauerh in fuo aiuto. Che fe co fi è, è fortemente inga 
nato della fua openione , impcroche , & efìi per l’ingiufta uofira caufa non s'm- 
uilupperanno in fi gran guerra,e quando ben fi uolcjhnoinuiluppare in fi uitupe - 
rofa opera, non faranno lafciati dalli Varthi,c hanno cura di conferuar l’ami citta 
co i Romani, & efiimerebbono la confcderatione ejfer uiolata fe alcun di qlli che 
fon loro fottopofli,andaflino alla guerra cotro a iHpmani. Enfiaci adunq ; ricorre 
re all’aiuto diuino.Et quefto è anco appreffo de'f{pmani:imperoche certame te fa- 
rebbe impofiibile che taf Imperio fu/fc nell' c fiere che luiè Jen\a la uolotà di Dió. 
Ma confi dorate quanto quefta uofira fmi furata ofieruantia circa alla religione 
ebor che uoi hauefiea far guerra cogente molto piu inferiore di uoi,ui fia nondi 
meno difficile a dtfi>enfarla,e come traualicando qlle cofe me diate, le quali uoi fi e 
rate Iddio douerui grandemente aiutare,l' offendiate, impcroche fe uoi uorrete di 
agentemente oficruar la confuetudine delh /abbati, e non ui muouer ad alcun at - 
tofien\a fallo farete ageuolmente tutti quanti pr e fi, per che cofiintcruenne anco- 
ra a i uofiri antichi che ofieruando quefli giorni nclliquali quelli eh' erano combat 
futi da Tompco, che ficea lor guerra, non fi difendeuano. Et Je uoi non la uorrete 
oficruar e, cimi, fe uoi traualicherete le leggi uoflre,non fo a che fare uoi uogliate 
combatter per f auuemre, conciofia cofa che uoi habbiate al prefente folo una in- 
tentane, e quefio è, che le leggi uoflre non ui fieno rotte. In che modo adunque in- 
vocherete uoi l'aiuto di Dto,fc uoi medefimi fiontaneamlte molerete il culto [uoi 
Et fuole communemcntc ciafcuno che piglia a far guerre còfidar fio nella uirtùdi 
uina,o dalle for^e fiumane . E quSdo l’una e f altra s'abadona qudto s’appartiene 
al bifogno, certame te coloro che uàno a far guerra fen\a funa delle dette cofe , 
/ aitano nella mani f fia fcruitù.Chi ui uieta fe pur uoi uolctc capitar malecbe uoi 
no fquartiatc con le proprie mani i uofiri figliuoli e le mcgli,& ardiate qfia b- Uif 
ftma patria} Laqual cofa dourefii fare,cociofia cofa che uoi feorrìdo in tal furore 
fuggirete l'ignominia e la uergogna de’umti. Amico mio ghè buono , io dico che 
gilè buono mitre che la naue è ancor’ in porto Jchifar la t Spella futura c no efiet 
far d' affaticar fi in uano,quandol’buomo èfeorfo nel mc\\o delle fuiic del mare , 
dapoi che a coloro, che caggiono ne i pericoli non preueduti,r,o refi a loro fe non il 
parer degni di mifcricordia,e che fi ua agittar nel pericolo manifeflo, li refi ot- 
te al male anco fefier dileggiato ,e bia firn alo. Se già forfè qualcuno di uoi no c fil- 
li a ma do- 
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pia douerfi cobattcr fecondo i patti, cioè che Romani frano da douerfi portarci* 
/lunatamente co cjfouci,poi che ubar anno uinti,& tutta l'altra uolìra genera- 
tione frano da douer ffegucre.E non fia ccfi.-mperochc uoi che rejlarctc della ha t 
taglia nonbarete luogoalcuno douc uoi pofiiate fuggire ,bauldo già uniucrfalmi 
te tutte le geli, et i Rimani per Signori ,& tcn.èdo d'hauerli.Oltre a qucfto il pe 
ricolo non farà folo fopra a uoi, ma et i amilo fopra tutti gli altri Giudei che fono, 
per i altre città, che fon infiniti.imperocbe non è niuna città in tutto' l mondo che 
non ui fta qualche parte di uoijquili certamente ribellandoci uci,t Romani uc- 
cideranno crudcltflimamcnt e, andando ciafcaduno per diusrfi luoghi, & a que fio 
modo il f angue G udaieo fi ffargerà per tutte le città, per cattiui configli dì alcu- 
ni che ci fono. Et benchc cofi fra, nondimeno la perdonanti affetta coloro, c hanno 
commeffo tal cofa, perche fifin raunati per uoflra colpa.Mafe e fiprafederanno 
dimettere ad efecutionc le dette mprefe,confiderate quanto fia cofa diffidata 
pigliar l’armi cotro a pfone tanto benigne .Turniui un poco a memoria , & incre - 
fcaui fieno dc’uofìrt figliuoli, e delle mogli almeno di quella città, che è chiamata 
madre dell' altre che fon in quefìa uoflra regione. "Perdonate alle fiere mura. Ter 
donate a i uenerabih luoghi fccrcti.Confiruateui il tempio, & i fintuarij ; impe- 
roebe i Romani quando faranno uincitori,non perdoneranno piu loro , dapoi che 
della prima uolta che efii perdonarono loro, non hanno riceuuto grado alcuno. la 
in uerttd chiamo per tefìimoni i uoflri luoghi fanti, et i facri Angeli di Dio , tir la 
commune patria, come io nò u’ho tenuto occulo mffuno di quelli configli ch'io ho 
uedutoe conofeiuto efferui utili. Et uoi fimilmcnte determinando di fare quelle 
eofe che fi conuengono,uiuerete con effo meco in pace. Ma fe uoi uorrete contino- 
Maree perfeuerarnel uoflrofurore,uifottomettcrctcfen\a me ai pericoli Etdet 
to che lui hebbe quefle cofi, fi a do qui ut anco appreffo la forclla,lagrmò,ecÒ le la 
grim: fiue attutò in gran parte il furor dclli Giudei . Dipoi gridando efii cofi fiotto 
uoce come e faceuano guerra non contro a i l{omani,ma contro a Floro, per quel 
ch'egli haueano fofferto da lui.El mi pare diffe ^ igrippa,che le uofh e opere fie- 
no tali, quali fogliono efjer quelle di coloro, che combattono contro a i Romani , e 
no contro a Floro.-imperocbe principalmente uoi non hauete dato il tributo a Ce - 
fare, e dipoi hauete anchora arfo i portichi *Antoniani. Siche dapoi che cofi è:a uO 
lerc leuar uia il foffetto della ribellione, è dibi fogno che uoi di nuouo rifacciate 
li portichi , c che pagate preflo i tributi, e non dubitate che quefto non è da e/fere 
aiuto a Floro , ni a lui hauete a dare la pecunia . quefii configli perallbo- 
ra il popolo acconfintì , e montando tu uerfo il tempio col l{e,e con Bernice co- 
minciarono a rifar' i portichi. Ec i Trcncipi,& Decurioni ffarfi per la uille e per 
le caftella t o per le regioni andauano rifeotendo il tributo , e [uditamente fedone 
un numero di quaranta talenti , che tanti ne reflauano a dare . Et a que- 
fio modo ^grippa in quel tempo raffrenò le fepraftante minacele della guer- 
ra . Et configuentemcnte fe ingegnano anchora di perfuadcre al popolo • 
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thè gl' ubbidì ffe Floro infino a tanto che li fuffe mandato da perone il facce fio J 
rc.Perlequal parole la moltitudine fi adirò molto fortemente, & non che efii s'a 
fteneffe di dir la uillania,ma ella lo cacciò fubitamente della città , & anco uifu 
di quelli piu feditiofi che furono uedutigittarli dietro i fafii . »/ illhora ueggendo 
grippa l'irreuocabile impeto delli tumultuanti, & de III rammaricantift ch’era 
fatto lor utllania, [libito mandò li Trencipi loro infieme co gl' altri potiti in Ce fa- 
ria a Ploroyaccioche lui cleggeffe di loro coloro che andafhno per tutta la regio 
ne rifcottdo il tributo.Et fatto quello fi partì quindi, & andoffene nel Fjgno f'uo. 
Cap. XV ni. 

1 7^ quel medeftmo tempo alcuni di quelli eh’ erano li principali a mouer laguer 
ra , ramati infieme affaltorono in certo luogo ciré fi chiamaua Ttlafada, doue 
erano alquanti Romani a guardia, & prefo che l’hebbono occultamente, li taglio 
rono a pe\\i tutti quanti, & meffonui a guardia di loro . Similmente nel tempio , 
di Gierofolima un certo Eleazaro figliuolo d'^tnania Tontefice,giouane audacifii 
mo,& Capitano in quel tempo delle genti d'arme, per fuadette a coloro che ferui 
u ano ai [acri fieli, che non riceuefìmo ne dono, ne Hoflia di per fona che nonfuffe 
deliagente Giudaica.Laqual cofa fu feme,& materia della guerra Romana ;tm- 
peroche per quello le Hofiiedi Ce fare che fi ufauano di offerire pel popolo Ho. fu 
rono ributtate indietro. Et benché i Pontefici, & gl’ alt ri nobili pregafiino mol- 
to quelli eh' erano [opra ciò, che non uolefiino lafciare indietro’l eofiume di [ap- 
plicare per li Hegi; nondimeno fictteno pur pertinaci nel loro propofito,confidan 
dofi non poco anchora nella loro moltitudine , imperoche tutta la for^a di quelli 
che defiderauano cofe nuone,teneua con loro,& aiutaua la loro volontà, tir maf 
fimamente Elea\aro che in quel tempo ( com io di fit poco innanzi ) era Capitano 
de’ faldati . pannando adunque infieme tutti i potenti con i "Pontefici e con piu 
nobili delli FarifcitfSr ueggendo a quanti graui mali perfeuerauano de [ottomet - 
ter la città loro dctibcroron di tentar gl' animi delli feditiofi , tir ueier [e gli 
poteuanorimuouer della loro opinione. Per laqual cofa mandarono a dire al 
popolo che fi raunaffe innanzi alla porta chiamata F.rea , ch'era nella piu intrin- 
feca parte del tempio uerfoil Lcuante . Et raunato che fu cominciarono princii 
palmente a ramaricarfì molto della fua inconfiderata ribellione, & che fuffe ca • 
gione di muouer prejlamente guerra alla patria . Dipoi a riprenderlo dcll'ingiu- 
fta confa che lui hauea,dicendo come gl' antichi fuoi haueano ornato in gran par 
te il tempio loro delli doni di diuerfe genti, e fempre ricamo l’offerte che fufii- 
no fiate loro fatte dalli popoli forcfiicri . Et non folamentc non bauer’ accettate 
l’Hofiie d’altri ( concio fuffe cofa che tal' atto fuffe impij fiimo) maetiandio quel- 
le offerte che fi dedefimo e che dura fimo infinal prefente tempo , bauer le collo* 
cote ne gli adornamenti del tempio, e che bora quelli che incitavano l'armi Hji 
mane e coniuceuàft adoffo le lor guerre, ordinauano nuouo modo di rcligione,ct a 
pitto anco nclli piceli facevano la città colpevole dcU'tmpictà , pebe dicano qUa 
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terra nellaqual nò poffa muri altro forefiiero de Giudei io fuori faerificàrUi,enif ni 
fi a Ufciato uenir' adorar’ alt rii douer parer impia.Et quando ben tal legge fi fa-m 
teff e contro ad un fol priuatofuffe chi fi uoleffe , nondimeno poterli accufar trop 
po ragioneuolmcntc d’inbumanitd, ma bora in queflo cafo no (i procederà con- 
tro ad un priuato,ma contro a molti ,e cbcgliera un difi>re\\ar'i fiomani, e giudi 
car Cefare efcommunicato . Onde efii diceuano effer da dubitare cbe coloro eòe 
uictauano al prefente cbe non fi ficrificaffe per li Romani, non fu fimo uietati poi 
anco loro per t’auuenire di farfacrificio per loro,c cbe la ciuànon per de file in tu$ 
to la dignità fua.Laqual cofaaffcrmiuano douer loro inter uenir e ,fe previamente 
non fi rauedeuano dell' err or loro, e cbe ftcrificafiinopcr i I{pmani,comc efii era- 
no ufati,efacefiino,tal cofa prima cbe la fama di tal’ ardire peruenifie a coloro in 
uergogna di chi ferà tentato tal mancamento . Et mentre cbe e diceuano quefle 
cofe menauano tuttauia oltre quiui nel mcfto della congregatione , tutti quelli fa 
cerdoti , che erano molto bene informati delli cofiumi de Ut lor padri , cbe narraf 
fino come tutti i loro antichi haueuano fempre accettato i facrificif,e l'offerte del 
le genti ftranc.Ma benebe e face fimo a queflo modo, nondimeno niffunodi quelli 
che defìderauano cofe nuoue, attendata a cofa cheli diceffe , ne i miniftri de gli 
altari ueniuano oltre nel mcfto come barebbono noluto i Tonte fici fopr adetti per 
non metter fcandolo . reggendo adunque tutti i nobili che la cofa era feorfa iu 
luogo cb'clla non fi poteua raffrenare con la loro autorità, e che i primi feofìi ba- 
ueuano ad effer efii, prourggendo al bi fogno loro quanto poteuano/ apparecchi» 
nano di leuaruia almeno le cagioni. Et mandorono fubitamente w dmbafeiadoria 
Floro, il Trencipc de' quali fu Simone figliuolo di Eteo, Similmente mandorono ad 
Agrippa, tra' quali ui furono coftoro,cioè, Scilo, & Antipa,e Coflobaro nobili fli 
mi, c parenti del fic, Et giunti cbe furono doue egli erano mandati , pregauan* 
l’uno e l'altro cbe ueniffero dentro nella Città con l effercito,e leua fiino uia la fé 
ditionc in prima che ella diuentaffcfi,cb’clla non fi poteffe ffégere , Tale ambafeia 
ta fu a Floro come una buona nouclia, e per tanto uolendo accrefcere la difeor. 
dia, non rifpofe loro niente . Ma igrippaperdonò egualmente all’ una parte e Val 
tra, cioè, <èr aUi ribeUantift ,& a quelli contro acbi era moffa la guerra. Et uolen 
do conferuare alti fiomani i Giudei, & aUi Giudei il tempio, & la patria, & oltre 
a queflo ueggendo cbe tal diffenfione li flauapcr nuocere , mandò loro inaiti* 
duo mila cauallieri, cioè, gli giuratiti, c Batanei,& i Tracomti , e con loro Da- 
rio eh’ èra propofio delli cauallieri , c Giacbimo figliuolo di Filippo Duca della 
Schiera Venendo adunque cofloro in Gierofolima,tutti gli Ottimati in freme coni 
Tontcfici,e con tutta quella moltitudine che defideraua la pace, prefono la parte 
iifopra della città, imperochc quella difotto,&il tempio era già fiato prefo dal- 
la moltitudine delli fedi tiofi .Et fatto queflo cominciarono fubito a combattere 
con cofe atte ad efiere gittate, e ma^o frombole che non reftauano mai, e conti • 
attamente faggittauano facttc dall’ una parte e dall'altra . Alcuna uolta ufciua- 
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tk fio de gli aguati , e correndo oltre, combatteuano da prcjfo, doue i fcditiofi qua» 

ni lo all'audacia erano fuperiori agli aucrfarij loro. Ma quanto al faper combatte - 

Ir» te, quelli del f{e uinceuano.Ec era loro intentione di pigliare il tempio , e di cac- 
ciarne uia tutti quelli che lo maculauano , e quella delli feditiofi cb' erano con E «. 
lea\aro,era che oltre a quelle cofeche teneuano,di pigliare anco la parte d.fopra 
della terra. Et durò tal guerra per ifiatio di fette giorni con graue ucci (ione del 
luna parte, e delialtra,ne mai nifiuna delle dette parti potette efier rìmojja del 
luogo ch’ella haueua prefo . Ma dipoi confegucntcmcntc ucncndone lafcfla , che 
fi cbiamaua Silcforia , nella quale era ufan\a che ognuno portafie di molte legno 
al tempio, accioche non ui mancale mai materia da far fuoco , perche continua - 
mente ui fle/fe accefointeruenne che molti per ricetto della religione furono co 
firetti partirfi delli luoghi loro.Onde molti di quelli ladroni ch'erano chiamati Si 
carij perche portauano in fem coltelli nafeofi , mettendoli tra'l popolalo piu de 
bolo con gran furore, feguitauano audacifiimamente di far l'opera ch’egli haue- 
nano incominciata, in modo che le genti del !{e erano uint e, dall' audacia di quel- 
li tali, e dalla moltitudine degli altri. Et per tanto fu loro dibifogno pa rtirfiquin 
di doue egli erano . Si che parliti che fi furono, i Sicarij fubitamente fcorrendO 
nella parte fuperiore della città, miffero fuoco principalmente nella cafa dì Ana* 
nia Vòtcfice.e dipoi nel palalo dì Agrippa e di Bernice.Et oltre alli detti luoghi 
portorono il fuoco nell Arcbtuo,uolcndo arderei libri di tutti i creditori, accio 
che non apparifie f cattura r.iuna della pecunia creduta, e che tutta la moltitudi 
ne delli dehitori,s'acco^a{fecon effo loro, e potefie liberamente leuarfisù cotto 
ariccbi,quafi come per paura della libertà. Laqual cofa l uepgendo i guardiani del 
le fcrittMrcpubltche,tnttifi fuggirono u tllhora i Sicarij mejfono fuoco nelle cafe 
doue erano i detti libri, & arfe che efìi hebbono a quello modo i ncrui della città , 
ne andorono con gran furore contro a i nemici. Onde alcuni delli Tontcfici,e delli 
nobili fi nafeofmo per paura in certe fogne, & alcuni altri fi fuggirono con legg 
ti del f{e, nella Ejegia difopra,& fubitamente chiù fono le porte ,tr a quali fu A- 
nania Tonte fìce,& E\echia fuo fratello , & quelli che noi dicemmo e/fere fiati 
Ambafciadori ad Agrippa.Contenti adunque i Sicarij della uittoria e dell’arfio - 
ne per allhor anon feciono altro. \ • v 

Cap . XIX. 

li /t" A dipoi il giorno feguente,che fu il quindecimo giorno del mefe dì Ago- 
L ft° >f abito ajjaltorono la rocca Antoniana,c dimorati che ui furono a c3 
po due giorni, la prefono,e tutti quelli che u’ erano dentro alla guardia gli uccifo 
no,& d luogo ar fono. Dipoi n' andorono alla I{egia,douc erano rifuggiti i foldati 
ni’ Agrippa, e illudendo le genti loro in quattro parti, s'infegnauano di disfar le 
mura. Et benché cefi face fiero, nondimeno niuno di quelli ch’erano dentro haue w 
ua erdirc d'ufcir fuori loro contro, tanta era la moltitudine di quelli che u erano 
4 t campo. Ma hautuano bene diuifo tra loro le bertefebe e le torri di legno. Dou- 
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de pittando giù pietre ,& altre co fi, cerne ueniua lor fatto , uccidevano molti dì 
quelli che ui fi metteuano a combattere [òtto, e fpeffo fpeffo cafcauano de' ladroni 
morti f otto le mura. 7s(jf non ccfjaua niente la battaglia nè di giorno ne di notte. 
Et quello era perche ifcditiofi, efiimauano che qlii di dentro fujfero corretti di '- 
fperarfi per la caredia della vettovaglia, e le giti del /{e filtravano che quelli di 
fuori uintipcr flr accheta fi leuaffero da campo. Si che /landò la cofa a quefìo 
modo un certo Telavamo figliuolo di Giuda Galileo, ch’era tra quelli di fuori, ora* 
tore alluci filmo, che per adietro al tipo di Cirino rimproverò ai Giudei che fi fot— 
tometteuano dopo Iddio,a i portimi ,p refe in compagnia alquanti nobili, & andò 
n* predamente in Mafada, doue era la miminone d Ha ode . Et rubbato che lui 
hebbeil detto luogo, e cattatone tutte l' armi, armò diligentemente alcun altri la- 
droni fuoi partcgiam,e mcnandofeli dietro per guardia della perfonafuacome ui§ 
Ej.fe ritornò in Gierofoltma.e fatto Trcncipe della fedit ione , ordinava il modo 
del dare la battaglia. Irta hauendo careflia degli infirumenti bellici , e non po- 
tendo alla feoperta falcar le mura per t fa) Si , e dardi , e faette, & altre cofecbe 
gittauano giù i nemici , pensò di fare uninfirumcnto bellico chiamato funiculo. 
Incominciatolo adunque a fare da la lunga, quando e furono giunti fatto la tor- 
re , lo fofpefvno con una maccia che ui fottomiffono , e dipòi meffe che gli hebbo- 
no il fuoco nell! legni che fodeneuano l'edificio, fi nufeirono fuori . Et a quel mo- 
do arft che furono i puntelli, fintamente Ja torre rovinò. Ma poco ualfe loro,im 
peroche fubito u apparve un altromuro fatto,tlquale quelli del f{e auuegendofi 
come i nemici uoleano gittate in terra la torre nel principio quando gli ordmoro 
no il funiculo, preflt finamente ubane nano edificato. Di epe quelli che per la ru- 
uina della toi re fi credevano effer vincitori, veggi io il detto muro fattovi di nua 
uo,diuentorno /lupe fatti. T^ondimeno ifoldati del pe mandavano a pregare Mm 
mimo, e gl' altri principali della fcditionc che i lafciaffero andare faluo l'hauere 
tic perfone,e quefto s’intcndejfc folamente per tutte le genti del peJLaqual cofic 
concedendolo Manaimo, fubito fi partirono quindi.Onde alh pomari, ueggendo - 
fi effer rimafi foli cominciò a mancare fortemente l’animo : imperoche ne quanto 
alla for\a erano pari contra tanta moltitudine, e pregar di poter fene andar fani t 
e fatui, fr lo riputavano treppogrande infamia , & vergogna; avvenga Iddio che 
quando benefuffe fiato toro conce ffo,non efiimauano pero tal tofa molto ficura. 
Abbandonando adunque il luogo di fitto che fi chiamava Stratopedo perche po- 
tevano facilmente effcrui prefi, fi fuggirono tutti nelle torri del fit , che l' una fi 
chiamavano Hippicos, l'altra Fafelo,e la tcr^a Marianne.Allhora quelli chi era- 
no con Manaimo, fubitament e feorrendo nelh luoghi donde strano fuggiti detti 
foldati tagliarono a pr^i chiuque ui giù fino, e dipoi me/fono a fiacco tutto' l refi 0 
dell' apparecchio, e fatto quello miffono fuoco nello Stratopedo. Lequal cofe inter 

D vennero a punto a fei giorni di Settembre. Cap. XX. 

Jpoi il giorno figucntc Avaria "Pontefice nafiondendofi intorno all’ Euri* 
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picchè. fluttuationi della cafa del Rjfuprefo dalli ladroni,e da loro morto infa 
me con Bacchia fuo fratello. Similmite i feditiofi c'baucuano circondato le torri , 
dotte s erano fuggiti i Romani ,le (lattano a guardare che nonufcijfe ninno. In que 
fio inetto Manaimo ueggendoji ejfcr uittonofo,eperla difiruttione de luoghi for. 
ti, e per la morte f^tnama Tontific e, cominciò a diventare un crudele, & multe 
r abile tir anno, e /limando che tuffano fuff e da tanto quanto era lui infimil face»-, 
de.Ondcfubito figli eleuoronofu contra due de compagni d‘Elea\aro,c ragionar a 
no infieme che non era ben fatto, che ribellandofi dalli Romani per rifletto della 
libertà, fi fottomettefferoad un loro popolano , e coportaffero d’hauerloperfigno 
re, offendo perfonafe non uiolcnta,almcno di piu uil conditione di loro . Et J e pur 
era ncccffavio che cfli baueffero qualche capo,confarfi tChaucr piu tofiocbetu no 
gli altri che lui.Et ragionato che gli bebbono a quefìo modo, fi pattuirono infa. 
me d'affalirlo nel tempio, e cofi feciono,percioche Sobor aera già ucnuto nel tem- 
pio ad adorare, ue fitto a modo di Re, & baueagià in ordine ne l'armi tutti i fuoi 
partigiani Hauendo adunque affollato i coni p agni d’Elea\aro il S(fifla,incontinÌ 
te il refio del popolo anco li corfe adofjo co ifafit,c fi 1‘ ucci fono, efitmìdo che mor 
to lui fufjefi leuaffeuta la difcordia& in mito fi fpegncffc.Bcne uero,cbeifii - 
paton di Mutuino feciono un puoco di re fiflcntia. Dipoi ueggtndofi venire adof- 
fo tutta la moltitudine fi dettone a fuggire ciafcun douepoteua . Et quelli ibe no 
fuffero flati fi prejìi a fuggire , erano prefi ,c mor ti. Cercava fi ancor odi quelli, che 
fi fuffero nafeofti. Onde pochi ne fampò,c quelli pochi furono del li nafeofh, i quali 
fi fuggirono in Mufada,econ loro Elea\aro figliuolo di Urrio parente per genera 
tioni di Manaimo,ilqual poi per tempo e farcito anco lui la tiranneria nel detto 
luogo. Ma Maniamo efiidofi fuggito in un luogo,cbefi chiamava -Arias, c quivi na 
coftofì bumilmentc, nondimeno fu trouato,e prefo,e tirato fuori in publico,e quivi 
aframente tormentato, c finalmente ucci fo. Et fìmilmenteiVrlcipi che erano fot 
to lui, e fra gli altri un fuo (feriale aiutatore chiamato -Abfalomone , Et biche il 
popolo fernet fallo bai- ffc fiutato tal cofa, perche fperaua che lafeditione in tutto 
o in gran parte fi leuaffe'uia,nondimcno quelli eh' erano fiati autori d’uccider Ma 
naimo,l'baueano fatto nonper attutar la \uffa,ma per poter combattere co, mag- 
gior licentia.Onde alla fine prrgandogliil popolo, che fi leuaffero da campo dalle 
terre Regie ,dou erano le genti de’ Romani, tanto piu aframente l affcdiauano 9 
infina tanto che non potendo quelli di dentro , cioi , Rutilto prefetto de Roma- 
ni e gli altri piu refifiere , mandarono a dire ad Elea\aro che fi conuemjfe con 
le genti fue e che lafciaffero andare faluele perfone , e l' altre co/e fi fuffero lo- 
ro . Laquale ambafeiata piacendo a lui, & a gli altri ; riffiofero loro ch'erano 
contenti , e fubito mandorono loro Curione figliuolo di iqjcodemo ,& Ana- 
nia di Seduco , & Giuda di Gionata , perche deffe loro la fede,& il giura- 
mento, iquali poi c'hebbe fatto ogni cofa,Rutilio cominciò a menare fuori le gen- 
ti fue doue mitre che i Romani tennono l'armi appreffo di loro, e che non l bave - 
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nano ancora date atii nimici,nonfu mai niun deUi fcditiofi cbauejfc ardir di fare 
loro tradimmo alcuno ado/fo.Ma poi che fecondo i patti l'htbbonopoflegiu, efcc 
fi fuori, non hauendo piu alcun foretto, albora ifttpatori d'Elea\aro [abitarne** 
te gli abitarono, e pigliandogli j tagliauano a pez^j, non facendo i Romani alcu- 
na dtfefa,ne raccomandando/t loro, ma fittamente ricordando loro i patti, & igiu 
r amenti cheefii haueuano lor dati. Et a queflo modo furono tutti crudelmente ne 
tifi, eccetto che Eutiliojlqual [campò folamente per raccomntandarfi loro , e per 
promettere che feguiterebbe i loro coflumi infimo a circuntidcrfi. Queflo dettimi 
to alli Romani, benché i Giudei l'eflimajfero grande, nondimeno fupiccolo:impe - 
roche a nfpetto di fi gran potenti a, quanta era loro, erano flati pochi quelli ch'era 
no flati morti. Mafia bene tal cofa principio della disfaldane de Giudei, e della fier 
uitù loro. Onde ueggido efii come gli erano nate gran cagioni di guerra, e che nel 
la città loro s' era comcfifa tal ficelerate^{a,che non era da dubitare che Iddio no 
fuffie [degnato contra di loro,anchora che no baueffero hauuto alcuna paura del 
la vendetta de’ Romani erano tanto sbigottiti, che piangevano pubicamente , e 
lagiuflitia della città era opprejfiata,perciocheciaficuno di quelli cittadini mequ 
nifi turbaua come s' egli haueffie a rendere ragione di quel c' haueuano fatto i fe- 
ditiofi ,dapoi che gli era intervenuto , cbcl’ucciftonc detta di [opra sera fatta in 
fiabbato,nelqual giorno fi fogliano guardar non ch'altro, ma dalle fante opere per 
rifletto della religione. Intervenne ancora che in quel mede fimo giorno, & a SI - 
la medefima hora,quaft per divina prouidentia, i Cefarienfi tagliarono a pc^i tut 
ti quelli Giudei che babitauano apprejfio di loro,in modo che ad un tempo ne fu ro 
no morti piu di uenti mila,e non ne rimafe in Cefarca ninno, Impcrocbc Floro pi~ 
gliando ancora quelli che s’erano fuggiti , » conduffe legati alla gladi atura . * > 
Cap. i XXI. 

TV T ^ poi che i Cefarienfi hebbeno fatto tal' atto, tutta la natione Giudaica 
X.V 1 incrudelì iu tal modo, che diuifl in molte parti, fastamente guaflaronó 
le uille,& i borghi del contado de' Siri, e quelle eh’ erano toro congiunte , e firmi - 
mente Filadelfia, e Gobdeonite,e Geni fa, e Tela, e Scitopoli. Dipoi feorfero anco 
ra in Gadara,& in Gioppe,& in Gauranhide,c de Ili detti luoghi qual mandaro- 
no* terra, c quali arfono sfatto queflo fi dirizzarono anco uerfo Gadafa città de* 
Tiri/, e T olomaida,e Gaba,e Cc faria; 7 \ {è non fece loro reflflentia ne Scbafle , ne 
*1fcàlona,ma arfeanco che gli bebbono le dette due città .disfeciono u tntedona 
e Ga\a,mettendo a fiacco mafiimemente molte uille,e campi intorno olii cofini del 
li detti luoghi ,e faccdo grande ueciftone di quagli huominicb'cfii pigliauano. Et 
benché i Giudei cofl faccffero , nondimeno i sirif non guaflarono men gente della 
loro, «11^ pigliando tutti quelli eh' erano per le città i [cacci auano chi quà , e chi 
là,non folamente per l'antico odio, ma etiandioper antivenire al perìcolo, che fio 
praflaua loro. Si che a queflo modo tutta la Siria era compre fa d'urta grave tem - 
pefla,& ogni città fi divideva in due e [creiti, & era folo un [campo dell'uno, o del 
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fritto che fi fuffe,e quello era, chi di lor duefoprafiacefifie il compagno in prima 
con l'uccidere. Et non s' attendata mai il giorno fe non a fpargcrftngue,e la notte 
aliar con gran paurafin modo che le notti erano piu mole, le che igi orni,impcro- 
che i Strij, benché par effe, che fi leuafifero dman\i folamcntc i Ciude i, nondimeno 
erano corretti anco battere a Jofpetto dell' altre genti che feguitauano i coflumi 
Giudaichi , liquali non piaceua loro dì ucciderli da l’un lato tnconfi deratamente 
pel dubio che efii baueano in loro di non faper chiaramète fe gli erano piu lor par 
tigiani che li Giudei , e da l'altro lato li teneuano per la commi fiione della reli- 
gione come per pone [itane . Trouocauano ancora con l'auaritia loro all' uccisone 
di quejìo e di quello coloro che per l' adietro erano flati manfucti, perche rubbaua 
no, e mettcuano a fiacco in ogni luogo le fiufiantic de gli uccifi,e quafi come uinci - 
tori trdsferiuano la preda di quelli che efii amaftauano in altre cafe. Et colui era 
il piugloriofo , che piu ne raccoglieua quafi come s'egli hauejfe con la uirtùfiua 
uinto piu huomini.Onde fi poteuano ueder le città piene di corpi morti no ficpclliti 
et i uecchi ucci fi co i faciullini [par fi in terra douuque tu andaui,e le f emine me fico 
lataméte con gli buomini morte ,efcopcrte le loro nature, eli era una crudeltà. Fi 
nalmète ogni prouincia erapiena di mificrie inncnarabili.Ttla maggiore era la pati 
ra che ella haueuano de' mali che fi poteuano ancora commettere f qlli che sera 
cornine fli, che non pareua loro il danno. Et infin a qui i Giudei combatterono con- 
tro a genti ftrane,ma noncofi poi jmper oche [correndo nelli confini dclli Scitopo - 
liti, prouarono che i Gindei,c'habitauano quiuifi portarono uerjo di loro come ne 
mici-.imperothe ejfendofit loro accordati co i Scitopoliti,e po(ponendoil parenta- 
do alla propria utilità, combatterono contro a i Giudei con li loro medefimi.Et bl 
che c fiaceflino cofi, nondimeno la loro gran uolontà del combattere era bauuta in 
fofpetto.Finalmente temendo i Scitopoliti,cbc non meteflino una notte fuoco nel- 
la città, & ardcflinla , e per fatisfattion della rebellion loro a i fiuoi cittadini non 
face [fiero qualche gran male, diffiero loro, che/e uoleuano confermare il confienfo 
uerfo di loro,e dimoflrare la fede circa a tforefiieri , che fe nanda filino nel luogo 
del palude, che era quitti apprcfifo.Lcquali cofe efii facendo fen\a fo[j>etto,li Scito 
politi fi flettono li duoi giorni feguenti in pace, fcn\a fare atto alcuno . Dipoi la 
ter^a notte dandofialla cerca,e trottandoli chi aUajj>roucduta,e chi dormendo, 
gli a[fialirono,e fubitamcntc tutti gli amarrarono, che furono un numero di tredi 
ci mila, e dipoi mcjfono a ficco tutte le loro fuflantie . 


Ora mi par co fa degna, e che il luogo riebiegga che io narri la morte d'un 


certo S mone, figliuolo di Saulo,huomo nobile, che per forteti di corpo. 


e per animofità fu eccellenti fimo. Co fiui hauendo le dette due proprietà,? adopc~ 
taua cattiti .mente ,conciofia co fa ebe le (pendcjfcin disfattane della fua gente , 
impero che luitagliaua apt\\i ogni giorno molti dclli Giudei, che s'apprcjfauano 
a Scitopo li,c fifejfo fifeffo mettcuain fuga integre parti dì ejf eretto, in modo , che 
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lui foto fofleneua l'impeto di tutta una fcbicra.Ma e’porto ben le pene di qual che 
egli hauea fatto contro a'fuoi, imperocbe hauendo i Scitopoliti circondato luì, e 
gli altri Giudei intorno intorno , e ftringendoli in modo che gli era loro dibifogno 
gitttar col capo di fatto nel fopradetto palude, Simone cauando fuori la ffada no 
fece impeto in ne[funo dell t nemici, per cbeuedeua di non poter far niente contra 
tanta moltitudine Ma gridando mtferabilmentc diffe:0 Scitopolitamiofoflengo 
veramente degne pene di quel ch'io ho fatto, e mi Ila molto bene l'effer trattato 
da noi a quefto modo, dapoi che io con molta ucci/ione dilli miei cittadini ubo fat 
to fede della benignità uofìra utrfo di voi Ma degnamente la gente ftrana ci tra - 
d’ìfc, dapoi che noi contro a i noftrt me de fimi fìamo flati fi diffidati, e crudeli. Ma 
ro adunque quaji come efcommunicato con le proprie mani, tmpcr oche non è cofa 
degna rimaner fatto i nemici. Et farò quefto fine, come uoi vedete, efoflerrò que 
ftapcna degna della mia f celerai e\\a,ouero barò quefto ornamento conveniente 
alla virtù mia, cioè che ntjfuno dcllt mmici fi potrà gloriar a'bauermi mortole far 
mi ingiuria con parole, o con fatti mentre ch'io morrò Et dicendo quelle parole , 
riguardò intorno con un affetto miferabile,e pien di furor e tutta la fua famiglie 
che era quivi, cioè, la moglie, & i figliuoli, & il padre, e la madrc,uccchi, e dipoi 
riandò oltre, è prima prefe il padre per i capelli, e fi lo tirò oltre, e ftandoli fopra 
il capo lo pafiò con la ffada dall’un canto all'altro, e dopo lui prefe la madre, che 
volentieri moriva, & uccifela.Similmcntc uccifcla moglie, & i figliuoli, che per 
loro me definii tutti fi facevano innanzi alla pena, e dcfidcrauano di prevenire cS 
la morte i nemici. Finalmente hauendo uccifì tutti i fuoi diftefe la deftra flauto fo- 
pra i morti,accioche ognuno lo uedeffe , e cacciofii tutta la ffada nelle interiori , 
& ucci fe fi, giovane fen^a fallo degno di mifericordia fi per la fartela del corpo a 
& fi per la coftantia dell' animo Ma quanto alla fede data a i ftrani,fece degno fi- 
ne. Hora hauendo l' altre cittàintefo l'uccifione fatta in Scitopoli ,fi leuorono sA 
anchora effo cotro a i Giudei coabitavano apprcjfo di loro.efaceuano loro il prg 
gio ch'elle poteuano,in modo che ^tfc aloni tc nuccifc duo mila cinquecento, e To - 
lomaida duo mila.Similmcntci Tirifne legorono molti e molti nuccifono.ma pii • 
meffono in prigione. Gli Hippinei anco,& i Caditi cacciarono uia ruttigli auda- 
ci fumi, & i terribili guardauano con gran follecitudine. Similmente tutte i altre 
città fi moucuano contro a i Giudei, fecondo che ciqfcunagli haueua in odio ,om 
timore. Sol ameni e gli ntiocheni,& i Sidonijegli spanici perdonarono loro,ne 
di loro uccifono ninno, nè niuno ne legorono , e forfè f (dono tal cof* come coloro 
eh’ erano tanti che p la moltitudine loro no appre\\auano i Giudei quàdo bene ef 
fi batte fiino voluto f re qualche mouimento.Ma me pare face fiino piu toflo mofii 
da mifericordia che d‘altro,come coloro che non li uedeuanopraticare di far ma 
le alcuno.Similmcnte i Gcrafeni non feciono ingiuria alcuna a quelli chceleffono 
di rimanere apprcjfo di loro , e dipoi partendofi da loro, gli accompagnarono ia- 
lino in fu li confini. 
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Ccp. XX III. 

D Èfiofìi ancora nel /(egno <f ^grippa contro a i Giudei una calamità nd pie 
cola,imperoche ejjendo lui andato in Antiochia a Ce/ho Gillo, & banca 
do Infilato / opra Icfue f accade un dclli fuoUollegati chiamato Faro iffewo, clic 
va pergeneratione fuo parente Accade chcuencndoa lui feti anta Imommi dell* 
regione Batatiea i piu eccellenti de li loro cittadini ,e per nobiltà,eper prudenza 
a chiederli aiuto ,accioche fe fi f a c effe alcun mouimento apprcjjo di loro, efìi ha - 
vefsino tal guardia che potè fimo raffrenare ciafcaduno che fi leuaffe tor contro, il 
fopr adetto Faro fece ama \\arper la uia i detti fettunta huomini, hauendo man 
dato innanzi certi armati di quelli del Ej.Et hebbe ardire di fare tale feelerater 
\apel configli* d'-d grippa, e per auaritia non rccufando di portarfi crudelmente 
contro a quelli della fua generatone, corruppe tutto’ l I{egno,perfeucrando dopo 
una uolta in tal principato d'cfircitar l'iniquità contro a tutta la fua natione, in 
fina tarilo che grippa ricercò molto bene ogni cofa, benché temeffedi cafligar 
lo pel parentado d' ijfemo , nondimeno li tolfi il governo delle mani.Similmentei 
feditiofi pigliando la foriera che fiebiamaua Cipro, che fopr afìaua a i confini di 
Giericunta,ama^arono principale te le guardie del detto luogo, e dipoi lo disfe 
dono. ^ Cap. ' XXllll. 

1 7^ quello medefimo tempo anco in Macherunta la moltitudine delli Giudei p 
J[ fuadeua a qlli Romani che ui erano a guardia che abbandoni fimo ilcafieUo.e 
dcfiinlo loro . Et i Romani temendo di non effere dipoi confiretti a fare quello per 
foladi che allhora erano pregati, fi pattuirono con loro, e rimàji d'accordo del 
la partita loro, e prefo la fcde,dettono loro il cafìcllo , ilquale li Marberunti co- 
rnine tor ono diligentemente a guardarlo.Similmtteinteruennc in ^ (leffandria do 
uefufimpre qucliionc tra gli Mcffandrini,& i Giudei da quel tipo in qua che il 
grande ilcffandio adoperato ch’egli hebbe i Giudei contro a gli Egittif, dette lo 
ro per premio del feruigio riccuuto hahitità di poter fiate apprcjjo ad Meffan- 
dria,& haucrqlla mede fimagiurifditione che qlli della terra. llqual’honore du- 
rò loro anco apprefio dalli fucce fiori fuoi.Finalmente i detti fuccc fiori affegnoro 
no anco loro in una pane della città un certo luogo proprio, doue efìi baurfimo la 
corner fattone in tutte le lorofacende piu netta , cioè fiparata dalla commi filone 
dell' altre genti, & conceffono anco loro chefufimo chiamati Macedoni. Et confe- 
guentemente effendo dipoi peruenuto l’Egitto nell mani delli Romani, pnnapal 
mente ne Cefare,ne dipoi alcuno di quelli che furono dopo lui, diminuì a i Giudei 
qlli prtuilrgtf che Me ff andrò haueuafattoloro.Ma benèuero ches’a^uffaua- 
no ogni giorno coi Greci, e continouamente era accrc finita la difioi dia loro da 
molti eh’ erano eletti giudici dall'una parte e dall'altra che di tal cofa ne guada 
gnauano di graffo . Cap. XX F. 

£ T neramente allhora effendo altroue la cofa fid pigliai a, quiui fi fi dpi gl iò 
molto piu,pcmbe effendoft raunati in configlioglt Meffandrini per ordì 
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tiare ^Ambafciadori a l^eroncpcr certe loro fiacende, accade che molti itili Gin 
dei mefcolati co i Greci corfeno nell' anfiteatro, quali bruendoli uedutigli e moli 
loro fubito cominciarono agridare , & a dire che i Giudei erano inimici e fine, e 
confeguentemente leuandofi fu lor contro gli incominciorono a battere, &i Giu 
dei fuggendoli chi qui e chi di là furono tutti difiipati. Solamente tre di loro ne 
furono prefi, iquali gli auerfari] loro tirauano perfora quali come fe li uolefii - 
no ardere uiui uiui . *Allbora tutta la moltitudine delli Giudei fi leuò sua farli 
vendetta ,c principalmente comi nciorono a gittare fafit contro a i Greci. Et dipoi 
prefe con gran furore certe faccllinc accefe corfero per metter fuoco neWanfitea 
tro t mmacciàdo d'ardere ad un tratto chiunque u’era dentro, & harebbonlofat 
tofe Tiberio Meffandro Trcncipc della città non haucjfe attutato il loro furo ■» 
rc.llquale non prefe però il principio del raffrenarli dell' armi, an\i mandando di 
tiafcofociafcuno de Ut loro nobili li faceva confortare che fi togliemmo dall'imprc 
fia,& che non fi concit affino contro l'armi Romane. Ma li feditiofi facendoli beffe 
della benignità a ddom andata da Tiberio, li dicevano anco villania. Onde ueggei i 
do lui che non era poflibile raffrenargli fen^a qualche grande lor mi feria, mandò 
loro contro dua legioni di Romani che erano nella città con loro, e cinque mila-ai 
tri che a cafo erano uenuti della Libia alla diflruttione delli Giudei, Et comàdò lo 
ro che non fol amente gli uccide fimo, ma etiandio che mette fimo a fiacco le lorof» 
flantie,& ar defilino loro le cafe.lqualifubitamente corrèdo nel luogo che fi chi * - 
piana Delta, doue era la moltitudine delli Giudei raunata,mcffero ad efecutiogt 
gliardamentc quello che era flato lor commandato, ma non fien^a effufione del fio 
gue loro,impcrocbc i Giudei raunatifi tutti inficme e collocando dinanzi agli al' 
tri tutti qlli eh' erano molto ben armati, feciono refiifien\a un gran pe\\o. Ma poi 
che fi det tono a fuggire , comi nciorono ad effer tagliati a pcyfi in ogni luogo , »» 
modo che /’ uccifion loro era grande, (ir in uarij modi,conciofia cofa che alcuni fif 
fero giunti fuori allo [coperto, alcuni altri f ujfiero rinchiufi per le cafe, & arfid 
dentro, e tolto loro anco ciò che in quelle fi fuffe trovato, ne non fi moueuanoi 
taani,o per mifericordia di fanciullini,o per riverenza de vecchi, ma uerfo dogai 
età fi portavano crudelmente ad un modo. Onde tutto quato quel luogo dove egli 
erano, correva [angue. Finalmente ne furono morti delli Giudei in tal mifchia da 
cinquanta mila, ne non farebbe campato neffuno, fenon fuffe che fi cominciortnt 
a render e, Gr a raccommandarfi ad ^ 1 le ff andrò, il qual fubito incrcfc tutoli di lori 
commandò a i Romani che fi parti fiino Et i Romani eh' erano ufati d’ubbidirei f» 
mandamenti delli lorofuperiori,il primo cenno d'^t Uff andrò fi partirono, mari 
coligli jileffandrm imperocheper lagrandeqp dell'odio che efii portavano ai 
Giudei, malagevolmente fi toglievano da l'imprefa,& appena fi potevano (ficcar 
da corpi loro . Et queflo fu il cafo che intervenne appreffo ad * tleffandria . 
dimeno Ceflio non li parendo ancora tempo da ripofarfi , effendo i Giudei in ogn 
luogo molto offefi,ne menò ficco d' Antiochia tutta la duodecima legione e deli al 
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tre duo mila fanti a pie [celti, e quatto ale di cauallieri. Oltre a queflo menò [eco 
ancoragli aiuti deUi Bjgi, cioè, duo mila cauallieri di quelli £ Antioco , e tre mi- 
la fanti a pie tutti arcieri e balcdricri ,e £ *4 grippa arrecanti fanti a pie e mille 
cauallieri, Seguitollo anco Soemo co quattro mila, de' quali la ter^i parte erano 
cauallieri, & il reflo balejlrieri,e con tutta quella compagnia n’andò uerfo Tote 
maida.V ennongli ancora in aiuto molti di diuerfi città, iquali quanto al faper cS 
battere erano inferiori a i fuoi faldati, ma quanto all'odio eh' e fi haucuano con- 
tro a i Giudei, &■ alla prontitudine deli animo, gli auan\auano,co lequal cofe fup 
pliuano tutto quel che mancaua loro nella feientia militare. Similmente ^grip- 
pa ne ucniua con effo lui per guida e capo di quelle cofe chefufiino utili, e del ca- 
mino. Allbora Ceflio giunto quiui in Tolomaida,e fermatofi un poco,fubito prefa 
una parte deli efferato, n’andò in una ualidtfiima città della Galilea che fi chia- 
ma Zabulonc de gli huomini,i feparata Tolomaida dalli confini delh Giudei . Et 
trouandola uotadi cittadini (perche tutta la moltitudine di quella s’era fuggita 
nelli monti ) e piena di tutte le cofe, dette licentia a i faldati fuoi che la mete fino 
a facco,e dipoi meffe fuoco nella terra, benché lui de la bellica di quella fì fuffe 
marauigliato,e ch'ella haueffe le cafe edificate in quel mede fimo modo che i era- 
no in Tiro,& in Sidonia,& in Berito.Dapoi cerca che lui hebbe correndo tutto'l 
fuo tenitorio,e predato cioè he ni trouò,& arfo tutte le uille, & i borghi che gli 
erano da tomo, fi ritornò 7 Tolomaida.^fllhora i Giudei rafiicur atifi un poco per 
la partita di Ceflio,affaltorno i Siri, e mofiimamcntc quelli di Berito eh' erano ri 
mafti a predare , tr occifone preffo a duo mila . 

Cap. XXVI. 

D ipoi partitofi Ceflio daTolomaida n'andò in Ce faria, e parte dclVeffercitù 
mandò innanzi a Gioppa,con quefli commandamenti , che fe potè fimo pi- 
gliare la terra, la piglia fino, e guarda fiinla molto bene, e fe non che gli ajpettaf- 
finotcofi la ucnuta fua come degli altri foldati. Coloro adunque caminandcpre - 
ftamente chi per mare e chi p terra, giunti che furono a Gioppa. febeamente ami 
due le parti lo prefono fen\a alcuna fatica , in tal modo che i terragni non che 
gli haueffero {patio £ armarfì per rifonder loro , ma non hebbono (patio di fug- 
gir fi. Dipoi affalitoc’hebbonogli habitat ori di quella, tutti gli uccifono con le lo 
ro famiglie, e la città meffono a fiacco, e dipoi ui meffono fuoco, & ar fonia, e fu il 
numero di quelli che ui furono morti otto mila quatrocento. Similmente interni 
ne anco nella regione uicina alla Samaria nabatita,percioche i cauallieri che Ce 
ftio haucua mandato nella T cparchia , che no erano flati pochi, pre fono parte del 
li confini del detto luogo, & ucci fono gran quantità de'paefani meffono a fac- 
to i loro patrimonij,& arfono anco loro le uille , Gr i borghi . 

Cap. XXV 11. 

M ^indi anco nella Galil ea Cefennio Callo guida della duodecima legione 
e detteli tanta moltitudine di faldati , quanto lui eflimò che fuffero 

affai 
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affai a uincère quelle genti. Uguale poi che ui fu giunto, Sefori città potentifiim* 
della Galilea lo riceuettecogran fauore.Similmète alcun altre città feguitateil 
prudente configlio di cofiei fi fiauano in pace. Ma coloro che attendeuano alle di - 
f cor die, & aUi latrocini/ ,fr n’andorono in fu un monte ch'era in me^o della Ga- 
lilea, & era al nfcontro di Se fori, chi amato ifamon.Laqual cofa fc tiri do Gallo, 
andò lor contro ccn l'effercito . Et mentre che efii furono piu alti che i Romani , 
agevolmente volendo montar fit a loro, li /fingevano indietro, e caliigauanli , n 
» nudo che nucctfono a qvel modo piu che duci to.Ma poi che li uiddono,accerchià 
to il camino, montati su al pari di loro Subitamente corte- / fono loro la vittoria, f- 
cioihe e/fendo peggio armati cltet Romani, ut » potevano regger la battaglia ,e fe 
fifv/Jero tr.cfii a fuggire , non potevano [campare dalle mani delli cavai Iteri , ut 
modo che pochi fiene na fci fono, e furone morti piu di dvo mi! a. Dipoi Gallo veggi 
do che nonfi faceua hoggtmai piu niente di novità apprr/fo della Gaiilcaft rttor 
nò con l’ejjercito uerfo Cefaria.^illhcra Ccfìio ritornato indietro n’andò con Cut 
ti gli eferciti in ^tntipatrida.Et mtefo che lui hebbe come non piccola moltitu - 
•dine di Giudei s'era ratinata in una torre chiamata ^ tfen.ui mandò innanzi chi fi 
abboccale con loro. Ma i Giudei prima che fi ucniffè alle mani, tutti fi fuggirono 
per paura chi di qua e chi di là.Onde i faldati di Ciftio affalitocbcbbcno i campi 
toro già abbandonati e difetti gli arfono infìcmc con le utile, & i boighi che ve- 
runo da torno. Dipoi Cefho partitoli d’^dntipatrida , & andato in Lida , trovò la 
detta città uota d'bucmini,pcrciochc tutto il popolo fe nera andato in Gierofoli 
ma per la fefta de Ili Sccnofegij.Si che cinquanta in tuttoché ui prcfe,tuttigli ve 
cife,e dipoi arfe la terra,e fatto quefto camino piu oltre, e paffato pel Betroro n , 
fermò icffcrcitòfuo in un certo luogo chiamato Gabao,difcofio a Gierofolimafla 
di/ cinquanta . Qndei Giudei ueggendogià la guerra appreffarfi alla città loro, 
laf liatoftar le follnità dilli giorni fcfliui corfono a pigliare l'armi, e fidatofi mol 
to nella gran moltitudine che gli erano ,faltorono fuori alla battagliafen\a or- 
dine alcvno,e gridando, e ferina rifguardo delli giorni fettimi, eh' erano apprejfo 
di lor feriali ,imperoc he gli era fabbatofilquale efii potevano guardare con gran 
diuotione.Ma quel mede/ìmo furore che gli haueua rimofii dal ufficio della pie- 
tà, li fece anco vincitori nella \uffa , impcroche efii affalirono con tanto impeto » 
Romani, che ruppono grandemente la loro fchiera, e fatta fi la uiacon l'uccifione 
J cor fono infino nel rorido. Et fe li cavai Iteri eh' erano da quella parte che non fe 
era anchor mojfa del luogo fuo,& i fanti a pie che non erano firacchi,non bave/ - 
fero dato la uolta e foccor foli, certamente tutto l'effercito di Ccfliohaurebbepor 
tato gran pericolo. Et cofi ne furono morti delli Romani cinqueclto quindici, tré 
liquali ne fu quatrocento fanti a pie, & il refio cauallieri . Et dcllìGiudei vene 
perì ucntidua . Forti fiimi delli quali parve che fuffero i parenti di Monobaro Bj 
d'^Adiabena , cioè , 7ilonoba\\o e Cene deco, e dopo enfierò Taraita T^jgro e Si- 
la di Babilonia , liquali s' erano fuggiti olii Giudei da ut grippa folto chi gli bave 

vano 
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Mono in prima militato . Ributtati adunque iGudei indietro dal lato dinanzi fi 
ritornarono alta città. Mj\i Romani [olendo uerfo Beirorongli affali Simone fi- 
gliuolo di Giorej guadò molti Tannatoti dell' ultima fcbiera , e molti carri prefi 
con i cariaggi loro riduff- nella città. Dipoi dimorando Ce filo tre giorni nella pia- 
nura, i Giudei prefo i luoghi dtfopra appoflauano il paffo fuo,et era cofa certa che 
non haueuano a ceffate fei Romani haue fiero cominciato a muouerfi . 

* . v.< > ù Cap. XX y III. 

P Erlaqual eofi reggendo Jt grippai monti prefi da gran moltitudine di nemt 
ci,& i Romani non effer fìcun dal pericolo, delibei à di prouare i Giudei co 
le parole eftimando o di fare che taHerrebbono tutti daUaguerra,ouero fe alcu- 
ni fi contraponcffero,di fcparar quelli che fi d feordaffero dal parere loro. Man- 
di adunque toro due delti f nei cdpagni per ^tmbafeiadori, cioè, Vantato e Febo, 
li quali lui fapeua eh' erano loro notiflimi,cbc promeiteffcro che da Cefho efii bau 
rebbono la pace e iamicitia e dal popolo Romano uera indulgenti per i loropec 
C»ti,fc e pone (fero già l'armi, e uolrfferofeguitare il parer fao.Ma i feditioftprr 
fiuta che tutta la moltitudine per la fperan\a del effer fieuri non s'accoflaffc con 
grippa, ordinarono di tagliare a pe^i i detti «dmbafciadori.Et prima che e fa 
et (fero patata alcuna, ucci fino Febo. Dipoi volendo uccidere anco Vontato , non 
poterono, percioche ferito che lui fu fi fuggì Et i popolani hauendo molto per ma 
le tal atto, ricacciarono i detti fedii lofi neUa t erra, per cotlendolt con bafloni e co 
fa fi. oillbora Ctflio effendofi abbattilo a punto al tempo opportuno di aff aitarli 

J la loro ciuil d ifc or di,f ubito mofje coirà di loro tutto i’cffercito,c mefit che gli 
i bbe in fuga ,i pfeguitò infino a Gtcrofolima Dipoi pofiotcàpi in unluogochia- 
mato Scopo dif cofio dalla città per (patio di J .fladif, flette tre giorni che lui nife 
ce niente contro alla terra , fperando forfè che quelli di dent ro f afferò da douerfi 
quanto che fìa mutar di parere . Et in quefta mt\o mandò nelle utile e nclli borghi 
ch’erano intorno alla città a rubbare i frumenti. D'poi il quarto giorno, che fu il 
trigefìmo d'ottobre menò dentro l' effer cito fuo tutto mordine . Doue il popola 
era guardoto dalli feditiofi,liquali sbigottiti dalla regola delti Romani , s erano 
partiti dalle parti efieriori della città e tirati fi nelle pi rti piu dentro, enei tè pio . 
Ceiho adunque trappaffatopiu oltre, arfe un luogo chiamato Vedcfia,e Cono poli 
& il mercato chiamato D tcon. Dipoi offendo andato alla parte di f opra della cit 
tà t accampò preffo alla habitat ioue del Re. Et fc batte ffc anco uoluto allhora cn 
trar dentro per forila, non è dubbio c’harebbc prefo fubit amente la terra,e finita 
h guerra. Ma che non face ffc tal cofa ne fu cagione Tiranno Gouernatorc di gli 
effer citi, e T i fico, e piu màcflri delti cauallieri corrotti da Flotccon danai t. On- 
de toaòalli Giudei ad effer ripieni d'infiniti mali,& intollerabili rotte, 

•■■■!' Cap. XXIX . 

1 7^ qnrfto merp molli detlipiu enne [cinti popolani, che ui fu fiero , & binano, 
figliuolo 4 \4fu*nat0 , cbiamauano C-.ftio come fe fe (fero da dove gli aprire\ 
' ■ KK le porte. 
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le porte. Ma luì e per l'ira /predandogli , e perche éfiiuauanon e/Jctt da fidar fi 
molto di loro , s'indugiò tanto else i fcditiofi tntefo H fatto , fubito cacciarono x 
terra delle mura binano infìeme con gli altri , e con le pietre li riwijfono in cafa . 
Et fatto quefio feciono piu parti di loro, e di nifi per le terre » cacciauano a terrx 
quelli che s’tngegnauano di montar in fu le mura. T^pndimcno l'impeto dclli J(o 
maniache d'ogm parte s’ingegnauano di montaruifti,<lu>òpCt cinque giorni ine - 
jj pile abile . D poni fello giorno Celiio con molli Jaettatori affali il tempio ialLx 
parte Settentrionale , facendoli refifientia i Giudei che erano nel portico * quali 
benché fubitamente rimoucffcro molti Romani che s'accofiauano alle mura, nort- 
dtmeno furono cacciati indietro all'ultimo dalla moltitudine delle faette . Si che 
quelli Romani che erano piu inan\i, appoggiati i loro feudi al muro,c cefi gli al- 
tri di mano in mano, come feguitauano accollatili loro a gli altri feciono una co 
perla, che chiamauano la te fuegine ,fottolaqual efiiflauanoa fcal\ar le mura 
fcn\a offenftonc alcuna, perche le faette, che ui giugneuano sù non noccuano nicn 
te . lngrgnauanfi anco per tal me\qp di metter fuoco nelle porte del tempio. O h 
de allifcditiofi era entrato adoffo un gran fìupore in modo , che già fc ne faggina 
molti della città come fe ella f uff: tuttauia per effer prefa. Mail popolo per que 
{le cofe diuentaua tuttauia piu lieto, e quanto piu i cattiui fi difco/iauano, 
tanto piu $' appreff ma per aprir le porti, e metter dentro Ccfiio, come fe lui ba- 
uc/fc fatti loro molti benefici/ . In modo che fe egli hauejfe pcrfeucrato un po- 
co piu nell' affedio,fen\a fallo haurebbe ottenuto di fubito la terra , Ma io credo 
che iddio non uolfe, già adiratoli contro alti pefiimi,nelhfuoifanti,che quelgior 
no fi finiffe la guerra. Finalmente Ccfiio non hauendo comprefo ne gli animi del 
popolo ne la dilJ>crationdcglia(fediati t fi traffecon le genti,e fen\a baucre haute 
to alcuna repulfa di (pcranqtfì partì troppo meonft doratamente ingiallarne to- 

te. Onde la nonpenfata partita ricreò molto l'audacia delli ladroni , in modo che 
andati dietro all’ ultime fue fquadre uccifono alquanti cauallicri e fanti a pie. Et 
per allhoraCeftio fi ritornò nei campi che gli baueua polii quiui preffo . llgior- 
no feguente difeofìadofi ancor piu,prouocò anco piu li nimici, li quali cffcndojigid 
appiccati agli ultimi dellì Romani, n'amaftauano molti. Oltre a quefio pr e fa l't* 
na parte e l'altra della uìa,t fermano pel traucrfo,ln modo che negli ultimi ardi 
turno di riuolgerfi cotto a coloro che li fermano dietro, efiimando effere una mol 
titudine infinita quelli che i fcguita{fcro,nc quelli che erano nel me\o,fi potè na- 
no difender dalla uiolentia di quelli ebei percoteuano a trauerfo , conctofia co fa 
che fu/fero graui, e temeffero di nonguafiargli ordini , e uedeffero i Giudei effer 
leggieri, & atti afarfeorrerie. Onde interuemua cb'rfii fopportauano molti mx 
li, e non fe ne poteuano ualerc anchor niente contro alli nimici. Tercnfii adunque 
per tutta la uia,e c auati di fcbiera,erano abbattuti , e durò la ccfx a quefio mo- 
do infìno a tanto che uccifi molti di loro , tra' quali fu Trifco Gourtnatorc della 
fefla legione ,e Longino Tribuno delti militi, & Emilio Giocondo capo difquadrx 
. . . con 
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congran fatica c perduti molti indumenti peruenneno in Gabao, doue tfli batte 
nano po/lo la prima uolta il campo, Et foprajftato Ccflio quitti duo giorni , nonfa- 
pendo che partitoli pigliarceli terreo giorno poi hauendo ueduto maggior numero 
di nimici,c tutti i luoghi intorno pieni di Giu dcij'awdde che la tardità gli baue 
uà nociuto, e quanto piu quiuifopraftejfc,tffcr da douere bauer tanti piu nimici. 
Si che per piu attitudine del fuggire commandò che tutte quelle cofe, chedaua - 
no impedimento alli faldati, fi leuaffero uia Et uccifi allborai muli, e gli a finirle 
altre befìie da portar fome, eccetto quelle ebeportauano il facttumc,c gli inflru- 
m enti bellici, perche cftimaua bauerne dibifogno , e quell' altre dubitaua che fei 
Giudei le pigli afferò non li noctffcro, n'andò uerfo B et oro caminando inondi alfe 
fcrcito,ilqualc » Giudei perfegmtauano continuamentc.Et benché nelli luoghi lar 
ghi non li deffero molta noia, nondimeno udii luoghi frettigli opprcffauatio mal 
to e non gli lafciauano ufeire giu al piano. Oltre a queflo quelli Giudei , eh’ erano 
adietro foffingeuanogli ultimi delti nimici fopra alle jcbicre dinanzi. Et finalmen 
te effendo tutta la moltitudine (par fa per tutta la uia di là, e di quà, e {landò in fu 
luoghi piu alti,copriano i Bimani di faette. Doue dubitando anco i fanti a pie in 
che modo s'autaffero,i cauaUicri ine or renano maggior pericolo, pcrcioche non po 
teuano feguitar la uia ordinatamente per iflardi,che fi gittauano,ne riuolgerfi a 
i nemici p la falita grande chaueano a fafe,e da ogni lato erano ripe, e ualligran 
di, in modo che chi ut fuffe fcorfo,ui periua. Finalmente nò nera nifjun luogo che 
li poteff ero fuggire, o uendicarfi .T^onfapendo adunque ebefì fare y fi de t tono a 
piangere, ad urlare , come fogliano fare i difpcrjti. l Giudei nffondeuano loro 
confortandoli, e facendo gran fcfla,& rallegrandoli molto di tal cofa,& anco no 
dimeno percoìendoli tutta uia piu crudelmente. In modo che quaft tutto l'effcrti 
to di Cefiiofarebbe peritole la notte nonftffe uenuta, mediante laquale i fonia 
ni fi fuggirono tutti in Bctoro.^tllhora i Ciudei prefi tutti i luoghi che erano in- 
torno a B et oro guardau ano il paffo dclli foni ani. Onde Ciftio all'ultimo ueggido 
di non potere bauer la uia aperta corriera dibifogno al partii fi pifferatoli in tut- 
to, cominciò a penfar di fuggir fi. Et feelti circa a quatroelto faldati dellt piu fot 
ti,lipofc (oprala fommitd delle cafe, c ccmmàdò loro,che ihiamafjcro ad alta uo 
cele guardie, di erano in campo, e diceffero loro,che face ff ero buona guardia, ac 
ciò cheli Giudei udendoli fi di fiero a crederebbe non fi uolrffcro par tire. Et fat- 
to queflo fi partì con tutto il reftofen^a far firepito alcuno, & andò piumati cir 
ca a trenta fiadij. Di che li Gindci la mattina urggendo che doue li Romani s' era- 
no accampati non nera perfòna,e che ognuno baueuafgcmbro, pieni di flirta fi ri 
uolfero contro a quelli quatrocento da chi egli erano fiati ingannati, e tutti fen\a 
ind uggia tra con i dardi, e con le faette gli amarai ono,& incontinente fi miffono 
a correre dietro a Ccfìio.Ma lui hauendo fatto la notte affai buon uiaggio, carni - 
naua anco ilgtomo piu fortemente, in modo che i fotdati fuoi sbgottiliper paura 
lafciauano per la uia gli ordini da combatter le mura,e da gittarc grandmimi pe 
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fi, come fono bxhflìjC molti altri indumenti, liquali bruendogli i Giudèi allhor* 
raccolti, fcambicnolmentc gli uftrono contro a chi negli baueua lafciati.Et per- 
feguitandoi Romani andorono loro dietro inftno in Antipatrida. Dipoi nonltpo - 
tendo giungere, dettono la uolta adietro, eportoronneconeffo loro macbine bel-, 
lice, tir « morti fpogliorono,e la preda ch'era rimafa tra uia, raccolfero e congràl’. 
fefla, e letitia,e canti fi ritornarono in Metropoli , morti pochi delti loro , e delti. 
Romani aiuti affai, cioè, cinque mila trecento fanti a pie ,& notte cento ottanta t 
canottieri. Et inter uennero quello cofe agli otto giorni del mefe di T^ouembre il> 
duodecimo anno dell’Imperio di T^jronc . t 

Cap. XXX.' • r* 

M A dopo quefli aduerfi cafi di Ceflio li nobili delli Giudei ufeiuano della 
città, come d'una nave che haueffe a pericolare, finalmente Cuflabaro 
eSauloinfteme con Filippo figliuolo di Giacomi ch'era TrScipe dell'effercito del 
t{e A grippa, ufutofi quindi fi fuggirono a Ceflio . Ma Antipache era rinchiudo 
infime con loro nell'habitation del I\c non fi uolle già fuggire, any ui fi rimafe « 
Onde i che modo nefuffe dipoi morto dallifeditiofi,lo narr aremo un altra uolta * 
Ccflioadunquc fubitamente mandò Sauloegli altri fopradetti nell'Acaia a 
rone, perche li riferifìino la propria necrfiità, e de fino tutta la colpa della guer. 
ra a Floro , pcrciochc lui fperaua a quel modo di concitar l'ira di Ccfare cotta di 
lui, e di fc hi fare i pericoli che li fopraflauano.In quello tempo hauendo li Doma- 
f chini iute fa l’uccifionc de' Romani feciono péficro d' amarrare tutti i Giudei che, 
habit aitano appreffo di loro,& hauendoli tutti raunati nelle (luffe publiche,per 
thè già pel paffuto per fofpctto baucuano praticato di far tal cofa,efiimauano la 
loro imprefa douere hauere agcuolmente efecutione.Ma a far tal' atto temeuano 
fortemente le lor moglie,chegià tutte, eccetto che alcune, fegwtauano i co fiumi 
delli Giudei, ingannate dalla religione loro. Ter laqual cofa bebbero gra riguar 
do di fare fi che elle non rifapeffeno quel che uoleuanofare.Et dipoi affatiti t det 
ti Giudei, nuca fero in un bora fen alcun mouimcnto dieci mila , come quelli che 
ligiunfono tutti in un luogo flretto e di formati. Ma quelli Giudei, che baucuano 
f cacciato Ceflio, ritornati in Gierofolima riduffono alla loro uolontà tutti quelli 
partigiani delli Romani che ui trouorono chi perfor\a,e chi con lufinghe.Et di* 
poi raunatafi nel tempio , giudicarono effer di bi fogno eleggerfi piu Capitani di 
guerra, Giofippo a dunque figliuolo di Curione,et Anano "Pontefice furono eletti 
f òpra il gouerno di tutte le cofe che s’hauefìino a fare nella città, e mafiimamlte 
fopra al rifjccimcto delle mura. Ma Elea\aro figliuolo di Simone nonprcpofcno 
efii a niente, benché lui haueffe la preda delli Romani, e la pecunia tolta a Ceflio 
e fopra a quella molto piu delli te fori publici nella mani. Et ciò fecero, perche lo 
uedeuano d'una fuperbia tirannica, & i funi partigiani andare f la terra hd ufo 
difatelliti.'tqjódimeno lui co l' andare pregando qflo,e quello, & con la pecunia j 
e co l'afiutia fua,difpofea poco a poco il popolo , i modo che l'ubbidiua in tutte lè 
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Céfe. Eleffono ancora altri Capitani di gente £ arme per mandare nella Giudea, c* 
me fu Giero figliuolo di ^tfasfa uno de' Tonte fili , & Eleazaro figliuolo anco di 
pontefice . Et a T^igro che in quel tempo goucrnaua l'idumea , & che era per 
natione di là dal Giordano,onde egli era chiamato Taraite , impofero che ubbi- 
dì ffe i Capitani che efii haueuano fatti nuouamcnte. Mandarono ancora nell' altre 
regioni gouematori ,come inGiericunta doue gli addiriitfono Giofippo figliuo- 
lo di S monche di la dal fiume Giordano doue li mandarono Manapfe Tapua, gr 
Giouanni Effeo , che ammmifir afferò i Trcncipati delh fopradetti luoghi . *Ag~ 
giunfero ancora loro Lidda , e G.oppa,& . Ammano . Ma i Cofniti , &■ le regio- 
ni deli' ^ttrabantina dettono efii agouerno a Giouanni figliuolo d' \Anania, & Gi$ 
fi ppo figliuolo di Mathathia feciono Rettore deli' una, e dell'altra G .Allea, &■ ag- 
giunfelt ancora i àmminifirationc di Carnata , che era delle fortifiime città ; che 
fuffero quiui.Et amminiflrando ciafcun de gl' altri Rettori le cofe che gli era J la - 
te-come ffe fecondo la fua prcpia prudenza & induflria,folo Giofippo fiacca il eoo 
trario, perciocbe come fu giunto nella Galilea la prima cura che gl'hebbe fu di 
eonciliarfi la beniuolen^a delti paefàni,fapendo poter fi far mediante quella mol- 
te cofe, benché in altre baueffe peccato. Dipoi confideratoch: li potenti fimi li di 
uenlerrebbono amici, fe lifacejffe partecepi della fua Signoria, e fimilmente tutta 
la moltitudine, feco muda ffe che molte cofe fifaceffero dalli parfani & da coloro 
thè ne fuffero » fati, eie ffe fettunta pr udenti (li buomini di pnt ue echi di quella gi 
tCyCfcceli Gouematori di tutta la Galilea.Et fatta queftaclettioncne diflribuì 
(ètte per ogni città, &• ordinò che fuffero giudici delle caufe minori, e le caufe di 
maggior importanza e capitali ucilfc ch'elle fi riferifiino a lut,& efferne conofci- 
tor lui. Dipoi poneva mente e confidcraua molto bene che ragioni i detti fettunta 
ufizua tra loro, e eòe efii fi portano infiemc,e cefi uerfo i fudditi loro dato di fuori. 
Et tenendo per certo i Romani da douer uenirr quàdo che fìa nella Galilea, face a 
le mura intorno intorno a tutti li luoghi opportuni, cioè. Gtotopata, e Berfabca, e 
Seoli, e fimilmente a Cafa, a f{cco,a Già f ac , e Siccfec,& al monte chiamato Ita 
birio,& a Tarice, tir aTiberiada . Et oltre a quefio affortificò curiofamcnte il 
lago di Gcncfaret , e le fpcloncbe ch'era iti quella parte cbecbiamaua la Gali- 
lea difotto. Et nella Galilea difopra affortificò anco qHcfli luoghi , cioè A- 
tabaro , e Tetra detta 'Efjnetimcro . Et nella Gaulamtide Seleucia, e Sogcm. 
n ai , e G amala . Solamente a i Se foriti conceffe che fi faceffero loro flcfii le mu- 
ra, perche li uedeua ricchi e pronti per loro mede fimi alla guerra . Similmente 
Giouanni fece fopra fc le mura a Gifcala di Giofippo giufto. Ma tutte 1 altre Ca- 
fieUa il detto Giofippo fi trouaua in perfona a comandar loro & aiutarle ; 
Oltre a ciò cauò della Galilea tanti buomini, che raunò un efercito dì piu di cen- 
to mila,ilquale lui armò £ armadure uecchie. Dipoi riuolgendofì nella mente che 
la uirtu de’ Promani era infiuper abile ffecialmentc per qucfto,cioè,peuhe egli era 
no ubbidtitifempre alh loro maggiori ,e febe li davano opera allefercitationi del 
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f armi,lafciò fare la dottrina ,e V cfcrcit ottone ,fapra{ìadogli il hi fogno, tir appiè 
cofh a l'altra parte. Et ef maio la facultà de l'ubbidire poter avvertire allamol 
titudinc delle reggenti ,diuife l'effercito come foleuanofar i Romani, e fece mot- 
ti capi di f quadra. Et ordinato che lui bebbe diuerfegenerationi di faldati, li fat- 
tomi fc chi alti D ecurioni,e chi alti T nbuni, & oltre a ciò aggiunfc loro Rettori 
amm nitratori di maggior cofe.Et fatto quefio infegnaua loro le regole de' pegni* 
e quando jìfuona a far fatti d'arme, e quàdo a raccolta, & i Trencipi dell' cffcrà 
to ridotto in forma di corna, e le circonduttioni,c come fa dibifogno nel combat - 
tere,che forti focorrinogli affaticanti, e par tanfi i pericoli de gli affannati in- 
torno intorno. Oltre a ciò gli ammaeflraua di quelle cofrche s' appartengono alle 
foriera dell'animo alla tolerantia del corpo. Ma ma filmami ce gli erudiva al 
fatto della guerra,continouamente ricordando loro la difciplina delti Romani, e 
come efii haueuano a combatter con huomini che tra con lefor\e del corpo, erom 
l'oflinatione dell'animo foggiogauano già qua fi tutto'l mondo. A ggiungeua onci 
ra alle fopr adette cofe come eglicra dibi fogno, che al tempo della guerra cfiil'ub 
bidi fiino. Et gid da bora douere cfferc pericolofo fe non s'afleneffero dagli ufati lo 
ro mancamenti, cioè dalli furti, e latrocini, e rapine. Et che ouer amente nonfacef 
fero fraude a quelli della loro natione , ouero non fi defiino a credere che li danni 
delti loro familiari fufj ero proprio guadagno , imperoche lui diceua loro quelle 
guerre ammini/lrarfi ottimamente cbcfujfcro fatti dalli foldati di buona confcii 
tia.Ma coloro che fuffero cattiui per loro medefimi,efferda douere battere non fa 
lamentegli huomini p nemici, ma anco Iddio. Et a queflo modo per feueraua d’am 
inorarti tutto' Igiorno e ricordar loro molte cofe fintile alle fopr adette. Et gii erm 
fatto tutto quello ch'era dibi fogno prouedere alla guerra , per cioè he lui haueme 
già in punto 70000. fanti a pie, e ducento quaranta caualli:ri,& oltre a cofiora 
baueua anco quatro mila ducento foldati mercennarij , de' quali luifìfidaua mol- 
to, e Umilmente feicento Cirti f celti per guardia e difenfion: del corpo fuo. Haue - 
ita ancora un’altro uantaggio,che tutta quella gente d'arme, eccetto che li merce 
narij , era nutricata facilmente dalle città che lui baueua agouerno : perciocbe 
ciafcuna di quelle che noi dtfopra raccertammo, mandando la metà della loro mol 
tit udine al foldo, teneva l’altra metà a proueder loro il uitto, acciò che una parte 
ne fleffe a cafa a lavorare, & a proueder alle cofe da mangiare , e l'altra alC ar- 
mi, e che quelle che attende fiino all' armi , tene fimo in luogo di ricompenfatione 
ficu ri coloro che porge fiino lorola vettovaglia. Et amminifrando Ciofippo a ave 
fio modo la Galilea , fi ti levò sii contro un certo infidiatore ch'era della città di 
Gfcalon, chiamato Giovanni, & figliuolo di Ltfin,huomo calli difiimoc pieno d in 
gannì. Et p nequitia noto fopra ogn’altro,e per l' adietro pouero,e per pouertà im- 
pedito alquanto nell' operar lafua matitia, apparecchiato facilmente a mentire m 
è marauigliofo artefice in far creder la bugia, e colui che e fintava la fallacia vie 
tii,e eh e l ufaua uerfo degli amicifiimi, fimulatorc d'bumanità , c cupidi fiimo di 
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ucci(tone,pertfj>crilyi di guadagnare» come colui che slpre baueua desiderato co 
fé grandi, & ifmifurate,e non sbanca mai potuto cauare la uolontà di niente an - 
jji baueua pafciuto la fua fperà^a di malefici jr leggieri, percioche da prima era fio 
to ladrone differente dagli altri, e folit ario. Dipoi cominciò a trouar compagnia 
piccola da prima,dipoi a poco a poco maggiore. Et baueua grò cura di nò pigliar 
còpagno alcuno che nò fitfic eccellcntcper babitudine di corpo e grande \a d'a- 
nimo e per efperien\a di guerre, e quando s’abbatteua a fimilgente,allhora lui pi 
gliaua infin' a tato che ne raunò un numero di 400. de quali la maggior parte era 
no dclli cofini e delle uille degli Eflini.Et con quefit tali predaua tutta la Galilea 
e laceraua molti che flauano fofpefi per laguerra futura. Co lui adunque defide - 
randa già un buon tempo di reggere faldati e di far gran cofe,non l’bauea anco- 
ra potuto fare p careftia di danari.Hora ueggldo come Giofippo fi rallegraua mol 
to della fua uiuai itd,li pfuadette principalmlte che del fare le mura alla patria 
ne lafciafie la follecitudine a lui.Laqual cofa coccffali,cauò delle mani alti ricchi 
molti danari. Dipoi ordinò una fraudo fattili fiima, e qlìofu, che apprefio alla Si- 
ria guardandoli tutti i Giudei di no u far’ olio, perche non era fiato ufato dalli loro 
gentilizi cbiefe licctia di poteruene mandare e mafiimamente allt confini. Et con» 
perato che gli bebbe come fé tu dicefii la barletta unTirio,cbe ualeua 4. attici , 
ucndcua poi la me\a barletta ql mede fimo pre^o . Et nafiido nella Gallica molto 
olio,& effendouene a puto in quel tipo grande abbòdan\a , lui folo ne mandano 
molto in quelli luagbi doue nera careftia . Et a quello modo raunò gran quantità 
ài danari, laquale egli usò poi incontinente indiar unione di colui cbegli baueua 
fatto tal beneficio. Finalmente eftimadocbe Giofippo hauejfe dijpofio d' rffer t(ct 
tote della Galilea, comandò a quelli ladroni che lui baueua in fua compagnia che 
predafi.no quelpaefe piu grauemente che poi e fiino ,e quello fece acciò eh e fa- 
cendoli molte nouità per quelle Regioni , oueramente con infidie uccide sfino in 
qualche luogo il detto Giofippo fé lui porge fje aiuto a perfona,ouerofe non fi cu- 
rafie delh latrocini] fio potè fi c biafimar apprefio delli paefxni Et già un buontem - 
pe innanzi baueua canato fuori una uocc come Giofippo faceua penfierxt di tradi- 
re la Galilea , e darla a i Romani , & ogni giorno faccua qualche trouato nuo- 
tto in quefia forma per farlo mal capitare , 

Cap XXXll. 

S I che hauendo in quel tempo certi della uiUa delh Damariti che faceuano U 
guardia nella grà pianura, afialito TolomcoTrocuratore d'^f grippa e di Ber 
nice , & toltogli tutte le pome che lui portaua feto , nelle quali erano molte utile 
pretiofe,& iioltifiimiuafi d'argento, e feicentopcrpfi <f oro,e non potendo talpre 
da occultare, por t orono tutte le dette cofe aGiofippo ch'era a Taticbea E( lui ri 
prefi che gli hebbe della uiolcn^a che t fii baueuano fatta alla genti del t\e,tomà 
dò che e la detta preda fi deffe a ferbo a qualche putenti fimo di quelli che fu fiero 
quiui nella città , con intcntionc di rimandarla poi con.modanhntea dichi elio 
, KK 4 fufie. 
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fiuffe. Di che lui ne incorfe in un grandi fumo pericolo,mperocbe colorò che tha-* 
untano predata, hauendo molto per male di non bauer parte alcuna della preda t 
& reggendo che Gioftppo faceua penficro di donare la fatica loro al Subita- 
mente fc or fono la notte per le utile e per i borghi , dicendo ad ogniuno comò 
Giofìppo gli bauea traditi, e tutte le città eh" erano quitti d'intorno riempierono di 
tale infamia, in modo che cento mila armati fi leuorono su la mattina a buon bo- 
ra contro a Giofìppo. Finalmente rannata fi magra moltitudine nel teatro apprefi 
fo a i Tancbci, per l’iracondia gridauano tutti ad alte uoci chi difpongafi il tradi 
tore,e che ardafi.Et molti erano mefii al punto da Giouanni e Tafna fuo figliuolo , 
c d'un certo Dfu . illhora i magiflrati di Tibertada amici fen\a fallo di Gioftppo 
e (ìmilmentc difenfori del corpo fuo sbigottiti dal concorfo di tanta moltitudine 
tutti, eccetto che alcuni, fi fuggirono chi di qua e chi di là Etluieffendo ambo - 
raa dormire che l fuoco gli cr a già prejfo,e dipoi fuegliandofi ammonito da qua 
tro che o erano rimaft, non fi perturbò nicnte,n e per l’effer fiato abbandonato, ne 
per la moltitudine di coloro che erano uenutt contra dt lui,an\i ufcì fuori faltam 
do nel me\o di loro con la uefte (Ir sedata e col capo pieno di polucrc,e con le ma- 
ni dietro, C col coltello in fui collo, moflrando che gli era apparecchiato a riccuer 
Ogni pena cheefìi noie fiino , ilqual'atto moffe molto a pietà quelli che gli erano 
più amici e maflimsmente li T araba. M i la moltitudine delli contadini, e de li ut 
tini a chi pareua piu molefio,l i commandauano fuillaneggiandolo che lui cauaffe 
fuori la pecunia publica,e confeffaffc il tradimento , imperocheper l'habtto fu e. 
efiimsusno lui al tutto non dourr negar niente di quelle cofe di che era nato il fio 
jpctto,& effer ucnuto quiui a quel modo per muouer la brigata a m fertcordia,c 
fche li fuffe perdonato. Ma talfua humiltàfi diri\\aua ad un altro fine. Et ingam 
riandò quelli che erano ij degnati contra di lui di lui, tonfi fio come il fatto flaua 9 
acciò che p quelle cofc p Icquali e fii s'adirauano.hsfceffe tra loro discordia. Di- 
poi ditto che li fu liccntia di poter parlare.diffe:lo non penfaua quefir pecunie ne 
di rimandarle ad ^ tgrippa,ne di conuertirle in mio ufo,e Dio mi guarda da tal co 
fa che io cftimi mai colui amico che ui fia nimico , o ch'io uogli a guadagnare diql 
che tornajfe danno a tutti uoi.Ma perche io uedeuo o Taricbeati la uoftra gradi fi 
fima città bauer bifogno d' affor tifi c amento, '& al rifar le mura bauer poca pecm 
nia,e teneua il popolo Tibericnfe c i altre città affettanti con grande auidità le 
pecunie rapite, però io a poco a poco haueuo deliberato di ritenerle, acctoche noi 
ni facefie le mura intorno intorno. Hora fe qllo nò ut piace ecco ch'io ue lo pongo 
là, e dolle a chi le uuole rapire. Et fe io ubo e ò figliato bene, per che mi coli tinge fi- 
fe e ridetemene qflo mento? Et cofi detto tacette -All bora approuàdo i Tanche a 
ti le parole fue,& i Tibcrienfi con gli altri biafi mandole, & oltre a quello minaC 
dandolo, inter uenne che amendua le dette parti lafcioronO fiate Giofìppo, e comi» 
eiorono a contendere tra loro. Onde lui confi dando fi hoggimat in coloro che tene 
nano la parte fua,cb' erano preffo 40000. Taricbeati parlaua piu arditami te col 
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refio, e biafimato c hebbe molto la temerità loro, diffecome uolrua della preferito 
pecunia ajforiificar Tarichea.Trouidde ancora che altre città fuffero ftcure,pet 
ciocbc lui affermava che non machercbbe lor denari fe s’ accorda (fero d'andar 1 8 
tronchi doueffero,c da chi il poteffero acquifiare,e non contro a chi 1‘ acquiti af- 
fé loro.Tcr laqual cofa benché l'altra moltitudine che età fiata ingannata fi par 
tiffe adirata , nondimeno duo mila armati l'a/faltorono , ma poco ualfe loro, per- 
fioche s’eragià ritratto in cafa,(ì che non li potendo porre le mani adoffo,li ftaua 
no intorno aka cafa minacciandolo. Et lui di nuouo usò contro a tale impeto un al 
tramahtta. Et quefiofu che fe n'andò in sà la fommuà del tetto, e con la mano de 
fira accennando loro, racchetò lo Hrepito , e dipoi dt(fe,che non fapeua quel che fi 
chiede (fero , concio fuffe cofa, che non poteffe intender le uoci confuffc.Et che lui 
era difpofto a fare ciò che li commandaffcro , pur che li manda/fero ditto chi par 
luffe fico ripofat amente. y dito c’behbono quelli di fuori tal paiole , frattamen- 
te t piu nobili con 1 magifiratt ne andarono dentro a lui , liqua/i poi che gli hebbe 
dentro in cafa ,fecc chiudere le porti , e dipoi li fece battere tantoché 1‘ interio- 
ra fi uedcuano il popolo in quel me\o ftaua da torno.gr afpettauanli, eli un andò 
che fopraliefferoper le lunghe dijputationi ch'rfit hauejjero. Et eccoti fubitamen 
tc Giofippo apertele porti rimandò fuori tutti infangatati Onde entrò tanta pan 
va addoffo a coloro, che prima lo minac ciauano , che fubito gittate uialcaimefi 
fuggirono . Ter laqual cofal'inuidia di Ciouanni ogni giorno crcfccuapu contro 
a Giofippo.Et ordinauàli altre inftdie, lequali furono quefie, che finfe d'hauer ma 
le, e chiejeli di gratia di poter andar ai bagni Tiberienft per guarire , e Gicfippo 
gtiel conceffe.Et non l'bauendo ancora a fofpettoffcriffe a’Gouernatori della cit~- 
tà che prouepeffero che Giouanni haueffe l'alloggiamento, e te cofe,chegli erano 
dibi fogno al bagnare .Oquali lui usò due giorni, dipoi cominciò a dar opera a quel 
perche lui era andato là, e giunto ch'egli bebbe alcuni con fialide, & alcuni cor 
rotti con pecunia perfuadette loro ch'egli abbandona/fero Giojìppo. * dllhora Si 
la, eh' era fiato pofto da Gioftppo fopra allaguardiaintefo le dette cofe fubito l'a- 
nisò per lettere del tradimento. Et Gioftppo ricevuto c hebbe le lettere, incontini 
te di notte tipo fi mife in camino, e fludtò tanto il paffo,the la mattina a buon bo- 
ta giunfc in T bertada Doue ognuno gli andò incòtto eccetto che Giovani, ilqual 
biche fo(pettoffc,ibe fuffe venuto qui còtro a lui, nodimeno li mà io un Juo noto 4 
dirli, che fero hauca fatto il debito fuo dell' àdargli incotto, che l* haueffe p e feu 
fato,còcio fuffe cc fa, che lui fuffe amalato nel letto. Dipoi efildofì raunati 1 Tibe- 
rienfi nell {pano deli' Anfiteatro p detto di Giofippo che voleva loro r [porre le co 
fe che gi erano Hate fcritteffubitamite Giouàni madò fuori certi armati, e com3 
dò che l' uccide ffe, lujuali uedldogh il prpolo cavar fuori le fpade p amatorio, le 
rò un gràgrtdo,et a q’ìo modo voltai efi Giofippo alla uoce del popolo, veduto che 
gli bebbe, com'egli hauca le coltella fffo ch'alia gola , fubito fallò nella riviera del 
luogo alto 6.?omitt,doue lui crafalito a parlar al popolo, e violato 1 fu una navi- 
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ceU.t con due guardie della per fona fua eh' erano arr tutte qui ui, [i tiro indietro im 
fino nel me\o del lago . ^Allbora i faldati fuoi prefe con gran furor l'armi corfe- 
ro roinofamente contro agli infidiatori . Et Gioftppo indi ad un poco temendo che 
commo fi a tra loro una ciuile , e mortai guerra , quella città per l'muidia dipo- 
chi non fi dis facejfe, mandò un me fio a ifuoi faldati, che diceffe loro , che folamei t 
te attende fiero alla lorpropia fallite ,c che non uccide fiero ni riprendeffero ahi 
di qlli,chaucano colpa di tal copi. Et efii intefa la uolontà di Giofippo,fubitamE - 
te fi riiraffero. Ma coloro, cbabitauano per le uille intorno alla città udito c'heb 
bono l’mfidic fatte a Giofippo,ecbt nera fiato faticatore , incontinente fi mifionn 
e uenir contro a Giouanm.Ma lui innàri che giunge fiero s era già ritratto, e fug- 
gito in Ifcala fua patria.Onde i Galilei già di tutte le città correuano a Gioftppo. 
Et effendofi raunati molte migliaia d'armati, e gridando tutti come erano ucnutà 
p andar contro a Giouanni,comc contro al commune infìdiator d'ogmuno,cper ar 
dere inficine con lui qualunque città lo riceueffe. Gioftppo rifondendo alle dette 
cofe laudaua la loro beniuolni\a,ma l'impeto dicea douerfi raffrenare ,defidcran 

10 piu tofio con la prudentia uincere i nemici, che ucciderli . Irla a coloro che di 
ciaf una città fi fu fiero ribellati condonami , eccettuati tutti nominatamente 
perche ciafcun popolo abominaua i fuoi lietamente , denunciò per uoce di bandite 
ri che fe fra cinque giorni non abbandonano Giouanni, tutti i loro beni farebbon» 
mefii a fracco, e le cafre con le famiglie loroarfe .Et a queflo modo ne fece fuggire 
finitamente da lui tre milafiiquah correndo gittauano le armi innanzi alti piedi 
fuoi. allora Giouanni nmafio con circa a mille fuggitiui della Sina,di uuoùoft ri 
cominciò a dare a gli inganni occulti, c mandati certi mefii nafcofamcntc in Gie - 
rofohmafaceua accufar Gioftppo come gli haueua raunato un grande cfiercito,c 
eh' egli era già tato potente chefe non ut fi prouedefie, era atto a uenir per for^e 
tiranno di Metropoli. Le qual cofe il popolo fregava, come quel che fel fapeum 
innanzi, e donde nafceua la cagione ditale accufamento,non gli era occulto Ma i 
potenti & alcuni dilli magifirati per inuidia mandavano nafeo fornente a Giovai » 
ni danari perche li potefie foldare gente nuoua,con laqual lui cóbatteffe coito m 
Gioftppo. Oltre a que fio fedone porle tra loro un decreto, pel qual Giofippo s’ha - 
aelje a partire dall" avimimfirat ione dcUt faldati. Dipoi efiimando tal decreto non 
efiere a bafian\a , elefiono i 500. armati , e quattro nobili buomini , cioèGio- 
fandro figliuolo d'un Giuriferito ,& dinamo di Sadduceo,e Smone , e Giuda fi- 
ttoli di Gionata; tutti eloqucntifiimi,c mandorongli in Galilea, acciò che con la In 
vo eloquenti*, & ammomtione nmouc fiero labcniuolrntia della moltitudine dn 
Giofippo, e fe perfefiefio uenific a render ragione deli’ a» minifiratione fua, che In 
lifciaficro,uenircsfc lui ricufafiedi uenir e, che lo tratta fiero come inimico . M* 
innanzi, che i fopradetti fufiero giunti in Galilea, gli amici di Giofippo fubitamem 
te li fcrifiono della uenuta de' faldati, ma non l'auiforonopei ò della cagione,pche 

11 configlio de nemici fuoi era fiato fecreto. Onde intervenne che quattro città, né 
- . 
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potendo egli innanzi proucderui,fi ribellarono fubito come ui furono giunti, cioè. 
Se fori, e Gabra, e Giafcala,e Tiberini, lequali lui nondimeno incontinente ribeb - 
he. Et i detti quatro nobili buommi capi del confi glio t e quelli piu forti, eh' erano 
tra quelle genti armate prefi che egli hebbe ne li rimandò in Gierofolima, contro 
aiquali ejfendo ifdcgnato grauemlce il popolo, haurebbe morto loro, e chi gli ha 
Mena mandati, fe non fi fujfero fuggi ti innanzi che pone/fero loro le mani addojfo. 
* Cap. XXX III. 

A Llhora Giouanni ueggendo, che non li riufciua difegno nruno, per paura di 
Giofippoftfiaua dentro alle mura d'Ifcolana.Et indi a pochi dì 1 Tibcriadi 
un’altra uoltafi ribellarono, edettonfiad ^ grippa I{e , e mandorono apregarlo 
che gli uenijfe ad aiutare. Et lui non uenendo il giorno ordinato, ma cJJ’endoui a 
punto allhora comparfi alquanti cauallicri Romani, s'alicnorono in tutto da Gio- 
fippo.Lrqualcofe come fi feppono apprejjo aTaricbea fubitamente i Taricbcati 
fi ribellarono anco loro. Et Giofippo battendo mandato tutti i fuoi faldati fuori p 
la uettouaglia, non fapeua che fi fare,perciocbe dall'un lato non s'arrifcbiaua an 
dar fuori foto contro a traditori, dall'altro non fi poteua tenere,temendo che nel 
fuo fopraflare le genti del I{e non entr afferò in quel me\o nella città non era 

da dire ch'egli affetta fife l'altro giorno, concio fuffe cofa chef uff: fabbato, e non 
poteffe far niente .Si che lipenfauain che modo li poteffe ingannare coloro s‘ era- 
no ribellati da lui.Et alla fine prefo quefio partito , che li fece chiuder le porti del 
la città, accioche niffuno riuelaffe il fuo confìglio a i nemici. Et dipoi raunato che 
gli hebbe tutte le fc afe, eh' erano nel lago, che furono ducento trenta , in ciafcuna 
dalle quali non era piu che quattro copie di remigatori, n andò prejlamente a Ti • 
beriada.Et quado li fi fu appreffato a quella tanto che li poteua cjfer ueduto dalli 
Tiberienfi,ma non però troppo bene,e lui allhora lafciando quiui le dette fcafe uo 
tc,folo confette guardie di f armate s app te fìò in modo alla terra,che poteua cjfer 
molto ben ueduto , ilqual cornei nemici che ancora ne diceuano mal dalle mura 
l'hebbono ueduto, fubitamente sbigottiti dalla paura, dr e [limando le fcafe cjfer 
piene d armati, gittorono uia Carmi, e con le mani congiunte lo cominciorono a p~ 
gir eh: perdonale alla città. Et lui poi cbeglibcbbccon molte minacele c ripri- 
foni rimprouerato loro, prima come efii prefo a far guerra contra a i Romani, eoa 
fumavano per l' adietro le lor for\e con le dfcordte ciudi, & adempievano il defi 
derio delli nemici, dipoi come s' ingegnavano di leuarfi dma\i il Trocuratore del 
la lor falute , non fi vergognavano di chiuder le porti della loro città a colui che 
l'haucffe cinta di mura, diffe, che non ricufarebbe di far quello di che ejfi lo pre- 
gauauo,fe alcuni di loro fi ueniffero afcufire,& a co fermar Vamicitia della città 
con effo lui. allhora dicci dclh piu potenti che fujfero tra i Tiberilfi fecfono fubi 
t amente giu da lui.Et egli ricevuti che gl’ hebbe in una nauicclla pifeatoria c m«L 
datogli uia oltre fra mare, ne cbiefe anco altii cinquanta di quella medefima fot 
te, e [opra tutto di quelli eh’ erano piu noti come fe anco i detti cinquanta li doutf 
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fero dare la fede. loro. Dipoi trottando nuoue altre cagioni, ne fece nenire fuori 40 
co molti altri trapiu uolte,e continuamente dall'altra parte comandano a i pa- 
droni delle fcafe che ne li menaffero in Tarichea,e (juiut li mettejfero in prigione • 
Et non riflette mai di fare o queflo modo infino che non uotò tutta la corte , e ca - 
nonne fettecento huomini, e dalla terra duo mila popolani , liquali ne li mandi 
tutti prefi in Taricbea. Dipoi gridando tutti gli altri un certo Cito faccialmente 
effer autore della ribellione, e pregando Citfippo che l' ammala ff e , Ciofìppo non 
uolfcfareMa bencomandò ad una delle fue guardie chiamato L nm che ufeiffe 
fuori della fcaf a a tagliarli le mani. Et lui non fi uolendo per paura mettere fole 
tra la fcbiera delli nemici , e rie uf andò di far tal co fa, Cicftppc cominciò a (degna 
re,& auolerui andare egli. Laqual co fa urggendoCl tto,e temendo che non uan- 
iaffe lui ,lo prcgana che glie ne lafciaffe almeno una Et Ciofìppo concedendogli 
lo con ejuefii patti che fe la tagliaffe lui (leffo.fubito Olito cauato fuori il colteli • 
fi tagliò la man ftvfira, tanta paura gl' era entrata addoffo defitti di Ciofìppo. E 
a queflo modo Gicfippo prefo ihcgibebbe il popolo di (fucila co i nauilu uoti e cS 
fette fanti, rifece un'altra uolta lega con Tiberiada.Et indi a pochi giorni hauen 
do tntefo come Sefori tra l’ altre sera anco ribellata, dette licentiaai foldati che 
la mette (fero a ficco. Et dipoi tutte le cofe ebe fi raccolfero della preda, le fece rt 
dere a i Seforiti . Laqual cofa lui fece prima per caligarli col danno ch'cfii nce - 
uettono ncll’i fjerc meflt a facco,e dipoi perfa’fcli piu beniuoli col rendere loro 
indietro quel ch’er a flato lor tolto.Et infino a queflo tempo duroronoifcandoli 
nella Galilea . Dipoi cominciando ad cfjcrc i giudei liberi dalle diffcnfioni ciuilijs 
metteuano in punto contro ai Romani. Onde in G ero fol ima Anania Tonte ficc, e 
quelli piu potenti che non teneuano la parte delli I{omani,rifaceuano le mura, et 
vffortificauanle,o per tutte terre fi fabricauano molti belli ir. frumenti ,c faette m 
& altre armi . Et alla efercitatione de i giouani attendeua Sifmano . Et erano 
tutti i luoghi pieni di tumulto, in modo che a i mediotri era mirata addoffo uno 
gran manmconia,tr un gran dolore. Et molti urggldo da lungi la futura defirut - 
tione , non poteano raff renare il pianto ,e tutte le cofepareuano contrarie ,& ini 
miche a coloro che dcftderauano la pace , perche gl’inuentori della guerra finge- 
vano a lor pofla quel, che fuffe lor piaciuto.Et quafigià infino allhora, inondi di- 
co che i Romani uandaffero, commciaua lo flato di Gierofolima ad effer tal qual 
fuole effer d’una città che babbi a perire. Et biche binano s'ingcgnaffe di ff>re%- 
^are l' apparecchiamento della guerra,e di uoltare la pa\\ia de gli emoli a co fe 
piu utili, nondimeno fu uinto dalla for\a. Ma qual fi a fiato il fine fuo , lo diremo 
ne'feguenti libri . Hora diciamo come Simone figliuolo d'Agiorc raunato ch'e- 
gli hebbe d'^dntma , e di Crabnttena , e dcllaToparchia molti defiderofi di cofe 
nuoue; fi cominciò a dare a predare, e non folamente perturbaua le cafe delli rie - 
chi, ma etiandio tacer jua i corpi loro con le battiture, in modo che fi uedcua chim 
r amenti che lui incominciaua ad effere tiranno. Ma e ff end oli flato mandato eoa* 
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tro dtAnanoi faldati de'magiftrati, fi fuggì a quelli ladroni eh' erano in Wegada 
con quelli che lui baueua [eco, e flandofi quiui tanto che binano, e gli altri [noi ne 
mici furono uccifi t attendeua infteme con gli altri a predar l'Idimea , in modo che, 
i magi firati di quel luogo per la moltitudine delle uccifioni che lui faceua tutto il 
giorno, o per l'afliduità del predare, raunati molti faldati guardauano le lor uille , 
& loro borghi. Et a quefto modopaffauano le cofe d'idumea . 
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r il fine del fecondo libro. 
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CAPITOLO PRIMO. 

A T^erone poi chebbeintefo lagra rotta, che i Romani hauea 
no hauuta nella Giudea ,fubitofu affatico d'una occulta pau- 
ra mefcolata con ifiuporc come fu ncccjfario . Et auuenga 
Iddio che apertamente dimofiraffe di non fe ne curare ,&• ol- 
tre a ciò f uff e molto ifdegnato ,e diceffe tal cofe effer piu 
toflo interuenute per negligenti del Capitano, che per uirtù 
d-’nc mia, c [limando confarfi a lui pel pefo dell'Imperio [predar le cofe auuerfe , 
e per parer d'bauer un'animo inuitto, nondimeno la pertuvbation della mente fua 
fi dimoftraua per Icpafiioni che lui baueua del non japcr a chi s’affidare la guer- 
ra che nuouamente furgeua,e che ad un trattto caftigaffe i giudei chef ribellanti 
no, e perueniffe le nation loro uicine prefe anco da fimil malattia. Trouò adun- 
que fol Vcfpafiano atto a fimili bifogni ,e thè fuffe f ufficiente a pigliar fopra alle 
[falli fue il pefo di tanta guerra,huomo e fer citato nelle battaglie dall' adolefcen * 
tiainfin alla uccchier{\a t ilquale già per tempo baueua acqui fiato al popolo Ro- 
mano la parte Occidgtale pturbata dal tumulto delti Germani ; che con l’armi ha 
ueafottomeffo la B.itannia innanzi a quel tipo incognita . Onde era fiato cagio- 
ne che Claudio padre del detto Terrone triofaffe Jcn\a propio [udore. Si che con - 
-i » fida - 
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fiiatofi'ì^erone di tutte queflecofe come df auguri], &ueggendo l'età del detto 
y e [p a fi ano infime con la peritia ftabile:& i figliuoli Jlatichi della fede fua , e di 
loro Floro effere le mani della paterna pruden^a,già forfè all bora Iddio ordinan- 
te qualche cofa pertutt p la ffcpublica , lo mandò algouerno degli efferati che 
erano nella Siria, poi che l’hebbe in prima fecondo il tempo molto ben diffoflo co 
molte lufìngbc e fommifiioni , come infegnafareil bifogno. Et Vcffuftano fubita 
mente dell'oc aia, doue egl’era con Taccone, mandò Titofuo figliuolo in u t le/fan 
ària a muouer quindi la quinta e la decima legione, e trappaffato nello Elejponto 
fece la uia per terra,c giunto nella Siria ratinò infìeme le forye Romane , e molte 
genti chegl'hebbe in aiuto dalli I{e uicini. Ma li giudei dopo la diuerfa battaglio 
di Ceflio infuperbiti per la felicità non jperata;non poteuano raffrenar gC impe- 
ti degli animi loro , ma comprefi come d'una fortuna che li ueffafìt , dificndeua - 
no la guerra piu oltre. Finalmente raunataft infìeme tutta la moltitudine che ero 
piu bellicofa quantumque eli era,n'andorono ad Afcalona,laqual città era dtfeo 
fio da Gierofolima per ifpatio di fcttecento ucnti fladij , laquale fempre fu in di - 
[ petto a t giudci.Ondc mtcrucniua che per li primi loro affalti ella pareua anco tò 
to piu preffo. I capi di tal affatto furono tre,cioé7figro Taraita,Sila Babilonio, 
& Giouanm Miffeo buommi predanti pimi e per for\e di corpo, e per prudenza. 
Et affalirono piu toflo Afcalona che altro luogo, perche benché l'haueffe buone 
mura, nondimeno era quafi uota di guardici percioche non la guardauano fe non 
unafehiera di fanti a pic,& un altradi cauaUieri y che ligouernaua Antonio. Et 
benché per l'odio che rfii portauano a tal luogo cammofiino molto velocemente , 
t prefio ui fu fimo, per che ui ucniuano da preffo, nondimeno Antonio che [ape ha 
che rfii haueuano a far tal’ atto, haucua già tratto i cauallieri della città, e non te 
mendo la moltitudine, ouero l'audacia loro, foflcnue fortemente i primi accora- 
menti delli nemici, e raffrenò quelli che s'affrettauano d'accoftarfi alle mura.E ni 
li fu fatica tal co fa, perche i giudei erano buommi ignoranti, e combatteuano con 
huomini'intendlti di guerra;^ i fanti a pie co i caualhcri,et df or dinati congl'or 
dinati, & i leggiermente armati, con gli armati molto bcnc,& i feguitati piu In 
[degno che il configlio combatteuano con l'ubbidienti, e co i facenti tutte le coffe 
fecondo la uolonrà del Goucrnatore. Onde come le prime loro fchicre furono co- 
minciate ad effer perturbate dalli cau Alteri , fubitamente fi dettano a fuggire , 
C*r andando uerfo le mura, erano lor medefìmo inimici a quelli che li fofpmgcuano 
dal lato di dietro, infino a tanto che uinti tutti dagli affalti delli cauaUicn furo- 
no difperp per tutta quella pianura, che era grande, & caualcareccia.Laqual co- 
fa aiutò molto li /{omani a fare grande uccifìone de Ih giudei; Imperoche entra do 
innanzi a quelli ihefi fuggiuano, li uoltauano indietro, & trasforando quelite ho 
giungevano nel corfo, n uccidevano infiniti.Oltrc a queflo in qualunque parte al 
cimi fi fu fimo voltati fubitamente i Romani li circondauano,&ue [Jan doli agcuol 
mente co i dardi gl'oppreffàuano. In modo che per la difperatione della falute , a 
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I® dei partita rffer foli con tutta la loro gran moltitudine. Et i Romani benché efuf 

fero pochi, no dimeno inanimiti per le proffere pareuano no cb'altro,mafuperflui. 
finalmente mentre che i giudei cominciandoft previamente a vergognare di fug- 
gire e mutandofi di propofiro fi sformavano di umeer le cofe auucrfe , e Jperauano 
la vittoria, & i Rimani affaticandoli poco in quelle cofe che andauano tor bene , 
prolongò la battaglia infin alla maggior parte del giorno,in/in'a tato che dcUigiu 
deine furono morti dieci milaeduoi Duchi, cioè, C'ouanni,e S ila. Et gl' altri, & 
molti feriti che u erano inficine con T^igro ch'era rcflato falò dclli tre duchi , fi 
fuggirono nella citta d'idumca chiamata Calli* Furono ancora in quella batta- 
glia feriti alcuni delli Romani Et ben che i giudei baueffero ricevuto [tal rotta, 
nondimeno non fi attutò però il furor loro, an^i diventarono per la puff ione mol- 
to piu audaci, e riuolgendoft perla mente loro quanto numero di Romani giacef- 
fero morti loro nan\i alli piedi nelle battaglie di prima, erano tirati alla feconda 
rotta . Finalmente lafciato paffute un poco di tempo, non però tanto quanto era 
dibi fogno al curarle piaghe, e rannate infieme tutte, le for^e loro, ritornarono ad 
o ifcalona con maggior [degno, & molti piu che in prima non u erano andati, acca 
pugnandoli oltre l'imperitia del combattere, & altri mancamenti, quella medefi 
ma fortuna;perciocbe bauendo poflo «Antonio gli agnati donde tfii bave fimo x 
paffute, li giudei ui feorfero che no fe ri au videro attorniati dalli cauaUieri,ne 

furono morti di loro un’altra uolt a innanzi che e s’ ordina ffero alla \uffa , ben piu 
che otto mila,e tutti gli altri fi fuggirono. Co iquali Tfigro fuggendo anco lui fe 
ce molte prone di grande animo. Ma alla fine non gli abbandonando niente i nemi- 
ci, riduffero in una torre molto forti [lima d'un certo caflcllo chiamato Ralda\el . 
Allhor a Antonio inficine co i fuoi, onero per dimorar troppo intorno alla dettq 
torre, eh' era ineffugnabile,o per non lapciar uiuo il Duca dtlli nemici, che era [or 
tifiimo, meffe fuoco intorno alle mura,& accefo che fu il fuoco nella torre, fi par- 
tirono tutti lieti , qua fi come [e T'ffgro ui fuffe arfo dentro . Et lui era fallato del 
la torre, & entrato per una ffelonca dentro del caflcllo, e fcampato il detto fuo- 
co, in modo che indi a tre giorni cercando i compagni [uoi di lui con pianto per uo 
lerlo fepclirefi feoperfe loro:e nempieteli tutti d’un allegrerà non ifferata, co- 
me fe per prouidcn\a di Dio fuffe flato riferuato loro per Capitano p l'auuenire . 

Cap, 1 1. 

M A Ve a fi ano menando T efferato ad Antiochia che era il capo della Si- 
ria e tencua fcn\a dubbio il ter^o luogo di tutti quelli che erano [otto lo 
Imperio Ramano, tra per grandn^a, & per altra felicità ,e dove il Re A grippa 
affettava la venuta fua con tutta lafuagente dell'arme , fi affrettava d'andar' a 
Tolomaida.Et giunto che fu nella detta città, li vennero incontro « cittadini di Se 
fori terra della Galilea foli con la mente pacifica , iquali haueuano anco innanzi 
che Feffaftano ui giunge ff e dato la fede loroaSefiio Gallo, & poflo sii la mano, et 
accettato certi delli fuoifoldati a guardia della terra. Ter laqualcofa ricevuti 
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benignifiimamente dal Duca li promisero anco con lieto e pronto animo aiuto ctS 
tro a quelli della loro nat ione, i quali in quel merp efii domandando gente a VcfpC 
fiano per uendicar fi, dettegli tanto numero di fanti a pie e cauallieri , quanto lui 
cflimò che fuffe affai a refiftere a gli affalti delli Giudei, fe fi fuffero me fi a fare 
nouità alcuna;imoerochc non pareua piccolo pericolo della futura guerra a per- 
der Se fori grandi filma città della Galilea, c polla in luogo fortifico, & atto ad ef 
fer ricorfo,& aiuto di tutta la Trouincia . in <flt» 

cap. III. 

H Ora noi dobbiamo faper come le Galilee fon due, delle quali Cuna fi chiama 
fupcriore,e l'altra inferiore ,& fono attorniate dalla Fenicia della Siria . 
Ma difccrnele dall'Occidente Tolomais coi confini del fuo temtorio,dr per l'aiie 
tro delh Galilei. Ma bora il Carmelo monte delh Tiri > acute congiunta Haba cit- 
tà de gl’ I pei, cioè delli cauallieri,the cofi fi chiama ; perche i cauallt ri licentiati 
d'Hcrodc nuouamcntc l'babitorono. Et dal rneqp giorno è terminata dalli Santa 
riti, e dalli Scitopoliinfinal fiume Giordano.Ma dall Oriente ha per cor fi ni Gap 
pa,eGadara,e Gaulamtidefquali luoghi fono anco termini dtll{e ^grippa. Fi- 
na Imeni e da Settentrione fi dificnde infin a Tiro, & a' confini de'Tirù Similmente 
i confini della Galilea inferiore donde fono piu lunghi, fi difendono da Tiberiade 
infina Zabulone,a cui è uicina dal lato del mar la città de Tolomeefi.Ma per lar 
ghc^{a fi difende dal caficUodi Salotto, che poflo nel gran campo infin Berfibcn 
donde comincia anco la largherà della Galilea fuperiore,e difende fi infinal ca- 
fiello di Baca, che diuide il tenitorio de Tir fi. Et la lungheria fua tien del caflel di 
Talla profimo al Giordano infina Berote.Ma benché l'una, e l'altra fia circonda 
ta da tanta grande fta , e da tante genti frane , nondimeno fe difefe fempre mai 
da tutte le guerre , che le furono mai fatte ; per ciac he i Galilei infin all' in fan- 
tia furono gran combattitori , & d'ognt tempo affai , ne mai per alcun tem- 
po , o paura glt occupò , o in quelle regione uifu care fia d'buomini , perche fono 
tutte graffe, e fertili, & ripiene d'arbori d'ogni gcneratione, inmodo ,cbeperU 
loro fertilità non multano niente i buoni lauoratori. Finalmente fi Lucrano tutte 
da gli habitat ori di quelle, nè non uè parte alcuna, che non fi cultiui . Oltre a ciò. 
quiui erano le città (peffe,& w ogni luogo gran quantità di cafella ben popolate. 

{ la loro ciccherà , in modo che il minore di quelle faceua piu di quindeci m>ld 
ocebe, in tal maniera .chefe alcuno diceffe quefla e [fer minor Galilea,tbe quella 
di là dal fiume quanto per gracdeifia, nondimeno quanto alle forile preporrebbe 
fifa a fiUa,impcrocbe fifa tutta fi lauoraua,&in ogni luogo produceua affai fiat 
tun modo che quelli, che era di là dal fiume, benché fu ffe molto maggiore inondi 
meno gran parte d'effa era aff>ra,edishabitata,& inhabilea produrre frutti do- 
me fichi . Ma la piu effeminata parte, e la piufruttuofa naturalmente di Ue det- 
te Galilee haura i campi pier i di fi uarfi ai bori , mafimamente d'oliui,uitr,o pai 
me Et ogni uolta che per l'ardore della /Iella Siria i detti frutti fuffero mancati» 
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gitana il rìfrefcamento da i fiumi delle montagne thè ufeiuano di fontane uiue , e 
fpertue . E tiene la lungheria fua di Macherunta in TeUa,e la largherà da Fi- 
ladelfia infin' al Giordano . Si che Telia , che noi dicemmo poco inan\i , uiene ad 
effer'il termine fuo dalla parte Settentrionale , e dalla parte Occidentale , il 
Giordano, & dal Mcq> giorno, la Regione Moabiteie dal Leuante , l'Arabia &• 
Scrbonitidc , e fimilmente Filadelfia ,er Iger afidi. Ma la Regione di Samaria è fi 
ta tra laGtudea,c la Galilea ; perciocbe incominciando dal caflcUo poflo nella pia 
nura chiamato Genania,fi difende infin àllaToparchia . Acrabitena . Ma quanto 
alla natura, non è niente d.ffercntc dalla giudea : pcioche luna & l’altra i mon - 
tuofa,e campe(lre,& è ageuole a lauor ar la, & graffa, e fimilmente piena d’arbo- 
ri, & abonda cofi di pomi faluaticbi come dome fichi, perche naturalmente non i 
mai arida,an\> femprc è frefca,percbe ha affai acque, e tutte fono dolci . Oltre * 
ci ò ha buone paf ure, e fertili, & il befiiame , che quiut fi pafee, ha gran copia di 
latte . Et è ripiena l’una,c Coltra tutta £ huomini , ch'i un grandiftimo figno di 
uirtu,e di riccbeqp. A quefe è a confine il ca fello d* Aminath,che fi chiama an 
co Borea, termine deUa giudea daUa parte Settentrionale . Ma dal Mc\o giorno 
migrandola per lo lungo tiene infìn’al caftello,che i al lato a i confini degli Area 
bi , che fi chiama Giordano . Ma la largherà della Giudea fi difende dal fiume 
Giordano infin’ a Giopa,& nel merp di quella i la città di Gierofolima Onde alca- 
ni non fen^a cagione la chiamarono Lumbilico della detta /Regione. 7^e no manca 
di delicateitf marine, conciofia cofa che ella habbia infina Tolomaida tutti luo- 
ghi maritimi. Oltre a quafio i diuifa in undeci par ti, delle quali la prima è quella 
doue i il Hegno che tiene la città delti Gierofolimi fopra fante a tutte V altre co- 
me il capo a tutti gl’ altri membri. Et da quefloin fuori tutte V altre fon dtflribui 
te aGouernatori di luoghi.Dipoi la feconda è CoJ'na,e dopo lei è A tr ubata . Di- 
poi Tbcana e Lid da , e fimilmente vimineo, Telle , ldumea, Angada , Herodio , 
<Jr Gieri co. Dopo le quali Giamnia e Gioppe tengono il Trencipato di tutte V altre 
terre uicine. Et dopo loro Gamalitica,la Gaulanitide, la Batanea, & la Traconi 
tide,iquali luoghi fono anco parti del Hcgno d' Agrippa . Et diflendefì per lar- 
gherà ladetta Regione dal mote Libano, e dalle fonti del Giordano infino al pro- 
fiimo lago Tiberiada per lunghe^ dal ca f elio chiamato Farfafo infino al 
la citta di Giuliada habitat a mefcolatamente infieme da’ Giudei, & da' Sir ij. Del- 
la giudea neramente , & Regioni da che ella i circondata n’ho trattato quanto 
piu breuemente io ho potuto, 

Cap. II li. 

T Ora ritorniamo a quelle genti di arme che Veffafiano mandò in aiuto 
JJ_ |_ a i Se foriti , che furono mille cauallieri , e fei miUa fanti a piedi . 
Co foro effendo fatto un Tribuno chiamato Tlacito, &hauendo collocatili 
loro campi nella gran pianura Jì diuifero in duo parti, perciocbe i fanti a pie n ’au 

LL dorono 


DELLA G VERRÀ GIVDAICA 

doro no n:Ua città per guardarla, et i cauallieri nel ca fi e Ilo . Dipoi ù fendo fuori df 
fi immune daU’una parte , & dall' altra, & fcorrendo tutti i luoghi che erano hi 
torno a quelle regioni, faceuano grandifiimi danni a Giofìppo, & a'fitoi collegati 9 
benché fi (lefiino in pace. Et oltre a quefio prcdauan le città dal lato di fuori, ribn 
tanio indietro gli affalti di ciafcuno,fe mai non haueffero bauuto ardir <C ufcir 
fuori ad aff aitarli. Ma Giofìppo ueggendo tal cofa fece grande impeto contro all* 
detta città, fperando di poterla pigliare, ma tal (perita non li riufcì,imperocbe in 
nan\i che fi ritraheffc dalli Galilei fhaueua in tal modo cinta di mura, che ella n& 
fi farebbe potuta pigliare non eh’ altro, ma dalli Romani Onde caduto di (j>eran\* 
concio fuffe cofa che s’auuedeffe cfferc piu debole che i Separiti, e difory,e dif - 
fuafioni , commoffe una gran guerra nella Giudea , hauendo molto per male i Uo- 
mini l’infidie eh' erano loro fatte, e non cejfando per tal cofa niente ne di giorno 
ne di notte dal predare i contadi di quelli luoghi, an\i rubbando ciò che ui troua - 
nano detro. E liquali benché amma\affcro continuamente tutti li gagliardi, non 
dimeno i deboli ne menauano prefi per fchiaui. Finalmite tutta la Galilea era già 
piena di fuoco,e di l’angue, nc non era niuno che non fentiffe qualche parte di tal 
crudeltà e dcfìruttione. Solamente quei che fuggiuano haueuano una jpcramp , 
Cr quefia era la città che Giofìppo haucua accerchiata di murai 

Cap. v. 

M ^i Tito eff mio paffuto dell' ficaia in oileffandria piu preflo che non fi ffe 
raua,perche era di ucrno,riceueucte la moltitndine de’ faldati, per la cui 
cagione il uera fiato mandato, & andatofine poi per la piu certa uia che fi potè - 
uagiunfc prefio aTolamaida.Et hauendo trouato quiui il padre fuo accodò lefite 
genti, cioè, la 5. e la decima legione, che lui hauca menalo [eco con quelle del pa- 
dre che erano fchiere nobiliflimc. Oltre a quefio haucua feco anco dieciotto f qua- 
dre, con ciaf una delle quali s'aggiunfc un’ala di cauallieri Cefarienp , cinque ale 
ancora di cauallieri Sirij.E ciaf una delle dieci fuadre haucua mille fanti a pie. E 
nell altre tredeci in ciafcuna n era feicento,e cento e uenti cauallieri . Similmen- 
te dalli Eegi sera h muto gran quantità d’aiuti;imperoche Antioco, & ^grip- 
pate Senio gli haueano mandato duo mila fanti a pie, e mille cauallieri fagittarif % 
t Malco f{e dell' Arabia, oltre a cinque mila fanti a pie, gli haueua anco dato mal 
le cauallieri, la maggior parte delti quali erano ottimi fagittarij; In modo che tr* 
le genti loro e quelle delti Ergi faceuana un numero di circa a cento mila huomi 
ni tra pic,&a cauallo, fendagli ^ fcaloni che ueniuano loro dietro , iquali erano 
molti, & ufati in tal modo nell' cffercitat ione militar e, che gli erano poco differen 
ti da quelli che fono buoni guerrieri; imperocheatempo di pace fempre fi troua- 
nano prefenti a le effercitaeioni delti loro patroni:c fimilmente a tempo di guerra 
fi trouauano con effo loro a pericoli, in modo,cbc nc per fapcre neper for\apoffo 
j 90 effer uinti d’altri che dalli loro padroni . 

1 ■ ' *• « 'V ’ - Cap. 
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X 7 E llaqual cofa chi farà quel che l limi la prouidentia delli pomari effer per 
[ \ quello meno ammirabile ,conciofia co/ a eh' efii ammaeftrino i loroferui iti 
tal modo che pano utili non piamente al feruigio della ulta, ma etiandio a i bifo- 
gni della guerraìCertamente nifiitno. Che t alcuno conpderarà e porrà mente an 
co a l'altra loro regola della militia,uedrà certamente che non hanno acquijiato 
tanto l’Imperio per dono di fortunata per propia uirtùiimperoche non ufano le 
nrmi folo per la guerra, ne piamente fe gliè ncccjfario, muouono l'armi a tempo 
eli pace quando fi Panno in otto: ma etiandio come fe per natura fu fiero dati in tut 
toa quelle ,non rePano mai d’efiercitarfi in effe per alcun tcnpo.Li effer citat io- 
ni loro no fono niente differente dalla nera LÒtent ione Ma ogni giorno rio manca 
mai che ciafcuno di loro non fi efferciti con tutte l’armi /landò come in un precin 
to. Di che ne feguita che fofiengono poi anco facilifiimamente le battaglie ,& in 
quelle durano, per cioche ne l'ordine (predato, ne la paura ò la fpefa, o la lafiitu- 
dme,i dijpcrgc o rimuoue dalla ufata difpofitione. Onde inter mene che fempre li 
uincono quelli che li trouano non t fiere efercitati come loro. T^e non errarebbe 
chi dicefie le loro effercitationi e fiere battaglie fen^a f angue, e pel contrario le 
battaglie loro cffcrc e (fercitationi con fangue .Et fono tanto ejfercitati oltre a 
t altre cofe nel correre che non poffono efiereageuolmente prefi dalli nemici. Ol- 
tre a q [lo quando feorrono nelli terreni de nemici, non pigliano mai la \uffa fe in 
prima non affortifteano molto bene i campi, liquah efii ridano non con hggieri 
magiPerio,ne in luogo difuguale e fireto,ne non di/cgnano ò conficano i pah Jen\a 
ordine,any fe il luogo doue gl'hanno a ridare nonfuffe piano, lo /pianano e fan -, 
nolo amplo.Et la mifura & il difegno delli detti campi fifa con quattro canti, im 
peroche menano co effb loro, e moltitudine difabri, e de maeftri , c portano gran 
copia di ferrami ti che p richieggono a tal lauorio.Et la parte de’ capi piu adètro 
fi diPribuifie,& affegnafi a i padiglioni. Ma il circuito dal lato di fuori è fatto in 
forma di muro,ct ordinatamele ha le torri dtfco/le l'una dall’ altra, co pari /patio. 
Et tutto quel uano ch’i da luna a l'altra, riempiono d’arme ed i bali/li,c d'altri or 
dini dagittar fafii.e d'ogni inflrumento atto a cofc che fi gettino, f poter hauer in 
proto quado li bifognafie di tutte le ragioni armi gittabili Dipoi fanno d’ogni par 
te del muro 4 .porte larghe,e facili ad entrar ui coti alle bcfiie come a loro, accio 
che fe bifognaffe correre dentro, pofimo facilmente. Oltre a quejlo diuidono i cam 
pi dal lato di dentro con certe uie frette c difiefe luna dall’altra quàto ft richie- 
de ,e nel me\o collocano i padiglioni, e tra quelli pogono quello del principale Capi 
tano ftmtglianti fiimo ad unti pio Finalmente ui fanno ditrotl mercato, e le flange 
degli artefici , e quelle delli principali faldati , e degli ordini, doue s'babbi a di- 
feemere fe alcuna qucflionc,o controuerfia ut nafceffc,m tal modo che gli appari 
feono fubito come una città.Similmente il circuito, e tutti i luoghi, c befano in qllo 
fi mettono in ordine molto piu prefio, che non fi efitma,tra p la moltitudine ,epel 
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faperedi coloro che li f ab rie ano. il qual circuito fe glìè dibi fogno fi tifatiti foffo 
dal lato di fuori a fondo quattro gomiti, altrettanto largo . Oltre a quefto cer 

ti circondati d'arme uanno per le flange , per i padiglioni con bonore,e con agio , 
eproueggono a tutte le cofe or dinotami t e, & anco cautamente ,& mafiimameir- 
tequeUe che bifagnaffero alle fiamme, come èlegne,acqua , e frumento fimperocbè 
non è inpoteftà di ciafcuno il cenare ,o il definare quando il uuole . Similmente li 
pgnifica co la cornetta ad ognuno il tipo del dormire, e del far le guardie di giot 
no, e di notte, imper oche non fi fa niente da ninno fen\a lo ditto del maggiore . Et 
la mattina a buon bora i faldati ne uanno a i Centurioni, & i Centurioni infieme 
eon loro fi ramano alla fiamma del T ribuno,e dipoi tutti infieme bauendo anco co * 
affo loro iTrencipi de gli ordini ne uanno a uifitare il Ducba,che è fapra tutti 
gli altri. Et giunti a lui, dà loro principalmente il nome, e dipoi altri precetti , fe- 
condo il coftume della militia,cbe li diano a i loro fottopofti, iquali ojfcruandogti 
anco quando i s arruffano, ubbìdifeono piu pr e fio, tir in modo ebe quando libi fa » 
gnaffe al Capitano che li faccorreffero, oli fi traheffero tutti ad un tratto, faccino 
la uolontà fua. Oltre a quefto quando e tempo dì ufeire del campo fi dà loro il fagno 
con la trSbetta, e non uè niuno, fonato ch'ella bà chefia lento, amfi tutti ammoni 
ti falò anco dì un cenno raccolgono i padiglioni, e mettono in ordine tutte le loro 
cofe per caminare. Dipoi la tromba un'altra uolta lignifica loro ebe fiano apparec 
chiati.Et efìi carico che gli hanno i muli, e V altre befiie delti cariaggi, loro affet- 
tano il fegno,come fagli haueffero a far e a correre . Et eccoti che le trombe fuona 
no la ter\a uolta che fi efea fuori, conftringcndo quelli che tardaffero per alcuna 
cagione, e foffingendoli acciò che nonguaflaffcrogli ordini . ^ tllhora efii efeono 
fuora,meffo che gli hanno fuoco nelli campi, che lo fanno , e perche glièfacil cofa 
loro a farli di nuouo,& acciocbe mai li nemici no li poteffero ufar per loro. Dipoi 
il banditore fiondo alla man defira del Capitano li domanda in lingua patria, fe fa 
no in ordine alla battaglia . Et efii fubitamente con lieta e con gran uoce riffon 
dono di sì, e entrano inamfi a colui che li domandai ripieni dello ffirito di "Marte 
riparto su con gran grido le loro deftre.Et dopo quefto fi muouono andando oltre 
pianamente, e con bub modo non ufeendo in niuno delt ordine fuo,coe fa fuffero net 
la battaglia. Dipoi i fanti a pie fono armati di corata e dì elmetto, e d’ogni lato bi 
no duo coltelli, e quel che è dalla manfìnifira , e molto lungo , ma noncofi quello 
dalla defira conciofia cofa che non ecceda la mi fura dì un palmo. Ma quelli che cir 
condano il Capitano, fono fanti a pie fcelti,e portano feudi e lande. Et tuta l’altra 
moltitudine porta hafie epaluefi,e lafega,& il cofano, & ilfarchielo,e lafcure » 
e le redine, e la falce, e la catena, &• le ffefc p tre giorni in tal modo che gliè poca 
di ffer entiatra le befiie cariche ,& i fanti a piedi, Similmltei canottieri hanno dal 
lato defiro un coltello molto lungo, & in mano un fiangone,e lo feudo e trauerfaa 
i fianchi del cauallo,e fapra ilturcaffopendeno tre dardio p>u, c’hannoil farro 
molto largo ,e quante allagrandcìfia non fono niente differenti dalle hafie. Ma gli 
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elmetti loro e le cora^efonofimili a quelle delti fanti a pie , ne da loro fono dif- 
ferenti per alcuna generai ione d'arme . Et tra eoftoro fono quei canai lu rifeelti 
thè ftàno intorno al Capitano.Et fempre colui che antecede alla fchiera eh c li toc 
ca tal cofa per forte. EX a quefto modo fon fatti i maggi, e le flange, e la uerità del 
farmi delti Ejomani.Oltrc a quello nelle battaglie non fanno niente fcn\a confi- 
gitolo fjentfi (on fiderai ione , an\i fempre fi configliano in prima , e dipoi metto n» 
ad effecutione quel che fe configliaro . Onde non erano mente , ofe pure erano , 
la correttone, dell'errore loro i facile . Et eflimano i tinti delli configli migliori 
che le profferita della fortuna , ancora che r tu f lifiero altrimenti che non hanno 
penfato,quafi come fe il ben fortuito dijfoga l'huomo a creder che la diuinapro- 
uidentia non fia niente Et pel contrario faccino le cofe che fi p'nfano in prima , 
leqnali ancora ch'elle ricemno cafi auucrfi , nondimeno difpongonn gli hutm ni , 
gid ben penfati a guardar fi, che non interuenga loro un'altra uolta quel mrdefi. 
mo , e che non credine l’autore delli beni fortuiti effere colui a chi gli attengono. 
Et che almeno paia loro una confolatione di quelle cofe che auuentffero loro an- 
uerfe l’hauere predo retto configlio . Et benché per l'effercitatione dell' armi li lo 
rofoldati confeguitino d haucre no» folamcnte i corpi robufli, mactiandiogli ani 
mi grandi nondimeno fono piu toflo diligenti nelle battaglie per paura , che per 
fortcì^a , impcroihc efit hanno una legge traloro che non folamcnte fia tagliato 
il capo a chi abbandona l’ordine fuo , e partefi dallo flacone , maetiaiidio a chi 
fuffe negligente, oltre a quefto i Capitani fono loro piu terribili che le leggi. On- 
de Ignorando i buoni , fono cagione t che non filano crudeli in punire i colpeuoli . 
Et fon tanto ubbidienti a i loro Goucrnatori.chc nella pace fono loro a grande or 
uamento , e nellaguerra pare che fiano tutti un corpo uniti infiemein tal modo 
ftanno congiuntigli ordini loro , & in tal modo fon prefli intorno al Capitano , e 
fi tengono gli orecchi attenti a i fuoi comandamenti, e gli occhi a i fegni , e le ma- 
ni al' opere. Onde al far certamente fono fempre prcftt, c deliri (irai riceuertar 
di fimi. Et non fi troua douc mai Ufcntiffero /fogliami . o moltitudine di nemici » 
o configli di Capitani o difficultà di regioni , nè che mai s'arrcndeff ero alla fortu- 
na , imperoche tifare a quel modo r fimo piu certa utt torta . “Perche è adunque 
marauiglia fe l' Eufrate dall'Oriente , e l'Oceano dal Ponente, e dal 7H ^gior i 
no la regione della Libia fertilifiima , e dal Settentrione il l{cno , e il Ito f no 
termini dell'Imperio , di coloro gli atti de’quali cominciano dalli configli , & a 
cui ubbidire fi dcflro cJfcrcito,certamcnte non è da marauigliarfi , toncwfia cofa 
che fi potrebbe dir no che altro, ma che tal poffe filone fuffe ancor minore detti pof 
fidenti. In quefie cofe ho racconte non tanto con int emione di laudare i Romani , 
quanto per confolar i umti » c per isbigottjre i defideroft di cofenuoue . Et forfè 
anco quanto ali e fperien^a ,giouer anno ai fludiofi delle buone arti non fipienti 
gli ordini della militia t{pm<na. Hora ritorniamo donde noi spartimmo . 
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Cap. VII . 

V Effafiano adunque fiandoftin Tolomaida con TitofUo figlinolo ordinati 
l'efi eretto. Et "Placido ch'era paffa to nella Galilea poi chegl’hebbe uccifo 
grandifiimx moltitudine di quelli che lui pigliava, eh' erano i piu deboli de' Gali- 
lei & i piu uili,e che uidde chei buoni guerrieri fi fuggiuano fempre nella città 
thè Giofippo houeua molto bene affortificata,uoltò l’impeto fuo contro a Giotapf 
ta, ch'era la piu fortifiima di tutte ^filmando di poterla pigliar facHifinnamente 
col repentino afialto,e d'acquiflareafe'di talco fa una gran gloria apprefio degli 
altri Governatori, era loro una gran commodit à a (facci are prefio altre co fe, qua 
fi come fe l'altre citta fuffer oda douerfi arrendere per paura veduto eb’eUe ha - 
uefiero occupata quella che [offe potenti filma Ma pcraUborafu molto inganna- 
to della fua opcnionejmpcr oche i Giotapati hauendo prefentito la uenuta fua, fi 
lifeciono incontro fuori della città, & inaridì alle mura l' affettarono.^' a p pica 
ta cbebbono molti di loro la battaglia con i Romani in poto per la n9 penfata, e 
fimilmcnte lieti e predi perche combattevano per lafalute della patria , e per 
le moglie, e per i figliuoli, e fubito li mefiono in fuga, e molti ne ferirono , uccifont 
filami te fette, che intervenne pche non fi fcompigliorono mai, e non ufeirono mai 
dell’ordine loro,an\i tenedofi tuttavia riftretti infieme,nÒ poteva efier fatto lor 
troppo male, & anco perche i Giudei combatteano piu volentieri da lunghi cht 
d' apprefio ,e non s' àrnfchiauano d' dffrontarfi .perche erano male armati,et i Hjo 
tuatu bene. Si che di loro ue ne morì tre, e pochi oltre a loro ne furono feriti . Ma 
; riacido bauè do fatto fi cattiva, pua còtro l’impeto de cittadini p vergogna fuggì. 

Cap. Vili . 

O TqJe Veffafiano defiderando <f afi altre la Galilca.fi partì da Tolomaida t 
ordinato il camino delli foldati freddo il coflumc delli 1(omani. Et qliofu^ 
thè lui comàdò che gl' aiutatori, e quelli che erano leggiermente armati, efimii- 
mente gli arcieri & i baleflrieri andafiino inan\i, acciò che raffrrnafiwo(fe bifa - 
gnaffe )i repltim affalti delli nmici,c cercafiero diligitcmlte le felue fo(fcttcfc,c 
opportune all’ infi die, co i quali era anco una particella delti Romani amata . Et 
dipoi li feguitauano di ciajcuna centuria dieci cavallini e fanti a pie, portiti le lo 
ro armadure e le mifure delli ci pi . Et dopo loro andavano i ffianatori delle uie M 
per racconciare i cattivi pafii , & appianarci luoghi ine quali , & per ta- 
gliare le felue che non defiino impaccio all’ e[fercito, acciò che perii camino inni 
' luppato non s'affannaffero troppo. Dipoi ordinò le fomc.dr i cariaggi fuoi, quelle 
delli Rettori che erano fitto lui, e con loro mandò molti cavallini per cagion del 
portamcnto.Dopo iquali veniva lui,& haueua con e fio f eco certi huomnifeelti a 
pie & a cavallo K c fimilrnente certi co lance. Oltre a queflo era accompagnato an- 
co una filgf** fi 40 * cauallieri:imperoche gl'haueua fico i io. cavai Iteri diputa 
ti proprio a lui di ciafcuna moltitudine. Et dopo loro ueniuano quelli che porta- 
nano gli ordegni e gl'inftrumenti da pigliar per forr^a le città , Dipoi i Governa- 
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tori, i Capì di fquaira,& > Tribuni .circondati di faldati [celti, e dcppo eofloro la 
({end ardo dell'aquila & intorno a lei gi altri ftendardi laquale àquila appreffb 
a i Romani erafapra tutti gl' altri fegm, perche ella c Regina di tutti gl' altri uc- 
celli, e pche ella è ualoroft (lima. Onde efit cftmauano quella cfjcr infegna di Vren 
Cìpato % & augurio di uittona douunque efit utidauano a far guerra. Siturln.it e do 
fole /acre effigie delli pegni, uemuano i fonatori decorai e dopo loto la filiera 
larga, c'baueua per ogni lungbe\\ifei faldati , & appreffo di lei uno dclli Centu- 
rioni fecondo L'ufan\a loro guardiano della regola,c dell ordine militare. Et i fer 
ut di ciafcuna fcbiera inftemc co t fanti a pie erano dietro a i muli,& a molte altre 
befiie che portauano i carriaggi delti faldati Ma di tutte le fcbiere l'ultima era 
la tnercennaria,e quella feguitauano molti faldati armati , & a pie ,& a caualle 
tannatoti dell' armi-Ver taqual cofa yefrafiano finito il camino giunje co tutto l’e 
ferato a i confini della Galilea, e quiui pofto li campi ratteneua i faldati fuoi, ben- 
ché fufimo pronti alla guerra. Et nondimeno mofiraua continuamente l’e/èrcite 
fuo a i nemici, acciò e begli fi sbigottifjao.dr haue fiero fratto di pitirfi, fa ui fuf 
fa flato alcuno traloro che innanzi alla battaglia fi fuffe uoluto mutar di propófi - 
to DtU' altra parte anco ordinaua tuttauia l'affrdio delle mura . Onde non ch’al- 
tro, ma falamente l'a fretto del Capitano ne fece fuggire molti, cb'erano flati aut- 
tori della ribellione ,& a tutti meffegran paura, imperoebe Giofippo, &i fuoi con § 
pagni c’baucano poflo i campi loro non molto difcvflo da Sefori, cerne e fmtirono 
che la guerra fi appre[faua,e che i Romani era già quafi p appicarfi con loro, non 
/blamente innanzi alla battaglia fi difrer fono fuggendoli, ma eiu\.dio innanzi che 
e uc de fimo ancora niente h nemici. Si che Giofippo efjendo rima fa co pochi, e ueg 
gedo che no baueua copagniafufficiète ariceuer i nemici, e ebe gl' animi delli Giu 
dei erano auihti,e molti di loro fa f ufi e flato lor creduto, uolentieri fi farebbono ri 
iellati, cominciò a fuggir ogni guerra, & a ripofarfi.Et deliberato di flar dtfeoflo 
da tutti i pericolile n’andò con quei pochi cheglierano nmafi inTibcriada . * - 
Cap. IX. : i > 

A Llbora Vefrafiano affali la città delli G*darefi,& al primo affaltù la pre 
fa, per che la trouò uotadi quelle per fané, cb'erano atte a combattere. Di 
poi andato piu oltre, tir entrato piu dentro ucci fa anco tutti i fanciulli, conciofta 
cofa che i Rimani no haue fi ero riguardo né mifericordia di ninna età, tra p lodi a 
che h portauano a tal natione,e pebe e fi ricordavano della rotta c' haue a hauuta 
Ce fito da loro, Oltre a quello meffe fuoco non falamente nella città,ma etiàdio nel 
le cadella d’intorno. Et delle terre cb’erano pur anco intorno a C adar a, alcune ne 
disfece in tutto, alcune altre uotò d’babitatori. Ma quella città che Giofippo ha- 
uea eletto per fua fìcurtàjui fleffo la riempiette dipaura, Imperoche i Ti bc rienfi 
no potevano creder che fi fuffg mai meffo a faggire fa non fi fuffe difrerato della 
comma ne guerra, né in tal cofagl' ingànaua i opinion loro , imperoche e uedeua - 
no come le cofa de li Giudei antenato, e che efii baucanofalo una uiaaftampare s 
ìt ^*4 eque- 
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e quello crafcfi mutavano di proposto > Maini, benché fferaffe i Romani ancòi'm 
eff'er da doverli perdonare, nondimeno bar ebbe piu tofio voluto morir m, Ile Volte 
che tradir la patria con fomma vergogna deli' amminiji rat ione affidatali , e uiuer- 
fclicemente appreffo a coloro contro a chi fuffe fiato mandato. Deliberò adunque 
di fcriuera i prencipali cittadini di Gierofol%m*,& auifarti fe deimite come Icte 
fe andavano , accio che fe oueramente e magnificaffe poco le forqe delti nemici, 
fuffe poi riprefo di timidità, onero fi l'accrefce troppo ,non li tittabeffe dalla lori 
ferocità, pcntendoff forfè de l'lmprefa,e che fe piaceva loro di fat accordo co i Ha 
mani, che li riffondefiino preflo ,efc di combattere , li mandafimo tal’ efferato 
che poteffe combat er con loro. Et fcritto c'bcbbe la lettera, dettela ad un fuofe- 
dele.e mandoUo [ubilo a Cierofolima. ‘ * v ii 

Cap. \ o A - . •< >»., ’ 

T T^queflo me\o Veffafiatto deftderanio disfar Giotapata f perche batteva iute 
fo come u erano rifuggiti molti de Ut nemici, e elicila tra un loro farti fiimo ri 
tetto,e rifugio,màdò innanzi certi cauallieri.a (pianar e, e agguagliare la uia, che 
egli baueuano a farcp i monti, afpra per i fafii,c difficile ai fanti a pie,dr ateo- 
uallieri al tutto in uia.Laqualcofa efii fecero diligentemlte in 4 giorni; impero 
che la [pianaron in tal mo lo che u’aniò poi l'efferato fen\a fatica. Dipoi il quin- 
to giorno, che futi zi. di Maggio, Gioffppo fi parti di Tiberiada , & andojene in 
Giotapata, e giunto quivi prima che V efpa(tano,cófortòe defìò gl' animi de Ih Gin 
dei già tutti inuiliti . Ma tal cofa fubito fu annonciata a Vejf affano da un certo 
T r am fuga, ilquàle lo confortava che gl’ àndaffe preff amente a por campo alla del 
ta città, dicendoli come fottometterebbe tuttala Giudea fe lui piglia ffc quella,#*- 
in effa Giofippo.Onde egli bauendo intefo tal novella , che la riputava buona, efii 
mando effe r intervenuto per divina prouiden\a,ebe colui che parata il piu pru- 
dente delti nemici, p fe medefimo fi fuffe rinchiufo in una uolontaria prigione, fu— 
bitamente mandò innanzi Placido con mille cauallieri,#- interne con lui Ebutin 
tapo di 10.& huomo eccellente cofi per prontitudine di mani, come per prudente 
e comadò loro che ac cerchi affino la detta città in che modo, che Gioffppo nufcif- 
fe di nafeofo. Et il fcgucntc giorno lui compagnato da tutta la moltitudine andò 
loro dricto,c caminato cbegl'bebbe infino arnesi giorno, giunfe a Giotapata, e 
menato l’effercito fuo dalla parte Settentrionale s’accampò in sù un moticello di 
feofto dalla terra per ffatiodi q.fladij. Et a fommo fludio s' ingegnano d'effcrmol 
to bB veduto dalli nemici, accio ueduto che l'bauc fimo fle (lino fiupe fatti . Laquat 
tofa intervenne, imperoebe ueduto che l’bebbono, gl’ affali tanto ftupore, che noto 
mfu ninno chaueffe ardire d'ufcir fuori delle mura. 'Sfondimene a i Romani, che 
per l’andare tutto l giorno in quà&tn là erano flr occhi, nonparue Uro d’ affali- 
te cofi di fubito lacittà, anyi di ripofarft in prima up poco. Onde per tal cagione » 
t!r accio che niun de li Giudei poteffe ufctr fuori , circondarono la terra con due 
fquadrc,c dipoi ui miffero attorno dal lato di fuori anco la febiera itili ca valile 
v » 4- * - * . ri. 
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1 HMa, tal cofa fece uenire i Giudei in dilp:ratione,e feccli piu audaci, conciona co 
fa che nella guerra niente fucca l buono piu forte , che la neccfiità. Incominciata 
che fu adunque a darfi la battaglia il giorno feguente alle mura, in uentài Giu- 
dei da prima fiondo fermi a i luoghi loro, rifpddcuan gagliardamente a i Romani, 
con tutto cbegl'bauejfero i campi loro app ceffo alle mura . Ma poi che P cfp affa- 
no dette licentu a tutti i faettatori,c fromboliert,c laudatori, che gl' adopera fi- 
no ogni generation d'arme buona a gettare , e che lui coi fanti a pie cominciò a 
montare in fui colle uerfo donde fi poteuano pigliar le mura,allhora Gioffppo te- 
mendo che la terra non fi perdeffe fallò fuori con tutta moltitudine delli giudei , 
,&aun tratto tutti infieme facendo impeto contro a t Romani li rimoffero di luti 
gì dalle mura,facendo molti gran fatti ,e con le mani, c con l’audacia, e foflencndo 
ne non meno rffi che facefìmo al compagnotimperoche quanto la difperationc del 
la falute li fucata gagliardi, tanto la uergogna infiammala i Romani, e come e (li 
s’aiutauano col fapere,e con la foriera, cofi i giudei conl’iracundia,e con la fero 
cità.Fmalmlte cjfcniofi combattuto tutto l giorno, la notte diuifela \uffa loro , 
neUaquale molti dclli Romani ui furono feriti, e tredeci morti,e de Ih giudei ef- 
fendone feriti feicento, non ue ne mori fé non diecifette.'bfondimcno anco l’altro 
giorno figliente affamandogli 1 Romani un’altra uolta,andorono loro incontro, e 
molto piu gagliardamente feciono loro reft(len\a battendo prefo ardire per quel- 
lo, cioè, per che il giorno dinanzi gl haueano foffenuti perla non peti fata. Mi è tra 
«crono anco i {{umani piu terribili che l’ altre uolte,conciofuffe cofa che la uergo 
gna haueffe infiammato la loro iracondia, e che fi defìino a creder d'ejjeruinti, 
fé preflamente non uinceua.no li nemici. Si che non refiando niente dì uff aitarli p 
ijpatio di cinque giorni, inter uenne che l’ecceffo delli Giotapateni crefceua tutta 
uia,echc le mura fi combatteuano piu fortemente, mafimamente non temendo i 
giudei le for^e delti nemici , ne t nemici [affando per la dtfficultd del pigliar la 
terra', impet oche Giotapata era poco meno che tutta ripa, e d’ogni lato ha le Hal- 
le molto repenti e fi all e, che a guardanti a (insù in prima mancai’ affetto che 
pofiino giugnerc l’ alterca di quelle . Solamente dì un lato, e quefio è dal Set ten- 
sione, ui fi può falir doue ella è edificata a punto pel trauerfo de la fin del monte % 
ilqual luogo Gioffppo per piu foriera hauea comprefo col muro della città, ac- 
ciò che dalli nemici, non fi poteffe andar' alla sommità di fopra.'bjJ lecafefipote 
uano ueder da niffunoper i monti ch’erario da torno fuma che fi giungere la su. 
Et a qflo modo era (ita Giotapata.Veffafiano adunque ueggendo efferh dibi fogno 
cobatter’inficmc co la natura del luogo, e con l'audacia delli Giudei,et ajfcdiarli 
piu àjframlte, chiamò a fe tutti i Gouernatori dell' effercito che lui hauea fotto di 
fe, e tficme co loro deliberò ql ch’era da far de f affatimi to.E pare do ad ogniit che 
fi doueffe far un’argine da qila parte dode fi poteua ageuolmète andar a le mura , 
tnadò fubito tutto l’ effercito apueder d'hauerlqmateria atta aciò, e tagliati i mo 
ti uicini alla terra,e rannata g rà g cita di legname e di pietre ,e oltre a qflo or din* 
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t amiti per te natte pofli certi feudi piccoli t oucro ancili e fi hi far i dardi, e le fati 
te che erano gittate dal lato di f>pra,ni (lattano folto a far l'argine . Liqual tojh 
reggendo i nemici non reflauano mai digittargm ogni arme, perche non fi faccf» 
fe.Wae ueniua a dir loro poco impciocbe e' fi /tudiauanoforte,e chi cauaua la ter 
ra delti momicelti uicini e porgeuala loro fernet intermifi.onc ,e chi focena altro t 
e diuifi in tre parti, non nera ninno che fi fiejje ot ufo. Onde i Giudei r adoppiano- 
no i colpi, e gittauano loro adojjo grandi fimi fafiii,# ogni generation d'armejle - 
quali biche nopajfafiinole coperte loro, nondimeno faceua gran difilmo romore § 
e fihorribil fuono che e daua noiaai lauoranti . ^Althora Fe(pa(i ano fece fubité 
porre intorno intorno gli ordini da trar lance, dar di,# altre armi grandtfiime » 
eh’ erano ben \6o.e commandò che fi trac ffe a quelli eh’ erano in fu le mura.Et co 
fi facendo fi traheuano lance, fafii grandmimi, fuoco,# frequentifiima moltitudi 
ne di flette, lequali no folamitcf ciono che’ Giudei no fi poceuano accollar al nm 
ro, ma non potcuanoflarc in tutto quel j patio doue elle cafcauano , pcrcioche U 
moltitudine delli facttatori strabi, & i lanciatoci,# i f rombo Iteri, c tutti gli or 
deni da trarre t’adoperauano.Et benché cofi fujfe, nondimeno i Giudei nonjtaua - 
no però fcrmi,any [correndo perle fquadre delli Romani ad ufo di ladroni gua- 
ftauano le coperture di quelli cbcfaceano l'argine, e feopeni che gli baueuano, i 
feriuano,efe fujfe accaduto che cfìi haueffero alquanto dato loro luogo, difiipa- 
n ano l’argine ,e gli affortificamcnri del /leccato infieme co i feudi ardcuano . E du 
rorono di fare a quello modo, infino a tanto che yejpafiano ccnofciuto che tal cofa 
inter ueniua per la diflnbutivn dcll'opcrc.pcrcbct (patii, che erano in quel meqp 
dauano loro habilità di poter’affalcare i Romani, raunò infieme le ccperture,e fe 
ceche l'unafitoccaua con l'altra. Et a quel modo leuò uia lefcorrene,egli affai 
ti delli nemici.Et inalbato già quafi l’argine ,# agguagliatolo preffo che alia for 
tc%{a,Gtofippo efiimando tfjcr cofa indegna, a non fabricare qualche lanario dal 
canto fuo,cbe fujfe il faluamcnto della terra, chiamò a fe i mae/lri di murare , e 
Comando loro che inal\ajfero prefiamente il muro. Et tfii affermando che non pi 
teuanoftara murare per la quantità delle faette , e deli altre armi eli erano lor 
gittate, trouò loro un riparo fatto a que fio modo, che e fece ficcare certi pertico • 
ni cofi dinanzi doue efii baueuano a j tare a murare , e dipoi ui fece appiccare cu0 
ia di buoi,e difenderle da l'un perticone a l'altro, a modo chi un parapetto ,#• 
una coperta, accio ch’elle riccuefiino i fafii gufati dagli or deni bellici acconfcn~ 
tendo al colpo,c che i altre armi percotendoui dentro ritorna/fero indietro, e co 
defferogtu ,# il fuoco per l’bumidità delle dette pelle, perde (fe le forile fue. Et 
fatto che fu tal riparo , i muratori lauorando il giorno,e la notte , inalbarono il 
muro circa a ucnti gomiti, fattoui anco fprfie torri, & acconcioui merli fortifii- 
mi.Laqual cofa fece parere ai Romani, che fi credeuano c/fergia dltro nella cit 
ti, che ciò ch’egli baueuano fatto infino allhora fujfe un fogno sbigottiti cofi dal 
proucdimcnto di Giofippo , come dall' off ination delli terra\\ani . 
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Cap, Xt. 

M kA Veffiafiano tanto piu s'infiammaua , quanto piu i nemici erano mali - 
tiofi,& arditi, e perche ogni giorno crcfceuano in tal co fa , imperoche 
rafiicuratifi pel prouedimmto fatto , tutto' l giorno per Lor me de fimi fcor renano 
nelli campi de Ejom mi,& a fchiere faceano \u[fc,& inganni, ladrone^ di cia- 
fcuna generai ione, & rubbauano ciò che fuffe ucnuto loro a cafo alle mani, e l’aU 
tre cofe ardeuano.Et durarono di fare a quefto modo infino a tanto che V efpafia- 
no ritenuti i foldati fuoi dal combattere deliberò dìaffediare la città e [cinger- 
la in modo che prl bifogno delle cofe neceff arie la pigliale, imperoche oueramen 
te lui efìimaua che coftretti.dalla carcfiia della ucttouaglia fi doueffero arren- 
dere o che fe efii [teff ero pertinaci infino al fine fu [fero da doucr perire per la fi* 
me , e douere effer molto piu facili a combatterli fe lui dopo qualche intcruallo 
già angofeiofi l'affaliffe.Tcr laqual cofalui comandò che tutte le loro ofeite [af- 
ferò affé diate e co fi fu fatto . Ma quelli di dentro haucuano abondan^a di grano 
e di tutte l' altre cofe da f ale in fuori. Mai/i che gli haueuano care fila d'acqua 
quefto era perche nella terra non era forte, e benché fio fiero ufati di bere acqua 
piouana, nondimeno non haucuano anco di quella, perche l'cfiate in quelli luoghi 
ui pione rare uolte. Haucuano ancora molto per male ,& era loro molto grane 
que fio, cioè ^he in tal tempo fi fuffe ordinato a leuar uiala fere che non potcficro 
baper dell'acqua alorpofta,comefe già in tutto ella ui fuffe mancata.Et quefto 
era che Ciofìppo u eggendo come la città haueua abondan^a di tutte l'altte cofe 
gli httomini di forte animo, iaua loro l'acqua a mi fura, acciò che ella duraffe più , 
e che i Romani uhauc fiero a flar piu tempo a campo che non fperauano . Onde a i 
detti terragni pareua loro piu grane il conferuar l'acqua che la confila d’ e fifa , 
& crefceua loro tanto piu la uolontà del bcuere,cqua(i come fe no potcficro piu 
refìfiere alla fetefi comincia fiero a ridere alla fatica. T^e poteuano occultar tal 
male a /{amari, iquali efiendo in fui colle ch'era al dirimpcto,uedcuano dentro al 
le mura raunarfi tutti co furore T un luogo a pigliare la mi fura dell'acqua, infìno 
doue aggiugendo l'arme gittate dalli balifti n uccide nano molti. Onde Vcfpaftano 
efìimaua che noti che fu fiero i po\\i la terra p fpria nece fitta fuffe da douer figli 
arri dere. Ma Ciofìppo per farli perdere tal fperan\a coma dò che s' appicca fiero 
in molti luoghi a' merli molti ucftimcnti atta fiati nell'acqua e bagnati in tal mo- 
do che gittaffero fubit amente molta acqua. Laqual cofa fatta ch'ella fu, inconti- 
nente gran dolore e paura affali i Hpmani,ueggcndo che coloro iquali credeuono 
c'haue fiero gran carefìia d'acqua, ne flratiauano in nano tanta.Finalmltc e fio Ve 
fpefìano difperandofi hoggimai di poter pigliar la terra per carefìia, prefe un'al- 
tro partito, di nuouo fece propofìto d'adoperar la forati e l'armi. Laqual cofa i Giu 
dei haueano molto caro, imperoche ueggendo che non poteuano [camparne loro 
ne la città, dcfidcrauano piu tofto di morire in battaglia prima che morire per fa- 
tue^ per file. '^ondimene Ciofippo oltre all' e fiere le fue genti cofi animate, tro- 
no anco 
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no anco un'altra uia a proucdcre di bauere abbodan\a di uettouagliaper una eer 
ta ualle thè non era molto guardata dalle genti di y>. fpaftano . Et queflofu , che 
lui mandando per le parti occulte di quella, certi con lettere tutti quelli Gudci 
ch'erario fuoi amici, che b.ibitauano fuori della città, riccueua da Uro tutte quel- 
le cofe eh' erano neceffarieal utuer, e eh' erano cominciate a mancar loro n.Uacit 
1 4 , impoflo a coloro che lui mandauachegh andaffero affai uolte alle guardie p 
terra terra, e copertili do/fo di pelli, acciò che fé » nemici li uedeffero , fi drffero « 
credere che f uff ero cam.Laqualcofa.fi durò di fare inf no a tanto che le guardie 
tauiddono deU.'ingdno\mperocbe aueduto che elle fe ne f.trono,fubito accerchio 
rono la ualle.Si che allbora Giofippo ueggendo di nò poter tenerla città p u.eche 
fe mì uoleua [lare, gli era dibt fogno perire infume con lei,cominoò a praticare cS 
gli Ottimati del fuggirfi. Di che auedutofine il popolo, fubitofì li fparfe intorno p 
C*r pregauanloche non mi fi auihffe e non s'abbandonaffe concio fuffe cofa che iu 
lui foto egli baueffero ogni loro fidanza imperoche efli afferma nano lui effer la fi 
Iute della città nm.inendoui,comc fe tutti per fua cagione fujfero da douer com- 
battere con lieto e pronto animo, e quando bene fujfero prefi, lui medi fimo douer 
dar loro gran confolationc Ma confarfi a lui di non fuggirei nemici, ne d'ubban- 
donargli amici,o di ufeir della naue quafigià oppreffata dalla tempefla,efiendo • 
mi entrato quando il mare era tranquillo, imperoche é dtceuar.olut in chi è, fi fi - 
dauanofeft partijfe , ejfcr da doucrla fommergere piu tofio quando non ui fuffe 
chi ardiffedi repiignarc a' nemici. ^tllbora Giofippo occultando l'intcntionefua , 
rifpofe loro, che è uoleua far tal cofa p prouedere al btfogno loro, imperoche fìan 
do nella citta diceua, che non era atto a poter far loro un gran profitto quSdo be 
ne è fi tenc[fero,e fe è fujfero preti, effer da douer perire inficine con effo loro fen 
\a bi fogno Ma liberato daU'affcdio e trouandofi fuori poter dar loro grande aiu- 
to, imperoche lui affermaua che ratinato che gli haueffe prefiamente i Galilei, ef- 
fer da douer ritrare i Hjumani, meuendo loro altrouc guerra dalla loro città . Et 
bora al prefente non uedere, fi andò fi quiui clic utilità fi faceffc lorofe non di tar- 
dar piu i Romani all’affedio loro, ([limanti gran pretto la fua prefura.ilqualr/e 
fentiffero efferfi fuggito, douer allentar molto l'ajfedio . Et per tanto li pregaum 
che fujfero contenti di lafciarli mettere ad cfccutione il configlio fuo. Quelle pa- 
role che usò Giofippo non placò però il popolo, an\i l'acee [fono piu a fiat li d’ at- 
torno a pregarlo che non fi uolcffe partire Finalmente i fanciulli, i uccelli, c le d<S 
niceuole co' figliuoli in braccio piangendo fi li gittauano a i piedi, e tutti abbrac- 
ciati lo tencuano, e con urlamcnti fir ttamète lo pregauano che rimane (f: a quel 
bene,& a quel male, che fiauano efli. Et queflvfaceuano no per muidu della (u& 
falute, quanto io e/hmo,ma pei prepria fpcran^a, imperoche efli teneuano p certm 
non fi partendo lui, di non bauere a patir male alcuno, allbora Giofippo dubitan 
do chefir gli ffire^gaua tal preghi non fuffe coflretto far tal cofa perforai, (ir ba 
uendo anco diminuito affai de II’ mt catione fua > moffo a pietà e mifericordia da 
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pianti e lamenti loro deliberò di non fi partire. Et armatoli con la comune dìffera 
tione della città diffc, bora è rempo d'incominciar la battaglia , dapoi che non ce 
piu ninna ff>cra\a di falute,e che gli è bello il morire per acquijìar fama c per cf- 
fer ricordato da quelli che ueranno dipoi, per qualche eccellente fatto,e dette q- 
fte parole fi dette da f are, imperoche ufcito fuori co quei eh’ cr ano i piu forti, cor 
rena infina i campi de Romani sbaragliato che gli haueua le guardie, & alcuna 
Molta firacciaua le pelli e le tendi fotto le quali efli (lattano pofle in fu certi luoghi 
piu alti alcuna uolta metteua fuoco nelli lauorij loro.Etfcce a qflo modo il gior- 
no feguente e r altro, e finalmente molti altri combattendo fiempre il giorno, e la 
notte, e mai non fi firaccando Onde Vefpeftano uedendo i fuoi Romani mal dijpo- 
fii per fiatili ficorr cric, perche è diuoltar le [palle a i Giudei fi uergognauano,e pfe 
guitarli non poteuanopel pefo dell armi, concio fu fife cofia chei Giudei ancofuf- 
fero fempre prima rifuggiti dentro fatta l’ingiuria che ì riccuejjcro alcuna offen 
pone comado loro che febif afferò i loro ajfalti, e che nò s'a\\uff afferò con huovii- 
ni defiderofi di morte, dicendo niente effer piu forte che coloro che fieno difpera- 
ti. Irla jpegnerfi l’Tpeto loro ogni uolta che mica loro rifcòtro,cÒc fifpegnc lafiS 
ma non trouando materia d'ardere. Oltre a quello conuienfia , Hpmani di cerca- 
re piu cautamente la uittoria, combatti do per accreficere la poffefiione e non per 
necefiità. Tfondimeno ributtata fpeffo i Giudei indietro mediante i filettatori de 
gli ^ ir ahi, et i frombolaci i della Siria, e mediante i fafiigittati dagli ordini bel 
lici, imperoche non itera inftrumento niuno dagittar che non s'adoperaffe . Et in 
nero 1 Giudei nonpotendo refifiere alle fiopradette cofiefi tirauanocofi unpocoda 
prima indrieto . Et dipoi neggendo come i fiafii e l’armi che fi gittauano andana - 
« io molto difeoflo, entrando in quel me\o a ffaliuano i Romani piu crudelmente , 
concio fi a cofia che non haueffero riguardo alcuno ne dell’anima , ne del corpo, ma 
combat teff ero fcambieuolmente daU’una parte e dall'altra ciafcuno foccorrendo 
al t fatiche de Ili fuoi . 

Cap. Xll. 

V Efpafiano adunque e filmando no itaffediare i nemici, ma <f e (fere affediato 
lui dalla Ungheria del tempo e dalle f correrie loro, comodò che quello or 
i Ugno bellico che fi chiama ariete, fi metteffe in ordine, effendogia l’argine preffo 
che al pari delle mura. Il detto ariete à una materia di legname fmifuratafimile 
ad uno albero di naue,la fommità del anale è affodata con gran quantità di ferro 
fabricato informa d'uno ariete,epero fi chiama così. Et nel metfi è appicato con 
certe funi ad un’altra trauc,c pende come d'una bilanci foflentato d'ogni lato da 
pali ben fondati . Dipoi tirato indietro d'una gran moltitudine d’huomini che ni 
s'appicano e da qlh mede fimi di nuouó ad un tratto fojpintoinaq percuoti lem» 
ra con quel ferro che fi porta nella fronte . Et non è niuna torre fi forte ne muro 
niunfigroffo che poffa reggere ai colpi fuoi , imperoche auenga Iddio che regga 
a i primi, non reggerà a gli ultimi fe perfeuera di percuotere. T tacque adunque 
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al Capitano delli Romani di prouar tale indrumito affrettandoli di pigliar la ter 
ra perfora , perche loflarui a campo piu li pareua perniciofo , concio fuffe cofa 
che i Giudei non fi ripofaffero. Onde i {{omini fubito mifero in ordine i bati(li,& 
gli altri ordegni da trare ogni arme, e (juelli adopcrauano per ferir piu facilmen 
te coloro che haueffero tentato di dar loro noia din fu le mura.T^j i fagittarij o 
i frombolatori erano molto difcoflo. Liqual cofa ueggendo i Giudei non ar dittano 
di montar in fu le mura,an\ififtauano da canto. yAllboraì {{omini cominciarono 
ad appiccar l'ariete coperto dal latodi / opra e da torno digradi e di pelli , cofip 
loro difenftonc come della fobnea. Et al primo colpo le mu a fi cominciarono a ci 
mouere. Onde fi leuò un grido dalli terragni, come fe già foffero prefi. fila Giofip 
po ueggendo un medefimo luogo eff cr pertoffo Jj>effo,e (fucilo indi a poco effer da 
douer roinare, pensò in che modo lui ingannale lafor^a,& U corpo della machia 
na.E quefio fu, che lui fece empir certi fiacchi di paglia, c dipoi li fece mandar giu 
dal lato di fuori delle mura douc l'ariete continuamente percoteua , acciò chea 
quel modo il colpo sfalhffc , c nò dcjjc femprein un medefimo luogo, o che la afiim 
tà fuffe cagione ebegiungeffe in tiano.Laqual cofa ritardò molto i {{emani, impe 
roche in qualunque luogo efii uoltauano la machina , e quelli , che fiauano in fui 
muro tra/mutauano anco loro in quella me de fi ma parte i fiacchi della paglia, e fot 
tometeuangli a ’ colpi, in modo che il muro non riceuea danno niuno per la percofi. 
fa, e durarono di far a queflo modo infino a tanto chei Romani fecero unoaltro 
trouato contro a tal cofa.E queflo fu, che prefero certi Jiangoni,gjr in fu le fom - 
mità u appiccarono falce, con lequali taghauano tutti i face hi. Et effondo l’opero 
tione dell'ariete efficace, & il muro acconfentendoa'colpi perche era edificato di 
frefco,Gioftppo egli altri compagni ricor fero all'iuto del fuoco ,che era il loro ut 
timo rimedio, & acce fio che bebbero tutta quella materia che efh haucano di co 
fe fecche da tre luoghi ad un tratto, arferoinficmc con quella le machine bellice M 
e le torri, e gli argini delti {{ornameli quali non ut porgeano aiuto fcn\adetrimen 
to,e sbigottiti e dall’audacia de'nemici,e impediti dalle fiamme che entravano im 
nanrjydi modo che non ut potcanofoccorrer e, lequali trouando la materia fecca , 
e bitume , e pece , & anco \olfo,fi diflcndeuano piu prefio che non fi cflimaua , e 
per fpatio d'una liora hebbono comprefo tutti i lanuti) delli {{pmani fatti co» 
gran fatica , & in molto tempo . 

Cap. X 111. 

T Pjouaft che in queflo fatto un certo Giudeo chiamato Elea fi irò figliuolo di 
^iddeo, ch’era di Salab città della Galilea, fi portò m modo, che fu degno 
di laude e di memoria, imperoebe pigliando un gran [affo,& inalbandolo logit « 
tò con tanta for^a fopra all'ariete di su le mura , che lui (per#) tl capo della ma~ 
china, e dipoi fallato giù nel mc\o delli nemici lo tolfeloro, & fm\a ninna paur » 
fe lo portò ui a. Finalmente montando in fu le mura,pcr porlo come un figno ai me 
mici dome d traejfero,& cjfcndo difarmato fu ferito da cinque faett e, e non ne ri 
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guardando ninna , poi thè lui fu montato donde è potè u a effer ut Auto da tutti , ti 
uenne meno l audacia , e uintó alla fine dal dot or e delle piaghe , cadi a terra delle 
mura inficine col detto ariete. Dopo cofiui uifuron duo fratelli , che fi portarono 
fortifimamente cioè Vcciracaflcllo chiamato f{oma, iquah effendo fattati fopra 
a i foldati della decima legione fi miffero tra loro con tanto impeto e con tanta for 
\a che ruppero l'efferato dctli Romani, e tutti coloro contro a chi gli erano and a 
miffero in fuga.Et Ciofippo anco e l'altra moltitudine oltre a'fopradctti prefo co 
gran furore il fuoco atfono le machine, & i refugij inficme co'lauorij della quin- 
ta , e della decima legione ,e di quella che s' era fuggita. Similmente feciono tutti 
quegli altri che incontinente uennero dopo loro agli inflrumenti , & ad ogni gene 
fattone di materia che uera atta ardere . 

Cap. XI III. 

E T benché i Romani haueffero riceuuto tal danno nondimeno dopo il meqj 
giarnoW dccofiorno un'altra uolta l'ariete dritto che l'hcbbono a quella 
parte del muro, che il giorno dinanzi era fiata tutta fraccffata.Et quiui uno detti 
difenfori di quello ferì ycfpafiano con una faetta leggiermente nella pianta ben- 
ché mancaffe allo (patio deli arme tratta. Laqual co fa perturbò molto i Romani, 
imperoche sbgotttci coloro che gli erano appreffo ueduttgli ufeir fangue , fubito 
la fama di tal cofafifparfe per tutto i e ff cretto . Onde molti a bandonati f affé dio 
correuano pieni di fiupore e di paura al Capitano ,& inatti a tutti gli altri Tito 
fuo figliuolo temendo del padre . Di che inter uenne che la brmuolcn^a chaneu a 
ognuno uerfo del Couernatore fuo, e la paurofa frflinatione del figlit lo, fcàmpi - 
gito tutta la moltitudine . *Allbora ycfpafiano finitamente liberò il figliuolo di 
tal paura , iefercito di tal perturbatane , imperoche uincendo con la confi an^a 
fua il dolore della ferita, e (Indiandoli d’effer ueduto da tutti coloro che haueano 
temuto per fuo amore, rinouò la guerra conira à Giudei aframente, perche eia - 
feuno come uendicator del Capitano defideraua di metter fi ad ogni pericolo, e con 
ortando l'un l’altro con le grida, affaldano le muraMa Gicfippo inficme compa- 
gni fnoi,bcnchefu(fcro perccfii dagli afiidui colpi delle machine, e degli ordini 
bellici, nodimeno no fi partivano però dalle mura, anycotinuametc gittauano gin 
fuoco,arme,efafii,adoffo a coloro che fofpingeuano l’ariete. Irla benché cofi facef 
fiero, nondimeno giouaua poco, concio foffe cofa che fcn\a intermifiione cadcfimo 
morti, & quefio inter nenia, perche ibernici gli haueano inauri a gli occhi, & ve- 
dendo dove egli haueano a drif^ar le faette per i fuochi efii haueuano in fu le mu 
ta che rijplcndeuano cerne [e fuffe fiato di giorno, & efii non vedevano i nemici , 
& oltre a quefio non fi potevano guardare da quelle armi c V erano gittate dalle 
machine, le quali erano difceflo,e non fi feor gettano. Onde per tal cagione molti di 
loro ad un tratto erano trafitti ,non tanto dalla for^a delti bahfii, quàto da quel 
ladelli dardi , e faette .Oltre a quefio i fa fii tratti dalle machine leuauanouiai 
merli delle mura, e (fc\\uuano i canti delle torri . Et non u èrano fi forte fchier e 
H d'huomini 
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fbuomini riflrctti infi ente t cbe non fufiino abbattiti da la gr andana efor\a dal- 
li fafìi.che fi gittauano infina quelle eh' erano l’ultime.Et chi uoleffe fapere qua» 
tafuffe la fiorai delle dette macbine bellice , lofappia per quelle cofe che inter- 
vennero quitti quella notte fra gli altri ad uno di quelli che erano intorno a Cio- 
fippo in fu le mura li fu {piccato il capo d'un colpo tf unfaffo con tanta furia , che 
gli andò infinal ter\o fi a dio non altrimenti, che fi fuffe ufeito d' una frombola. Si 
utilmente e [fendo di giorno fu pereoffo il uentre d'una donna grauida, in tal ma- 
niera che'l fanciullinofu portato dal corpo infin ad un metfl jladio, tata fu la for 
\a della machina. L'impeto adunque delle machine , e loflrepito dell' armi » che fi 
trateneuano,erapiu terribile che /’ altre cofe. Oltre a quejio quelli che cadevano 
fpeffo morti, quando giungeuano in fu gli altri morti, rifonauanoinmodo che era 
una cofa terribile. Leuandofi anco dentro alle donne acccrbifitmi pianti e [Irida » 
g di fuori rifonauano i dolorofi fofpiri di quelli che cadeuano morti, e tutto l cir- 
cuito del muro doue fi combattcua,correuafangue,e poteuafigid montar su tan- 
ti erano i corpi morti ch’arano l’un [ opra l'altro . u iggiungeuafi anco alle dette 
grida maggior fiancuto per ribombare delli monti eh erano da torno. Finalmente 
in quella notte non ui mancò ninna di quelle cofe che pofjono efj'er terribili da uè 
dere, è da udire Moltifiimi iu nero combattendo per Ciotapata fortemente m ori- 
nano, moltifiimi anco ne furono feriti . Et nientedimmo appena che intorno alle 
guardie dalla matina il muro cedefii agli afìidui colpi delle machine fil quale pot 
che fu andato a terra Jubito quelli di dentro inauri che i Romani ui pone/fero • 
ponti . circondati di corpi, e d’arme, l'ajfortificarono , e ma fiime quella parte che 
era tornata . 

Cap. XV. 

D ipoi la matina che Vcfiapanogiancucniua oltre con i efferato ad occu- 
par la città, ricreatolo alquanto perlafaticacbaueua durato la notte. 
Etdefiderando di rimouere da quella parte del muro ch'era roinata,efar andare 
tdtroue i difenfori di quello, collocò tutti i cauallierifortifiimi diuiftgli in tre par 
ti, acciò che effendo aperti d'arme affediaffero d'ogni parte quella bocca, e tene f 
fino in mano certi (langoni.&fe li ponti uififuffero cominciati a porrejuffero i 
primi ad entrar dentro. Et dopo loro pofe ordinatamente tutti i fanti a pii ualo - 
ro fi fiimi Et dipoi il reflo delli cauallieri diftefedopo lo [patio del muro, perì luo- 
ghi montani, acciò che niffuno poteffe fuggir di nafeofo dall'eccidio della città.Et 
dopo loro col luogbo ifaettatori che feguitaffero i fopradetti, e comàdò loro che 
teneffero le faette apparecchiate, c fimilmcnte i frombolatori, e quelli che fiauan 
appreffo alle machine bcllice.Et ad alcuni altri comandò che pone fimo le fiale al 
le mura doue di' erano intere , accioche quelli di dentro tentando di non li lafiia 
refalire abbandona [fero la diffefa della parte gittata a terra, e gli altri che ui ri 
maneffero.oppreffati ad un tratto da tutte q le arme che fi fuffero gittate o trat- 
te, cedefiino per la uiolctnp di coloro che per forqifi mettefiino dentro. Ma Gin- 
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ftppo auedutofi ditti cofa, collocò fu per il muro douegfcr aintero, tutti gli affa 
ticati ,& i ueccbi carne fe non potcfiino effcr cffcft. Et in qlla parte del muro che 
v tra tornata pofcciafcun forti fiimo e potenti fumo dipoi fe m’ffe inà\i a tutti quel 
li tra quali lui era , &ai ognuno ajforù tl pericolo a che e s'haucffe a mettere . 
1 Et comandò loro che a gli ut lamenti delti nemici tene fino chiufe te orecchiente 
Ciò che no ifpauentafiino per la paura. Et i Òtro alla moltitudine delle faette fi di 
•■fende fimo col coprir fi dallato di fopr a co’ feudi, & a poco a poco fi parti fiino, ì fino 
u tato che ti fagittai if uotaffci o i turcafti.Et fe dalli Romani fi poneffero i ponti, 
tornado che uifaltaffero lìtui prima di loro. Et finalmctc perfuadete loro che è fa 
’cejfero rcfiflpmp a'nemui,&‘ à i toro inHrumètt, dtcldo come chfcuno fi doueua 
■ portare in tal modo che par effe che combat teff e, non come feg'i bau effe a difende 
*rt tifpatna.ma comcfel baueffe a tacqui fi are, e che ognuno ti dtfponcffe (tal mo 
\ dò che li pareffe baucr tuttauia dinanzi agli octbi & uedere ama\\arei ueccbi , 
tr ‘figliuoli, dr le mogli loi o quafi ejjcr prefe dalli nemici, & chela rotta futu- 
ratomr fe già cllafuffc rannata tutta infieme la uerfafimo fopra'l capo di coloro 
che ne fuflino cagione. Et a queflo modo li difpofe nell' una cofa,& nell'altra. Ma 
quella parte del popolo che defideraua l’otto e la quiete, comr fanno donne e fan - 
aulii, poi che è uiddono la terra circondata da tre fchicrc ( che interueniua per w 
ìthe niffuncra fiato rimoffo dalla guar dia e menato alla \uffj )&i nemici foprafla 
ite conte ffade nude da quella patte del muro che era rotta, & i luoghi montuofi 
•che erano dal lato dtfopra nff tendere per l'armi, & un certo strabo porgere le 
faette a’fagitlarij fubito leuorono gridi fiims (Irida,#- urli, come fe la terra fuffe 
già quafiprefa,m modo che tu harcfli creduto il male nò fepraflareloro,ma effer 
già prefe nte.Ver laqual cofa Giofippo fubitamcntc fece rinchiuder tutte le don - 
ne nelle cape loro, minacciandole e comàdando loro ch'elle [le fimo chete, acciò che 
coi loro pianti, & ut li non inmlifimo gi ànimi dc’loro huomini , morendoli amife 
ricordi a . Et dipoi fatto queflo fe n'andò a quella parte del muro che gli era toc a 
caa dtfendere,cnon attendala coloro che apptccauano i ponti , ma folamente ne 
la aura aucrtè^a e poncua mStea l'impeto delle faette Ma poi che i tròbetti di tut 
te le fchicrc fi furono raccolti jnfiemc,e che ad un tratto dato nelle trombe l f e 
fercito grauemitefremiua, e l'aria cominciò non fi ueder per le faette gittate de 
po il ftgno da ogni parte , allborai compagni di Giofippo ricor dcuoh de precetti 
fuoi chtufi gli orecchi a tal rumore e copertifi co' feudi contro a' colpi delle faette 
‘èppreffandofi gli ordegni delti ponti ut faltoronofu correndo, prima chei nemici 
ui pone (Sino futi pie, e sformandoli di mòtarui fu p^r punta di (pada.nè li gittaua 
no a terra con uaria s [uffa , e dimoflrauano toro l' animalità fua , acciò che ance 
nelle efìreme calamità non pare (lino da meno di coloro che s'ng gnauano di 
tffer forti, fcnqx hi fogno. Et non fi fpiccauano prima dalli Romani, che o urramen 
te noncadrfiino a tcrra,o che non morififno. Et già t Giudei fatti lib -ri li Romani 
fati andò gì ita terra per gli urtamenti thè meueano , cvnmaauano a porre ± 
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& trarre dgcuolifiimamcntc le facttc cf altre armi danttare' 

Cap. XVI. 

O T^de non refi andò ,li Romani erano a cattino partito , concio fuffe coffa 
ebe non hauefsino da fc3biarfi,& in luogo delti [tracchi da metter gente 
frefca,ne che altri entraffeì luogo di coloro, che p forza erano gittati a terra del 
lipomi. Nondimeno confortati fi infieme accodarono i lati loro l'un contro l'al- 
tro, e copertili difopra co' feudi molti longhi fecero di loro un gomitolo inefpugna 
bile, c nfcrctti tutti infieme eoe fefoffero [tati in corpo, fofpingeuano i giudei in- 
dietro e poneuano già il pie in fui muro. Laqual co fa ueggldo Giofippo e coftretù 
da tale anguftie , fubito trouò un rimedio che no fu gr 3 fatto, càcio fuffe cofa che 
la ncctfìità cogiunta con la difperatione fìamarautgliofaintronarprouedimlti. 
Et qucfto fu, che lui comandò a ifuoi che uerfiflino olio bogliente adoffo a quelli 
Romani che erano riftretti infieme , &• che difendeuano con la congiuntone del 
li feudi. Laqual cofa come i Giudei hebbero fatte (che lo fecero ageuolmcntc,pcr 
thè n haueuano affai, & in ordine)fubito la fchiera delti Romani che combatte- 
rono con tanto ardire fi di flipò , c con grandi fimo datore fi gittauano a terra del 
muro jmpcr oche l'olio che era fiato uerfato loro adoffo, ageuolmeute fi {purgata 
lo o dal capo infino a piedi, entrando anco fitto, & ardeualoro la carne come fi 
foffe fiato fuoco, perche di fua natura l'oglio ageuolmente fi [calda , e per la fu a 
graffila tiene affai il caldo.Ma coloro che haueuano le corale indoffo,eglt el- 
metti intefia ben cinti , non haueuano rimedio alcuno a tale incendio . Qndeal- 
cuna uolta [alt ado , alcuna uolta piega dofi per lapafìione,cadcuano a terra delti 
ponti . Et re fuggire a’fuoi cheli rifpingcuano indietro non poteuano fìcuramen- 
te , perche erano prefi facilmente dalli per figuranti. Finalmente nè uirtù a' Ro- 
manie prudenza a i Giudei, mancò nelle cofeauucrfc,imperochc i Rimani ben- 
ché uè de fino a coloro che erano bagnati di olio portare mirabili pafiioni , nondi- 
meno faccuano impeto contro a coloro chel'haueano uerfato, correndo frequen- 
temente ciafcun di loro contro al precedente, come fe fuffe lui quel che ritardaf 
f: l’impeto , i Giudei dal? altra parte penfarono un'altra malitia ad ingannare it m 
loro uenire, oltre che lifaceuano:e quefio fu\che tolfero fiengreco cotto, & tuf- 
ferò i tabulati delti ponti, [opra iquali andando i Romani e [frugolando ritor- 
navano indietro. Et non u'era niffun di oro che ui poteffe fermar sà.o fuggendoci 
0 affalendo i nemici, an\i chi cadeua di qui, e chi di là, echi foffe rima fio rouer- 
/ ciò in fu i detti tabulati, era tutto calpeftato,e chi ne fuffe caduto a terra, era ft 
rito , da i Giudei. Ma qlli che cadcuano a terra, erano molto piu di qlli che rima 
peuano sù ^illa fine ueggendo il Capitano i fuoi foldati fopportar molti mali in 
tal battaglia , & effendogià mezzogiorno , li ritraffe dalla zuffa, de i quali mol- 
ti uene fu morti, & molti piu feriti. Ma di quelli diGiotapata effendouene mor 
ti fii , ne fu rono portati piu de trecento feriti . Et fece fi qnefta battaglia a pun- 
to aiutati di Giugno . 

Cap • 
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Cap. xni. 

D ipoi burnendo V e frafi ano c9 potato f efferato fio per ri fretto di (doro che 
enno morti, & tergendolo infiammato d’ira batter piu taro dt menar le 
moni che d" tffer confortato, inalagli argini molto piu che non erano in prima , e 
comandi che nifi face ff e fu tre torri alte fo. piedi coperte d'ogni parte di ferro , 
acciò che perii pefof uffero fiabili , e che non potè fimo e [fere arfe,e fatte che le 
furono le collocò in fu » detti arginicene di laudatori, e fagit tariffe d'inflrumen 
ti da trar armi leggieri, & difortifiimi frombolatori, iquah non e [fendo ueduti p 
l’alterna delle dette torri, e per i parapetti cbe gli haueano dinanzi chiamati lo - . 
ricche, & ueggendo efii il compagno, agcuolifiimamcnte fermano quelli che era- 
no in fi le mura , concio fuffe co/a cbe non potè fimo facilmente fi bi fare le facile 
che acni nano loro d'alto, e non pote/lino ualerfi contro a coloro che non uedcuano 
mafìimamentt per l'alterna delle torri a le quali non ui fi pctcua aggiungere co i 
dardi gitt a ti con mano, e pel ferro di cbe gli erano circondate , cbe non /' bar eb- 
be lafciate ardere.Onde cfìi per tal cofa abbandonarono la difcnficnc delle murre 
tir occorreuano piu tofìo alle prone deli’affalire cbe ad altro. Et benché di color • 
ne periua ogni giorno molti, & anemici non face fiino mal ninno, perche non li po 
teuano offender fcn\a pericolo , nondimeno per l’ira cbe efii haueano di non po- 
terli uendicarfi facevano tuttauia loro refifien\a . 

Cap. XV in. 

D ipoi accadendo in quei me de fimi giorni cbe Vcfrafìanofu chiamato ai urna 
certa cittd uicina di Ciotapata,detta *4 fica, laqnal defideraua cofe uno 
me, (V tra infiperbita perche bauea iute fi come i Giotapateni fi teneano forte c$ 
tro ed ogni ff>cran%a, nondimeno non uandò , an\i ui mandò Traiano Gonernator 
iella decima legione, e dettegli duo mila fanti a pie, e mille cauaUicri.llquale e fi 
fendone andato li, tir bauendo trouata la terra ottimamente a fortificata, per- 
che oltre al [ito pel quale ella era ficura,baueua anco il muro doppio, tir bauen- 
do nedutogli habitat ori di quella apparecchiati aUa battaglia e [ferii uenuti in- 
contro ! arruffò con loro, e fatto che bebbero in poco di rcliflcnqt , incontinente 
furono rncfii in fuga.iquali perfeguitando li Hom.& andando dietro alle loro pe 
date fior fero infieme con loro nel primo cerchio della terra, don egli cerano fug- 
giti . E quiui li cominciarono a percuotere ,imper oche udendo fuggire piu in li 
nel fecondo cerchio , non poterono , perche i cittadini chiufero le porte di paura 
cb’e nemici non entrafiino dentro con effo loro la feconda uolta come baueuano 
fatto In prima . Hora io credo certamente cbe Iddio uolfe moflrare per miracolo 
che i Romani f ufiino quelli c'baueffero a dar la rotta a' Galilei , concio [offe cofa 
cbe li deffe all bora tutto quel popolo efclufo dalle mani delli lor propri] ad ucci- 
dere a nemici anidifiimi d’uccifioni,imperoche molti correndo con gran moina in 
freme alle porte, chiamando molto quelli cbe u erano a gnardia,mcntre che lipre 
gannito fi marinano. Et molti a quali cittadini haueano cbiufo le porti del fiecon- 
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do cerchio , Aerano rincbiufì.tra rimo e l'altro, erano confitti dalle colteti* 
dellt lor propq *• Oltre a quefio li /{intani n'ami\\auano annumero infinito ?»o 7 T 
Cj (fetido non ch'altro, ma ancor riceuuta la fidanti de' giouant,impcrocbc oltre al 
la paura ddh nemici il tradimento dcllt lor propri f aulii gli animi loro. F inaimi* 
temoriuano bejìcmmiando non li /{emani , mai Giudei c durò quello fatto infirmi 
che ne morirono 1 2000. Onde Troiano efhnundochc la città fi ff e già nota di rSL 
battitori, e fe pur uc ne fuffe rimafi alcuni , non ejfcr per paura da doucrtardirc\ 
di fare alcuna co fa riferuò la difiruttionc di quella a l'imperadorc. Et lignificati, 
tal cofa a l / cffafiano,cbiefi ebe li manda ffe Tito fuo figliuolo,acciò che fuffe ijl— 
lo lui ebaueffe l’bonore de la mttoria.El ycffaftano penfando ut refiaffe ancorrt 
alcuna cofa di fatica ni mandò il figliuolo con cinquecento cauallieri e mille fan- 
ti a pie. Ilqual giunto prcflamentc alla città ordinò in tal modo l'efercito,che nel. 
finifiro lato po fi Troiano, c lui flette nel deliro , &■ a quel modo cominciorono aé 
affediar la citta. Onde ponendo a’ogn: parte i foldati lorogrà le fiale alle mura i- 
terragni fcciono da prima un poco di rcftficn^a,e dipoi abbandonarono pre{ìnm& 
te la difcnfionc di quelle. s/Ubora Tito,& i compagni fuoi fallandogli nella ter- 
ra fubitamente la prefono.Bcn'è ucro che innanzi che Tot tene [fero in tutto, feci» 
no unagrandijlima battaglia con quelli che s erano raunati dentro, a Salendogli 
bora con grande impeto in certe flrcttefte di uie quelli cb'erano piu forti, & ho 
ra le femine giti andò loro adoffo d’m fu tetti qualunque arme fuffe uenuto loro 
ièlle mani. Et durorono difille Acre la battaglia a qlo modo tifino alla fella bora . 
Et dipoi con/umatii combattitori, l'altra moltitudine, e fiori allo [coperto, e per 
le cafiyurccbi.e giouani me [colatamente erano morti come pe cor c.F inaimi te deL 
ftffo mafiulmo non uc ne rimi fi niuno, da quelli infuori cb’erano ancora fi pie*- 
coli che non parlauano jquali ne furono menati con gli altri faldati fft p [chiami. 
Et fi il numero di quelli che morirono, trancila prima battaglia e nella feconda 
che fi fece d atro nella città quindcci mila,& i prefi furono duo mila cèto trita. . 
Et auuennc quefta feiaguraa i Galilei a punto a i uinti cinque del me fi di Giugno* 
Cap. ! XI X. jU? • ■ > 

N E li S amariti rimafino adietro a tale calamità [quali e ffendofir armati iti 
fui monte Gari\in,cbe efii haueuanomgran di uot ione, equini affettando 
fi a i luoghi loro,moflrauano con tal rannata d'haueruolontà di far guerra, c di 
non e [fere corretti niente per Teffempio delti uicini,an\i fen\a bauere co fi de rato 
la de boleri delle lorforqc pareva che fteffero fofpefi con la volontà inchinata al 
tumulto, corno fii per la profferita delle cofe bumane.Onde a ycffafttmo piacque 
- d'anticipare e prevenire » movimenti, & gli impeti loro,imperocbe pollo che tut- 
ta la regione Sammaritica fuffe attorniata di guardie, nondimeno la moltitudi 
ne e la conffiratione di tanta gente metteuaa i /{ornarli un pocodi piura . Et p. 
tanto lui ui mandò Cercale Gouernatore della quinta legione con fii cento canài 
lieti c con tre mila fanti a pie.llqual poi che fi giunto là, non cflimò tffere punto 
\ . * ' co/ c 
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sii tifa ficura accollar fi al monte, & a^uffarfi con lor ó, concio fu (fe co fa che fuffel 

jyl ro molti,& haueffero uantaggio del luogo . Irla bene frarfe i fuoi faldati intorno 
!w alle radici del detto monte, e fece che guarda [fero continuamente che non fccndef 

fe ni uno. Et cofi facendo interuenne che i S ammariti bauenio bifogno dell'acqua 
incominciarono ad effere fortemente aggrauati dal caldo, e dalla fete ,pcrcbe era 
d'efiate,e non s erano proueduti delle cofe neceffarie, in tal maniera che certi in 
ungiorno per la fete fi morirono . Et molti proponendo la feruitù a tal morte fi 
fuggirono dal lato delli Romani. Da It quali bauendo Cereale intefo che anco colo 
ro che fiauano pertinaci di non fi arrendere erano molto indeboliti per i mali ri- ' 
ceuuti ,falì inful monte , e collocato l’cffercito intorno a nemici gli cominciò da 
prima confortare dalla parte deflra,c pregauali,che fi uoleffero conferuare , prò 
mot té do che loro far ebbono fatui fe poncuano giu l’armi. Dipoi ueggendo, chele 
perfiuafioni non li ualeua niente, cominciò a menar le mani , & all a fine gli uccife 
tutti, che furono undeci milafei cito. Et fi fece quefie cofe ai uentt fetta giorni del 
mefe di Giugno Et cofi fatte furono le calamità che toccorono a i Sammariti. 

Cap. XX. 

H Ora ritorniamo a iàiotapatcni iqualifiando pertinacie fopportando l'a» 
uuerfità piu che non fi freraua, furono cagione che gli argini delli Romani 
tinal\affcro /òpra le mura loro,laqual co fa fi fece in quar ant afe tte giorni. Et fat 
to quello uenne il giorno me de fimo a Vcfraftano un certo Transfuga ad annidar 
li la piccola quantità e la debolc\\a delti cittadini che iterano nmafi , e come fe 
erano eòfumati a poco apoco p le continue uigilic,&- afiidue battaglie, che non fi 
potcuamo mollo piu tenere. Et che s' alcuno fiprouafii,pctcria effer prefi anco con, 
ingano, impcroche lui diceua come li dcrmiuano circa all" ultima uigiliadclla not- 
te, quado li pareua che fi poteffero un poco ripofare,che il fanno della mattina af 
filma le guardie molto affaticate, e che a quella bora era buono affalirli.Ma Vc- 
frafiano che cono fcea quanta poca fede fuffe quella delli Giudei , e con quanta fu- 
perbia frreifiaffcro le pene che’ erano date loro,baueua a [0 fretto il Tràsfugafim 
per oche e {fendo fiato prefo peri’ adietro un certo di Giotapata e tormentato , ba- 
ttei ia foftenuto ogni generai ione di pena fortemente, e non ch’altro , ma col fuoco 
no s'era potuto far che riuclaffc quel chefifaceua dentro , ricercando tal cofai 
Romani, any facendoli beffe della morte era fiato crocififfo. Nondimeno la con- 
gettura facea atihora al traditor fi preflauafede , & anco forfè che li diceua il 
nero. Et benché Pcfrafiano efimaffe non efferli dibi fogno d'haucr gran paura, 
iella fallacia fui, nondimeno comandò chel dettoTransfuga fuffe guardato, e di- 
poi meffe in ordine l’effercito per occupare la città.E uenuto l’bora che gl' tra /?<*■ 
ta detta effer buona ad affalire i nemi riffe n’andò pia piano alle mura . Il primo 
che ui mòto sùftTito co Domitio Sabino , ch’era uno delli Tribuni accopagnato 
d'alquàti faldati della I 5 .legione. Et uccifo che gl'hebbono le guardie cntroro - 
no nella città. E? t dopo loro neutri anco un certo Scfiio Caluaro ch’era T ribuno % 
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e Tlacido,mensndoui anco dentro quelli faldati che gli baueano fatto di loro'. Et 
benché t f{on mi prcfiala rocca s'andaffcro riuolgldo pel wr^jjo della città e che 
f offe giagt orno chiaro, nondimeno quelli della terra eh' erano prefi, non fentiua - 
no però ancora l'eccidio e la roina loro.aggrauati ad un tratto da molta faticale 
d'un gran fanno ,& oltre a quello togliendo la nebbia loro la uifia , quando be- 
ne nefu(fe(lato qualch' uno fuegliato, laquale a cafoin quel giorno era grandi (li 
ma intorno alla terra. Et flettono tanto a qfio modo, che innanzi che firtfentifle- 
to tutto l'esercito era entrato già dentro, e fuegliandofi fol pel romoredelli mali 
cb'efli riccucuano e per quelli mouendofi alla fine credei tono pur efferc peritici 
Ihora i Romani ricordatilo fi di quelle cofe cb'efii haueuano apportate da loro nel 
tempo del? afte dio, non perdonauano a pfana,ne baueano mifericordia di ruffono , 
nn\i tagliauano a pc\y fen^a fatica ni una, la plebe fofiinta dalla rocca alla chi- 
na, e queflo fiaccano quando p la difficultà del luogo non poteuano rcfiflcrca i ga- 
gliardi, & a i forti imperocbe opprcffiti intorno, alle flrcttCT&e delle uie,e tra- 
scorrendo per i Inogbi efenti alla china, erano coperti dalla guerra fatta loro dal 
lato di fopra.Laqual cofa incitò anco molti eh’ erano intorno a Ciofippo a liberar 
fi con le proprie mani , ìmperoche ueggendo di non potere uccider muno delti Ro- 
mani, fi prouiddono di non perire p le mani loro, e queflo fu, che raunatafi nell'e - 
flrcmi parte della città amarrarono l'un 1 altro. fondimene tutti quelli che fa 
cenano la guardia eh' erano flati i primi a fentire la città prefa, fi ridujfcro in una 
certa torre ch'era dalla parte Settentrionale, e quiui feciono refijlcn\a alquito 
tempo a i Romani. Dipoi chiufi intorno intorno dalla moltitudine de Ih nemici, & 
ueggedo di no poter J capare s arrenderono a loro, ma tardi fioche alla fine fu lo 
ro neceffario che patientemente foflenc {fiero la morte dalli nemici che nò gli abbi 
donauano niente. Et fiarebbonfi i I{ onuni potuti gloriare nel fine dcU’aflèdio riha 
nere hauuto la uittoria fien\a {angue, fie uno, di loro, cioè, Antonio Centurione , 
non fuffe flato morto a tradimento impcroebe alcuni di quelli eh’ erano rifuggiti 
nelle (pelone he (cher ano molti ) pregando il detto sintomo che porge ffe loro la 
delira, e defife loro la fede,come e farebbono falui,c ebe gli aiuterebbe,acciò ebo 
efii piu Sicuramente uficiffero sii, e lui bauendola loro porta incautamente, fubito 
Henne un balla inan\i chefiniffe di far tale attore pcrcojfclo nelle patti Mirili, eJr 
incontinente l' ucci fe. Et per quel giorno < Romani atte fono ad amarrare tutta la 
moltitudine che trouarono allo feoper tocche non sera occultata.Et dipoi gli al- 
tri giorni feguenti ricercando tutti i luoghi eh’ erano nelle uie fotterranee, e per 
le Spelonche uccideuanoognigente,eccetto che ifanciullini piccoli,e le f emme. Si 
ebei prigioni che cauarouo della detta terra furono i io o .Et quelli che ui fu- 
rono morti , <& allhora , e nelle battaglie di {opra furono un numero di 40000. 
Dipoi Vcfpafiano comari dò ebe la città fi disfaccffc,c tutte le fu e caflella,cbe era 
no ancora in pie s'ardeffero.Et a queflo modo Ciotapata fu disfatta il ter\odecì- 
mo anno dell' Imperio di 'perone , & il giorno di calendi di Luglio . 


Cap. 


XXL 


Opo quello i Romani cercando di Giofippo e per proprio [degno , e perche 
all' Impera dorè pareua cofa utile e ncceffaria il pigliarle (concio fuffe co 


fa che fujfe grandi filma parte di guerra ) andavano guardando trai corpi morti 
uafcofi f vedere fe lo trovavano in nivn luogo. irla lui nel disfaccimèto della cit • 
tà favorito dalla fortuna nafcofamente sera ritratto pel mt\o delti nemici , e fai 
tato in un certo po\\o profondo jlqualc haueua dal lato una ) peloncagrandi/lma 
in modo che chi uijtaua dentro, non poteva ejfere veduto da quelli che fufferoft* 
ti difopraa cercar e. Entrato adunque nella detta fpclonca,ui tfouò quaranta no 
bili buomini che iui s erano nafcojt , & un prouedimento di coje utili da baflare 
molti giorni. Onde hauendo li nemici prefo ogni cofa intorno intorno , attendeva 
il giorno a guardarli di non effer ueduto.Et la notte ufciuafuori,& andava /pian 
do quel che facevano le guardie, e fe poteva fuggire. Et ueggendo cbcpcr/uaca 
gione tutti i luoghi fi guardavano molto benefi ntornaua nello (/cionca. Et a que 
fio modo eraftato occulto duo giorni. Dipoi il ter^o giorno effendoft prefa unacer 
ta donna ch'era fiata con loro ,fu [coperto , & infrgnato. U bora yejpafiano ui 

mandò prefiamente duo T tribuni militari, cioè, Tantino e Callicano , e comandò lo 
ro che de/fero la fede a Gtofippo e confortaffenlo ch'egli ufctffe sù ficur amente . 
Liquali e/fendo venuti a lui e fatto tanto quanto era fiato loro impofio, nondime- 
no non uolfe loro ubbidirecimpcroche fo/peitando piu prefio per quel che e meri- 
tava di quelle co fe che lui haueua commeffe nella guerra, che dalla naturale man 
fuetudine di coloro che lo pregavano, temeua di non ejfere chiamato al tormento . 
Et [lette a vedere infino a tanto che ye/pafiano li mandò il ter\o Tribuno che fu 
7(icanore per l' adietro fuo conofcente e fuo famigliare, llqual giunto che e fu a 
lui li cominciò a raccontare quanta fuffe l’Immanità dclh Romani ucrfo di colo- 
ro che efii haueffero una volta fottomefii . e come lui per la fua virtù era piu lofio 
ammirabile, che in odio a i capitani loro,e che l’imperadore non cercava di farlo 
morire ( laqual cofa gli era lecito fare , quando bene nonfi fu/fe arrenduto) ma 
piu tofto di confcruarlo,fapcndo ch'egli era buomo forte e [iugulare. Et piu dice- 
va, che quando pur ye/pafianolo uolr/fe ingannar e, non mandar ebbe a far tal co 
fa uno che li fuffe amico cioè , che in cofa ottima come l'amicitia e ne pretende file 
una pefiima,cioè,la peifidia,& il tradimento , dr oltre a queflo lui fteffo non ef- 
fer di tal natura che l'ubbidiffc inganna e l'amico. Et detto c’bebbe quefie parole 
Ciofìppo non fapeua ancora che fi fare,e flava fo]pe[o .*4llbora i faldati che erano 
quiui da torno adiratili perche non pigliava partito , hebbono volontà di metter 
fuoco nella fpelonca,& harebbonlo fattole non fuffe che fi ritenevano per amor 
del Capitano, ilqualfaccuagran fiima d’bauer Giofippo vivo nelle mani . Dipoi 
non refi andò Tqjcanorc di /limolar lo, e ueggendo come li nemici lo minacciavano 
d’ arderlo fi cominciò a ricordar dellt fogni notturni, pel me\o delliquali Iddio gli 
batic Ha rivelato, e le future rotte dcUtGiudei,e quel che haueua avvenire a Tri 
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dpi I{omani, i quali fogni non gli erano flato difficili ad interpretarli, perche egli 
era molto atto a tal cofa , egli e fapeua molto ben cattare per congiettureilfenfo 
di quelle cofechc fi fuffero dette da Dio ambiguamente. Oltre a queflo haueua an 
co notitia delti facribi de’Trofeti, perche era facerdote e nato di faccr doti. Eff cri- 
do adunque a punto in fu quella bora quaft pieno di fpirito diuino , e riuolgendofi 
per la mente gli horrrndi fìmulacri delti frefebi fogni, che lui haueua ueduto,incé 
minciò a farprieghi occultante a Dio .dicendo Dipoi chete piaciiuto di ditfap 

10 flato delti Giudei, e che tutta la felicità loro fe ne fia andata a i /{ ontani , e che 
tu hai eletto l'anima mia per predire le cofe future, io m'arrendo fpontaneamen- 
te ai Romani, e fcimpo. tritio ti giuro bene ch’io non andrò a loro come tradito- 
re, ma come tuo minifiro. E dette quelle cofe accòfcntì a r tgicanore.^4Uhora quel 

11 Giudei che s' erano fuggiti, e uafeofi quitti interne con lui,mtefo c'hebbero come 
Gtofippo s’arrcnieuaai {{om ani, fubit oliandoli tutti da tomo incominciarono a 
gridare ad alta uoce,e dire quefle parole .Certamente le leggi della patria molto 
grauemente fofpirano,c doue fono,o Giofìppo quelle cofe che Iddio per cenno mo- 
Jirò a i Giudei, mediante lequali ejìi fprtr^affero la morte, & eflimaffero l’anima 
piu nobile che la uita? T u fei prrfo,& anco aceonfent) di uiuere in feruirùfO qui 
to preflo fei tu ufeito di te? 0 non ti ricordt a quanti tu hai perfuafo morir per la 
libertà ? Certamente la opinione che s'èbauuta della forteti tua infino ad bora 
i fiata falfa, e limile quella della prudE^a.fe tu /peri d’effere fatuo appreffodi co 
loro con iquali tu hai combattuto fi afpr amente. Onero fe quefle cofe fon certe , e 
tu nondimeno d'eftderi effer conferuato da loro. Ma benché la fortuna dclli l{o- 
mani t babbi fparfo in obliuione,e fatto ufeir di te, nondimeno noi prouedendo al 
lagloria della patria, ti prederemo la min delira, & il coli elio. Et tu fefponta • 
neamente morrai , morrai Capitano dclli Giudei.Et fe tu farai tal cofa c&tro a tu e 
uolontà morrai come un traditore Appena hebbono dette quefle parole che uol 
tatoli le ponte delle fpade, lo cominciarono a minacciar d' ucciderlo fe lui ubbidef 
feai Romani. Temendo adunque Gtofippo l’impeto loro, e penfando d’ effer tradi 
tor dclli precetti di Dlo,fe lui non li riuelaffe innanzi cbcmoriffe,gli incominciò 
a mitigare con forti fimi argomenti di filofofia,pcrciochc lui diffe,0 copagni miei 
perche fiamo noi tanto defiderofi d’uccidere noi mede fimi, o perche uogliamo met 
tere difcordia,efepirar il corpo dell' anima ,cof e tra loro congiunti fiime, gir ami 
cifiimc.Dirà però alcuno, ch’io fia mutato di parere? Certamente fi Ma che mon- 
tatoi che i Romani fanno, che gliè ottima cofa a morir nella guerra, ma conuenir 
fi affettare effer morto dal uincitore , fecondo la legge di quella.Et pertanto fe 
io uolefie con preghi rimouer da me il ferro dclli {{ornarli, & ifcbifarc di effer n& 
morto da loro-,ueramente io farei degno del mio colltello,e della mia manoMa fe 
efii eftimano effer da perdonar alloro nemico ; quàto è piu giufta cofa che noi met 
defimi ci perdoniamo?!* er certo egliè cofa befhale,a far quelle cofe uerfo di noi ’ B 
per lequali noi ci Accordiamo dalli nemici noflri . Et benché io confefii effer bel 

morire 
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*now* perla libeitd, nondimeno io dico che fi dcbbe morir combattendo , opeT 
le mani di coloro che l hauefferoad altrui tolta . Hora i nemici noflrt non ci fan - 
no piu guerra j non ci ammano, che diremo noi adunqui Adiremo che cofi è d'ef- 
fer tenuto timido colui che non uol morir qua do gilè bifigno, come colui che u uo 
le quando non bifogna.Oltre a quello, qual paura a uieta che noi non ufciamo fu 
fuori ai Etmani? Certamente quella della morte, Adunque faremo noifi fi toc - 
'chi, che noi ci diamo quella morte certa, laqual benché noi e (limiamo in dubbio di 
hauerla da' nemici, nondimeno la temiamo Mìdirà forfè alcuno,noi il faremo p 
fuggirla feruitu,a cui rt(pondo,che noifiamo hora molto liberi, et non babbtamo 
bifigno Succiderci Et felui diceffc , o.gli buomini forti s'amavano loro medefi - 
mi:\direi ar.^i gilè da poco quanto efimo io , impcroch: io giudico quel Gouerna 
tor timidifiimo , che temendo la temprila fommerge la naue innanzi ch'ella fra uitt 
ta dalla for^a delli uenti e dell' onde. Oltre a qucjto l'uccider fi con le proprie ma- 
ni, e èontrario alla communc natura di tutti gli animati, e commctefii granficele - 
rateila in far tal cofa,contro a Dio nofiro Creatore, impcrocbe non è ni uno ani- 
male che muoia uolotieii,o che s’uccida lui fle{fo,perche in ciafcuno è (ìtala poti 
tifiima legge della naturarci uolerfi confcruare lauita, perfeguiteremo noi adii 
que quelle pene , lequali i nemici egli infidiatori giudicano dotterei effer tolte ? 1 
Hor non cflimate uoi che Iddio babbia per male , quando l'buomo (frc\\a il fuo 
dono ? Qucflo dico, io perche hauendo hauuto da lui l'ejjere,è neceffario che fini- 
to che noi haremo la uita noflra , li rendiamo fcambieuolmcntc quel che noi rice- 
ttiamo da lui. I corpi di tutti gli buomini fernet dubbio fono mortali ,e fabricati 
di materia caduca: Ma l’anima non è gii cofu Imperché ella è fempre immorta- 
le ^ ,& è particella di Dio,mcffanclli corpi. adunque fe colui che robba, ofraude 
il depofito dell' buomo, incontinente è tenuto pe fiimo e rompitor di fede, cofi co- 
lui che gitteri del proprio corpo il depofitodi Dio, fari tenuto cattino, & perfi- 
do, r Amando di far tal cofa di nafcofo,a colui che effo o fende. Et crcdcrafii egli 
effer eofagiufla a caftigar quelli ferui che fi figgono dalli loro patroni , benché fi 
fuggino da perfine importune, e cattine? Et coloro, che fi fuggir ano da Dio e dal 
fignore ottimo no fieno tenuti che facciano impiamente? Ter certo e farebbe trop 
po cattiuo giudicio . Hor non fapete uoi che coloro che muoiono fecondo la legge 
della natura , e che rendono a Dio il grato depofito , quando lui che lo dette loro 
lo riuuolc, ac quiflano perpetua laude, c la cafa e la famiglia loro fempre c (labi- 
le? Et che l' anime pure,e che efeono del corpo quando elle fin chiamate, habita- 
vo in Cielo giunte che elle ui fino , nelli luoghi delli beati , & dopo molti fecoli 
di nuouo è commandato loro che elle ripiglino corpi cafli, c che quelle di colo- 
ro che fi fieno morti loro (Icfii , ftar anno in luoghi tcnebrofi , e che Iddio loro 
padre caftiga gli autori di talo ingiuria pel me^o delli nipoti. Di quinci nafte 
che colui che fa tal cofa è in difictto a Dio , & è coflretto dalla conditionc della 
fipicntifiima noflra legge . finalmente s' alcuni s'ama\\ano loro Jlefii , è ordì- 
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Moto appreffo di noi che fi i ano fen\a effer fepeliti infin al tramontar del Sole,c8 
ciojia cofa che non ch'altri , ma i nemici noi diciamo effer cofa lecita fepelirli . Ot 
tre a quello apprcffo a certe altre nationifi comanda che le mani deflre di color o 
che fi fono uccifi loro mede fimi fi taglino offendo fiate effe quelle ebanno commef 
fo t all'errore ;impe roche e fu eflimorono,che come il colpo s'ftcnne de U anima ,cofi 
la mano fi debba aflcnerc,tir effer' aliena dal corpo. Adunque c bella co/a confa 
gni mici hauergiufio parere ,tir non aggiungere con l’ effer diffidato aUc bumane 
mi ferie l’offenfione del Creatore di tutti . Se noi uogliamo effer falui , faluiamofi 
ch'el fiàinnoi,cno bifogna dubitar delli nemici [imperoche la falutenofiraappref 
fo di coloro non fia mie , a quali noi habbiamo mofiro la nofira uiitù con fi grande 
opere. Et feui piace il morir e, è bella cofa ad effer morto da coloro che ci hanno p- 
fi.*tto affettare però ch'io entri in luogo di nemici per effer traditor di me fleffo 9 
perilche s io cofi face ffe farei piufiolto,e befliale di coloro , che fuggono ffonta- 
nc amente dalia parte delli nemici:conciofia cofa che efit faccino tale atto per ef- 
fer falui,& io lo farei per ragion della morte mia propia. Et benché cofi fia, nondi 
meno defidero fommamente l'mfitdie delli I{pmani, imperochc fc m'uccideranno , 
poi che mharanno datala fede loro, morrò con grande tir pronto animo , portan- 
done con effo meco il tradimento loro in luogo di confolatione di uittoria. 

Cap. X XII. 

A Queflo modo Ciofìppo diccua molte cofe per isbigottire i compagni dall* 
propia uccifiione.Ma efii tenendo le orecchie chiufe per quella differatio- 
n e, per laquale già un buon pe\\o haueano fatto propofuo uccider fi , fi leuarono 
fu con gran furore, e acuendogli incontro con le coltella la mano , chi d'un luogo 
e chi d’ uri altro, lo chiamauano uile,e dapoco,& affaltuanlo qua/t come fe douef - 
fino incontinente percuoterlo. Et lui chiamando, chi per nome, e chi riguando col 
col uolto turbato, & a chi pigliando la man delira, e chi riuolgendo con preghi, fi 
nalmente diflrahtdoli tutti con uaria affettione di mente , come/e poteua in tal nc 
ceffità rimoueui dall' uctfione fua l'armi loro, non altrimenti che fi faccino le fiere 
faluatichc, chiufe intorno intorno, uoltado fempre la bocca a chi é loro piu preffo m 
tir a chi le tocca. Onde lejlrc di coloro che eflimauano il Duca douer effer anco ri 
Iter ito nelle ultime mi ferie, fi dcbilitauano in tal modo, che cadeuano loro le col- 
tella di mano. Et molti ffontanamente nel porli le man adoffo, come egli erano f 
toccarlo abbaffouano le ffade,e con tutto quejìo non mancò peròaCiofippo il cS 
figlio in tal differatione,amfi fidatali nella prouiden\a di Dio,miffe la falute fu a 
g pericolo dicendo; Dapoi ch’egli è deliberato' che cefi muoia ,fu col nome di Dio , 
di ui di amo per forte chi debbe amarrare l'un l'altro, e a chi toccherà le mani del 
feguente fia colui che muoia, tir a quefto modo uada la fortuna di tutti , e non fia 
niuno che s’uccida con le man proprie, nè che ucglia fcamparefimperoche e far eh 
be cofa ingiù fia, fe morti tutti gl’ altri alcuno pentendofi feampaffe . Qurfle paro- 
le piacquero ad ognuno, e farne loro che diceffe il nero. El per tanto fi comincii 
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mfare quel, che lui bduea confortato fi faccele. Si che a chi toccava la forte fila- 
f ciau a amavate a chi li ucntua dietro, quafi come fi incontinente bau effe anco a 
perire il Duca\impe roche efii eftimauano piu dolce cofa il perir con Giofippo ch'el 
vivere. Di che e [fendo tocco a,lui,& un'altro a rimanere l'ultimo per volontà di 
fortuna ,o per provi den^a di Dio,cbefi bifigni dire, hebbe gran rifguardo, onero 
di non effer aggravato dalla forteto di non s'imbrattar del [angue di colui ch'era 
di, [va gente , fe fvffe tocco a lui a rimaner dietro. Et quefto foche dato/ila fede , 
al' altro,perfuadette al compagno che uoleffe vivere . Età quello modo liberato 
Giofippo, e dalla guerra de li Romani, e dellifuoi propri); ne fu menato per le ma- 
ni di i^icanorc a Vcfrafiano. Laqual cofa fentendo i Romani , tutti correvano p 
veder lo.Et raunatafigran moltitudine intorno al Duca , e premendo l'un l'altro 
facevano vario tumulto, chi rallegrandofichefuffe prefo, e chi minacciandolo, e 
chi sformandoli di vederlo piu d' appreffo. Et quelli eh' erano piu da lungi, gridava 
no douerfi uccidere .Et quelli che gl’ erano appreffo confidcranio l’opercfuc , & 
ueggendo dove e fi trovava al p re finte, fi aua no [lupe fatti . Ma delti governatori 
de l'e finito non ui fu niuno, benché per l' adietro fuffe adirato, che non fi mitiga f 
fiperlaprefen\a di tal'buomo.Et oltre a gialtri aTito n’increfceua molto con - 
ftderando l'età di Giofippo & il forte animo che lui hauea hauuto nelle aauerfìtà , 
effendo fi gioitane. Et ricordandoli quanto che per Indietro efujfeflato nelle bat- 
taglie, & ucggcndolo quanto che gli era al pre finte nelle mani delti ni, mici ti gio 
uaua d'intender quanta fuffe la potcntia della fortuna, e quàto breve fuffe ti mo 
tolto della guerra, e che niuna cofa humana era ne fiabilc ne perpetua.Ondc e dr- 
ffofe anco molti allbora ad bauer mifiricordia di Giofippo come hauea lui. Et fi- 
gli gradiflima cagione di faluarlo appreffo del padr e. 7S(o dimeno V effafiano com3 
dò che fuffe diligenti/ (Italamente guardato, quali comefe l'haueffc a mandare a 
Ce far e. Laqual cofa intefo c'hebbe Giofippo diffe che ti voleva parlare un poco da 
fe a lui.Onde rimoffe tutti gli altri, eccetto che Tito fuo figliuolo^ duoi altri fvoi 
amici, ti diffc.o y e (p a fi ano tu ti dai a creder d' bavere Giofippo per prigione , & 
io voglio che tu fappi ch'io vengo a te nuncio di maggior cofi màdato inà\i da Dio , 
acciò ch’io ti manifefiaffe la legge delti giudei,e tu mi midi a morire alerone co 
me fi con fà morire a i Capitani de gli eferciti. "Perche cofi? Tu lo fai quafi come fi 
coloro c'hanno a fuccedere a Terrone, infina te fieno ancora in pie . Et io ti aui . 
fo,cbe tu o V effafiano, al presite fri Cefarc & Imperadore , e cofi qflo tuo figliuo 
lo.Si che non bi fogna che tv mi madi ad altrui, an\i rm tieni tv fi rettamente lega- 
to e guardami, imperoche tu o Ce fare, non folamite fii mio fignore, ma etiadio del 
la terranei mare,Cr di tutta /’ humana generatone. Et accioche tu vegga ch’io 
nonfò quelli trovati da me fieffo ex tempore, ne no fingo quefie cofi di futito con 
tro al fi gnor e, fi conuienc r i fintar mi a maggior pena. ^4 quefte parole non parve 
che V effafiano ui de fii cofi di fubito fede, pche efimaua che Giofippo facci f e tal 
trovati pe r [campar c.Turc o poco a poco s'induffc a credergli , iddio già un gran 




tempo 


DELLA GVEKR À GIVDAICA 

tempo i rinarrai dettandolo all’imperio# dimoftrandoli per molti fegni come Ini bm 
netta ad effer e Impendore.T rouollo anco effer iterate in altre cofc;perciocbc dis- 
cendo uno di quelli due amici di ycfpafiano, che s' erano trouati prefcnti aifecre 
ti loro,che fi marauigliauano come Giofìppo non haueuaffe gtà non farneticano) 
predette qualche cofa dell'eccidio a i Giotapateni,& a fe de l'andarne prigione ac 
ciò chauefie rimo fio da fe l’ira de/li fuoi,rifpofe d' batterlo fatto# d'hauere indo- 
nnato loro come dopo quarantafette giorni efìi haueuano ad effer disfatti, e co- 
me i Romani lo dovevano menar prefo uiuo,e tenerlo in prigione Quefte cofe cer- 
cate in fecreto,poi che ycfpafiano trottò effer nere , e funne auifalo da certi pri- 
gioni, bauca anco cominciato a f limar effer nere quelle ch’egli banca detto dipo . 
Et benché coftf affalo te netta pur tuttauia legato# guardato. Pero è che non re 
flotta di donarli uc(lc,& altre cofe# trattarlo bmgr.iflimamcntc,at tendendo «a 
co Tito ad bonorar lo grandemente. 

Cap. XXIII. 

D ipoi ai quattro di Luglio ycfpafiano fi ritornò in Tolomaida,& incontini 
te partito fi di quindt,& andato ne' luoghi maritimi , peruenne a Ce farea 
cittàgrandifhma della Giudea, laqual haueua la maggior parte degli habitatori 
Greci . Quelli adunque eh’ erano propionatiuidi quindi, rie e ucttono l'cfercito di 
ycfpafiano# lui con ogni fauore# benignità affezionati ferrea fallo ad amar'I{0- 
m ani, piu per l’odio di coloro eh' erano flati disfatti #he per altro. Onde anco mol 
ti ad un tratto gridando, pregauano yrfpafìano che ueddeffe Gicfippc.Ma lui no 
rifondendo niente a tale adimandita, come cofa addomandetalt da moltitudine 
fen\a configlto la diffoluette.Et fatto quefto meffe a vernar in Ce faria due legio- 
ni , perche li pareua città opportuna# la decima, e la quinta mandò a Scitopoli 
per non aggrauarc Cefaria di tanta gente d'arme '. Laqual città era anco a 
tempo di ucrno calda, come a tempo d'eflàte , & eraardente come quella che 
era fita inpiano ,& in fu la marina. ‘Y‘; '* 

Cap. XXIIII. 

M Entre chequefle cofe fifaceuano,in quefto me^ raunauano infime una 
gran quanti: i di\qnelli, che oueramcr.te s'erano[per difcordia ribellati 
dalli nemici, oucro s erano fuggiti delle città disfatte# rifacevano di nuouo Gtop 
pa per un loro nfugo , laquale baueua disfatta per l' adietro Cejlio.Et perche nS 
baueauo da predare piu niente in terra ferma fecero propofito di ridurfi in marei 
Fabricato adunque certe nani atte ad andare ui corfofcor renano hor nella Siria , 
bor nella Fenicia, & hor nell'Egitto, e qui predavano rabbattano qualunque e’po 
teuano, oltre a queflo perturbavano in tal modo quelli mari else no ni fi potata na 
uigare con nauilho niffuno#ccetto che toro.Tda ycfpafiano battendo intefo quel 
che collorofaccano, fubitamente mandò in Gioppa gente a cavallo , & a pie che 
Tandafiino a pigliare, tquali come ui furono giunti# {fendo di notte# ferrea guar- 
die, fu bit o u entrarono dentro. Onde gli habitatori di quella sbigottiti# nò fi at- 
* , u - ' rifebian- 
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viflbkndopcr paura hogghnai a vietarci femori, e fingerli fuori e {feri dei ir \ 
*itione preferito ft fuggirono alle nani ^efalucuisù , fi dt/coflorohò quanto era it 
trar àquila balcfira,e rptiui fi flettono la notte . Mi furono [ciocchi, effendo.Giop 
papet natura fetida porto t c pcricolofa,perciochc ella banca il lito offro & alto r 
eitggicrmcntc piegato perduovltrt [cogli che lui hauead'ogni lato squali H fi,-, 
prdllauauanoefrjngcuttno iLmar terribilmente quando erano tempeJte.Doue an 
cor [tueggono al preferite certi [cgnidelle catene d'.^tndromcda, che fanno fede 
[antica fabula,c'doùe ^tquilon contrario fofjiando ripercuote i alte onde nelli 
coni rapofii, e fa qui per quello la folitudine men ficuraper lo cattiuoflar che ui. 
Volteggiando adunque quelli Cioppa nel fopr adetto mar e, a punto in fui far del 
giorno fi levò unnico gridi fiimo.cbc i nauicatiper q!li luoghi cbiamauan Meli 
pori a, e parte delle naui cominciò a ripercuotere inficme,e parte nelli f cogli . Et 
molte mentre ch'elle s'ingegnauano congran forge peri’ ondeggiare contrario di 
pigliare alto marc,perchc temeuano il lito pencolo fo per i [cògli, et per li nemici 
che u erano fu a campo inalbate fu da [onde erano ricoperte poi da quelle mede fi. 
me. Et non haueuano luogo ninno da fuggirete ff franga ntuna di falutcfcuifia 
Unno, concio fuffe cofa che la uiolcnga de t uenti non li j fiiaffe pigliare alto mare t 
t laforga de'lgpmain li rimueffe dalla terra. Ver laqual cofa s ’u din ano molti ur 
tomenti ripcrcotcndofi le naui infiente,® molti [coppi rcmptndofi .%t delti Giop- 
peni parte nc mori nano at tuffati da l' onde,* parte inuHuppati nelle fratture del 
Umani, alcuni uccidendo fe me de fi mi con L’a rme, come fe il morire a quel modo 
fuffe meglio, non affi ettauano’ che i mare gii afoguffe . Et molti portati nelhende 
fi confuma u ano in fu if cogli fintai modo cheti man correità [angue , & ogni con 
trada maritimi era ripiena Hi corpi morti, e mafiimamcntc emanando ancoi 
Romani tutti quelli chefuffero ariuatial lito dovergli erano. Finalmente nc pe 
ri tantoché i corpi di qutlli,Cb'trano morti furono quattro milae ducento.Et a 
quefìomodo i ffàmvni Liuti doprefa la citta fen^ alcuna battaglia la disfetiono 
infino ai fondamenti. Si che Groppa auenne ai effetdue uolte in breuc tempo dif 
fatta dalli Itym ahi. Dipoi Vi ff affano aciò che di nuouo cariali di mare non ui fe 
Sloggi *([c r o piu, collocò nella ricca compì, e quelli affortificò molto bene, efat 
toqueflo ui pofe a guardia certi cauallieri con alquanti fanti a pie, acciò che i det- 
ti fanti a pie flandofi a i loro luogbiguardaffero i detti campi, & i cauallieri an- 
daffero ricercando tutto l tenitorio intorno intorno infin’ a i confini di Gioppa,dr 
tutte le cdflella,ele terre che trotta fiero (fogli afferò,®- mette fiero a Jacro . Et 
efh ubbidendo a i comandamenti fuoi tutto l giorno f cor renano in qud 3 &in U 
guaftando e disfacendo tutto quel paefe, 

L_ Cap. XXV. 

TJ Ora poi che il c.ifodt Giotapata fi fepp m appreffo a Gierofolima, da prima. 

J 1 molti ferrea fallo no'l credeuano,e per la grande^a del fatto , e perche 
tuffano nera ut fiuto che diefffe d" baucr ucdfito quelli còfc cbcfi-diccuanoper j 
• ... «vi ‘ l a 
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la terra fmperocbe non nera rima/lo non ch'altro, ma chi nunciaffe tal noneÈe- 
Siche folo la fama era quella che predicava l'eccidio. Dipoi interuenne che le 
noucUa delle cofe cattine che fempre fi fanno innanzi al tempo, largendoli a po- 
co a poco tra i nemici Ji teneva da tutti effere piu toflo certa, che dubbiofa.Oltre 
a quefto fi fingevano molto piu cofe effere fiat e, che in vero non erano. Et diceva m 
fi che nello eccidio della città.Ciofippo era fiato morto , Laqval co/a riempiette 
Cièrofolima d’vngrandifsimo lutto. Et per tutta le cafe e parentadi particolar- 
mente, ciafcun delti morti era pianto da i fuoi.Ma il pianto del Duca era publi- 
co.Etchi piangeva l'amico, chi il parentesi chili fratello. Ma tutti mniuerfal- 
ment e piangevano Giofippo, in tal modo che il lamento durò per trenta giorni B 
e non cefsò mai, et fi ffiefe molti danari in condurre quelli che fona fi ero e conta fi- 
fero i ver fi funebri. Dipoi fcopcrtofi per tempo la verità, e faputofi il certo di GiO 
topata, e che quel che s era detto della morte di Giofippo non era fiato vero, e co 
me c viveva, & era co i Romani, e che lui era honorato doloro piu che non fi ri- 
chiedeva ad vn prigione, conce ppettono tanta ira contro di Ivi vivo , quanta era. 
fiata la beniuolen\a in prima uerfo di Ivi, quando credettono che e fi uffe morto . 
Et chi lo riprendeva di viltà , e chi di tradimento. Et finalmente tutta la Città 
era fdegnata contro di lui, e diceuane male. Oltre a quefto per tali rotte i incita- 
vano molto più, e piu s infiammavano perle cofe auuerfe, che per altro. Et /’ effe a 
pone che fvol dare cagione agli bomini prudenti di guardar fi di noi? bavere a 
fopportare firmi cofe, gli incitava ad altre calamità cerne uno /limolo, & piglia- 
va fempre il principio delfine di mali. Finalmente Mandavano con maggiore im- 
peto dell’ u fato contro a i Romani, come fe bave (fero a cafiigare anco Giofippo in 
fieme con loro, Et a quefto modo gli babit tutori di Gierofolima erano difpofli,& 
ve/fati da coft fatte per turbationi, 

Cap. X XVI. 

M A V effe frano p defiderio di vedere il Regno d"Agrippa ilqvale r invi- 
tava co l’Jfcrcito fvo apparcccbiao a riccrucrlo alle fvepropii {fi e f e, e di 
c9 formar e p le fve mani,cfiabilirc le deboli parti de Regno,moffe i capi dalla Ce 
faria marittima , oc andone inqucllaebe fi chiamava Ct faria di Filippo.Et quivi 
ricreato che lui hebbe l'efferato per iffiatio di venti gior ni, attefe anco a rendere 
gratie a Dio delle cofe fatte, et fare conuiti.Dipoi havenio intefo come Tiberio - . 
da de fi der ava cofe nuove, & cbeiTaricheifi ribellavano , ct come amendua le 
dette Città fe appartenevano al Regno d' Agrippa, deliberato di disfare i Giu- 
dei che u erano dattorno c filmò chef uffe co/a opportuna di andare loro con tre 
coni' efferato, acciò che ad vn tratto è prouedeffe al biftgno,e rende/fe metile 
ad Agrippa dclihauerlo ricevuto fi liberalmente r accomandoli poi e fidando le 
dette città alla fignoria fva.Onde lui fubitameute mandò Titto fvo filinolo in Ce 
faria per i faldati, acciò che li rimoveffe quindi e mcnajfegli in Scitopoli , ch'ere 
la magior Città di qnelle che fu/fero quivi t dc ditti che ut n' trono t vicina a Ti- 
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'Beriaita. bone giunto che fu V trapano , cominciò ad affrettare il figliuolo. Dipoi 
andato piu oltre con tre legioni, & accofiatofi e Tiberina a trenta ftadij,. tacci 
fò in fu un certo luogo rileuato,chefi poteuaueder dalli nemici, chiamato Erta - 
hns.Er di quindi mandò Valerino Decurione con 5 o.c a u alluri a parlar pacifica- 
mente a i terragni, & ad inuitargli alia concordia;perche haucua intefo che per 
ebe il popolo defideraua la pace, però era in difcordia,non lo cofiringendo innanzi 
ninno alla guerra. Valerino adunque poi che fi fu appreffato alle mura fcefeatcr 
rà delcauallo,e cofi comandò a compagni che faceff ero, acciò che non pareffe che 
vandaffero piu tofio pcrprouocargli alla battaglia che alla pace. Ma prima che 
lui cominciale a parlar loro, fubito li uennono incontro correndo certi amati di 
quelli feditiojì cb‘ erano piu forti,& haueuano per lor guida un chiamato Giefufi 
gtiuolo di Tobia, ch'era Trencipe della fchiera dclli ladroni . Uh or a Valerino 

mn eflimando effer eofaficura a tombatterc,& ufeir fuori del comandamento del 
Capitano, ancora che fujfe certo della uittoria, e conof tendo il combattere effer 
pericolo fo effondo pochi , & male in ordine, &■ oltre a quefìo {lupe fatto per latto 
penfata audacia detti Giudei fi fuggì , cofi a pie come egli era , e cinque altri detti 
Jfuoi : e lafciorono qiiui i caualli, quali Giefìt e li compagni fuoi prefono , e lictaml 
te li menorono nella terra, come f egli baueffero prefi di buona guera, e non con in 
fanni.Laqual cofa hauenio bauuto molto per male quelli che erano piu uecchi, e 
tb'erano 1 principali di quel luogo, e temendo tale atto , n' andarono prefiamen - 
te ncUi campi dclli Romani ,e prefo per compagno il %je,s'accoflcrono a Veffrafia 
tto,& bumilmcnte fe li gittoronoinginocchiom a piedt,e pr^goronlo che li uolef- 
fe afcoltare e non glihautrc a fdcgno,e che nò uoleffe eflimarc la patria d'alqua 
ti trifti effer e di tutta la città; uin\t uoleffe perdonare al popolo ilquale era fia- 
to fempre amico detti Romani, e piu toflo cafligaffe gli autori della ribellione che 
lui, ba quali efii afrettandofi dt uenir piu oltre a fare l'accordo feco nò fieno mai 
fiati lafciati;anyfiano fempre fiati guardati infimo ad bora, acciò che non fi facef 
fe. Ter quefh preghi Ve (fra filano benché e fuffe adir ato, contro a tutta la città per 
la rapina detti caualli ; nondimeno perdonò lor o;imper oche e uedcua anco *dgrip 
fa affaticarfi e temere per cagione della detta terra. Data adunque la fede al po 
polo per Umani dcUifopr adetti ,Gie fu e gli altri fuoi compagni c filmando , che' l 
ftare in Tiberiada non fuffe loro molto ficura, fi fuggirono à Taricbea. 

Cap. XXVII. 

D ipoi ilgiomofeguente Veffrafiano mandò Traianocon icauaUicri innanzi 
netta rocca a fapcrc della moltitudine fe uoleuano tutti la pace . Et cono * 
fiuto che'l popolo haucua quella medefima intentione che coloro cb'erano uenu - 
ti a lui in campo humilmente, cominciò a condurre t' efferato uerfo la città. ^tttbo 
ra quelli della terra aprendoli le portegli andorouo incontro, laud idolo e chiami 
dolo toro conferuatore e loro bene fattore, Et ritardando le firette entrate ifoU 
dati : Veffrafiano commandò chefigittaffe a terra quella parte delle mura ch’era 
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' HCrfo il "Melfi giorno ,& à quél modo allargo lenitala. Et nondimeno In [eringi^ 

■ del f{e comandò alle fue genti che non predaffero niente, e non ingiuria fiero per* 
fona, e fimilmente per fu a cagione perdonò alle muru,prometttndoh gli habitat # 
ri quelle per L'auuenire douerfiarem pace,&rtn concordia co l re/io del popolo 9 
finalmente la Città ch'era per altri cattiui modi molto jipprc fiata , la ricreò col 
difenderla-, Dipoi pirtitofi quindi s'accampò tra quella, <T ari'cbea, e murò tntotr 
no intorno i campi fuoi,ueggendo che gl'eradibfigno fiaprafhuqoiui a combatte 
• re, perche tutta la moltitudine che deftderjtnaJa guerra, fi fuggiva a Taricbee > 
eonfidatoft nellaffonificamento della detta città nel lago Gonfiar che cefi fi cbia 
vuua da i pjcfam,impcrocbc Cioftppo banca cinto quell sporte di Tancbea % che 
trafitto il monte, come Tibcriada,e che non era imb ugnata dot lago,d’unfortifii 
no muro, ma pur minore che quel di Tiberlada.Et qnefto erd mterueouto , peri 
che Tiberiada baucua egli fornito di pecunntesh foratoci principio della guai ra 
e Tarichca di quel cbeglt era auan\ato della fua liberalità, ben è nero che .4H 
lenaui ella haueuamolcejeqali ftauano mordine nel lago, tacciò ebefe fufiero 
Minti nella battaglia fatta interra , ui potè fiero rifuggire dentro e. tiduifià far 
guerra p mare. G‘c fu adunque, & ifuoi compagni non fi sbigottendo, He permei 
Mudine di nemici, ne per loro regola di combatter e, correndo affai t aitano i 
mani,mentre che efh afiowficauano i campi, & sbaragliati al primo affatto quei 
che faccuanotl muro e gittata per terra anco alcuna parte dell'edificio , cornee 
ittddonogli armati raunarfi infìcmeft mifero a fuggire eritornaroafi a i fiorine 
nan^i che riccueffcro alceno detrimento. Et correnpo loro dietro i Romani li ré* 
huttoron tnfìno ainauilij .Et efii difeotatifi a punto a tanto co' l trare d'ima la » 
cia,o d’un dardo potè fiero giungerci Romani giù l'amore, nfirette infieme la 
nani come fi fogliono nftnngerc lefchiere nella battaglia, cominciarono a combat 
tere d'infu lenaui contro ai nemici che erano in terrà , fi, , ■ r . 

Cap. xxyiu. 

-TpX Ipoi hauendo udito Vefifiafitano come e sera rannata una gran moltitudine 

J / di gente in fu quella pianura che era apprejfo alla città , mi mandò il fuo fi - 

ghuolocon feicento cauallieri,ilquale hauendoui trattato infinito numero di ne - 
mia , auisà il padre come egli era dibtfogno di maggiore aiuto, & di piu gente. 
Et nondimeno ueggendo molti dcllifuoicauallieri pronti , & lictt[al combattere 
tir tra loro alcuni che leviatano la moltitudine deli Giudei, fi pojfie in un certo 
luogo donde lui polena e fiere uditole cominciò a parlare id\o,& dire.O Uomini 
eghè benfatto che nel principio déf mio fermone io di ricordi la uoflra generano 
ne, acciò che noi intendiate con chi noi habbiamo a combattere, Poi (ape te che 
non fu mai nifi uno inimico in tutto l mondo che fcampaffe delle nofiremani , Eti 
Giudei acciò che noi parliamo qualche co fa anco di loro,uintifimprc infimo a que 
fin giorno non fi flr accano però anchora. Onde come efii cefianti mente nelle cofie 
auucrfe combattono; cefi fi colimene anco che noi nelle prò fiere per [entrante mi - 
■ -. a te ci 
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tea affatichiamo , & tanto piu quanto noi fi amo in miglior eondìtione di loro. 
Hora ueggendo io cofi dallato di fuori cffcrc in uoi molta prontitudine, & tee - 
titia di combattere , mi rallegro grandemente . Ma dall’altra parte temo , che 
tanta moltitudine di nemici non metta latentemente paura a qualcheduno di 
uoi . Confi deri adunque di nuouo ciafcun di uoi con chi lui ba , quafi per ifiber- 
» 4 combattere , & uedrà che i Giudei , benché fiano molti, & audaci & 
non curino la morte , nondimeno e [fere fet^a ordine , & nonfaper combattere , 
f*r piu tofto di ejfferc chiamati popolalo , che efcrcito . Ma del noflro Capere 
4r ordine che noi offeriamo nelle guerre , che bifogna ragionarne niente . Hot 
non ci efercitiamo noi foli per quello nell’ armi a tempo di pace, per non baue- 
re poi a tempo di guerra a cercar e di cffcrc deipari per numero con gli nemici f 
imperoche ebe commodità ,ocheutilità catteremmo noidclla perpetua militia 
fé noi del parinumcro combatteremo , con chi non fa combattere ? Tonfate a* 
dunque con gli animi uoftri, che uoi armati bauete a combattere co i difarma • 
ti ,& i cauallicri coi fanti a pie , & » Duchi ficuri per coniglio , con perfine 
uagabonde , e fcn\a lettore , & acciò che quefle uinàui faceino parere effer 
molti piu cl>c uoi non fiate. & i uitii ebe hanno i nemici li faccino parere meno uo 
gliocbc uoi fippiatc che nella guerra non giouafolamcnt e l'cffcrcajfai huomini 
ancor che fieno pugnatifsimi,ma egioua anco il picciol numero figli è la forteti 
\a,imperoche quelli che fon pochi, fi poffono ordinare ageuolmcntc , & ageuol- 
mente fi peffono aiutar tra loro.Ma gli e ferciti grandi è maggior fatica ad or di- 
narh , & oltre a que fio portano femprc con tjfo loro molti uitii di mente. Et quel 
le cofi c he nella profferiti uagliono ( quanto che fia ) per ogni picciolo errore fi 
ff engono,e non itagli ano niente. Ma noi ci regge la ragione , e la uolontà confiiu 
tieni c a queUa,efitmilmcnte là fartela laqual ha, e tra le cofeproffere uigore, e 
tra le auuerfe non manca mai infima fine. Oltre a que fio uoi haucte maggior ca- 
gione di combatter che non bino i Giudei, imperoche fi efii fi mettono a fiftene - 
re i pericoli della guerra per la libertà,e per la patria, che debbiamo far noi che 
non babbiamo cofi di che noi facciamo piu (lima che della glorio fi r ama j 
noi debbiamo tanto fuggire, quanto di non parer e d’bauerei Ciudeiin luogo di 
nemici , bauendo fottomeffo ogn' altra natione.Et piu , confidente che non b< fo- 
gna che noi babbiamo paura di fopportare alluna intolerabilc ingiuria di 
quelli che a fin da torno , imperoche noi babbiamo molti qui appreffo , e 
quei fino tutti nofiri aiutatori. Onde noi pofiiamo pr diamente effer uittonofi, 
& conuienci puenire a quelle brigate, e he noi fi marno ehe’l padre m,o ci mandi 
in aiuto, accio che l e ffetto della uin ti fia maggiore, & nò habbta cop.pno.Hor* 
toinuerita penfi cheinqfla cofi fi faccia tlgtudicio di me, e di mio padre, e fimil 
attedi uoiyCioi, fi c lui [lato degno de Ili gloriofi gefii fatti innanzi t io fin fi- 
gliuolo e uoi mici fildati, imperoche come lui è ufito di uincere , cofi io non [of- 
frirò di tornar’ a lui uinto,Et uoi in che modo mettendoli il Duca uoflroai pe- 
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ruoli comporterete <T efferuinti? Quefio dico io perche in ucritàio non ricuperò 
(credetemi ) pericolo niffuno,cfarò il primo che mi metterò furbamente tra li 
nemici . Et niffuno di uoi fi partird da me, perfuadendofi l'impeto mio effer fiot- 
tato per diuinmifterio. Et prcfumctc mani feflifiimamcntc che noi faremo molto 
piu frutto mefcolati tra i nemici , che fe noi combatteremo fiando difeofli e fcpar a 
ti da loro. Voi che Tito hebbecofi parlato ,fubito entrò addojfo a ifoldati puoi 
una certa diuinaprontit Udine e Ictitia di combattere . Et perche e gli accade 
che Traiano giunfe cjuiiti con trecento cauaUieri inauri che gli appicafìinola hot 
taglia, però bebbono Ingiunta fua molto per male, come fe la uittoria fi minuiffe 
perla compagnia . Mandouui anco yefpefitano Silone , & Antonio con duo mila 
baleftrieri , acciò che prefo il monte che era al rifeontro della terra , e'caciafiino 
delle mura quelli che uiflauano fu a di fenderle, iquali come come e furono giun- 
ti làfiubito fecero quel eh' era flato loro comandato ; imperoche efii circondora- 
no incontinente quelli che tcntauanofouucnirc la terra da quella parte donde 
egi erano. Et come e fu tempo d’appiccar la \uffa, Tito fo'l primo che fi mife inni 
s>i correndo a cauallo tra i nemici, e dopo lui gli altri lofeguitorono con gran fura 
re,allargandofì in tal modo che teneuano tanto luogo quanto i nemici.Onde e pa- 
nnano molto piu che non erano I Giudei adunque, benché fi sbigottirono per Ta- 
falto dclli Romani, e per la regola loro, pur foflennero un poco i primi colpi . Di- 
poi per cofìi dalli jlangoni,e gittati per terra, dall' impeto dclli caualli erano col 
pe flati, & à quel modo cffendonc periti in diuerfi luoghi , molti fi (farge nano chi 
di quà, e chi di là, & finalmente ciafcuno fecondo lauelocità fua s’ingcgnaua di 
fuggir nella città. Ma Tito r (fendo tutt astia loro alle (palle, chi uccideua perirà 
(ito, e chi percoteua a trauerfo nella faccia entràdogli innàri co' l correre. Et moi 
ti caduti l’unfopra l'altro inuiluppàdogligli confumaua , e tutti quegli à chi lui 
entraua innanzi mentre che e'fi fuggi nano uerfo le mura, li riuoltaua indietro > e 
f aceuanli tornar’ in campo.Et duro di fare a quefio modo infin’a tantoché perii 
trafeorrimento della loro moltitudine e’gionfcro nella terrai Doue efii furono ri 
ceuuti d’una accrbtfiima diffenfione : imperoche a quelli che erano nati quindi no 
piace ua à niun modo loro la guerra fatta infino dal principio , & per amor delti 
loro beni,& per amor della città, & mafiimamente perche s'era mal cobattuto . 
Ma la moltitudine delti fore(lieri,che erano gr a numero, faceuano lorfor\a di 
feordàdofi l'una parte,e l'altra infieme gridauano quafi eoe fu fiino già f pigliar 
Tarmi . Laqual cofa udendo Tito che era prefio alle mura, [abito con alta noce dif 
fe a i fuoi foldati ; 0 compagnoni else fliamo noi a uedere, bora è tempo di affali 
rei Giudei, quando Iddio ce li dona. Su pigliate la uittoria : 7fon udite uoi le 
grida di coloro che non fono d'accordo afeampar le noftre mani;7foi b abbiamo 
la città fe noi facciamo prefio quel che noi debbiamo. Ben'iuero che ci bifogna 
hauer ànimo infieme con la uelocitd] imperoche non fi fuol fare ninna cofa grande 
fth\a pericolo. Horsù prefio che ci conuiene non folamcntc peruenire la concor - 
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dia delti nemici , iquali la necefìità preflo li metterà (C accordo ima etiadio gli am 
ti delli noflri ; acciò che oltre alla uittoria,noi foli anco otteniamo la terra , come 
noi pochi uincer mogli affai. Et dette quefte parole fubito montò a cauallo e cor 
fe uerfo il lagone paffando per quello, entrò prcflamcntc nella città , e cefi fecero 
tutti gli altri che lo feguit orono. Onde quelli chefiauano a difendere le mura ueg 
gendo in lui ta nta audacia, entrò loro adoffo tanto fpauento,che non fu ninno che 
ardiffe di far' alcun atto cantra di lui, ma abbandonata la guardia fi fuggirono . 
Tra iquali fu Giefu che fe n'andò co i fuoi compagni nella campagna, ali uni corvi 
do al lago perfuggirfi , capitanano nelle mani de’nemici che ueniua lor contro e 
alcun altri erano uccifi mentre che uoleuano montar’ in barca ,• & alcuni men- 
tre che nodauanoper aggiungere quelle barche eh' erano già dtfeoflo . Faceuanfi 
anchor a grandi fiima uccisone d'huomini per la citta tra diforeflieri e di ferrala 
ni,imperoche tutti i forefiieri che non s‘ erano fuggiti ,& face uano refi fienai era 
no tagliati a pcfti , &fimilmente tutti i terragni benché non combatte fiino , 
dalquale atto li rimoueua,e la loro (per à\adcll' accordo, e la cenfcicnqa del non 
kaucrc acconfentito a tal guerra . Et durò tal cofa infino che Tito,cafligato che 
hebbe i colpeuoli, incominciò ad hauer pietà de ter rafani, e ritrai- fi dall'uccia 
fione.Allhora quelli che t' erano fuggiti nel lago,ucduto la città prefa fi difiofla 
rono molto lontani dalli nemici . 

Cap. XXIX. 

E T fatto que fio Jìtbito mandò a dire al padre per icauallieri come le cofe 
erano paJfatc.Et lui trouato efjer cofi come l'auifaua,fece quel ch'era ne- 
teffario.E que fio fu, che fi rallegrò molto, e della uirtù del figliuolo, dell' eccelli 
tia del fatto. Et dapoi finitamente comandò che la città e circondaffe di guardie 
acciochc non fe nefuggiffe niuno di nafcofeo,ne non fi ritraheffe dall' uccifi one. EX 
il giorno feguente offendo fcefo giu al lago, fece fare certe naui per andar contré 
a coloro che s' erano fuggiti, le quali fi fecero prefiamente cofi per hauer la mate- 
ria in or dine, & affai, come per moltitudine di maeftri . 


A il fopr adetto lago, che da terra ferma fi chiama Gene far , era largo 
quaranta fiadif,e cento lungo, & hauea l' acque dolci, e potabili, impe- 


roche e l’ erano molto fiottili, per la gr offesa pantanefca,& baueua nella rime- 
rà doue e' finiuad.' ogni parte rena & era puro ,& oltre a quefio era temperato 
nel bere, e piupiaceuole de l'acqua d’un fiumicello,o d’una fonte : imperoebe egli 
era fempre piu frefeo che no ft nchiedeua alla largherà che lui hauea. E l' acque 
fue nel tipo dell'efiate quado era di notte, fe fuffero fiate allo fcopto,e che uifuf 
fe tratto dltro ulto, no dauano niente luogo all'uccifioni.Et quefio fi fapeua per 
che cofi ufauano di fare i pae fimi. Oltre e quefio u erano uarie gencrationi di pe- 
fei differenti dalli pefei degli altri luoghi, tato per fiapore, quanto per Jpecie. Si- 
milmente era nel meqp del fiume Giordano una fonte chiamata Tatuo , laquale 
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correndo folto terra, ufciua di quel lago, che fi chiamava Fiala,cbe i quello, che 
effondo nella T raconitiie f alma circa cento venti fladij appreffo a Cefaria , &• nS 
piu di fcoflo, andando da man delira, & cbiamanfi propio da la rifondila fua Fia- 
la ,conctefta cofa che fta in forma d'una ruota . Etfempremai l'acqua fua flauto 
dentro alle fponde,e non fcemaua,e non crefeua mai tanto chetrabocaffe.Etno» 
fi fapcndo ancbora quello effere il principio del Giordano, fi trovò effer cofi uhm 
volta da FilippoTetr arcade la Traconitide,impcrocbc volendo far la pr uova di 
tal cofa mefie molta paglia nel lago di Fiala , e dipoi la trovò cffervfcita appref 
fo di Vanio donde per l' adietro fi credeva che' l Giordano nafte ffe ,ilqval Tanto , 
effendo bello naturai mente, fu anco molto magnificamlte ornato di reali ornami 
ti, e delle riccbe\\e di A grippa. Cominciando adunque il fiume Giordano fernet 
fallo da quefia (pelonca divide i Taludi del lago Semccunitide ,e l'eftremitàfnei 
e dipoi trafcorfo altri cento venti {lady, paffdua dopo la città di Givliada pel me\ 
Tfi del lago Genefar . Et finalmente cercato cbaveua molti paefi difetti, metteva 
nel lago Asfalto. Ma andando ucrfo il lago Genefar, fi trovavano contado,innSL 
\icbeluomo uigiungeffc,di quel medefìmo nome, ilquale era infieme , e perno!» 
ra,e p beitela ammirabile', nnpcroche p la fua fertilità vi nafceua d'ogni ragiS 
d' arboscelli .Onde quelli che u’habitauano l'baueano ripieno tuttodì piante • 
Oltre a quello vera l'aria temperata in tal modo , che ella era attifiimaa diuerfe 
cofe,impoche di noce che amano i luoghi freddile ne fiorivano infinite, efimilmt 
te delle palme, lequali nutrica il caldo efliuo. appreffo a coftoro veruno fichi , & 
ulivi a cui è affegnata aria un poco piu foavejn tal modo che non farebbe ninno 
che non dice ffe tal cofa effer una magnificenza di natura operante che le effe con 
trarie tra loro s’accordàfiino ad effer quiui infieme, e la contrarietà dilli tempi 
dell'anno effer buona a farebbe le terre producefiino,e nvtricafiino , quivi ci »• 
feune cofe per propia gara;imperoche non folamente vi fi facevano pomi fuor deU 
l’opinione diuerfi;ma ctiamdto nobili a fcruarli e duranti affai tempo , come fon» 
uve, e fichi, iquali vi duravano dieci mefi dell’anno ferrea intermifiione . Et gli al- 
tri frutti duravano tutto l’anno ; imperoche oltre alla benignità delT aria , quel 
paefe era imbagnato d' un abondàti fiima fonte che era chiamata da i paefam Ca - 
fama, laquale alcuni efiimauano effer vena del T^ilo, perche produceva pefei fi- 
ntili al Cor acino , come produceua il detto T^ilo. Et era per lunghezza quefia re 
gionc.cbc hauea quel me defimo nome, che le riviere, & il lago , fladij trenta , 
per larghe^ venti. Et a quefto modo era fatta la natura di quefto luògo . 

Cap. XXXI. 

H Ora y e (pafìano ueggedo che le navi erano fornite ui pofe fu tanta moltitu 
dine di faldati, quata credete chefuffe a fufjìcièza d' andar cotro coloro che 
i' erano fuggiti p il lago, e dipoi ui montò fu anco lui, et andò infieme co loro. E giS 
to 4 i nemici, li cacciò a terra dove efii non haueano, ne modo di fcapare effendo 
? ^ toro 
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tortegli uno contrario, ne h abilità di combatterete non con di fan ant aggio, ha- 
ucndo a combattere in nane fimperochc offendo le loro nani piccole, e pia toflo di 
andare in corfo che da combattere , erano deboli a compar at ione di quelle delli 
Romani che erano grandi. Et offendo pochi buomini in fu ciafcuna delle loro;e del 
•h Romani affai, temevano d’appreffarfi loro. 1 Nondimeno effondo corretti dal bi 
fogno ysaiutauano il meglio che poteuano.Et volteggiando loro intorno ,& alcu- 
na uolta accollandoli un poco piu oltre, gli affiliuano da lungi co i fafii,o li ferina 
no d'appreffoa i pendoli. Ma pure nuli' uno, et nell' altro modo nuocevano piu afe, 
che al compagno, imper oche co i fafli che e giUavano, non facevano ni un altra co- 
fife non fpefii fuoni,per che giungevano addoffo a perfone coperte d’armi, & era 
no cagione di farli percuotere dalle faette delli Romani. Et fé efii ardivano d’ ac- 
collar fi loro appreffo , riceueuano in prima il colpo che lo de fiino al compagno ,& 
arano fommcrlUnfìcmcme eoa le lor navi . Finalmente i Romani con le loro ff>a* 
de a' uccidevano molti di quelli che tentavano di ferire loro > ebefuffero potuti 
affer tocchi d’ appreffo , & alcuni fallando giù nelle loro barche , alcuni altri pi • 
gliauano efii infieme con le loro navicelle , giuntoli nel mc^o delli loro legni , 
quando e correvano l'uno contro a l’altro. Ma quelli clic erano fommerfi s'hauef- 
fino cavato fuori il capo, o gli erano innanzi che potè fiino raccogliere il fiato, 
pcrcofii dalle faette che traevano linemici , o egli erano inuefliti con le naui . Et 
fepure ui fuffe flato alcuno che per difperationc fifuffe meffa a nodare , li ueni- 
uano tagliate pie mani , o il capo In fomma (i faceva delli fatti loro , in ogni 

luogo , grandi fhma , & varia uccifione. Et durò tal co fa infina tanto che quelli 
cheui rollavano furono mefit in fuga , & arrivati al l ito furono rincbiufi con le 
loro nauicclle . Onde molti di loro ufeiti fuori perii lago furono morti con le ar- 
eni che erano loro gittate dalli Romani , e molti poi che furono fmontati in terra . 
Et harefti potuto veder tutto quel luogo mefcolat amente pieno di fangue e di cor 
pi morti , impcrocbe non ufeìniuno fatuo . Et tulli giorni ftguenti affali quella 
regione un colore,& una apparenza acerba e firanafimperoche e pareva una co- 
fa brutifiima a veder le riviere ad un tratto piene di naufragi / e di corpi gonfia- 
ti . Oltre a quello cominciandofì a rifcaldare i morti , & ad imputridire corrom- 
pevano tutto quel tratto dell' aria, inmodo che tal cafopareua non filamento ai 
Giudei mi fer abile , ma etiandio a i propri/, autori . Et quello fu tifine di quella 
battaglia navale ncllaqualc ui perirono , mettendo anco in tal numero quelli che 
grano in prima fiati morti nella città fei mila cinquecento perfine . 


T7 tutta la \uffa,& Vt a appreffo a'Taricbei,come fi lui 

L bave ffe a dare finte trcflicro da'terr albani >ilqualpa 

vena che fuffe fiato cagione di tal guerra, & coftgliauafì co'fuoi còdottieri figli 
era da perdonarli come a l’altro, o nò, & efii rifondendo tal perdonanti doucre 
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effer danno fa ; perche affermauano quegli buomini che mane afono di patria ,epo 
tefono far molenda, & anco guerra a coloro doue c fuffero rifuggiti , licenttati 
che fuffero non poter fiat in pacr,allbora yefpafiano giudicò non effer degno di fa 
Iute, e pel contrario i fuoi conferuatori.T^ondimeno fiati a fifpefi come , & doue 
li faceffe morir efimpcroche da una parte dubitaua che fé li factua morir quitti, « 
terragni non comport afferò, che tanti r accomandandoli f afferò uccif appreffo 
di loro,& dall'altra hfaceua male d'bauere a fare uioten\a a ehi lui haueffe dato 
la fede fua.Et con tutto quefto pure erauinto da gli amici , liquali dicevano che 
non fi poteua commettere errore niffuno a far contro a'Giudci ,& che edoueua 
preporre futile aWbonefto,conciofuffe cofa che non poteffe ottenere l'uno, e l’aL 
tro.Conceffa adunque loro la licenza fen^a dubbio niffuno comandò che gli ufcif 
fero filamento per quella porta ,& andajfcro per quella uia che menaua a Tibe - 
riada.Et efii credendo facilmente a quelle cofc che e defiderauano.cofi feciono , e 
Scompagnati come egli era fiato comandato ,& fen^a paura niffuna delle loro 
pecunie spartirono quindi t & andoronne uerfo Tibenada.Allborai Romani oc 
cioche niffuno fi poteffe fuggire per alcun modo , prefono tutta quella uia (fogni 
parte infino a Tiberiada.Et condotti che gli hebbero nella citta e rinchiufi quitti, 
yefpafiano fipragiofe ch'era uenuto lor dietro feceli uenire tutti nello /patio 
dell'Anfiteatro . Et comandò che tutti i piu ueccbi ,&i piu deboli fuffero uc - 
cifiyCeofifu fatto-, che furono mille ducento.Et delli giouani feelfe fei mila de' piu 
ualorofi fiimi che ui fuffero , & mandagli ad Ifcamo a ? perone . Et l'altra mol- 
titudine che furono trenta mila quattrocento uendèper ifchiaui , eccetto 
quelli che lui baucua donato ad Agrippa, impcroche a quelli eh' era. > 

no del Ejcgno fio dette loro licenza che faceffe quel che lui 

uoleffe. Ma il Ee nondimeno li uendè come erano fia- 
ti uenduti gli altri . Et l’altro popolalo che 1 

erano Traconitidi , Gaul ariti di , Coppe- 
lli , e Gadariti affai buomini fedi- 

tiofi,& figgitiui , iquali per - : |j <> 

*. la guerra furono pre- 

fi a' fette di Set- 

. tembre . 

Il fine del ter^o libro 
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Ora diciamo quel chefeciono tutti quei giudei, che disfatti che 
furono i dot a patì , s' erano ribellati da i Romani. Efii adùque 
poi che uiddero i Taricbeati effer uinti, s'accoftorono uolentie 
ri a’ rinàtoti , & a queflo modo i Romani baueuano già prefu 
tutte le caficlla di quel luogo, eccetto Ifcalo e quelli c haueua 
no occupato il monte Itabtno.Co i quali s'era anco ribellatala 
città di Gamala ch’era al rifeontro di Taricbea pofla [opra al lago.iquali luoghi 
s àpparteneuano a,' confini d'^ grippa. Et finalmente Sotanin,c Seleucia eh' erano 
amenduc della Ragione Gaulanitide.É ben nero che Sotamn era della parte fu- 
periore che fi chiamaua G ariana, & Gamala era della inferiore Ma Seleucia era 
apprejffo al lago Semecollin , che era largo trenta fladif,& lungo feffanta , & di 
fiendeua le fue paludi inftn a Dafaen, laquale benché per altro fuffe delitio fa, nò 
dimeno haueua fontane , che produceuano quel fiume che fi chiamaua Giordano 
minore , & conduce nonio infino fottoil tempio noflro aureo, Di tutte qutfle gen- 
ti *4 grippa folamente haueua tirato a fe quelli di Sotanin e di Seleucia , fatta la 
lega con effo loro nel principio della ribellione . Ma Gamala non gli haueua già 
uoluto acconfentire, confidatali nell' afpre^a del luogo, ilquale era piu forte che 
quel di Giotapata,itnpero.che il monte doue eli’ era fita erp afprifiimo, Cr haueua 
ilgiuogo fuo alto dclmerfl delquale nafceua un altc\\a,cbe fi drir^aua in sù, & 
difiendeuafi doue egli era piu alto tanto per longherina contro alla parte che an- 
dana all' ingiù, quanto contro aqueUa che lui haueua dietrofin tal maniera chea 
pareua un Carne! o.dòde egli anco traffe il nome, e cofifi chiamar ebbe, fe nò che qi 
li di qlparfe no poffono pr Sciare efpreffamltc la fìgnificatione del uocabolo.olirc 
a q io dinari e dal lato fi diuideua in uath terribile fen^a uia Ma doue e comincia 
uaapldere del monte nfugiua un poco indietro f la difficoltà, e nòdmeno i pae- 
fani baueuano accodo èjfìa parte in modo che nò ut fi poteua paffute ,fiittoui a tra 
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u erfo unfojjo gride e le cafc aera (feffe e edificate alla china cfie erano fi te, e pel 
troppo piderpareua chefteffero tuttauiap cadere, et la Città Altro afe corretta 
all’ ingiù uoltauerfo Melodi, et il colle eh’ ella haueua da quel lato era d" una fari 
furata altezza, & era utile a lei ch'era di mura firetifiima. Similmente lefaceua 
utile la rapida fuperiorecbe fi diflldcua infino alla uaUe profonda. Et dentro alle 
mura eraruna fobie a punto dotte fimlta là ter ta.Mh behcb^ quella Città fuffe f 
natura cofi inefpngnabile,nSdimeno Cofippo quando la circòdò per cagion delle 
mura che u erano in prima d'un altro tirchio >1* fece piuforte affai ch’ella no era 
f ifffù & uie fotterance che lui ui fece. Onde quelli che l'babifauano fi còfidaua 
nopiu di tal fito ebeì G.otapateni.Trta è bé aero cb’efsierano minor numero e mi 
forti di loro,& eftimauano d'effer piu che i nemici, confidatili nella difficultà del 
luogo. Et quefto interueniua, perche la Città era piena di molti che ui rifugiuano 
cffcndoclla ficurifstma, & molto forti. Onde a quelli che Jt grippa haueua man 
dato innanzi a fe ad cffcrdiarlifcciono refi fienai p ijfatio di fette meft. Dipoi ef 
fendofi partito ycfpcftano da lmatùnta,doue lui haueua gli campi, eh’ era dina 
aTiberiada.& che ad interpretarlo fignificaua acque calde, perche u'trra una 
fonte di tal natura,ch' era molto buona a fanar l'infermità deUt corpi, pcruene a 
Gamala.Et perche no potata affediar tutta la Città pofla come noi dicemofi'aff e 
dio da quella parte d'onde fi potata. Et prefe il monte ch’era daUa parte di fopra 
doue collocati che furono i faldati, c circondati di freccato, tir di mura, come fi 
fuol farc,incominciorono nella fine a far gli argini. Et effe ndo una torre dalla fan 
te Oriitale in fu il piu alto luogo ch’era fopra la Città , fece che la quintadecima’- 
legione lauorajfe quiui,& fimilmentc la quinta, s'adoperaffecotro al map della 
Città. Et la decima attendeffe a riempiere ifofsi, & le ualii Et mentrccbe fi fa 
ceuano quefie cofe, accade che il l{e oi grippa e ffendofi accollato alle mura f uo - 
ter parlar a quelli che ueran fu a difenderle del l'errenderfi , fu percoffo co una 
pietra d’unfrobolatore nel gomito de fero. Onde lui fubito fu circondato dàfuoi 
fer nidori. Et gli Romani per l’irà grande che gli affali per amore del t[e, & per 
la paura di loro pr aprii incontinente rinforzarono l’affedio,cftimando che i Gn/*' 
dei non erano da douer lafciir indietro ninna crudeltà contro a iftrairi,& con- 
tro agli nemici, dapoi che gli erano fiati fi crudeli contro ad uno della loro na~ 
tione, tir confortatore di quelle cofe effe erario loro utili. Si che finito che egli 
hebhero prestamente gli argini, per la gran moltitudine che egli erano , & per. 
che erano ufati di fare fpeffofimiti lauori. corniciarono appiacar le machine bel- 
ine alle mura llbora Cai es e Giofippo, eh’ erano i piu potenti di quelli che ero 
no dentro nella terra ordinorono i loro foldati,henche efuffero per paura tutti 
sbigottiti,#- auenga Iddio che efsi eftimaffero di no potere foftenere l' affé dio tu 
f° tempo .concio f uff e co fa che non haueffero a Efficienza dell' ac qua, e dell’ altre 
cofe neceffarie al uiuere, Traudimmo confortati che gli bebbero il meglio che 
poterono coniuffero alle mura. Doue poi ebefuronogiunti, feciono in fu’l prin- 
cipio 
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étphtt tnrpoeo di refifienip a gli ordegni che s’apprejfauano . Dipoi / cacciati per- 
forai di baleflre d'inflrumenti atti a gittar pici re, e lance , e dardi ft rit r afferò dt 
tro nella terra. Ter laqual co/a i Romani cominctorono a percuoter le mura 
con gli arieti da tre luoghi . Et dipoi entrati dentro furiofamente con gran /Ire - 
pito dì arme, & a fuon di trombe da quelle parti donde di' erano andate a terra » 
cominciarono a combattere coi terragni urlando amo efii infteme con loro/ Irla 
r nemici pertinaci in fu le prime entrateffaceuano efe acolo a i Romani che non 
entr afferò piu oltre. Dipoi uinti dalla for\a della moltitudine ,fì cominciarono 
a fuggire d'ogni parte, & a ritrarfi nelli piu alti luoghi della cittd . Et dopo que- 
llo tornando indietro fiauano fopra a i nemici che non gli abbandonauano niente, 
e fofpingendoli alla china , gli uccideuano ageuolmente effendo anco oppreffati 
molto dalla difficoltà ejlretter^a delli luoghi. Onde quelli Romani a quali non 
toccaua c fiere di quelli (h’er ano morti ,ucggendo che non poteuano repugna- 
re a i nemici che gli oppreffauano dal lato dtfopra , ne fuggirli per alcuna parte 
effendo ftrcttiyC fojpinti daUtloro mede fimi, rifuggiuano nelle cafc detti nemici 
qua fi contigue, Lequali roumauano pel pefo grande che elle bau: nano detta gen 
U cheui rifuggila dentro, ii quale elle non poteuano foflcncrc.Ec una che ne fuf 
fé caduta gittaux a terra quelle che gli erano dt fotta e coft quelle altre . Laqual 
cofa pericolò molti Romani, imperoihe non fapendo che fi fare, benché e uedefìi - 
no i tetti abbjfiarfi, & cffcrcal lato alla terra, nondimeno uolauanotutti là , & 
nifufflo modo molti n erano oppreffati dalle roine. Et molti altri mentre che fi uo 
leuano fuggire di / òtto le dette cafe, erano giunti dalla roina in qualche parte del 
corpo. Et moltifiimi affogati dalla poluerefi moriuano . Ma i Gamalefi efiimando 
che tal cofe interueniffero per loro medefimc , fofpingeuano foftentando i nemici 
nelle loro cafe, benché e ui trafeorreffero per loro mede fimi. Et quelli che fuffero 
caduti per leftrette^ge delle me, gli uccide uano gittando loro ado fio dal lato di - 
/ opra o fafii , o dar di, o faette,ne non mancaua loro armi, imperoche le rouine del 
le cafe dauano loro abbondila di pietre, & i nemici morti, abbondanza di ferra • 
menti, imperoche pigliando efii le coltella de gli uccifi l'ufauano contro a quelli 
cb' erano me^i morti . Et effendo già andate a terra molte cafe u erano di quelli 
chegittandofenegiu mori uano. T^c non fi poteua fuggire ageuolmente chi hauef 
fe uoluto far tal cofa, imperoche per non faper le uie,e per l’ofcurità della polue- 
re,no conofcldo l'un l' altro andauano crudo, c ìtorno a’ loro medefimi erano abba 
futi. Ma pur alla fin bauldo trouato cogrà faticai' ufcitaji partirono delta terra. 

' Cap. . v II. 

E T Fe/pafianoche fempre era flato da torno àd aiutategli affaticali percof 
fo d'ungrauifiimo doloro ueggendo la città roinare ado fio a i fuoi faldati , 
non curadofi della fua propia per fona fi miffe a pigliare a poco a poco nafeo famite 
il luogo ch’era nella piu alta parte della terra.E quiui incotinltcfu abbàdonato 
4» tutti i/uoifcccctto ebe d’ alcuni co iquali rimaje nel mc\o delli picoli firn poche 

non 
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non era allhora quitti prefenteTito (ito figliuolo, mandato già un buon pfipj® in 
lui nella Siria a Mutiano efuggirfi non e(ì intatta che li fuffe,ne ficuro,ne bone fio. 
Si che ricordandoli delle cofe fatte infino dall' adole fienai, e della fica propria uir 
tu, quafi ripieno di ff trito diurno, fiflcneua per color Itquali haueua adoperati 
fempre nella guerra, e non temeua ne moltitudine d‘bomtni,ne d'arme, che lifufi 
fero gittate ^tmfifiaua fermo acobattere, Et durò di fare a q uè fio modo tnfinoa 
tanto che i nemici credendo l’oftinatione dell animo fuo effer diurna, allcntorno C 
impeto. Onde lui ueggendo che l'tmpugr aitano già meno affai che non baueuano 
fatto infino allbora,comminciò a ritrarfi a poco apoco,ma non i lottò però le (pai 
le,fe non poi che fu fuori delle mura.In quella battaglia perirono moltifsimi f{o- 
maniftra iquali ui morì Eubutio Decurione, ilquaUe fu approuato buomo forti f- 
fimo, non folamente in quella battaglia doue lui perì, ma etiamdio in tutte l’altro 
doue lui haueua commuattuto peri adietro, e quel che kakcua fatto molti mali m 
i Giudei, abbatte fi anco in quella medefima battaglia un chiamato Gallo ana- 
feonderfi in una certa cafa con dieci compagni, doue gli babitatori di quella ragia 
mando mentre che cenauano che configliofuffc flato nelli Romani, il detto Gallo 
thè era di Siria lui e quelli che egli haueua feco udì ogni cofa.Onde hauendo inte 
fo tal ragionamelo la notte ebett amente gli affali e tutti gli amarrò , e dipoi fé 
ne ucnneco ifuot compagni fano e fai uo ai Romani 

Cap. III. * 

D I poi Vcfrefianoueggcndot efferato fuo ftar manin coniofo e piencC affliti 
tione per j cafi auucrfi,c perche non haueua ancora hauuto piu rotta niu~ 
ma fi gride, gir che la uergogna che efli baueuano deU'hauer la filato il Duca loro 
filo in tanti pericoli daua loro maggior pafsione che altro, eftimò effer dibifogno 
con filarli. Onde non dicendo niente di fe,acciocbe non pareffe che nel principia 
dell' oratione fua lui incolpa ffe alcuno, comminai a parlare loro a quefto modo « 
£ fi conuiene o faldati miei fipportare gagliardamente quelle cofe che fino com 
munì, penf andò come e fatta la natura delia guerra ,e che la uittoria non uieme 
mai ferina [angue. e che la fortuna può ritornare indietro,e cofi come ella ci è fio 
ta auucrfa ,poterci effer proffera.Oltre a quefia pen fare, che per tante migliaio 
di Giudei che noi habbiamo morti infina quefto giorno, notali è nhabbiamo da- 
to per ancora un picciol tributto.E che come è atto d'huomtni uanaghoriofi e trg 
gieri ad infupcrbire nella profferii à. cofi è atto d'huomini da poco &uili a tmee- 
re negli errori c nelle auucrfiti, perche chi cofi fà,moftra di non bauer confi an 
jja ninna, ad' effer troppo leggieri al mutarfi nell' una parte c nell’ altra. Et che f 
buemo forte e quello che fia fermo e non fi muta,&ilcui animo efobno nette 
cofe admimfìrate anco infelicemente , acciò che f. mprc fia tenuto quel medefima 
corrcgèdogli errori con retti confìgiii,a'ilga Iddio che quelle cofe che al prefiit 
te fono auuenutc,non è fiato cagione, ni la noftramollitie.ne la uirtu deih Gin 
det,imp: roche la difficulti de i luoghi è fiata quella che ha fatto che gli hanup 
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combattuto meglio di uoi . In che certamente qualche un riprenderà la temerità 
della uofira lieta prontttudine ,imper oche effendofii nimici ritratti nclli luo- 
ghi piu alti della città uoi doueuate tener le mani a noi, e non feguitar ne me ter- 
ni a' pericoli cheui liauano fopra'l capo, ma dapoi che uoi haueuate prefa la par- 
te inferiore della città,ridurre coloro che s' erano fuggiti all' insù, & a poco a po 
ioritiraui aU'mgiùdoueuoi potere combatter piu facilmente e piu fi ahi Im ante . 
Htra uoi nonni coralli di far tal cofa cautamente per l'itnmodcrata fretta del 
itincere ebe uoi haueuate. Et pure u’era noto chel'inconfiderato , & furio fo impe 
to del combattere è alieno da noi Romani, che facciamo tutte le cofe nofire co or 
dine,dr conperitia , & eheflaua meglio a i Barbari , & conut niua fi piu a loro 4 
far cofi,cbe a noi,& mafimamrntc in quei luoghi che erano pojfcduti dalli Giu- 
dei. Conuicnfi adunque a noi ricorrere alla propria uirtù>& adirarli all’ indegni- 
tà delTcrror noflropu toflo che Ilare maninconiofi . Et ciafcuno cerchi con le fue 
mani quel cangiamento ebe/ia ottimo, imperoche facendo cofi interuerrà,& che 
noi uendicheremo i morti, & uarremoci contro a coloro da i quali e fono flati uc- 
cifì. Et io prouerò di fare come io feci poco fa,cioè deferii primo ad andare a co 
battere , tir l'ultimo a partirmene. Et a quello modo refi) affano ricreò tutto l'ef- 
fercito fuo . "Ma i Gamalcft hauendo amminiUrato ben la co fa laqual era riufeita 
loro magnificamente, non per alcma ragione, ma a cafo, cominciarono in fui prin 
cipio a pigliare animo.Et dipoi riuolgendofi incontinente nella mente, come p tal 
mttoria non poteuano far contro di hauer patto alcuno co Romani, & che non po 
teuano fuggire, che non piffero prefi, perche cominciaua già a mancar loro il uit 
to.fì doleuano grandemente,^ auiliuano . Kfondimcno non Ufciauano però che 
non s'aiutafiino quanto e potcuano,any piu, che diuifcfì tra loro guardando cofi, 
doue le mura erano rotte, quelle ch'erano for tifiime, come doue elle erano falde , 
quelle che non erano cofi forte. Dipoi mettendo i Romani in ordine gli argim,e ti 
tando di feorrer dentro un’altra uolta , fe ne fuggiua molti della città tacendone 
per fogne , &per ualli feure, donde non u erano guardie. Et coloro che ui limane 
nano per paura di non effer prefi erano con fumati dalla careftia del uitto , impero 
che gli alimenti erano dati folamentc a coloro che poteuano combattere. Et a que 
fio modo efii dur asiano in cofi fatte auuerfità . 

Cap. MI. 

M U Vcfftafiano benché baueffe molte noie dcU'affedio di Gamala , nondi 
meno fi mi fife una opera fuccidiua contro a coloro che haueuano occupa 
toil monte Itabiriopoflo tra la gran pianura,& Scitopoli. L’altera del quale in 
nl^andofiper (patio di ftadif trenta era inacefstbtle dalla parte Settentrionale.Et 
infitta fommtà haueua una pianura di fiadij uenti, murata tutta intorno intorno 
ilquale circuito lifcceGiofippo in quaranta giorni , porgendogli i luoghi di fotta 
la materia da murare e l’ acqua, imper oche gli habitat ori del detto luogo non ba 
menano fe non acqua piouana.Effendofi adunque qui rannata gran moltitudine di 
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nemici tPefpafi ano ni mandò fubitamcntc "Placido con feicento e éuaOieri, Ugnale 
poi che ni fu giunto, non li paruc a niun modo doucr metterfi fotto’l monte,an^ifi 
flette cofi un poco difeoflo , & confortava molti di loro alla pace, dando loro buo- 
ne parole . Et queflo faceva per fargli feendergiù il piano,& dipoi pigliarli , di 
■che aur^cndojì ejìi, ueniuano aluifimilmcnte con int emione d'ingannar lo, impe 
, toc he dimoflrando dì credere alle fue parole , fcendeua.no gidi' per giongerlo alla 
fproueduta. T^ondimeno ualfepiu l'aflutia di Plàcido che la loro , imperoche 
■ offendo fi incominciata la battaglia da loro,, luifinfe di fuggir fr , tanto che li Uri 
oltre infino piu ch'alia metà della pianura. Et poi che gli bebbe condotti quivi ri- 
uoltandofi loro adoffo mficme co i fuoi cauaUicri,ne mtjfe gran quantità in fuga, 
& alcuni nuccife. Dipoi ritenne l’altra moltitudine che sera tirata da parte che 
non poteffe ritornare in su . Per laqual co fa tutti gli foreflieri abbandonato Ita» 
btrio fuggirono in Gierofolima . Ma quelli ch'era nativi quindi effendo cominciato 
a mancar loro f acqua , binato il fùlun condotto , fi dettero inficino col monta 
Placido . 7 * 

M ji non cofi quei di Gamala a ycfpafiano,doue quelli che erano audacif- 
fimi e [fendo fi fuggiti, fluitano nafeofi (par fi chi in quà,c chi inlà,etide - 
boli e paurofi ut fi moriuano di fame : Et la moltitudine delli combattiti foflcneua 
l'affcdio . Et durò quefta cofa infina tanto, che gli intervenne che i faldati dello 
ter^a e quinta legione intorno alle guardie della mattina fi mtjfero [otto ad uno 
torre aitifiimn fopra tutte 1‘ altre ,che era da quella parte donde e combattevano 
et occultamente la fc alarono , concio fu ffe cofa che quelli che u erano a guardia > 
non s’auedc fiino quando efii ucntrorono fotto, perche era di notte, ne poi che vi fm 
rono entrati non fentifiino niente,guardando fe quelli che fimifftro a far tale at- 
to di non far flrepito alcuno. Et cauatone di fotte cinque durifiimi fafii nfiltoro - 
no indietro . Et jubito la torre con una gran rouina caddi giu a terra infieme con 
ie guardie che u erano dentro, thè tutti roinorono col capo di fotto. Onde gli al- 
tri che facevano la guardia ne gli altri luoghi pertu rbati per tal romor fi fuggi- 
rono. Et molti che ardivano d'ufcir fuori, erano morti da i flemani , tra iquali fk 
anco Gk fen, il quale effendo fop ra la parte del muro tornato li fu dato <C un dardo 
e morto. Ma quelli cho erano per le cafe dentro nella città a ripofarfi,rifentitofi 
per tal fuono era grandemente fpauentati,e correvano in quà,& in là, urne feli 
nemici fr fiero entrati dentro Et allhora Glaro che era infermo, & giaceva fi no 
r ì ,h aucn de la grandi della paura accrefciutoli la malattia in tal modo ebeti 

da il t ondo [fr alla morte. Et benché < ofì feffe , nondimeno i Romani ricordando/è 
dell crrcrc di prima.pcr allhora fi flettono, & induggiorcno ad entrar nella ter- 
ra ir. fina unta re gioì no del fepradetto mefe . Ma Tito che era già tornato dello 
Si ria & era qui preferite hauendogranfdegno della rottatbe i Rimani banca- 
rio nella [va abfcntia ricevuta, fcelio ducento cattallieri oltre a i fanti a pie, en- 
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eri pian piano nella Città , e paffuto oltre , fubito le guardie come elle lo fentiro. 
no corfero con gran grida all' arme . E dipoi come efifepe dentro Ì ordinata e 
ferma fua entrata , alcuni prefi e figliuoli cflrafcinando anco le mogli, e con urli 
& grida, fi fuggiuano nella rocca, alcuni altri andando incontro a Tito erano ta - . 
gliati apersi ferina intermifiione.E coloro che nonfuffero flati lafciati rifuggir 
nella rocca, non fapcndo che fi farc,s abbateuar.o a cafo a uenire nelle mani delle 
guardie d' Romani. Et era il pianto dr i fofpiri delli morienti in ogni parte infini- 
ti. Oltre a quefio il [angue fparfo p i luoghi alla china correua per tutta la Città, 
Cap. Vi. 

F inalmente Veffefiano ueggendocome le cofc paffauano , menò tutto l' ef- 
ferato contro a coloro che s' erano fuggiti nella rocca. Laquale era la fom 
taira del monte fini fucatamente alta e faffofa,e difficilifsima ad andarui,e dì ogni 
banda intorno alla moltitudine delli nemici iilraboccheuole.Onde i Giudei ne eoe 
tiauanogiu a terra i Romani che faliuano fu a loro, qual con lance e dardi, e chi 
co l' uoltolar e fafii loro adoffo.Et efsi non riceueuano offcnfione alcuna, concio- 
fa co fa che le faettc che traeuano i Uomini non aggiungcfsino tanto in fu, ne no 
li toccafsino. Ma benché cofifuffc, nondimeno a loro difiruttionc.fi leuò per di - 
uin mi r acolo una riuolutione diuento grandi fsima else portaua l'arme delli Ro- 
mani infin dou egl' erano, e le loro rimoucua da i {{ornarli, ,e portauanle a trauer 
fo,in tal modo che i detti Giudei non fi potè nano fermar niente a’ luoghi di quel 
li precipiti, per la for\a del foffiamento non effendoui alcuna cofa immobile , ne 
uederei nemici che faliuano fu a loro. 1 {{omini adunque fopragiudicati che gli 
hebbero fubito li cir condor ono,& alcuni facendo refìflcmp , li pigliauano innan 
qi, alcuni mentre che fottometteuano le mani. Ma contro a tutti incrudeliuano 
gr aridamente; ricor dandofe di quelli che efsi haueano perduti nella prima batta 
glia . Onde molti inchiufi intorno intorno,e ueggendo di non poter [campar e, fi git 
tauano per di Jper adone co'l capo difotto con le mogli, & co i figlioli nelle ualli , 
che erano / otto tu rocca,e & fe n'andauano in profondo.Et a quefio modo inter- 
uenne che l’iracondia delli Romani fu piu leggieri affai contro a coloro che furo 
no prefiche la loro propria beflialitd,impcrocbc da i Romani ne furono morti di 
loro quatro mda,& di quelli che fi prccipit orono, fe ne trouò morti cinque mila, 
T^e non ne campò niuno,eccetto che due donne, che erano forelle, & figliuole di 
filippo, benché luifuffe nato di Giacuno huomo eccellente, e che f otto Aggrippa 
J{e,fuffe fiato Tetrarca.Lcqual donne fcamporonò .perche al tempo dell'eccidio 
flettono nafeofe , & non per mifericordia delli {{omani , impcroebe non che al- 
tro, ma non perdonarono a' [andatimi piccolini, de’ quali ue gittorono molti a ter 
ra della rocca toltili a ciafcuno che n haueua.Et a quefio modo Gamalafu disfai 
ta d uètritre del ruefe d' Ottobre, laqual s'era incominciata a ribellare à uent’un 

E del mefe di Settembre. Cap. VII. 

T già non re flauti a Pc fi ufi ano a domar fe non Gif cala città priuilegiata 
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ti bellici de i Romani, e coloro cjjerc arroganti prigioni, che dimoRr affino di con 
fidarfi folo in lor medemi. od quelle parole niun di popolani non che li fuffe lecito 
rifondere, mi non potetti [altre in fu le murajmpcroche i ladroni l'hauca tutte 
prefe innanzi, & alle porte erano polle le guardie, acciocbe niun poteffe ufeir fuo 
ri a far e alcuna conuentione 0 metter dentro alcun de i cauaUien Romani. E beo 
uero che Giouanni del qual noi facemmo mcntione poco innanzi, rifpofe che piglia 
ua le conditioni in tal modo, che ouer amente le pervaderebbe a‘fuoi,ouer amente 
tporrebbe la neerflità della guerra a chi le rifiutale, ma che gli era dibifogno che 
per allhora c deffe luogo alla legge delli Giudei, concio fujf e cofa che comeamuo 
u ere in tal giorno guerra farebbe tenuto una federatela coft a trattare de' fat- 
ti della pace,imperoche lui diceua,che i Romani fapeua bene come il fettimogior 
no femprci Giudei s’aflcncuano d ogai opcraticne. Et per tanto fe face fiino alcu- 
na cofa della pace, la moltitudine non meno effer da douer commettere il piccolo, 
che coloro che la trattafiino.Et che a Tito non bifognaua che per l'indugio hauef 
fe paura d' alcuno fiipcndio, impcroche e die e ua, confi gito fi può pigliar in [patio di 
una notte fe non del fuggir fi} & tal cofa non fi poter fare da loro, concio fuffe co 
fa che niuno lo uictaffe [lare quiui da torno , & guardar che nijfuno fi fuggi [fe . 
Irla a fe proprio effer grande utile no [predare in ninna cofa le leggi delle patrie. 
Oltrca quefto ftar bene a colui che concede la pace , a quelli che non la (pcrano, 
feruare anco la legge a coloro che da lui fon conferuati.Con quefte paroh Giouan 
tu s’ingrgnaua d'ingannar Tito , foUccitò non tanto per la riucrcn^a del fettimo 
giorno, quanto per la fua falute , impcroche lui temeua di non effer fubito che la 
città fuffe [lata prefa, abbandonato da ognuno e lafciato folo. Et per queflo lui ha 
ueua pofio tutta la fua fferan\a del fcampar nella notte, & nelfugggirfi. Ma in- 
ter uenne fen\a fallo per uolontd di Dio , ilquale uolfe ripensar Giouàni alla disfai 
tion di Gicrofolima, che non folamente Tito accettaffe la feufa della tregua , ma 
ctiandio che poneffe e campi nella parte difopra alla terra. Onde effendone uenu- 
ta la notte , e Ciouanni non ueggendo niuna guardia delli Romani intorno alla eie 
ta, coffe il tempo e fi fuggì non folamente con quelli armati che lui haueua intor 
ito a fc,ma ctiandio ne menò moltiffimi ueccbi con le loro famiglie , & andoffene 
uerfo Gierofolima.Et pareua che e’ poteffe molto bene effer e , che l'buomo il qual 
craftretto dalla paura del non effer prefo e molto, fi menaffe drieto infino al uige 
fimojladio le donne, tir i fanciulli, e t altra moltitudine. Ma andando lui piu oltre 
fi rimandano tutti adrieto, & leuauano pianti terribili , impcroche quanto piu 
ciaf uno rimatieua difeofto da ifuoi, tanto fi credeua effer piu preffo a' nemici, & 
efhmando effer già prefenti chi gli piglia ffe,fpauentauano perforai, e ffeffo [pef- 
fo fi uoltauano al romorc chcfaceuano loro medefimi nel corr ere, come fcfuffcro 
loro alle [palle, che effifuggiuano,Et molti mentre che cofi faceuano,romauano, 
c moltifiimiper lauiarì erano guafti dalla gara di quelli cb‘ erano innanzi . Onde 
tra una cofa miferabile a fentire tale eccidio ,e minimamente quel delli fanciul- 
li pie- 
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li piccolini ,& delle donne, e di quelle ferialmente c'haueuano ardire di ehiatnà- 
re i mariti o parenti loro ad alta uoce,& pregarli che l'afpettaffero e non l'abbi 
donaffero.Et benché cofì faceffero, nondimeno il confortamento di Giovanni vin- 
ceva, ilqualcgridaua Loro che fi uolcffero confcruare,& rifugirea quel luogo dS 
de ai rimanenti ancor che e' ne fulcro tratti per for{*,adomìdaffcro le pene dal 
li Romani. Onde la moltitudine di coloro che s erano fuggiti, fi far fé prefi amente 
fecondo il vigore di ciafcuno,cki di qud,e chi di là. Dipoi effendone venuto ilgior 
no,& Tito eragiauenuto alle mura per fare l'accordo. xAllhorail popolo aperte 
gli le porte ,& factndofegli incontro con le loro mogli , cornea colui che haueua 
fatto loro gran beneficio, & liberato la patria loro di paura, lo laudauano ad al- 
te uoci,e predicavano le fue uir tu. Et inficme lignificandoli la fuga di Giovanni lo 
pregauano che perdonale loro , e cafitgaffe quelli che uifuffcro rimafli cupidi di 
cofe n uoue.Et lui cofirctto dalli preghi toro , mandò drieto a Giovanni una parte 
delli fuoi cavalieri, hquali non lo potendo giungere, perche egli era già entrato in 
Gierofolima, ammararono circa a dieci mila perfone che fi fuggivano inficme , e 
rimenorone a Gì fiala poco meno che tre mila, tra donne ,e fanciulli ravnati di di - 
uerfi luoghi. Allbor a Tito fentendo che non haueuano potuto giungere Giovanni , 
bebbe tal cofa molto p male, pc he haurebbe voluto cajligarlo finitamente dell' in 
gannì fattogli. Tur cjlimando efer affai a cdfolatione dell'animo adirato per effer 
caduto di fj>era\a,la moltitudine delli pregioni e di coloro eh' erano fiati morti, e* 
irò con gran favore nella terra.Et comadato che lui bebbe a'foldati che gitta fi- 
no a terra una picoltfìima parte delle mura per moflrarui d'haucrui qualche ra- 
gione, raffrenava gli autori della città perturbata piu toflo minacci adoli che pu- 
nendogli. Imper oche lui fi dava ad intendere che molti per odtjpriuati, &p prò* 
prie nimicitie accufaffero anco dell' innocenti Et eflimaua che fuffe meglio a difeer 
nere dagli altri qlli che merit afferò d' effer e cafligati,& lafciargh fio f (fi cò quel 
Impaura, che volergli cafiigare,et amarore quali b' uno con effo loro che non ha 
veffe colpa, per che fare a quel modo teneva che forfè il peccatore fuffe da diven- 
tar piu modefio,o p paura del tormento, o p la perdonà\a,vergcgnandcfi delli pec 
cari paffuti, e perche le pene di coloro che mori fi ero ingiù ftamentc non fipoteffe- 
ro correggere in niun modo. Finalmente circondò la città di guardie, lequah non 
folamite raffrenaffero i dtfiderofi di cofe nuove, ma etiandio conferma (fero e te- 
neffero co maggior ficurtà qlli che uoleano la pace,iquali lui haueua a Inficiar qui 
ui.EtaqUo modo la Galilea fu fottemeffa dalli gemini, poi eh' ella gli bebbe fat- 
ti molto ben fidare. Cap. Vili. 

H Ora torniamo a Giovanni, del quale poco inondi facemmo mcntione. Co fitti 
come fu giunto a Gicr e folima, finitamente tutto'lpr polo gli uhi fuori in 
contro a riceuerlo.Et raunatifi molti intorno ajriafcuno di coloro che s'erano fugr 
giti con lui li domandavano che rotta e fi haueuano hauuta,e che fine. Et (fi ben 
thè il caldo loro uinfara dimoflraffcgrS ncccfiità, nodimeno fi uolcuano anco aL 
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tbirì netti mali far fi gagliardi -, e dicevano che no eraflata Inforca ietti pomari 
thè gli haueua fatti fuggire quivi, ma che erano fuggiti loro mcdcfmi,p chiatte 
re co loro in luogo piu fi curo. Et ch’egli era cofa da huomim fen\a co figlio, tir di fu 
fili metterfi a'pericoli incautamgte p Gifcala,& f altre terre deboli, lòciofia co~ 
fa clic fi couiga p’gliarc l’arme, tir il uigorc, & dimoiare le [ut for\e per terre 
principali t nÒdimcno lignificando l’eccidio detti Gifcali, dettero anco ad intendere 
alla brigata d'e fiere i primi che intcndeffcro che la uenuta loro,l aquale efii chia 
mattano bonefia partita fuffe fuga, e no partita. Dipoi udite che fi fu rono qtte cofe 
c b’annonciorono i prigioni, f ubilo il popolo hcbbegrà perturbatione e tutti fi ri- 
putarono qtto e {fere un grande argomlto della loro propria disfate ione fila Gio- 
vanni che non fi uergognaua niente d'haucr abbandonato i Gì fiali come egli ha - 
uea, andava parlando ad uno ad uno detti Gicrofolimiiani,tir cofortauagtt co ijpe 
, ran\a alla guerr avvilendo, e diminuì do la uertù detti Romani, e la loro propria 
magnificando, & accrefcenio, tir ingannado l’ignoranza dclli Capitani co talea 
mllat ione, cioè con dire che' Romani no trappafferebbono le mura di Gierofolima 
ancora che metteffero l’ale , cociofuffe cofa che efii bave (fero (apportato tati ma 
li p pigliare alquante terricole della Galilea, e nelle mura di qlle haue fiero eoa 
fumato i loro or degni, & ifirumcnti bellici. Lequali parole cortòpeuanogrà mol 
tit udine di giovani squali credevano che fuffe cofi come lui diceva. Ma no coft ql 
li eh' erano piu vecchi, & piu pr udenti, impcrocbe nò vera niun di loro che ucai 
■ do dalla lunga le cofi future, no piangeffe come fé la cutd fuffe già perduta. Et a 
qtto modo il popolo de Gierofolimxtani pur alC bora era in gran còfufione. Oltre a 
qflo la moltitudine de Ili contadini p tutto’ l tcrntoiio loro era cominciata ad effe 
re in di fioràia, innanzi alla fi (fittone ch'era nata in Gterofolima , imperochc Tito 
partitoli da i Gifcali',n èra andato a Ce faria, & f r < (p aliano da Cafcria,a Lamno „ 
& ot \oto,&- amendue le dette terre haueua prefc,e ntornauanfi indrieto luffa 
toui molti faldati a guardia, e mcnadonc f èco una già gite di qlh eh' erano entra 
ti in lega con lui. Et tutte le città particolarmente erano infeomp glio, & in di - 
(cor dia, imperochc come elle potevano r accorre il fiato , bave ano un poco di eft 
to da' t{otnani,incBtinite s’ azzuffano tra loro, cociofuffe cofa che tra gli amato 
ei della guerra,e defiderofi della pace, fuffe una crudel còti (ione, e che la ptinada 
di qlh che già un buon pez\° erano flati d’accordo prima s’accende ffe ditro nelle 
cafc.Et dipoi i popoli tra loro amicifiiwifi di fior da fiero, e trovandoli infitme eia 
feuno volentieri a cofe limili fi nbellaffc apertamente ramato che gli baucficgU 
grò moltitudine. Ter laqual cofa tutti i luoghi erano pieni di dtffenfione , & qlfi 
eh' erano cupidi dinouitàedigucrra,flagiouanczza,c fi audacia perniano pia 
che i vecchi, e di quelli eh’ erano di buon finimento. S. che la prima cofa che co- 
minciarono a fare, fu che i paefani ad uno ad uno cominciarono andar predando q 
fio e qtto. Et dipoi raccozzatili tnficme tutti d' accordo, fior reuano rubbàdo tutto 
quel tenitorio, in modo che quito alla crudeltà, & aU’ingiufiitia no treno d> fieri 
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ti niente dalli Romani, any pareva a chi era fatto il danno àncora piu leggi’eriil 
guxflo che riccueuano dalli Romani, che ql cbericeucuano dalli loro medelini.Ol 
tre a qìo le Città no baueuano ninno o pochi che le guarda ffero, parte fcbcgl'in~ 
crefceua loro affaticar qlli eh' erano mal dtfpoflt a dare aiuto, e parte p l'odio del 
la nationeeedurò la cofaaqflo modo, infina tato che racm^atifi infìcme pia con 
pjgnia delle rapine d ogni parte tutti i VrScipi di qlle brigate,chc s' erano accor 
date a rubbire.e ridotto informa d’ effercito f corfero in Gierofolima , laqual non 
fi reggetta p pfona, e ricettala fecodo il coftume loro fen\a rifguardo ognuno che 
fuffe flato della natione Giudaica, e fpetialméte a llhora iftimàdo che qualunque 
uenitta in q! tepo di nuovo ,ui ueniffe p aiutarli tirato da beniuoliqt. Laqual co fa 
fu q!la che poi pericolò la detta Città, efsido anco fen\a diffcnfionc, imperoche la 
moltitudine da poco e di futile, fi cofumò gli alimiti che J'arebbon baflati a qlli che 
erano atti a cobattere,e ch’irono forti. Et coduffe a cafa loro oltre alla guerra , 
anco la difeordia e la fame Et piu,ch'efìido uenvti di cotado altri ladroni piu crv 
deli che’ primi, & accopagnatifi cò qlli che trouorono nella terra, non lafciauano 
indietro a far ninna ladroncellaria,tmperoche gli eratata l’audacia loro, che non 
thè efsi fleffero coliti alle, rapine, et alle rubberie che facevano, ma efsi feorreua 
no inftno ad amarore gli buomini, affali doli no di nafcofo,né di notte né chi fuffe 
venuto loro alle mani, ma di giorno e palefamente , e tutti i piu nobili imperoche 
principalmete è ffero e miffero in prigione intip a , ch’era di fangue Ideale , & 
tra tra gl’altri cittadini fi potitifsimo,chealui folo erano flati dati Sguardia ite 
fori publici.Et deppo lui fecero pigliare anco un certo Lcuian huomo ccceicnte, e 
feria figliuolo di Hageto,& anco flagclo,amédue di flirpe locale , tir olirà a cu 
fioro tutti qlli che pareua loro che andaffero inauri agli altri per rifpeto delle cu 
fi paffatc.i^ondimcno il popolo haueua una gran paura, & ognuno attendeva 
ai haucr cura di fcfie(fo,comcfcla città fuffe pr e fa.Dipoi i fopr adetti ladroni n$ 
iftettono contenti d’hauer meffo in pregione quelli nobili, che noi dicemmo poco 
innanzi, né eftirnauano co fa fi cura hauere a guardar lungo tempo homini di tal 
potenza imperoche efsi uedcuanogran quantità di cittadini andarli tutto l’gior 
no a uifitare e frequentarla cafa loro,e per tal mc\o effere atti a ucniicarft, & 
oltre a queflo il popolo effer forfè da douerfi ribellare commoffo dall' ingiù ftit 
del fatto.E per tanto prefono f partito ches’uccidiffero,et fatto quefto ui mania 
tono un certo Giouanni ch'era del numero loro huomo prontisfimo all' uccidere , 
che in lingua Hebrea fiebiamaua figlinolo di Dorcade,e con lui v’andarono altri 
dieci armatti,e tutti quelli che trouorono in prigione gli ammararono. Et in t9 
finente fatto quefto acciò che t pareffe che l’ bave ffero fatto gonfiamente, comin 
eiaronoadire che gli haueuano morti come traditori della patria, perche ragio- 
narono co i Romani di dargli laterra,&in tal modo fi gloriavano dcU'audatia 
loro, corno confervatori della città,e come fi efsi haueffero fatto a quella qual - 
ebe gran beneficio. Onde internine che il popolo divento fi bvmle,C" fi p turo fi 9 
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& efiififuperbi,cbc il ereire delti Pontefici cominciò ad effer nell* arbitrio (ore. 
Et finalmente tolta che gli bebbero la dignità del Tonte ficaio alle famiglie, alle 
quali folcita toccare p fucceflione tal honoranqzfiaceuano Tonte fici huomini in- 
cogniti^ di uilcconditionc,per hauere piu compagni al malfare ;imperoche colo 
ro che fi uedeuano honorare piu che non meritauano,p fionda ubbidiuano a chi gli 
honoraua , e daua loro tal dignità. Et efii cofi fatti huomini adoperando a far nuo 
ni trottati efittioni f fare mal capitare qfto,e qUo,e condurre la cofa doue e'uole 
nano, cer cado cotinuamlte l’occafione di far tal atto, mediante la contentionc di 
coloro che li poteuano melare che cofi nonfaceffcro.Et durò la cofa a qflo modo , 
infino a tanto che fattati della perfccutione de gl' huomini cominciarono a metter 
mano a còtaminare le cofe di Dio,& entrare co’ piedi imbrattati nclli luoghi fan 
ti.~4llbora il popolo non fi potete piu tenere, ma leuatcfi fu cetra di loro comin- 
ciò apighar l’arme, di che ne fu autore binano, ilqualc era il fommo dclli Ponte- 
fici p età,& anco ilpiufauio,c quel che forfè haurebbe cofiruato la Città ,fe lui 
haueffepotuto ufeir delle mani deU’infidiatori.Ma efii pococurddofi di tal cofa fé 
dono del ti pio di Dio un caficllo & un re faggio contro all’impeto del popolo e ql 
lo ufauano p babitatione della tiràneria loro. Ma ql che daua maggior dolore al 
popolo, era che tra gli acerbi loro mali nera anco me [colata lacauiUatione, im- 
peroche uolendo efii ueder quòta paura il popolo bauea di loro, e prouare quan 
te erano le loro for\es’ ingegnarono di creare i Tonte fici a forte, concio fuffe cofa 
che tale bonori^a fuffe obligata, come noi dicimo difopra, alle famiglie p fuccef- 
fione.E tal fraude fi ricopriua co’l cofìume antico jmpcr oche efii dùcano, come c* 
sera già ufato pi’ adietro di dare il Tòtificato p forte. Ma la ucrità era che lo fa 
ceuanop torre la dignità di tal creatione p legge eftr aordinaria a chi la doueua 
hauere, e confermar ferrea loro la potltia,aqlli checercauano la licenza del crea 
re i magifirati a lor modo.Onde raunato che gli bebbero un Tribo di qtli ferali 
cheficbiamaua il Tribo Emacin,tr afferò p forte il Pontefice. Et. a punto toccò ad 
efferead uno,p ternani delqualefi dimofirò molto l’iniquità loro figliuolo dii ccr 
to Melof unto, ch’era deUa mila idrata, non filami te non difccfa di Tottfice.ma 
etiandio al tutto ignara p la ruflicitd, quel che apertamente fi fuffe il Pontefice 
to.Finalmente tiratolo cotro alla fua uolontà,e perfora di uilla,e menatolo nel- 
la cittàfi’ornorono come fi folca far nella f cena d’altra per fona che della fua . Et 
me [foche gli bebbero indoffo la uefle facrafi’amaeflrorono di quel che lui hauef . 
fe a fare. Et efiimauano tanta federatela effer ungiuocarc t & un moteggiare • 
tdUhora gl’ altri facer doti [landò di fio fio, cr ueggèdo la legge effer /predata ap 
pena teneuano le lagrime e grauemltefofi>irauan$,cbe l’ordine delle cofi facre fi 
guafiaffaLaqual cofa ueggldo il popoloso folline piu tata loro audacia ,an\i tut 
ti dri^orono quafi gi ànimi loro afar por giù a’ ladroni la tirannide , impcrochc 
coloro che par tuono che f uff ero piu eccelliti degl’altri,com’eraCorgionefìgtiuo 
lo di Ciofippo,e Simeone figliuolo di Gamaliele,cofortauano eia fu parlàdo loro 
cofi in diffrarte^omc ramati tutti inficine nelle cocioni,cbe finalmite, quado.cbe 
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fa efii andaffero i punire i corruttori delti liberti , & afrettafferó il nettar it 
luogo fanto di buomini federati. Sim Imctc iprobatifitmi Vontefici,come era Ga 
mia figliuol di Gief*\tno,ouero binano, (limolavano il popolo co'l rimproverar 
lifpeffo nelle rannate, la uiltà fua,& mettcuanlo al punto ad andar còtro a Zelo 
ti, che cofi fi chiamauano lor medemi,come fc fujferofìudiofi,efeguitatori di cofe 
buone, & no auan\afiino con l'imm anità delle loro federatele, i pefìi mi. Iranno 
tofi adunque il popolo nella co rione, & bauldo tutti p male che i luoghi fanti fu/ 
fero occupati dalli fcelerati,& tutta la città ripiena di rapine, e d’uccilìoni,et nf 
dimeno non e (fendo ancora proti alla uendetta,pcbeji tencua che i Zeloti f uff ero 
ineJj>ugnabili,come era il uero Anterucnnc che binano / landò nel me \o di loro , e 
jpejfo riguardando alla legge, cominciò bauido già pilgl'occhi di lagrime, a par 
lar loro in èjllo modo. Et mi farebbe meglio il morire , inan\i che ue der la cafa di 
Dio ripiena di tanti dolori, & i luoghi fanti, e doue nò fi debbe andare , cjfcrfrc- 
quètati da piedi de' federati. Ma effondo ueftito di uefte facor dotale, et bauido il 
fantifiimo nome di tutti i uencr abili non mi uccido, ma uiuo,e qìofo p amore del 
(anima, e no p amore della vecchiezza. lo aduque me n'andrà gloriofaml te folo , 
& come fe iofuffe in folitudine,darò l'anima mia fola a Dio.Horaè dibifogno ui 
uere inèjl popolo che no (ente niéte lefue roine,& appreffo del quale la difenfio- 
ne de’ prejenti mali è perita,dapoi che uoi diportate le rapine che ui fon fatte , e 
tacete l'acerbità di qUi che u ingiuriano, e noi niun di uoi eh' ardifea di pianger 
apertamente il morto. Oh acerbo minacciamétot Ma pche mi ramarico io deUi ti 
rannitHornogli babbi amo noi nutricati co lanoflrapatil\a?Hor no fufii uoi ca 
gione,che di(}> recando q'ii cb’ erano ucnuti meco di farli piu che no erano efiedo 
àncora pochi>mcntrc che uoi tacefh ? Et acconfentendo a loro che erano armati , 
uoltafli l'arme contro a uoi medefimi, concio fuffecofa che fi conueniffe reprime 
re i primi loro sfornamenti, quando efii affaliuano con le uiUanie i nofiri parenti. 
Tuia uoi non ue nc curando, defli loro ardir di cominciare a rubbar e, perche non fi 
tencua ragione ninna delle cafe eh’ erano meffe a Sacco.Ondegia il Signore di qlle 
era tirato fuori per f orna, & non era ninno ciré li porgeffe aiuto , mentre che egli 
era flrafcinato pel mc^o della città. Et efii ueggèdo che noi nò aiutauamo chi noi 
dovevamo, li meffono anco in prigione. Et non dico di che qualità, ne di che eccel 
lentia li detti cittadini,che efii incarcerauano,fi fufiino:Ma ben dico,cbe nijfuno 
gli udì ne accufare,ne condennarc.f{c(ljuaci poi uedergli ammalare, & anco q 
fio vedemmo, e più, che e {fendo menati alla morte,comefi mena una uittima caua 
ta della gregge e fcelta,non ni fu niuno che haueffe ardir di favellare , non che di 
muovere la defira . Sopportante uoi adunque t (apporterete uoi di vedere anco 
li luoghi fanti effer conculcati t Et fottomeffo che uoi barete a i federatigli buo- 
mini di grata audacia barete poi in riverenza la eccellenza loro ? Certamente 
uoi fiate fciocchi, fe uoi penfite di potergli allhora contenere : imperoche al pre - 
fente, non che aUbora e fi metterebbono a maggior fatti , fe troua fiino qualche 
cefi grande da guaflare . Et ebefta acro, uoi uedete ebe il piu forte luogo del- 
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la città nejlrà è occupato da loro, il quale ((fendo luogo (acro rìhamo fatto roc «i 
' ca,ouer caflcUo.Chc peri fate adunque, e doue ui divinate co i nofìri pareri , ueg- 
gendo tne/fa in ordine tanta tiranneria contro a noi ,z tri nemici fopra'l capo uo- 
foro ? Hor affettate uoi i Romani che uenghino ad aiutar li nofìri fantiiCcrtamB 
te le cofe della noflra città uanno in tal modo, e fon ridotte a tanta mi feria, che 
non che ad altri, ma i nencrefce,anco al noftro nemico. 3s (on ui leuerete uoi fu , ó 
buomini forti fimi, e non andatele, riguardato che uoi harete le uoftre piagh e , a 
uendicarui contro a coloro che n hanno percoffo ,laqualcofa noi ueggiamo fare 
anco alle beflie faluatiche^T^o ft ricorderà ciafcun di uoi delle fuc proprie roir.e 
in tal modo, che hauendo innanzi agli occhi quel che lui ha fopportato, uci aguz- 
zategli animi alla uendetta Haime chegliè perita appreffo noi( t’io non fon ing3 
nato )la cupidità della libertà, affettion carijlima,e nat ur alt f ima, (opra tutte ial 
tre affettioni.Etfìamo diuentati amatori de la feruitu,e delti (ignori, come fe noi 
baue fiino imparato da i nofìri antichi ad effer Aggiogati . Et e fi uiuer in libertà 
foftennero molte guerre grandtfiime, ne mai fi lafciaranno fot tome t ter e alla poti 
tia,o dell'Egitif,o delti Medi, per no far quelle cofe che erano loro comadate. Ma 
che hi fogna ch’io parli degli antichi nofìri . Deh ditemi un poco qila guerra che 
noi facciamo al prefente co i Romani, 0 bene ,0 male, ch'io me la chiami, che figni- 
fica? Se non il guardar di non perder la libertà.Aduque noi che non f opponiamo 
di feruire a qlli che fon Signori di tutto' l mondo.acconfcntiamo d'bauer per tira 
ni i nofìri me de fimi Benché gl" ubbidienti agl' eflranei riferifebino una uolta tal 
cofa alla fortuna pia cui potitia è fon flati uinti.Ma ubbidir afuoi fcrui mede fimi 
che fieno peggiori di tutti gl' altri, è cofa d’huomini da poco, e difiderofì di ferui- 
re. Oltre a qflo,perch'eglid accaduto far mention di Romani, no ui terrò occulto 
quel che nelfauellar mi fia occorfo, & habbimi tirato afe un poco la mente . Et 
queflo è, che quando ben noi fo fimo prefi da lorc( che Dio ce ne guardi) non pro- 
veremo mai piu male che ci habbiamo prouato fiotto cofloro. Ma in che modo non 
fi debbo piangere ,a uedere nel tempio l'offerte &i doni di coloro , & le [foglie 
delli noflri gentili, iquali nobilitarono qucfla noflra città con le {foglie d’altri, e fi 
la fecionograndifìima,et a uedere anco quegli b uomini effer flati morti da i quali 
i Romani fi farebbono afìenuti, ancora che f uff ero flati uincitori. Et còfidcra r che 
i Romani no habbino mai hauuto ardir d'ufcir del limito dei luoghi profani,o pafi 
far alcuna cofa della cofuetudine J aera , e chegl'habbino fiempre hauuto gra tre- 
more^ gru riuerlga a luoghi fanti, biche e fi ano flati difcoflo.-E uedere da l'altra 
farte , certi nati qu\,& allenati fiotto i nofìri coflumi,e chiamati Giudei andare in 
giù,, et ì sù, pel meifl delli luoghi fanti co le mani ancor infianguinate e frefebe del 
l'uccifione delli lor propij cittadini. Chi aduque temerà la guerra cflcrna,a eopa - 
ration di quella che ci fanno i noflri mrdefimit Ter miafe,io credo che i nemici ci 
trater ano meglio che i noflri ; impoche fc noi uogliamo chiamar le cofe p nome fuo 
proprio, forfè ma trouerem i Bimani effcrci flati co fonatori delle noflre leggi , 
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U libertà. Mi biche fiate certi che cofifia,&che no fi poffa trottare nepenfarpe 
na,ne tomento che fia conuenientc alle federatele loro, e che tal cofa many al- 
f oratione mia ni fuffe perfuafa,& che noi ui fofli comofii contro di loro, per quel 
le cofe che uoi bauctc fopportate da loro.Tfodimcno no ce pero mundi uotcbe ar 
difea procedere piu oltre, an^i fatte tutti a uedere,Et forfè che gli intcr mene, p - 
thè gran parte di uoi teme la moltitudine e l’audacia loro, e p che gli hanno tlua » 
tallio del luogo Et io ui dico che quanto piu fiate a vedere, e tanto pcggio,e come 
quelle cofe fi fon eddotte infino a qui pia uofira negligi **, cofift conduranno put 
oltre, e denteranno piu difficil al corrcgerlefe noi tardercmoumpcrochc il nu- 
mero di coloro crefce di giorno in giorno,perchefe niun cattino ci è, tutti corrono 
a loro filmili. Et crefce l’un giorno piu che l’altro l’audaàM loro,pcbe ella nò trovai 
ancora oflacolo niuno,& bino il uàtaggio del luogo, e meritamele ,conctofia cofa 
che noi diamo loro tipo di poterlo fare, che fe noi convinceremo andar còtto loro 
credetemi che e' denteranno piu humili conofccndo quel che e fanno, mprrocbe 
la ragione vincerà il beneficio del luogo . Et forfè anco che la (predata maefid di 
Dio riuolgerà indrieto cotto a lor ql che gireranno cotra di uoi, c periranno p le 
loro proprie armi impie. Facciamo folamente che ci uegghino un poco, che incon- 
tinente che ci bar anno ueduti auilirano,aurnga Iddio che gliè bella cofa anco, fe 
ci foprafiefii pericolo ninno, a morire p i luoghi [acri , & a metterla uitafc nop » 
figliuoli, e p le mogli, almeno p Dio,epifuoi fanti. Et io ui darò aiuto e favore , e 
terrò co effo uoi, e farò che non ui mancherà còfiglio ninno al guardar ut, né mi uè 
drette p donar e al mio corpo. Con qfle parole binano cofortaua il popolo contro 4 
Zelotti, benché efapeffe che difficilmltc hoggimai c potevano effer vinti p riffa 
to del gran numero che gli erano,e tutti giouani, &pla pertinacia de gli animi, 
& molto piu p la confidenza delti peccati r imperoche nò fi fferaua chcfufimo da 
douer coceder C ultima uenia a qUi màcamèti che gli baueuano comeffo. Tsfifftedi 
meno lo faceua efiimando effer cofa piu eccellente fopportar qualunque cola ti uo 
gli, che raffinarti tumulto popolare in tato fcompiglio.Et il popolo gridava che 
era menato cÒtro a coloro a chi egli era riebie fio, pregato, & ognuno era proto* 
metterfi a pericoli, irla mentre che binino dificemeua qlli che erano piu atti alla 
battaglia ,& ordinauanli.i Zeloti hauido intefo tutti ifuoi sforzamenti, pche ha 
menano certi che riportavano loro ogni cofajubitamltcfi meffono ad andar con- 
tro al "Pontefice, e tutti infieme faltorono oltre andando pel mezz 0 delle brigate » 
& qualunque ueniua loro incontragli amaz^auano. - dUhora anco binano prefia 
mente ranno il popolo fupcriorcfcnza fallo quanto alla moltitudine, ma noquàtm 
nlT arai, imperoche i Zeloti *0» erano inferiori degli armati del popolo. Oltre a 4 
fio U lieta prontitudine fuppliuaa quel che fuffe mancato nell’ una parte erteli al 
tra, imperoche i cittadini haueano coceputo l’ira ch’era piu forte che l'arm.Et ql 
li eh' erano ufeiti del t lpÌQ,btcbefufiino meno affai del popolo, baueano coceputt 
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Viaggiare audacia , pcbe coloro fetida fatto eflimauano di no poter babitare nella 
città Je ni cacciammo i Zelati, e coftor douer fopportar ogni tormento Je nonfuf 
fero fiati Minatori, e fenon bauefiino confermilo la moltitudine ubbidiente d ma 
minienti degli animi t luogo di guide. Onde efii cominciarono cofida prima nella 
città, & innanzi al tempio agitiate i fasi l'uno all’altro fiondo difeofto. Et dipoi 
fe alcuna delle dette due parti fifuffe meffa a fuggi refi uincitori mettcuano man 
alle fpade . Et a quefto modo n’ erano feriti molti ,e molti uccifi.Et tutti i popola 
miche fufsino fiati feriti, erano riportati nelle cafe fue da i f*oi, ma i Zeloti quan- 
do erano feriti, fe n’andauano da loro nel tipio imbrattado la terra facra co'l fan 
guefintal modo che chi baueffe detto lareligioneffer fiata molata foto col fan- 
gue loro,barebbe detto re ttamlte.T^o dimeno fempre i ladroni neili primi aff alti 
ifc orrido erano uincitori. Onde adiratoli i popolani crefcldo ogni giorno il nume 
ro loro, cominciarono a riprldere ipigri,& a cofiringere pfor\a a cobatter quel 
li ebe fifuggiuano,non apprldo loro la uia qìli che erano dal lato di drieto. Et fa 
cendo a quello modo, rivoli orono alla fine contro a‘ nemici uniuerfalmente ognu- 
no. Si che i Zeloti ni potendo refifiere a tartufarla, a poco a poco fi tirauano uer- 
fo il tipio. Laqual coffa ueggendo binano, fubitamente gli affalti in firme co i co m 
pugni, e cogri furore entrò dltro.Onde interuenne che bauendo i Zeloti pduto il 
primo circuito,cominciorono ad hauere paura. Et f tanto fi ritirorono prefiamem 
te piu dltro nel fccodo, & cbiufono le porte. Di ebe no piaeldo ad Anano di met- 
ter mano alle fere por te, gittado anco i nemici dal lato di fopra fafii,& dardi, & 
altre armi,& efiimando effer cofa federata ancor che gli baueffe uinti, di menar 
dltro il popolose prima non V baueffe purgato , cauò per fotte d’ ogni moltitudine 
quafi fei mila armati , e mejfegli a guardia neili portìcbi . Et dipoi ui pofe anco de 
gli altri che fuccedefiino nel fare Sguardia a'fopradetti. Et molte perfone da be 
me elette a tal cofa da gli Ottimati , mctteuano in loro fcàbio certi poueri codotti 
f prafip.Hora internine che Ciouani , ilqualenoi diccmo di fopra effer fi fuggii» 
di Gijcalefu cagion a tutti coloro della disfattion loro, imper oche effendo lui pii 
d’inganni e riuolgldofi f la mite una acerbi fiima cupidità di Signoria , haueua or 
dinato già p tempo di tradir la fiepub.Vcr laqual cofa fingi do p aUbora d'baucr 
quel mede fimo parere del popolo, s'accofiò ad binano ,& andana tuttauia con lui 
eofi il giorno quando fi configliaua con i fuoi cittadini, come la notte qnando e'riue 
deua le guardie,et anfana i Zeloti di tutti i fecreti ebe fi praticanano, T modo cbt 
efii fapeuano in prima pel fuo rinelare tutti i configli del popolo ebe fi mette fiin » 
ad cfccutione.DaU' altra parte acciò che non ueniffe in alcun fofettofi fottomet- 
teua fmi furatami te ad Anano, & a principali del popolo. Ma qfia fua bonorifid 
aj4 era riprefa pel c9trario,imperocbe p la uarietà de /’ adulatone fua era piu a f» 
filetto, tir era tenuto riuelatore delli fecreti, folo perche ferrea effer anco chiama- 
to,*fiiduamcnte ui fi trouauaprefente.Oltre a quefto Anano ucdcua che tutti co- 
Uro che cor remano a lui a dirli mite, baucano ffettop qlle cof ebe fauna Gio~ 
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tanni che no fi rifaprffe,& a leuarfclo dinari ncn era facile, ne pofiibile,t3to po 
teua lafuamalitia . Et oltre a qlo era forte p l'aiuto e fauorc che gli crap;ìato 
da molti buomini da bene Squali fi trouauano alle cofe d’importà\a.Tarue adiiq; 
alla brigata ebefi pighaffe da lui per ricetto di bcniuolcnqa giuramento E co fi fi 
fece ,\mper oche richieflo di tal cofa giurò few\a dubitar mente, e di feruar la fede 
fua al popolo , & di non riuclarai nemici alcun fuo fatto, ne alcun fuo configlio , e 
d' aiutarlo co le mani,e co la uolontà a cacciar uia i nbeUi. Onde Ariano , drfuoi 
còpagni credendo al giurato, no haueuano piu foretto di lui.Et in tutti i loro c$ 
figlilo riccueuno . Et incontinente fu mandato da loro . Ambafciadorc a'Ztlvtip 
fare accordo, impcroche uoleuano piu tofiofar cofi,cbc altrimenti, pche baucua - 
no gran cura che plor cagione il tl pio non fi coni amina ffe , e che niffuno delli Gin 
dei ui mori ffe. Et Co nani qua fi come fé lui baueffe giurato d'aiutar i Z(loti,& no 
pclcontrario,er.trato che fu detto a loro fi fermò nel \o,& dffep cagione di 

loro effer fiato ffeffe uolte a granperico!o,acciocbe fuffero loro noti tutti t [cere* 
ti, che binano co i fuoi còpagni baucua praticato coirà di loro, e che allbora egli 
era ncccffarie che fi mette ffe infi cme co effo loro, ad un gran pericolo fé nò bau e a 
no già pilo qualche diuino foccorfo, impcroche lui diccua che binano non tardaua 
niente, ma che lui baucua pfuafo al popolo di mandare u imbafeiadori a Vcjfafia- 
no a dirli che ueniffe fflo a pigliar la terra.Et che lui banca comodato cht'lgior 
no feguòte ognuno fi purgajfc ,accioche fiotto ombra di religione entrati che efuf 
fero dètro e pigli afferò il tè pio ficn\a romore,o egli appiccia ff ero la battaglia. Et 
p tato diceua,comc non utdcua in che modo, oueroppoteffero molto lungo tempo 
guardare, oucro metterfi contro a tanta moltitudine Aggiurgeua anco alle det- 
te cofe, come pprouidè\a di Dio era fiato mandato Ambafciadorc a loro f riffet 
to ehe'l fopr adetto trattato fi meteffe ad e fecutione, impcroche lui diceua , tome 
Anano propo fio che gli baueffe loro tal fferanqt, di fubito gliaffalirebbe a pun- 
to quanto non fo ff et t afferò. Onde lui affermaua fe alcuno a tal cofa con ragione ne 
ra che efiimaffe douerfi prouedere effer dibifogno,o di fupplicarc le guardici do 
mandare aiuto dal lato di fuori. E che chi (pcraua,chc uinti che fuffero fu ffe lorn 
perdonato ,o che fubito cbc'l malfattore fi pentiua de gli errori fuoi, coloro che ha 
ueffero riceuuta l'ingiuria, fu ffe da douer tornare in gratta con lui, dicea che chi 
cofi crede ffe non fi ricordaua bene de l'audacia fua,& che egli erafortamente et 
rato,impei oche lui affermaua V offeritone ffe ffe uolte diuentare anco pentimento 
odiofo.E: l'ira a chi fi ffe offefo nella licenza, diuentar piu crudele . Et che con fi- 
nitamente gli amici, & i parenti degli nccifi , e fi gran popolo quanto t ra quello 
di Gierofolima,flaua tutto' l giorno fopr a a i nemici loro a moleftarli , adomandi 
frequentemente ,che per leguafie leggi, e giudi ci, fi faceffe qualche prouedimfto. 
Pone ancora che e ni fu ffe qualche parte di mi fericor dia, nondimeno la confufìio 
ne degli adir antifi, per che era maggiore era da douerla impedire.Tal cofa Giouit 
ni raccontava a i Zeloti mettendo loro terrore della moltitudine . £ ben nero cbt 
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* OH ardiva di dire apertamente qual fuffe quello aiuto eflerno che lui inteniea fe 
no cbejìgmfit aua gl' Idumei. Et appena commouea i Vrencipi dclliZcloti, benché 
parlale lorofeparatamcntc dagli altri, e dimoftrando loro filano effer crudele , 
e diccjjc come frequentemente 1 minacciava , 

Cap. IX. 

H Ora effendo tra coftoro Elea\aro figliuolo di Giove, ilqual pareva che f af- 
fé attofopraa tutti gli altri a confìgliare bene,& a mettere adefecv 

t ione quel che lui bave ffe configliato, Et fimilmlte Zac cheria figliuolo di ^ in f et a 
lo amldua dtfcefi di facerdoti.Et hauendo intrfo oltre alle publiche minacele anco 
le priuate ,e che lafattione donano non chiamava i I[pmani,fe non per farfi po- 
tate pche cofi anco Giovanni haveua finto dover ejferccfiauano fofpcfi,cnonfape - 
uano che fi fare, hauldo poco tipo a prouederfifimperoche efii e {limavano, che in 
continlte il popolo fuffe apparecchiato affalirli.Et d'hauere aiuto dal lato di fuo 
ri non uedeuano modo pel breue tipo, eh' efii haucuano dall' inft die, cha nò fu/fero 
in prima oppreffati,che alcuni degli aiutatori lo sltijfe. 7^5 dimeno piacque loro 
di mandar p aiuto agli Idumei.Scriffero aduque loro brevemente unrpifiola , nel 
laqualefi conteneva come *4nano ingannato il popolo, uadeua tradire la princi- 
pale loro città, e darla a i Epmani.Et come efii dtfeorditifi da lui, per cagione del 
la libertà, erano ajfcdiati nel tlpio.Et che efii haucuano poco jpacio,epoca fpcran 
\a di falute.Et che fe non ifcórreuano pfio,che efarebbone foctomefii da binano , 
e dagl' altri lor nemici, e la Città fubitamète foygiàfa dalli Romani. Impofono an 
co a qtti che portorono le lettere, molte altre cofe , eh' efii riferifiino a bocca a’Go 
vernatoci de gl’ Idumei. Oltre a qfio elejfcroduoidi loro huomini,che andafferoan 
co efii là,huomini adatti, & cloquéti, idonei, a pfuaderc,& eccelliti, pia velociti 
dell' impeto, eh’ era delle piu utili parti ch'efii baur fiero in loro,imperochc nò fi du 
bitaua che gli Idumei nòfufferoffiamite da dover ubidirei (lòdo generatone di 
bvomini cupidi detti fcàdali,& difordin.it a, e facile sèpre a'mouimiti,e fofpefa^e 
lieta detti mutameli detti flati,e p piccole lufingbc di chi la richiedere pròli filma 
allegucrrc,cffla cofi andare alle battaglie, come ad una fcfia.Ma dubitaffe cher.o 
facejfero tatop{lo,quSto era dibifogno.Et a fopr adetti eletti nò macaua niStc di 
alacrità, e cbiatnauaffc l'uno e l’ altro^inania. Liquali giutiihe furono adldumea 
e fiio fero fimba fiata loro,e fubito i rettori del detto luogo fpauitati un tratto, e 
f le parole loro,ep l'epiftola incominciorono a correre eòefuriofi di giu in fu,c di 
qua t là, par lido al popolo e fignificàdoli la militia che gli haueua a fare. Onde la 
moltitudine ìcÒtir.ite,e piu pfio che no gf era fiato detto fi raunò,e tutti haueano 
ffogia l'arme p la libertà di Mctrcpoli.Et efildofì raccolti ifieme circa looom 
ffone,ne uennero a Gicrofolima co 4 . Capitani, cioèjon Giovani e Giacopo figlino 
lo di Soffa , e con Simone di Tacco, e Finca figliuolo di Cufoth . Et benché i Ze- 
loti facejfero lepredette cofe , nondimeno adunano non fu occulta l’andata de 
gl’Jiwbafciadori,ne etiàdio alle guardie che lui banca pofie intorno al ti pio. Et fi 
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vilmente fu auifato innanzi dell'impeto degli ldumci.Etpcròuenendone efii et » 
gréti furore, fece chiuder loro le porte,& pofe le guàrdie infu le muro. ‘Nondi- 
meno non li par uè di combatter con loro, ma-prima di perfuadere loro con le pa- 
role la concordia fe potcjje. Stando adunque Giefu che era il piu ueccbio delti Tt 
tefici neU'oppofìta torre dopo binano, cominciò a parlare a quefto modo. In niuna 
to fa è da marauigliarfì tanto della fortuna, e ffendo fiata già la noftracittà oppref 
fata da molti e uarij [cadali, quito che le cofe anco inopinate s'accordano a dar fa 
uore alle pefi.me. Quefto dico io fche noi Idumei fiate uenuti J aiuto d'buominifce 
leratiflimi contro di noi con tanta lieta prefitta, con quanta non ui cofarcbbe a» 
dir contro a Barbari chiamandoui la uoflra pnncipal città. Et s io uedeffciluo- 
firo coufentimcnto cjfer d'huomini fimili a coloro che ui hanno chiamato non me 
ne marauiglicrei,ne cftimerei l'impeto uofiro cjfer capace della regione , impera 
ebe non è co fa niuna che confermi tanto la concordia quanto la fimilitudine dell» 
coftumi Hora chi riccr caffè diligentemente i proccfii di ciafcun di loro,trouercb 
he che fon degni di mille morti ,imperoche e fu i febernimenti e la fchiuma di tut- 
ta la plebe rufticana,& bauendo confumato in luffuria i loro patrimoni^, effetti 
t orono prima la loro audacia nelle Cafiella,& nelle città uicine,& dipoi all'ulti- 
mo nafeofamente trafeorfono nella città f aera ad ufo di ladroni, &• con l’immuni- 
tà delle federatele loro contaminarono il rcligiofo (patio, e ueggldofi andar fen 
^4 paura ebbri tra i luoghi fanti, con fumando le (poglic de gli uccifi per l’ingor- 
digia del uentre. itela uoflra moltitudine e l’apparecchio degli armati uoftri,C 
tale qual fi confarebbe effcr,fc Gierofolima per publico coniglio uinuitaffe ebe 
noi li deffe aiuto contro a gli eftrani.Cbe dirà adunque cbi uedrà l’armi e le for- 
ile della uoflra integra natione efferfi accordate aiutare i federati (limi, [c n 5 che 
quefio fia ingiuria di fortuna. Io ho penfato già un buon peqp, tir ancora non pof 
fo trouar che fi a flato quel che uba moffo al punto fi prcflo , imperoche non pare 
thè c poffa effere interuenuto fen\a qualche gran cagione che uoi bibbiatcprcfe 
farmi per ladroni contro al popolo uofiro par ente, per hauerc udito i Romani 
il tradimento . Quefto dico, io perche certi delli noftri al prefente mormorauq - 
00 di cofi fatte cofe, dicendo che uoi erauate uenuti per liberar Metropoli. Onde 
noi oltre all' altre cofe ci fiamo molto marauigliati che icattiui babbino fatto 
tal trouato, imperoche non poteuano altrimenti far diuentar crudei contro di noi 
gli huomini amatori naturalmente della libertà, e paratifiimi a combattere coni» 
nemici eflerni fe n co fingere che noi uolc fiino guadar e tradi r la libertà nofira . 
hit benché efii babbino cofi fìnto ui fi confa confiderar quanto falfamcnte e 
tibabbino appofto talcofa , e ricercare il uero andando dietro alle cofe com- 
muni e non alle bugie loro , imperoche qual potere daremo noi bora finalmente 
a' fiom. ini, conciofì a cofa che cifuffe lecito da principio, oueramente non ci ribel 
lar da loro, onero dapoi ebe noi ci erauamo ribellati ritornar prefio ingratia con 
affo loro, prima che intono a noi tolti e luoghi fi guaft afferò i Certamente nifi te- 
ndi 
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• 0 . feitqt che qu mio pur noi noie filmo fare tal patto non ci farebbe hoggimai fa 
file, conciofu cofa che la Aggiogata Galilea gl' habbia fatti fuperbi, e fi ci poni 
a cafa tal uer gogna che e piugraue della morte, auenga Iddio ch’io anteponga a 
quella l’ingegnarmi quanto è in me di placargli appressandoci . Ma affaiito ch'io 
farò una uolta con guerra e che la \uffa fa appiccata,cflimcrò fmpre piu glorio 
foli morir che’l uiuere in prigione. Ma io uorrei [pere dauoifc efii. dicono che 
noi Vrencipi del popolo habbiamo mandato perfona alcuna nafeofamente a' Ro- 
mani, o di confenfo di tutti i cittadini. Et fe dicono nafcofamlte.fateui dire chi fon 
quegli amici che noi u habbiamo mandato, &• qual fon flati i f. rui miniflri del tra 
dimento, & fe quando egli andauano a\omani,nefuprefo niuno, otrouat e let- 
tere ,& in che modo noi habbiamo potuto far tal cofa di nafeofo a tanta moltituii 
ne di cittadini trouandoci ad ognhora inficme co cffoloro,& come fieno potuto ef 
fer note quelle cofe che fi fon fatte occultamente fuor della città a certi pochi che 
erano anco rinchiufi,& nonpotcuano ufeire non ch’altro del tempio infino nella 
città.Ouero fe e fi hanno intefo tal cofa bora finalmente quando eghè tempo di ca 
fiigargli errori.E infin a qui che e fon flati fcn\a paura non hanno mai tenuto niu 
no di noi per traditore, ne battutoci a fo fretto. Ma fe dicono tal cofa efferfi fatta 
di confenfo del popolo, fen^a fallo ella ha bauutoil configlio publico, & ognuno 
fu è flato prc finte, che fe cofifuffe,p certo uoi haurefti fentitopiu tofto e piu ma 
nife francate la fama di tal cofa . Ma che habbiamo noi dibifogno mandare otm 
bafeiadori a’ /(omini ,fenoi habbiamo fatto fermo propofìco darci loro t Certa- 
mente aiuto .Ma fìngiamo che fi a cofifateui in poco dir , chi è fiato quello che 
fu eletto, e ucdrete che gli un fogno ql che e' dicono e che no è uer mète. Ma che le 
parole loro so caufationi <f huomini c’bano a capitar male, e che cercano di fchifar 
le pene chef ano loro.Aulga Iddio che anco fe tal traditore ui affermale la città 
doucr fare in pie,& per tanto coloro che c'incolpano douer battere ardire anco 
di fare un mal d' audacia,parebbe chefuffe tradimento . Ma a uoi fi confà dapei 
che una uoltafiatc quìprefenti con l'armi, <f aiutare in fuperlatiuo gradcM~tro 
poli che i cofa giu fa fiima, & con effonoi inficme fregnerc i tiranni, liquali b anno 
guafto i giudicif,e calcato le leggi, e la ragione pofia nell' ami. Ec finalmente! in- 
carcerato prima, e poi tormltato e morto certi nobili cittadini tratti p for\a del 
meqp della pia\\a,e fetida ejfer ac cu fati, o condcnnati . Et i lecito uedere a chi 
entrajffe dentro pacificamente, l’argomento di quelle cofe ch’io hodetto,cioèle ca 
fe disfatte per le rapine loro, le moglie, e le famiglie, delti morti uc flit e di uefli - 
menta nere, e gli urlamenti,& i pianti che fi fanno per tutta la città , imperoche 
non ci i niffuno che non fia flato perfguitato da quelli federati , i quali fon feorfi 
in tanto furore che gli hanno trans ferito la loro latro tinaie audacia, non 
folamente de' contadi e dell' altre città in quefla che è il capo e la belletta di tut 
fe, ma etiandio cauatola di quefla e meffola nel tempio,ilqual finalmente efii bau 
no eletto alle [correrie & al rifugio loro,& è ilfifco di quelle cofe ebe s'apparec 
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. chimo diro a noi. Et il luogo uenerabile tutto' l circuito iella t erra, t che unudò 
ftlm ente da tutti iforeflieri che uertgouo dall’ ultime parti del mondo e honorato 
per cagion di quelle befiie che fon nate appreffo a noi fi calpefla. Et noi eccitate e 
commouete difpcrate le cofe accompagnati dal popolo le genti, e le cittd,coi pò* 
poli,# co i cittadini a pigliar l’armi contro alle loro uifeere , conciona cofa che 
noi dourefìi far ijl che fuffe ottimo e condecente, e quefto i di cacciar uiai fiderà 
ti con effo nei infume & uenire a caftigare e punir quefia fallacia, laquale è tati 
ta che efìi hanno battuto ardire e di chiamare in aiuto noi, liquali e ui doueua 
no temer come punitori fila fi uoi c [limate i preghi di cefi fatti huomini degni di 
riuercn\a, nondimeno u'i lecito, pofio che uci baueretegiu Carmi , uenir dentro 
in habito di par enti, & pigliar il nome chef a in me^otrai nemici &aiutatori,c 
dar giudici o nelle nofirc difi or die. Benché uoi potete per uoi fiefii penfareebe rm 
gionc e fu babbino baucrc,concio(iaco[a che fieno da douerfi efiufare appreffo di 
uoi d'errori che fono manifefli e grandi, coloro dico che non lafciorono : dire non 
ch’altro una parola fola a quelli che cfìi ucci fono fin\a effere accufati, o condirne 
ti. taccuino adùquc gratin dalla uofìra u muta. Et fi uoi pur uolcte ne accordarui 
con effo noi ne giudicar le noflre queflioni,ci reflail tcr\o un partito', è quefto e 
che uoi lafiiatc amendua le parti, e non fiate pronti e lieti a i noftri danni, ne non 
ifiiate con gli infidiatori di Metropoli,imperocbe fe uoi pur filettate grandemS 
te alcun di noi hauer parlato co i Romani, uoi potete guardar le me et i puffi et al 
Ibora finalmlte difendere Metropoli, quando alcuna cofa tal qual uè fiata ripor 
tata fi fia /coperta, & caftigare gli autori di quella fefien i Quinti, che lo potreb 
he far facilmente, perche i nemici non ui daranno noia effondo accampati appref 
fo alla città.Et fe niuna di quefte cofe non ui piace, o non ui pare laudabile , non 
ui marauigliate che le porti ui pano chiù fe, che lefiaranno tanto a quefto modo 
quanto uoi induggicrctte a por giù l'armi . 

È Capa Xm 

T quefte erano le cefi che parlaua Ciefu . Ma la moltitudine de gl'ldumci 
non porgeual' orecchie a cofa che lui dice ff e, per l'iracondia ch’ella haueun 
di non hauer trouato la entrata aperta, # i C api t ani if de gnau ano tra loro pl’ar 
miycftimando rffire un farfi prigione d’altri, fi le poneuanogiu per comandamen 
lo d' alcune Ubera un delli Duchi chiamato Simonc figliuol di Cathla, raccheta 
lo appena il tumulto delli fuoi fi leuò st t,e [alito in sii un luogo donde e potrà effe 
re udito da’Tontefici diffe,che no fi marauigliaua hoggimaife i de [trifori della li 
berta fuffero tenuti rincbiuft nel tempio, da poi che alquanti hanno chiufo la cit- 
tà comune ad ogni gente, & fono forfè apparecchiati a riccuere i Uomini con le 
porte anco incoronate,# a gli Idumei parlano d'in fu le torri , & comando loro 
che gettino uia l’armi che gli hanno pre fi per la libertà ;# affidando la guardia 
della città a parenti loro,uogliono che e diuentino giudici delle di fiordie ,# ac - 
c ufi no altri dell’ hauer ucci fi cittadini non condennati, & efii dannino d'ignomi- 
nia 


LIBRO Q_V ARTO. » i 

nìa tutta la natione loro. Finalmente la cittì chefempre 1 flati aperta a tute 
quanti iforeflieri, noi i bautte chiufa bora in fagli occhi a uoflri dom'flichi . E* 
hauetelo fatto perche noi venivamo troppo prefio contra di noi ,e far guerra co n 
quelli della nofera natione.Et io ui dico che noi non ci affrettammo di ucnir pre- 
tto perquefto ; ma per conferua rui liberi. TS fi non credo che altro habbìa nociu- 
to a coloro che uoi tenete rincbiup,ne che le fofpitioni che uoi raccogliete contra 
di loro peno tato ueripmili,coe uoi le fate. Dipoi in che modo dite uoi tene do i de 
fenfjri della /{epubltca riocbiupfla città effer oppreffata da tiranneria, effendo 
chiufa in fui ufo uniuerfulmentea tutte le giti cogiuntiflime per generatione,c9 
dopa co fa che uoi ci comandiate ubbidire a p uituperop precetti , & appiè hiate 
il nome della tiranteria a coloro che ui comportano tiranni. Chi fopporteràla ca - 
uillatio del uoflro parlare, cociopa cofa che l'opera p vegga in cdtrario <* impero 
che efeluienio uoi per ancoragl’ Idumei iella città,chc’l uero, perche ci rimoue 
te ancora da' fieri fi. if della patria} chi potrà ragione uolmcnte biapmar coloro 
che fon rinchiup nel tcmpioìCcrtamente niuno.Che quando bene efli haueflino ha 
uuto ardir di punir i traditori i quali noi fpeffo chiamate per la compagnia della 
fcclcrateftt huomini nobili &innoclti, ni harebbono incominciato da noi, e ta- 
gli ito li capi principali del tradimlto.Ma biche e furio flati pm molli, e piami feri 
cordiop che la cofa no ricbied. ua, no dimeno noi Idumei guar daremo, e d. fendere 
mo l'habitatione di Dio, e dibatteremo per la commune patria . Et | caligheremo 
cop quelli nemici che aff alter ano di fuor e eoe qUi che ci infoieranno di dentro. 
Et qui Paterno innanzi alle mura armati inpno a tato o che i /{ontani ragù arda» - 
doni s‘ affatichino ,o che uoi ricuperata la cura della libertà ui mutate di fpoptu 
Cap. X /. 

A Quefle parole la moltitudine degli Idumei acconfcntì co' l grido. Onde Cie 
lup pani quindi maninconiofo, cociopa cofa che uedeffe gli Idumei non 
h iucr alcun fano parere, e la città oppreffata da doppia guerra, imperoche Ugo- 
pimento e l'ira degli Idumei non p attui aua niente hauendo molto per male di 
non effer fiati lafciati entrar dentro, &• uergognandop d'bauer creduto le for\e 
delti Zeloti effer fiahih. Et dopo che uiddero di non li potere aiutare, p comincia- 
rono già a pentire dell' effer ni venuti. THa la vergogna del non hauer fatto al po- 
ftuto niente, auan^aua il pentimento del ritornare]. Ter laqual cofa collocati ti 
padiglioni quiui appreffo alle mura inconpderatamentc deliberarono di fermarvi 
fi.Hora intervenne che in qlla notte vi ne una grandi flima , & cotinua tcmpefla 
d'acqua, di uStt,di balenici tuonici flette, di fcuotimento di terra,e di f mi fura- 
ti muggiamenti,in modo che ciafcaduno teneva per certo lo Pato del mòdo effer 
turbato a difiruttione € huomini, e che tali fegni non pretendevano cofe piccole . 
Onde gl’ Idumei e quelli della terra hauea una opinione > e qtefia era che efli efli 
tnauano Iddio efferp adirato contro di loro p tale imprefj,e di no potere fcàpire 
[e mouefiino l'arme cotro a MetropohXt stilano e ifuoi copagni credevano Sha- 
ker 
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net uinto anco fcn\abattaglia,& che Iddio amminifi r a fife la guerra per loro. Ma 
in uerità gli interpreti delle co fe future erano falfi , & indouinauano quel che »', 
i fu oi baucuano a [apportare ,doucr intervenire anemici . allora gli Idumeiueg 
gendo tal tcmpcfla [t raunorono inficme a ftbierc,& toccando l'un l'altro coi cor 
pijcambieuolmlte (i difendemmo. Oltre a quello appicati li feudi infieme e pollo [e 
gli fopra'l capo erano meno offefi dall'acqua t ci zeloti baucuano maggior pafiionc 
del pericolo loro, che delfuo proprio. Et Tannati fi infume praticavano fc potefiinu 
trovar uia alcuna d’ aiutarli. Dove a quelli cb' erano piu furiofi, e piu uebementi 
pareva ebe fi doue fiino affollare leguardie,& far fi far luogo perfor\a di arme , 
e$r a quel modo fatto l’impeto della città, aprir le porte agli Idumei, imperoche 
efii dicevano che quando c f ufiino affatiti alla fproueduta , erano d'effer sbaraglia 
ti facilmente, & perche gli erano la maggior parte fen\armi,& perche non era 
no pratichi ne Li fatti dell’ armi, e che la moltitudine delii cittadini difficilmente 
fi poteva rannate ,, concio fuffe cofa che ciafcun fi ftefii in cafa fua uolentieri per 
amore deUatempefta.Etfe pur alcun pericolo inter ueniffe.douer fi piu toflo fotta 
tuetterfi uolontariamente,che fpre\\are tanti effer citi , li quali fu fiino da dover 
miferamente,& triflamentc morire per propria cagione di quel tale nel cui aiu- 
to e f uff ero venuti. Ma coloro che erano piu prudenti , difeor.f urtavano il far uio 
len\a,imperocbe vedevano non fidamente quelli che li guardavano effer affai, ma 
etiandio il muro ieUa città per ricetto de li Idumei effer ben guardato. Et efii - 
pianano binano ad ogn’bora effer in ogni luogo, & andar riueggendo le guardie. 
Ma lui tal cofa bauea fatto l' altre notti, & a punto in quella fi npofaua non per 
fua pigritia,ma per dtfgratia di Cicli, acciò cheli fatti fuoi e quelli deUifuoi com 
pagni bauefimo luogo-, imperoche e [fendo già paffato gran parte della notte, e ere 
feenio la tempefla,lc guardie ch'ex ano (farfe ordinatamente perii portiebi furo 
do affalite dal fonno : Onde a i Zeloti fubito uenne un penfiero di fegare i chiavi - 
ftelli delle porte con certe fegbe cb'crano nel tempio [aerate e cofi feciono.Ciouò 
anco loro al non effer fentiti fegare, il romore delli venti & dellt jfcfii tuoni . Et 
ufeiti del tempio fe ne uennono chetamente alle mura,& aperfono la porta [egre, 
ta che era daUa parte degli Idumei. Ullbor a gli Idumei [affettando nel princi- 
pio che e fbffe binano che uoleffe far loro qualche uiolentia , miffero tutti manó 
alle fpade quaficomcfe s’baucfiino a ribellare. Dipoi conofciuto ebegl'eranoi Zi 
loti che ueniuano per loro,rafiicurattfi entrorono dentro . Iquali shaueffero al - 
Ibora voluto riuolgerfi contro alla città e manometterla, non vera riparo alcun 
thè tutto' l popolo nonperifee tanta era l'ira che efii baucano .Ma i Zeloti s'aff n t 
cavano di pigliar in prima le guardie che altro, pregando anco molto gl' Idumei 
thè e ricevano, che non fi faci fiibo beffe degli ajfcdiati dai mali per cagian de i 
quali efii erano venuti, quiui,e che non portefimo loro piu acerbo pericolo che 
shaueffero : imperoche efii dicevano che prefe le guardie era da doucr effer lortt 
piu facile a fare impeto nella città , Mafie una volta e le fiuegliafiino efifere ira- 
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pofiibilepoi a poterle contenere, concio fuffc cofa che fe fentifiino niente inconli 
nentefuff ro da douerft cannare, & contraporfi loro che bancario a Patire all'in- 
fu a ritornar nel tempio. Q^cflo mcdcpmo adunque par ne a gl Idumci , & per ti 
to lafciata pare per alibora la cittd,entrauano nel ilpio ,doue li Zeloti fofpch rii 
a/pettauano. Finalmente entrati che ui furono, & i Zeloti ufeirono fuori alibora 
tutti co maggior ardire, e mefcolatifi con loro affali tono le guardie. Dine taglia 
ti che furono a peqfi alquanti che dormiuano,Jubito tutta l'altra moltitudine fi 
fueghò al gridar deuigilanti,e prefe preflamente l'armi, e corfero non finga fu- 
por e uendtcarft.Et credendo certamente, in fu l priucipio che fuffero foli li Zeloti 
che uole fimo fare qualche sformo fi confìdauano quafì nel numero loro di auangar 
gli . Dipoi ueggendo che dal lato di fuori fineffirgeua intorno intorno degli al- 
• tri, s'aui diero alhora che gli Idumei erano entrati dentro . Onde finga fallo la 
maggior parte di loro poflegiu ad un tratto l'armi, & le mani attrndcuano a rd 
maricarft.E ben uero chealquati di quelli piugiouani ch'erano for teme te armati, 
andando contro a gli Idumei difendeano la moltitudine delti pigri il piu che e po 
teuano, & alcuni altri correuano a dire a gli habitatori della cuti come la cofa 
pa/faua.T^ondimeno niun di loro ardiua difoccorergli,intcfo che gli I dumei età 
no :n.ratt dcntro.Ma gridando anco efii ad alta noce ri/fondeuano loro con pian- 
ti. Effe egli accadeua che qualche una delle guardie foffe incor fa in qualche pi 
vicolo ,fubito leuaua un grande urlamento di f emine. Oltre a quello i Zeloti anco 
raioppiauano il gridare de gli Idumei. Ma piu horribili pareuano le noci di tutti 
per amor della tempefla.T^è li tdumei la riffiarmauano a perfona,pcrche di na- 
tura erano crudeli fiimi inclinati all’ ucci fune, &graucmentc opprcjfati dalla tt 
pepa, &per tanto trattauano coloro che non gli haueano lafciati la notte entra- 
re in Gierojolinacome nemici capitali, adiratifi cofi dentro a chi li prcgaua,come N 

•4 chi face ua lor contro. Onde e paffauano molti con le ffaie da l’un canto a l’al- 
tro di quelli anco che ricor dauano loro il perentado,e che li pregauano che uolef 
fero bauer riucrenga al commun tempio. Et non nera luogo niuno da fuggire , 
tufferanno difalute.Uafoffinti e piu toPo per forgi oppreffati , erano lacerati 
intorno intorno a loro medefimì, concio fuffe cofa che non hauefiino ffatio di (far 
tirft,nè li nemici fi temperafiino niente dall’uccifione.Finalmente non fapendo che 
fi fare, fi ritraeuano nella città, miferi per certo come mi pare,conciofia cofa che fi 
mettefìino uolont ariamente alla morte andando doue efuggiuano.E: durò la co- 
fa a quefio modo infina tanto cbe'l tempio dal lato di fuo ri tutto fi bagnò di fan- 
guc. Dipoi effendone ucnuto il giorno fi trouorono morti 8 500. Et nondimeno Pi- 
ra de gl' Idumei non fu però fatia, ungi riuoltifi contro alla città metteuano afte 
co tutte le cofe e qualunque ueniua loro alle mani a forte & a fortunali uccide 
uanoeauucnga Iddio che efii eflimauano l’uccifion della moltitudine fuperflua , e 
non cofi qucUa delli Vontefici fiquali e defiderauano grandemente di trouare.On 
4 c accordatifi inficine molti di loro per uolergli inucfiigarc,fubito come gl’ beh - 
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berotroujti li prefono, fi li tagliorono a pagi,' dipoi /landò / opra si còrpi furi 
rimprouerauano loro bora ad binano la beniuolcnqt del popolo , tir bora a Gtefi» 
quelle cofc che lui gl'baueua parlato d’in fu le mura. Oltre a queflo ucnnero tan- 
ta impiota, che li gii corono aia ferrea fepcltr li, concio fu/fe cofacbe li Giudei fe- 
rialmente bauefìno tanta cura di fotterare i morti,:be non che altro , ma quelli 
fb' erano croctfifli percondennagione,dopo il tramontar del Sole li ficca fino e 
fi lifcpcli/ìino.Hora io credo eh' io non errerei s'io diceffc la morte di binano ef- 
ferata principio della disfattion di Gierofoltma,& in quel giorno le muraeffer 
andate a terra,e la \epublica delti Giudei effer per ita, ne Iqual giorno e uidiier • 
1/ Fjttorloro,& delti Tonte fici,uccifo nel mcTfl della città , imperoebe lui er* 
iimati\i che c mortffe buomo laudabile ,tir giuftifimo , tir oltre all amplitudine 
della nobilita, e della digmtà,e dell’bonore dclqualc lui era ornato, baucua molto 
grato d' agguagliar fi alTinfimi.Et era grandemente fauoreggiatore della libertà , 
come colui che deftderaua che il popolo fu/fe quel cbegoucrna/fcEtfemprepro - 
poncua l’utilità publica alla priuata, attendendo fopr a tutte le cofe alla pace, in» 
peroche e (apeua che i Romani nonpotcuano e/fer umtt,e uedeua dalla lunga che 
fe li giudei non ft fu fimo potuti pattoir utilmente, onero fe li nemici fu fino flati 
Minatori, nondimeno acciocheio dica breucmcnte,che e fi farebbono accordatici 
tjjo lui fen^a dubio alcuno, iwperoche egli era mar auigliofimente atto a parla- 
re & pervadere al popolo quelle coft che lui baueffe uoluto r Et w nero lui ha - 
nea già/ottome/fo quelli che l'impediuano,e che combatteuano,tir difoflcgli in 
modo che gli harebbono {otto tal Duca tenuto a bada t Romani gran tempo. co 
fluì era congiunto Giefu,ilquale a compar ation donano era meno atto allefopra 
dette cofc, ma de gli altri era egli piu eccellente,. come colui che bartbbe recifo 
col configlto i difenfon de i luoghi fanti e quelli ch’egli cfiimaua cari fimi , come 
fe uoleffe che la città uiolata pen/fc per fi ama , tir i detti luoghi molati fi pur - 
gafiino col fuoco . Tu adunque barefli potuto ueder cofloro giacere in ter- 
ra nudi , CT e/fer preda de'cani e delle fiere , iquali poco mnanqe- 
ran uefliti di ucfiimenta facre , tir autori della rcligion f amo- 
fi flma per totto’l mondo , e uener abili a tutti coloro che 
ammano nella città di qualunque parte;- quali cer 
tornente credo ebe la uirtu li gcncra/fe ,da- 
poi che ella piangeua li uitiofi hauer 

battuto tata licenza che efti ha- u. > ‘ì\ 

ueffero trattato i figlino ; * • - r 

« v Itfuot come egli ba- 

ueano, 'w*: v'V: - ì 

tifine del quarto libro. 
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*Ale certamente fu il fine donano, e di Giefu . Et dopo loro co- 
fi gli Zeloti , come gli Idumei / correndo roinofameute alla pie 
be l’ ammainano dovunque ueniua loro fatto, come una greg 
ge <T animali pe fimi. Onde il popolalo fen^a fallo era morto & 
qualunque luogo egl' era gionto . Ma non cofi i nobili, ne li gio - 
uanetti,iquali prefi e legati li mettevano in prigione ,con ijbe - 
ratina di poterne tirar quale b' uno m lor compagnia , indugiando loro la morte . 
Ma qvcjtc cofe non moueanoniun di loro, any tutti defiderauano grandemente 
di morire, purché non s accordammo federatamente a far cotro alla commune p.t 
tua Et P er ° innanzi alla morte fiauano a patti difofiener prima crudelifiime bat 
titurc.d efer tutti lacerati dalle piaghe e da' tormenti, che di uoler consentir a i 
nemici .oro. Et quando il corpo non poteva piu reggere a' tome ti, & egli era fat 
ta loro la gratta della morte. Oltre a quefloifopradetti Zeloti , &gli Idumei tue 
ti quelli quelli ebe pigliavano il giorno li mettevano poi la notte in prigione , efe 

l aCC r^ a , Che alc ,‘! n , ne nori Jf e in prigione, lo traevano egittauanlo uia, accio 
xheuifuffìe luogo gl altri.Onde era tanta la paura el [pavento c'bauea affaldo 
Ogn uno, che non u era chi ardiffe ne pianger palcfcmcnte, ne difepelire ifuoi prò 
prtf morti, amtf fe u era pur alcuno che piange ff e, erano quelli ch'erano nnchiuft , 
t quali piangevano anco occultamente e fcjpirauano ,guardandcft intorno intorno 
che tuuno delh nemici gli udiffe,imper oche chi bauejjc pianto, cfuffc fiato fentito 
o vedutoli farebbe fiato, fatto quel medefimo che aglialtri . Ma, f, chela note 
qualche nolta e pigliavano della terra con mano c fi la gittauano fepra i corpi e 
di giorno anco fe u' era pin a rdito un che un'altro . Et a quefio modo ui perirono 
dodici migliaia dhuomim da bene. ^tUa fine venendo loro a noia tanta uccifio. 
ne cominctorono a cavillare, et ad imitar e fen\a alcuna uergegna igiudicif,e le cl 
gmtiom delli delitti. Onde hauido deliberato d'err, marcare un certo Zaccberiafi 
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g' inalo di Birìjlqualt e uolauno leuarfelo dina\p piu ri(j>etti,prima pitie egli e 
r a grandi fiimo inimico dctli cattiui , & amico dclli buoni , dipoi perde egli erti 
ricco, e defiderauano non folamence di t or gli ciò che lui baue ua, ma etiandio di ri 
piuouer da lui tutti qlli potenti, cb’ erano da douer figli accodare, raunorono per 
comandamento fettunta delti piu honorati plebei che ut fujfero, dimoflranti qui 
ti all'apparenza d'cffcr giudici del popolo ,& apprejfo di loro accuforono Z acche 
ria quali come fili uoleffe tradire e dargli a Hpmani,& come ui bauea mandato 
eerti a yejpjjiano per tal trattato. Ma l'accufa loro non baueua ne proua ne colo 
re ninno di uerità , fi non che e uoleuano cbe fi deffe fede alle loro parole , e che 
fujfe nero quel cbe e diceuano.^fllbora Zaccbcria ueduto cbe li bebbe cbe nd ba 
uea piu fj>cran\a niuno di fcapar e, menato infidiofamenta non in giudicio, ma in 
prigione non fi priuò pero della libertà del fauellare , benché e fujfe priuato del 
jperare la uita , ma cominciato cbc lui bebbe a parlare fi fece beffe in prima dello 
uera fìmilitudine di quel che gli apponevano, e breuemente rimoueffe da fi i man 
camenti oppofiigli,& dipoi uoltatofe contro di loro cominciò a raccontar tutte le 
loro ladroncellerie,& a rammaricaci molto delti fcandali adiuenuti.Laqual co- 
fa bauendo molto per male i Zelotiffubito cominciarono afarflrcpito & non la - 
feiar dire,& appena fi contcneuanocbc non pigliaffero l'arme, defiderando cbe 
l'apparenza e la cauillatione del giudicio durajjc infino al fine , & oltre a quefle 
per prouare i giudici fi fi ricordaffcro della giujlitia nel tempo del lor pericolo. I 
Giudei aduque tutti i 70 . dettero la fimttia in fauore di Zaccbcria, e uolfiropm 
tofio morire per lui cbe poteffe effe re loro mai imputato la morte fua. Et affolut a 
che lui fufubito i Zcloti leuorono un gran grido, e tutti s’ adirarono contra a'Giu 
dei cbe non haueuanointefo a cbe fine era fiata data loro tal iurtfditione. Et ine 8 
finente fi leuorono fu ina di loro delli piu arditi che u erano, e corfono addoffo a 
Zaccberia e fi lo tagliarono a pe \\i nel rat del tempio , & dipoi per piu ftratio 

diccuano, togli, tu bai bora anco da noi la fintcntiadeliaffolutione piu certa, &• 
dette quelle parole lo gii t orono nella fottopofla ualle.Et fatto queftofubito cac - 
ciorono fuori del circuito del tempio i Giudei, perdendoli per piu dtffreggio di 
piatto. Et non gli ammalarono accciocbe ffarfi per la città efii annonciaffero 4 
ciafeuno come egli erano tatti fchiaui. Ver laoud cofa gl’Idumeigiàfipentiuano 
d'efferui uenuti ,& non piaceua loro niente quelcbe s era fatto. Mliquali ron- 
fiati inficine un certo delli Zeloti rivelava ogni cofa fecretamente, e raccotaua lo 
ro tutte le federate afte di coloro cbe gli baueuano chiamati, dicendo cbe efii ba- 
ncario prefe l'arme quali come fe Metropoli foffe p effer tradita dalli Tonte fici , 
t data a’ Romani, cbc di tal cofa no fe riera trouato indicio niuno . Ma cbe coloro 
cbe fingevano di difenderla, e c baueuano per tal cagione hauuto ardire di muo - 
uer guerra & ufare tiranneria.bijognaua raffrenarli nd principio, perche al pre 
fente poco giouer ebbe. Maifi cbe il meglio cbe potefie fare dapoi che gli erano in - 
torfi una Molta nella copagnia della ciuile ucàfionc,eta cbe pone ffero fine adelit 
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ti, e che non ieffero piu aiutò ne fufiidio a tutti coloro che guafiauano leggi della 
patria. Et che fé u’era tra loro chi haueffe per male di non effer flati lafciati en- 
trare dentro ,e che fuffe fiato loro chiufo le poetiche doueua hoggimai por giu lo 
/degno, conciofta cofa che chi haueffe fatto tal atto fuffe fiato cafiigato,che Ano 
no chenera flato autore fuffe flato morto,& il popolo quafi tutto pericolato in 
una notte ,delle qual cofe diccua che fentiuano bene efìi molti delti loro pentirfe - 
ne, e che credeuano bene la gran crudeltà di color 0 , che gli haueano pregati, che 
ueniffero quiui,che non baueuano riguardo non che altro, ma a coloro che gli ha 
ucuano faluati, concio fuffe cofa che commetteffero fi grà federatele in fu gli oc 
chi degli autori loro,& che i mancamenti loro s'imputcrcbbono agli Idumei in- 
quanto non li probi bifferò & non fi fepara fiino da loro.Douere adunque efli ritor 
narfe a cafa dapoi che quelle cofe che s' erano dette del tradimento, erano manife 
ftamentefalfe,e nonfitemeua niuno impeto de' Romani, e che la potentia d' al qua, 
ti trifti s' era affortificata,& fatta ineffugnabile còtto alla città. Et fchifmdola 
compagnia delli cattiui,douerfi nettare di tutti i fijgitij.ne i quali non Spontanea 
mente, ma ingannati e fi f afferò imbrattati.Quefle parole piacqueno in modo agli 
Idumei che in quel punto deliberarono di partnfi.Et la prima cofa che efeciono 
feri andarono alla prigione, e cauaronne benpreffoa duo mila popolani, & li U- 
fidarono andare. Et dipoi incontinente fi partirono della città, & andar ofene ad 
ad un certo Simone,delqual noi diremo di qui ad un poco. Et flato fi con lui al qui 
tofubito fi ritornarono a cafa.Hora auenne che la partita loro e qualmente all’u 
na parte e all'altra parue inopinata, imperoche & il popolo non fapendo niente 
che fi fuffero pentiti fi rafiicurò e ricreoffe un poco come allegerito dal pefo de 
gli inimici. Et l'infolentia delli Zelati crebbe come fe non fuffe loro feemato aiuto , 
ma come fe fi fuffero leuali loro dinanzi coloro, per la ucrgogna,e per la riueren - 
7,a delli quali cs'aflcncuano pure un poco dalle fcelcratntf.Ondc nò hauédo piu 
niuno riguardo di per fona correuano al far malefatta alcuno indugio , 0 dimorati 
% a.prrche in tutte le cofe pigliauano partito lofio. Et quelle che fuffero loro piae 
cinte, le mettcuar.o ad cffecutione piu preflo che no le penfauano Et erano crude- 
li mafiimamente in uccidere huomini forti, & eccellenti,conciofia cofa che eofu- 
maffero la moltitudine delli nobili per inuidia e per paura delle uirtù,& efìim. C 
ferodi hauerfoloun riparo al fatto loro, &qucflo fuffe il leuarfi dinari tutti gli 
Ottimati che non uene refiaffe niuno. Girone aduque fu da loro morto infieme cS 
molti altri, huomo eccellente, & per dignità,cr per getter atione,& quel che fi 
rallegraua che il popolo poteffe piu che altri,egrandifiimo amatore della liber- 
tà quanto niuri altro delli Giudei, & ilquale qlla oltre alialtre uirtù fu cegio di 
far perire. Fu anco morto da loro T^jgrojlqual no potete ufeir loro delle mani , 
benché tcntaffe di farlo per luoghi fccreti , approvato per huomo gagliardo nelle 
guerre fatte con i Romani . 7rla in prima che Ì ammaina ff ero , lo flrafiinorono 
pcimefto della città, benebe lui mentre che era ftrafeinato fi» fio gridaffe,, 
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& mofiraffe le margini', et ifegni delle ferite riceuute per quel popolo nelle guer 
re paffute. Dipoi la tir orono fuori della porta» douc lui battendo perduto ogni 
fperan\a li pregaua che non li mancaffe la fepultura . Et cfsi minacciato che lo 
he ùbero in pri ma che n on li conccderebbono quella fepultura che drfiderauafin - 
continente poi l'uccifero.llquale nondimeno pregò Iddio mentre che l'uccidcua- 
nocche i Romani ne faceffero uendetta,e che efujjcro oppreffaxi dafame,guerra t 
t pc(lilcntia,& oltre a tutte quefte cojc che fi taglia ffcro anco a peqfi tra loro 
tnedefimi Lequali maledizioni Iddio confermò tutte loro,e fece quel ch’era giu - 
fiifiimo, cioè che non fi fidando l'un dell’altro è prouaffero fubitamente l'audacia 
tra loro meiefimi Morto Tsfigro incontinente la paura che efii baueuano dell'op 
prefiione loro sallegerì Et nò nera parte niuna di plebe alla cui disfattione non 
s’tnuefiigaffcf occhione, e che no fi penfaffe come ella haueffe a capitar male ;im 
peroebe alcuni erano morti per efferfi còtrapofìi già buò tipo a qual eh' uno, alca 
ni altri p no hauer offefo pedona incontinente a tipo di pace erano accufati, e chi 
di loro nòfuffe andato in tutto liberamete doue e doucua era tenuto che lo face/ 
fepdifpregiOyC chi u’andaua era tenuto infidiator e. Finalmite cofi era quafi mor 
to colui c'bauea comeffo qualche gra delito,coe colui chel'bauea comeffo melano 
in modo che no ifeipò ninno, fe non chi era molto baffo, op natione,o f fortuna, 
Cap. i /• 

H Ora tutti gli altri capitani delti Ejomanifentendo tal co fa fi driqpuano cò 
l'animo alla città, cimando che la difeordia dclli nemici fuffe il lorogua 
dagnoMa non cefi V effigiano c'bauea lafomma del tutto filquale era incitato da 
colo eh’ a ff emanano, che per aiuto della diuina prouidétia i nemici aerano uolta 
ti cotro a loro medcfimi,& che diccuano il momento nondimeno effer ueloce,et i 
Giudei douer prefio ricoeiliarfi tra loro,o per (Irachena de' mali intefiini,op pen 
timcnto.tAllbora Vefpafiano rijpodeua che nò fapcuano bene quel che fuffe da fa 
re, e che c dftderauano eoe in un teatro di oflentare piu toflo con pericolo quan- 
to e poteffero con l’armi e con le mani, che confideranno con loro me defimi quel 
che fuffe utile afarefimperoebe lui diceua ,chefe gl' affaliuano fubitamente la 
città, erano da douer e effer cagione che i nemici ritomaffero tra loro in concor- 
dia ,e da douer prouoeare contra di fe le loro for\e che anchora erano uigorofe.E 
fe ajpettaffcro un poco, erano da douer li trouarc di minor numero e me furio fi cS 
fumati per la loro propria difeordia ;imperocbe lui affmnaua, che Iddio proue- 
deua meglio al b fogno loro che efii preprij, concio fuffe co fa che lui haueffe prò 
meffoche tal difeordia fuffe auuenuta , acciò che deffe a li Romani i Giudei 
nelle mani fen\a fatica , e donaffe all’ effer cito loro la uittoria fen^a alcun peri ~ 
colo. 'Per tanto cotte hiudeua che amma%\àdofi i nemici con l’ificjfc mani proprie 
e ì (fendo ueffati d' un grandi fiimo male , cioè da difeordia ciuile , era dibifo- 
gnoflar piu toflo a uedere i mali loro che aqpjfarfi con buomini cercanti la mor 
te & inf urtanti d’una rabbia maladettaiEt che alcuno cftimajfc la gloria della 
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littoria fernet battaglia effer piu uite,fapeffc effe r pie utile e meglio nel? incerto 
fine dall' armi diducere a fine quel c be l' bucino intende , comodamente che pericO' 
lofamente , imperoche lui affermaua coloro non effer meno laudabili ebaueffero 
fatto cofe grandi con la prudenza, e con la granita de l'animo che quelli c'hauef- 
fero fatto per gagliardia.Oltre a queflo diceua che mentre che'nemici fi diminuif 
feto, e foldati fuoi aco ricreatofe un poco dall’ àfiidue fatiche ,er ano da douer effer 
poi piu ualorofi.Et che non era tal tempo che pareffe da douerfi occupare fi prefio 
la fama della uittoria, imperoche lui diceua, li Giudei non attende, ne a mettere 
in ordine armi, ne a fortificare mura, ne a raunare aiuti, e per tanto la tarditi al 
l'induggiantifi non douer nuocere , ma i Giudei tumidi e fuperbi per la guerra di 
Cafa ,aper la diffenfionc ciuile effer e atti a fippor tare ogni giorno molto mag- 
gior miferiecb’efii poteffero fare, loro entrati che fu ffcro dentro e prefi che gl'ha 
ueffero. Ver tanto cochiudeua che o Meramente fe alcun confideraffe dibgcntcmcn 
te, uederebbe coloro douer effer lafciati ftare che fi confumaffero loro mede fimi , 
o neramente fe quel tale guardaffe <f acquiftar maggior gloria, nondimeno non ef 
fer da mettere le mani adoffoa coloro che fufferoueffati da malatia intrinfeca,im 
per oche lui affermaua che quando bene e fi uinccffero, ragioneuolmente fi direb- 
be la uittoria non effer di chi gli haueffero uinti , ma della dtfeordia loro « 

Cap. III. 

A Sfegnando Veffafiano quefie ragioni gli altri Tré dpi della militiagli ae 
confentiuano. Et incontinente fi uidd: quanto era fiato utile il config io 
fuo imperoche molti di giorno in giorno fuggendoli dalli Zeloti ne ueniuano a lui 
tuenga Iddio che'i fuggir fi fuffe difficile, perche tutti e pafii figuardauano:Etfe 
alcuno ui fuffe fiato prefo per qualunque cagione fi fuffe, era morto come fe ne uo 
leffe andare dalla parte delti Romani. E benuero che chi baueffe dato loro da- 
nari, efii lo la fi iauano andare, e chi no n baueffe dato loro, era trattato come tra 
ditore.Ejfiaua adunque dapei che i ricchi fi rifeattauano filo a i poueri ad effe re 
uccififiaqual cofa fi faccua.Onde per tutte le uiefi trouaua un numero infinito di 
VjqrtiiEt molti di quelli anco che defiderauano di fuggir fi a i Romani , mutati di 
propofito ueggédo in ogni luogo tata firage eleggcuano inan\i di morire ne la cit 
tà che fuori , imperoche e pareua loro piu tollerabile p riffe tto della fcpoltura il 
morire nella patria che altrouc.Ma i Zeloti erano feorfi in tanta crudeltà che non. 
cocedeuano ne a quelli di détto, ne a quelli di fuori la fcpoltura, ma come fefifuf 
fero pattouiti di diflurbar con le legge della patria le leggi anco della natura, e di 
contaminar la diuinità con l’ingiuflitia che efii ufauano contro agli huomini, co/» 
lafciauanoi corpi dell i morti imputridire fuori allo feoperto . Et cln baueffe uo - 
luto fepellire i fuoi morti, incor rena in quella medefimapcna che coloro che fi/ug 
giuano . Et incontinente colui c baueffe fepclito altri , lui mancata di fipoltura ; 
Et accio che io dica breuemente niuna buona affati ione era tanto perita in J imiti 
calamità , quanto la mifericordia » imperoche i federati erano uifitati da quelle 
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tofe che efli buue fiero uedute degne di mi fericordia, trai ferendo l iracondia tori 
dalli nini nellt morti, e dalli morti ncUi nini. Et e (fendo la paura in ciafiuno oltre 
a modo intcrucniua ebe a i fupcrfhtiofì pareua che i morti f afferò piu beati di lo - 
tOyCome fe tfii buue fiero acqui fiato il rip<fi,& a gli incarcerati pareuano quelli 
che non erano fotterati y a comparatione delli loro tormenti Et a qurfto modo fi cB 
tulcaua dalli Zeloti ogni legge human j. Erafi anco fatto biffe da loro della diuiui 
tà delti Trofeti.-imperoche efli fcberninano li detti loro come fattole uolgari.*Al 
la finehiuendo fire\\ato molti fiatati delle uirtù e dclli uiui fatti da gli antichi 
loro,uerificorno quelle cofe che per i adici ro s erano predette dalli “Profeti con- 
tro alla patria loro . Et qucfto era , che s era diunlgato un certo fermonc doue 
fi conteneuanoquefleparole.^tllhora la città doucre finalmente effere prefa <Jr 
i luoghi fanti douer effere arfi quando nafeefli di fioràia ciuile delle leggi, & che 
le proprie mani delti Giudei uiolafiino il tempio di Dio. ^4 Ile quali parole i Zela- 
ti non dubitando, niente della fede toro s' erano dati mimfìri, 

Cap. mi. 

Giouarmi defi der andò già per tempo la tirannide, fi riputaua uergo - 
gna effer del pari con fimili nell'honore.Onde a poco a poco tirando a fi 
per compagni i piu cattiui,fi ritraeua dalla conuerfation de gli altri Zeloti. Et di 
/ubidendo fempre i decreti del cSpagno,& li [noi polendo che s' offerita flino.few 
pre fi uedeua chiaramente che lui uoleua effer filo afignoreggiare.E chi sacco- 
ftaua a lui per paura, e chi pergratia imperoche lui era mirabilmente atto a per 
fuader quel che uoleua,& con parole, e con inganni.Et molti s acccmpagnaua- 
no con lui, perche eflimauano effer piu ficurtà le cagioni delli peccati paffuti im- 
putarli ad uno cheatutti . Oltre a quello perche lui era buono a combattere , & 
buono a configliare, haueanonpiccola quatitd di Satelliti , benché ne fufii art- 
eogran parte con la fitta editarla . u Ippreffo delliquali l inuidia anco poteua 
quanto che (t a, per che fapeua loro male d'bauere aftar fittopoflia chi era poco 
inauri del pari co effo loroMi piuflimolaua la paura che non uiuefiino fitto lapo 
te [là d' uno-, imperoche non ficrauano lui facilmente potere effer depoflo di fi gno 
via ogni uolta che l’haueffe ottenuta, e temeuanocbe quando fuffe fatto grande 
no moueffe lor lite adoffo,hautdo occafìone di farlo, rodo fuffe cefi che nel prin 
eipiofeli fuffero cotrapoki.Et per tanto ciafcun di loro bauea deliberato di /ap- 
portar per guerra ogn altra cofa,che firuir fioritami te e perir eoe unfcbiauo.Si 
thè f lefopradette caggioni la fitta lorofi di nifi, e Giouànifi rima fi principale X 
una delle parti.Mapche tra loro tutti i lor luoghi c le pfone erano bi guardati , 
» in ordine fogni co fa, no fifaceua niite,o pocofe mai accadeua che fi prouocafli 
no co iarmi.Laqual co fa r fli ueggendo prefono a cotendere maflimamcntc cotto 
al popolo, e faceuono agata a chi piu lo pdaua.Et biche la città fuffe ueffata dal 
la tipefla di tre grà mali, cioè di guerra, di tiraneria,e di fidinone, nòdimcno la 
guerra a coparatione de gl’ altri dua, pareua a' popolani il menonoiofo.Finalmite 
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dindonata la patria rifuggiuan a iflrani , e f beneficio detti Romani trovavano 
la fatate appreffo ad altri, lagnai efti nò baucuan potuto trouar appreffo a i /oro. 
Cap. V. 

2 L tre a quefio fi commoffe il quarto bene a disfattien della gente Giudaica 
&• quello fu, che no» di lungi da Gierofolima era un coltello fori i fiimo 
t o dagli antichi l{egi, buono a conferuare i tefori che fujsino fiati dtbifo- 
gno alle guerre, & buono a rifuggirvi dentro molta gente , alqualefì chiamava 
THcfado.Qucfio caflello haueuano occupato quelli che fi chiamauano Siccarij, & 
non ladroni, per che s'aflcneuano dalle rapine maggiori per paura. Ltqnali urggt 
do l’efferato deUi Romani fiarfi otiofo,& i Giudei appreffo a Gierofolima cfjer 
in difeordia per la (ignoria,(i cominciarono a metter a far maggiori fatti , & il 
giorno della fcfta degli ^4\imi,che fi guardano con gran folcnmtà per memoria 
che in tal giorno efti furono liberati dalla feruitù dell Egitto , e tomoronfinel 
paefe loro,entrorono in una certa terra chiamata Galaadain, e {fendo fiati ingan- 
nati dalla notte quelli che u erano a guardia. Et quiui aff alito che efti bebbono , 
ftr fcompigliato i Giudei prima che e potefsino pigliarci armilo correre inficmc a 
di fender fi, li cacciarono detta città. Et di quelli che non fi poter on fuggire , cioè 
donne, & fanciulli, n uccifono piu che fettecento, e dipoi meffono a faccele loro 
cafe, e tol fiero tutti, frutti cb' erano già maturi, e fi negli portorono in Meffadj.Et 
n quefio modo tutto' l giorno infieme pianano le utile eh' erano intorno al caflello 
e tutta quella Regione, accofiàdofi a loro di giorno in giorno d’ogni parte no pic- 
col numero di ladrone elli.Oltre a quefio fi cocitorono anco alle ruberie per tutte 
le parti della Giudea certi giti che in prima fi ftauano in rifo,imperoche come in 
un corpo è nccejfario fe mai ilprincipal mcbro,amala,cbc tutti gli altri anco in 
fermino, cofi per tumulto, & p la difeordia della Città principale , tutti gli altri 
luoghi d'intorno cominciarono ad effer ueffati da qUi ch'cratio di fuori cattiuifsi 
mi, che s’ abbati crono hauere unagrà licita di far male,iquali meffo cbaueua - 
no a ficco ciafcuna uiUa delle lor proprie, fi fuggi nano in qualche luogo folitario. 
Dipoi raccordati fi infieme, e dattofi il giuramelo raunataf rannata, fi metteua- 
n o ad entrar nclli tempi e nelle città effendo poco meno che un effercito,e piu che 
moltitudine latr orinai e. Onde refiaua fidamente a far come fi fuole nella guerra » 
che coloro che efsi predauono fi riuolgeffìno loro,& fi Jtedicafsino dell'ingiuria. 
Laqual cofa fi farebbe fatta,fe nonfuffe che fi antiucnia da loro la ut detta co'l 
rifugirfi incotinente dalla preda. Et a quefio modo non era parte ninna della Gm 
dea, laquale no andajfe in roina, infieme co l’ecccllcntifsima citta di Gierofolima. 
Cap. VI. 

Q Vcfte cefi erano nonciate a V effe fi ano da quelli che fi fuggivano dall' una 
parte a l’altra,imperoche pofeo che tutti li pafsi,e le bocche fuffero prefe 
C guardate da i fcdetiofi,&chi u i capitava in qualunque modo fi uoleffc fujfc 
mortoenondimcao ver ano pur de quelli che fi fuggivano nafeofaméte à Ibernavi, 
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<e co fort auano il Capitano loro che uolcffe dare aiuto alla citta / cbferuaie quél 
poco del popolo cheui reftauafimperocbe efii diccuano come molti aerano periti 
per tener la parte delli Romani, & molti che ui re fi auano ancor a uiui , erano in 
gran pericolo. Et Vefpafiano cominciando bormai ad bauer compafiion della lor 
auncrfità/ apprefiò a Gicrofolima come fe la uolcffe affediare , ma la uerità era 
per liberarla dall' affé dio, ma con ifperan\a di fottt ometter l' altre cofe,e di non la 
{dar di fuori niun impedimento ali' a fft dio. Effondo adunque giunto a Gadara cit 
tà forti filma, e capo della Regione tranfmarina, fubito entrò dentro a punto il q. 
giorno del mefe di Mar^o,impcroche gli Ottimati fen\a faputa delli feditiofigli 
baucuano mandatigli * Ambafciadon ad annonciarli come fe li uoleuano dar e, là 
lo pel defi derio della pace, quanto per paura di nonperdcr la roba loro, laquale 
tra gran quantità, imperoche i ricchi cbabitauano appreffo a Gadara erano mol 
ti.L’ambafcieria delliquali li nemici non fapeuano.fe non che appreffandofi Vcffa 
ftano,s auiddono di tal cofa.Et bruche fe nefuffero aueduti, nondimeno giouò lor 
pocOyimpcrocbe principjlmltc efii fi differ auano di poter tener la città , effenio 
di minor numero che li vernici che gli baucuano dentro,& dipoi vedevano che li 
Romani erano loro appreffo. Et fuggirli finyt cffufìon di fangue, & fernet cafìiga 
*rc chi di tal cofaera cagione. fe lo nputauano a gran ucr gogna . Ter laqual cofa 
frefo che gli bebbeno Dolo fo,cbc era tenuto nonfolamcnteil principale della cit 
tà per dignità ,& per nobilità ; ma ctiandio autor dell'ambafcieria fubito l'amma\ 
jj orono,& coft morto, lo baterono fortemente per la grande iracondia eh' efii ha - 
ueuano,et dipoi fi ufeirono della città, Et appreffandofi già l'effercito delli t{pm* 
ni, il popolo delli Gadarefi fe li fece incontro,^ ricevuto dentro Veffafiano con 
molte laude, prefe da lui la fede & la ftcurtà,& gli aiuti delli cauallieri , e delli 
fanti a pie contro alle {correrie delli fuggitivi.?^: non era dibi fogno che Ve fri 
pano dubitaffe di ni! te delli fatti loro,tmperocbein prima che li Romani entraf 
fino dentro,efii mede fimi haucano gittate le mura a terra , acciocbc lui uedeffe 
che efii amxuano la pace, & che quando ben uolefiino far guerra non poteffero, 
Cap. VII. 

V Efpafìano adunque mandato che bebbe Placido con mille cauallieri , e tre 
mila fanti apie,contra a coloro che s erano fuggiti di Gadara, ft ritornò cS 
l’altra fua gente in Ccfaria.Ma li fuggitiui come bebbero ueduto li cauallieri che 
li perf-guitauano uclocemete,fi ritr afferò in prima ebe ueniffero alle mani co lo - 
ro,in un certo caflello chiamato Becanabrin.Douc bauldoui trouato gran molti - 
tudine di giou ani, fubito li fecero armar e, chip amore, & chi p for^a filo perpa 
rere,& armati ebe furono incontinente falt orono fuori contro a Tlacido, & fuoi 
faldati. Ma Tlacido & i compagni fuoi fi tirorono al primo affatto un poco indie- 
tro, accioche con tal malitia e face fiino difeofiar li nemici, alquanto dalle mura , 
Dipoi condotti che gli bebbero in luogo piu opportuno fubito lo circondarono, e 
confarti e t CT con dardi oppreffandoli , li fermano dalla lunga . Onde quelli gin- 
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flei chcfi fu/fero uoluti fuggire non potano jet che era loro anticipata la u ia dal 
li cauaUieri .Et quelli che hauefiino appicciata le erano abbai ulti dalli fan 
ti a pie, non dimoflrando niente piu che l'audacia, impcrocbc benché e fi ferrafiir 
no alcuna uolta infieme ad aff alirei {{ontani, nondimeno nonfaccuano niente, per 
che erano circondati dall'arme loro come d'un muro, che non che altro ma lefaet 
te,& i dardi loro non trouauano lauta di paffarli, ne efii potevano rompere la 
fcbieraloro. Ma erano ben trafitti dalle factte che traeuano . Et già diventati 
come fiere arrabbiate, (fontane amente fi metteuano con gran furore tra l'armi . 
Onde ne feguiua cheefii erano tutti lacerati, & feriti, chi nella faccia, & chi nel 
l' altre parti del corpo,& chi era difiipato dalli cauallieri, imperoche "Placido at- 
tendeva continuamente ad interchiudere il corfo loro dal caflcUo,& quelli che fi 
fuggivano a rinolgergli indietro, correndo tutta uia da queUa parte . Et inficmc 
anco ufaua li penfxti colpi delle factte, con le quali lui amma\\aua quelli che gli 
erano apprcffo.Et queUi che fuggiuano da lungi pcrpauraji faceua ritornar in - 
dietro.Et durò la cofa a quello modo, infino a tanto che coloro che erano piu forti, 
ufeiti loro dcUe mani, trafeor fero alle mura.Doue quelli che leguardauano /leg- 
gendoli loro quiui,non fapouano che fi far e, imperoche d'una parte doleua loro di 
efcludcrli per la loro {pedaliti, & dall’altra parte ucdcuano che fé li riceueuano 
baucuano a capitar male infieme con effo loro, come auenne, imperoche effendofìa 
ti rincacciati infino aUe mura,tnteruenne, che entrando efii detro, poco macò che 
i cauaUieri {{ornarti che li perfeguitauano non u’entrorono anco efii . Et fieno che 
le porti fi chiufero prefio,uifiarebbono entrati . "Nondimeno Placido condotto 
thè uhebbe tutto i efferato gli cominciò a datela battaglia , & combattutolo 
a fpr amente infimo a dopo mezzogiorno',, prefiead un tratto le mura, & tutto il 
cafieUo . Et fiatto quefio incontinente il popolalo uile , & da poco cominciò ad 
ejfer tagliato a pe\\i, & i forti a fuggir fi\, & le cafe ad e {Jet me fife a fiacco' dadi 
faldati, et finalmltc fu arfo ciò che u era. Onde qlli che fe n erano ufeiti in prima 
incitorono tutta quella Regione a fuggirli infieme con effio loro,& accrefcendo le 
loro proprie auuerfità il piu chcpotcuano con le parole, & dicendo come e neue 
niua tutto l’effercito {{ornano, comma ffono con la paura qualunque era da torno. 
Et a quefio modo accrefciuti di numero fe n'andorono in 7>lacbcrunta,laqualc ma 
teneua ancora loro la fpcrS\a, perche era città ualorofa e ben popolata. Doue Pia 
ciào con fidatofi, et neUi cauaUieri, e ncUa uittoria che lui haucua hauuto poco in- 
nanzi, fi mxffie a perfcguitarli,& andò lor dietro infino al Giordano, ammainando 
fempre tutti coloro che lui giugneua . Et quiui hauendo trovato tutta la molti- 
tudine deUi nemici raunata infieme , che non era potuta poffare di là per l'impeto 
del fiume , ilquale era ingroffitopcr le pioggie appiccò la battaglia con effo loro 
apertamente. Laqual efii non potettero fichi fare per la necefiità che li conftringe 
ua a combattere , concicfia cofa che non hauefiino douc fuggire . Meffofi adun- 
que al dirimpetto dfUi nemici tutti aUa fila , fecondo la lungbc\\a deUa tiua ri - 
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ceuano i colpi dalli cauallicri,e gli uff alti loro. Dalli quali molti per co/li y & fiofpin 
fiche egli erano, cadcuano nel fiume. Et molti n erano morti, impcroche per le ma 
ni loro ne perirono tredici mila. ^Alcuni altri non potendo fofìenere Inforca loro 
figittauano (pontaneamentc nel Giordano. Et benché cofi face (lino, nondimeno cf 
fendo tanto gran numero, quanto egli erano ,ne furono prefi circa a duo mila du - 
cento con gran quantità di befliame t cioè,pecore,afini camelli, e buoi. Quella rot 
fa che fu data quefta uolta a i Giudei, benché ella fuffe fimile a quelle di Jòpra,nS 
dimeno parue lor maggiore che ella non fu non folamente perche efit banca ripie 
no d'uccifìone tutta quella region donde t’eran fingiti , ma etiandio , perche eran 
tanti morti nel Giordano che non fi polena pa/ftre. Et (ìmilmcnte il lago *A sfol- 
to era ripieno di cor pi, i quali gli altri fiumi uhaueano condotti. Hora Vlacido ha 
uendo battuta la fortuna profpera, camino nelle uille , & nelle terre che gli era- 
no profpere Et prefo che lui hebbe addila, Giuliada,& Befemot, che erano tutti 
luoghi appreffoal lago Msfaltide,ui pofe a guardia certi Tiàsfugidi quelli cbt 
li pareano piu idonei . Dipoi armato che lui hebbe certi nauilij , andò dnetro t 
quelli che s' erano fuggiti nel lago , & tutti lo fottomififie . Finalmente tuttala 
Regione che era di là dal fiume , i arrendete a i Romani , & finalmente ciò che 
era infimo a Mai ber unta . 


Entre che quefte cofi fifiaceuano,eccotti la nouella come homo alla Ga 


latia s’ era fatto mouimcnto, & che Vindice infìeme con gli Ottimati di 
quel luogo s erano ribellati da T^erove,come altroue ne feriuemo piu diligente- 
mente . Di che fubito Vejpafìano intefo tal ce fa fi commoffie grandemente al far 
guerra, cominciando già allhora ad antiueder le battaglie ciudi, & i pericoli di 
tutto l’Imperio, perche efiimaua che fie innanzi alle dette difeordic ciudi c fiotto- 
mrfii le parti Olitali, non li bifognaffe temer tanto dcl'ltalia.Ma emendo di uer 
no, e non potendo far quel che hareb b: uoluto,e tendeua a metter guardie per le 
uille, e per le cafiella che lui haueua prefie , & a porre al rifeontro delle città li 
Decurioni, et a rifar molti luoghi che erano fiati di sfatti. Dipoi [cambiato che lui 
hebbe nondimeno in prima quelle genti chi gli haueua condotto a Ce faria, cami- 
no in ^ tntipatrida.Et quiui fiato duoi giorni ad ordinare le cittd,il ter\o fi par- 
tì, & andò ui a a guafi andò, ardendo ,& disfacendo tutti i principati delti luoghi 
eh' erano intorno aTanan,<Zr giunto a Lidia e Gianna, fubito ui collocò habitat a 
ri idonei cjfeniofcgli amrndue arreniate. Et fatto quello peruenne in Amatuntct 
ione prefie che lui brbbe tutte le uille che erano apprefifio a Metropoli t fece intor 
no intorno a i campi fiuoi le mura,& Inficiata quiui la quinta legonc , n'andò col 
ri fio dell’ esercito nella Toparcbia chiamata Belefron,& quella arfie , & trac- 
ciò i lìfieme con la R ' gioite uicina,e co i luoghi anco cb’ erano intorno all" Idumea . 
Dipoi ajfort ficò tutte le cafiella che erano nelli luoghi opportum.Et bau! do pre 
fio duo utile p tifile nel mc\ o dell' Idumea, cioè Bcgabri t & Cafartofra,ui uccifepm 
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thè di rei mila huomini,e ne prefe ciré* a mille. Et cacciata aia tutta l'altra mal 
titudiHCfki miffc non piccola parte delle fuc genti, iqualiguaflauano con lcfcor r 
tcrie loro tutti i luoghi montani. Et lui col reflo deli efferato fi ritornò in Gian - 
ua.Dondc pari ito fi ,#• andato per la Samxritida,& per T^capoli chiamata dal 
li paefani Marbota,a punto il fecondo giorno di Giugnofce/e nella Corea, tir qui- 
tti fermato l' e ff ere ito peruenne l'altro giorno a Giericunta. Doue Traiano ch'era 
uno di quelli Gouernatori che guidava l'effe reito nelle parti piu lontane, fé li fe- 
ce incontro, & accodi gli fuoifoldai conivi, bauédo già uinto ciò che era folto 
al Giordano. Dipoi entrati m Giericunta ut trouorono poca gente,imperoche tut- 
ta la moltitudine innanzi alla venuta dclli l{j. mani s'era fuggita della terrai 
andatofene in fu i monti che erano al rifeontro di Gicrcfolima.Onde quelli pochi 
che vi erano refiat i, furono tutti tagliati apersi. Quella città era polla nella pia 
n ura,& baueua un monte che le fopraftaua.ilqualc era nudo,et Iterile, gr oltre 
a quefto longhifi-.mo, imperoche e fi dijìendcua dalla parte Settentrionale, infine 
agli paefniSciHpalitani.Et dal fileno giorno inftno alla terra Sodomitica , & 
al lago Asfaltidc. 7fe non era tutto ineguale, benché fuffe tutto disbabitato , 
perche non producea niente. queflo monte intorno al Giordano ue nera al lato 
un'altro, che cominciando da Giuliade che era dalla parte Settentrionale fi difien 
4cua molto uerfo il 7tic\o giorno; imperoche teneva infino a Baontra , che diuide- 
ua la Tetra città dell’ Arabia . In quefto ue nera anco un'altro che fi chiamaua 
Ter co, che teneva inftno a 7Uoabitide.Tr a i fopr adetti duo monti era una Regione 
chiamata il gran campo, che teneva dalla villa di Gennabr a, inftno al lago * 4 sfai - 
Xidc',& era per lungheria duccnto trenta ftadij,er pcrlatgbc^a cito venti, pel 
mc\\o dclqalc corrcua il Giordano. Oltre a quefto u erano duo laghi, cioè lo >A[ 
f nitide , C H Tiberienfe , eh’ erano di contraria naturafimperoche lo ^4 if nitide 
era falfo,c ftcrile,& il Tibcrienfc era dolce, & abondcuolc,nel tempo della e fia- 
te tutta quella pianura fi feccaua,& s' infiammava per l’ardore del Sole ,& era 
vppreffata dalli uiiij,iquali tir auano in pelle il caldo grande che u era, concio fuf 
fe cofa che come baueua tratto tutta quella aria,diuentaffero i luoghi intorno in 
torno andieftcriliycccctto che il Gordano.Onde interveniva che le palme cb'e - 
rano nelle ripe del Giordano,era piu floride e piu fertili, che quelle eh' erano piu 
di feofto. Oltre a queflo appreffo a Gierico era unaf onte grandi fiima, & abondan 
tifiima in acquare le terre , che ufciua appreffo alla città uccchia , laquale fu la 
prima che Gitfu figliuolo di Tfaue, Duca de gli Hebrei poffedette nella legione 
Cxnancia Qucfla fonte foleua ( dicono ) corrompere, non folamentei frutti della 
terra,e degli arbori, ma etiandio il parto delle donne, eguaflare egualmite ogni 
cofa con morbo, e con pelle. Dipoi dicono efferfi mutato a poco a poco, & diventa 
to pel contrario, cioè faluhcmmo,& abondeuole fatto per le mani di Elifeoper 
indietro Trofeta,ilqvalefu figliuolo baftardo di Elia e fuo [ucce ff ore, imperoche 
battendo ricevuto eUoggiameuto da quelli di Glene unta , & bauendogh trovati 
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molto humani uerfo di fi, li rimunerò, & tutta quella Regione con perpetuo be- 
neficio. Et que fio f u^chc aniatofenc alla detta fonte y ui meffe dltro un uafo di ter- 
rà pieno Ì acqua falfa,e dipoi inalbando la fua fanta mano drflra,& mettendoti 
li piaceuoli libamentija cominciò a pregare che ella uoleffc mitigare i fuoi cor fi t 
tT aprire le uene de L' acque piu dolci Dall'altra parte pregaua anco Iddio ebeti, 
perajfe i fiumi con piu profferì uenti, & concedeffe apaefani cefi l'abddamp del 
li frutti, come la fucccfionc della progenie , e che le madri delli loro figliuoli non 
mane afferò per quella acqua, mentre che tra loro ui fu fiero dclligiuJU.Finalmen 
te fatto che gli bebbe oltra a' detti preghi molte cerimonie con le mani, fecondo 
la regola deliiVro feti, mutò la fonte in modo, che doue innanzi ella era loro cagio 
ne del non hauer figliuoli e della carefìia , diuentò cagione dell' abbondanza delle 
cofe appartenuti al nitto,& delli figliuoli. Infcmma l'acqua della detta fonte era 
di tanta potenza che quella terra che era inacquata un poco da quella, era piu fa- 
porita che qlla doue ella duraua di correre affai. Onde coloro che ncll'inacquare ' 
nefaccuano abufione, ne cauauano piccolifiima utilità , & pel contrario coloro 
che l'ufauano temperatamente. T^ondimeno quella fonte bagnaua piu paefe af- 
fai che i altre, conciofìa cofa che l'acqua fua compigliaffe tanta pianura, che per 
longhez\o era di fladij fet tanta, & uenti per larghezza- r t{cllaquale nifi faceva t 
no ottimi, buoni fitmi fclicifiimi paradtfi, & motte generationi di palme irri- 

gue uarie,cofi pel fapore,come pel nome , delle quali quelle che erano piu graffe , 
quando fi pigliauano co i piedi, mandavano fuori molto mde,& buono qua fi come 
l'altro, auuenga Iddio che quella Regione di tal licore ne produceffe affai, & fuf 
fc fertile del bai famosi quale era il piu prctiofofrutto,cbc ui nafceffe,efmilmi 
te gencrauail Cipro unguento di balfamojn modo che chi baueffe detto quelluo 
go doue na fervano le dette cofe e fiere un paefe di Dio, no haurebbe errato. Oltre 
a quefio rendeva quel che ui fimmaua , e che ui fi poneva, in tal modo moltiplica 
to,cbe non era legione niuna in tutto’l mondo, che quato agli altri fruttigli an 
daffe innàri. Di che mi pare che ne fuffe cagione la lieta quantità dell' acque che 
u erano, & il caldo dell’aria cociofuffe cofa che l'uno prouocaffe a fpargcffc quel 
che ui nafceua,e l'altro ftringeffe e raffodaffe le barbe di eia fc una cofa, e porge f 
fe loro gran rirfrefcamento.Et piu, che nella e fiate quando quella Regione arde- 
va in modo, che uifificcaua ogni cofa,& che non ni nafieua piu nicnte,nondime - 
no fe fi toglieva di quell’acqua innanzi al leuar del Sole , eponerla doue imbeva 
un poco diuento, il quale era allhora caldi fiimo, fi rirfrefiana e pigliava la natu- 
ra contraria all" aria. Et di verno intepidiva, & attuffata diventava temper atifi. 
fima.Finalmente l’aria era tanto benigna, che quando nell’altre parti della Gin. 
dea newcaua,nondimeno quiui i paefani andavano uefiiti di panno di Imo. Et era 
quefio luogo difiofeo da Cicrofolima fiadii cento cinquanta e dal Giordano ftadij 
feffanta.Et tutto quel fiat io ch’era dalla banda di Cicrofolima era disbabitato e 
faffufo,e cofi quel ch'era dalla banda del Giordano, c del lago jtsfaltidc, auucn - 
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ga Iddio fufe un fuoco piu baffo . 

Cap. IX. 

H Ora poi che noi babbiamo detto affai quanto Gtericofia fortunatifiima. e [li 
mochcfia anco cofa degna a raccontare fimi Intente la natura del lago 
Asfaltidcjmpcr oche gli era fai fa cfterile,et era di tal natura quelle cofe che u e 
rauo gittate dètro biche Icfuffcro grauifiimc t nodimeno tornando [opra l'acqua 
come fu fero fiate leggcriflime.Et non ch’altro , ma chi baueffe uoluto atta far - 
fi a fommofludio infin al fondo , non haurebbe potuto fe non con dtffìcultà . Et 
che fu ff e nero fi prouaua perqueflo , cioè che ycfpafianoilquale era andato per 
vederlo , fece pigliare alquanti che non fapeuano notare , e fece loro legare le 
mani dietro , e dipoi gittarueli dentro nel piu profondo che u’era. Et nondimeno 
incontinente tornorono fu agalla , come fefufj èro flati re finti in fu perforai di 
fiato . Oltre a quello la terra del detto lago era di mirabil colore , & uario ron- 
fio fufe cofa che ella mutafe lafuperficie di giorno in giorno t e per co fa dalli ra • \ 
\i del Sole rifplendeua nanamente . Et piu , che il detto lago mandaua fuori in 
molti luoghi \olle di bitume Acquali notauano fopra l'acqua , e pare nano fìmili e 
per habito , e per grande\\a a tori fen\a capo . Et quando quelli che l'andana- 
no cercando s’abbattcuano a loro le tir auano alle nani, e metteuanle dentro ,&• 
poi che ue nbaueuano mefe quanto era dibifogno ; e che e ne le uoleuano ranna- 
te e ficcare , nonpoteuano tanto era tenace il detto bitume,an\i pendeua la na- 
ne da quel lato oni' egli cra,quafi come fe ella fi fuferipiegàta,eflaua a quel mo 
do inftno a tanto che lo difolueuano col mefiruo,econ l'orina della femina.Que- 
fto bitume era utile non folamente alle commettiture delle naui, ma ctiandioaUa 
curatione delli corpi, e mcfcolauanfc con molti rimcdij.il detto lago era per lun- 
ghetti cinquecento ottanta fladij , concio fufe cofa che tene f e dazoara infino 
olì -Arabia. Et per larghe^ ? cento cinquanta , impcroche s allargano, infino ap- 
prefo alla terra Sodomitica, fortunata per l’adictro co fi per i frutti come per la 
fuflantia della città.rna bora è tutta disfatta,e dicefi effer fiata arfa,e br ucci atei 
dalle faetteebe ui caddero dal Cielo , per i peccati degli babitatoti. Finalmente 
nifi uedeuano ancora le reliquie del fuoco facro,e le forme delle cinque cittd che 
ni perirono, e cenere che continuamente rinafceua nclli frutti, iquali erano fimiti 
al giglio, e quando fi coglicuano fi disfaceuano come la cinice, & andauanfene in 
fumo. Et di qui era che aU'bifloria della terra Sodomitica fi dauafede . 

Cap. X. 

H Ora Vefpafiano ueggendo che quelli di Gicrofolima attèdeuano a farfifor 
ti d’ogni parte , dri7~ò duo caftclla , l’uno apprrffo a Gierico e l'altro ap - 
prefo ad Annulla . , & in amenduamife gente a guardia, e delti fuoi , e di quelli 
che gli erano uenuti in aiuto . Dipoi mandò a Cefafione , Lucutio -tornio dato- 
gli una parte delli fuoi cauallieri , e molti fanti a pie. llquale hauendo prefo la 
Città al primo a f alto ucci f e i ooo.giouani che erano flati giunti inamj chefifug 
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tiferò, e menarono le famiglie prigione, & i beni loro li lafciò mettere a facco a i 
fuoi faldati. Et dpoi meffo c'hebbe fioco nelle cafeloro,affalt quelli ch'erario loro 
piu uicini. Onde i potenti ft fuggiuano,e gli impotenti erano tagliati a pe\\i,e ciò 
che s'occupaua,s drdeua. finalmite effendo oppreffati dalla guerra tutti i luoghi 
cofi delle montagne, come del piano , mteruemua che quelli che fi trouauano ap- 
preso a Gierofoltma non poteuano ufcir fuori, concio fu (J e cofa che certi che fi ho 
leuano f uggire, f uff ero guardati dalli Zelati , & certi altri eh’ erano pur anebora 
nemici delti Romani non potefferofar tal cofa perche l'effercito delti nemici c'ho 
ueuano circondata la città , non li lafciafjc . 

Cap. XI. 

I 7s^ quefiomc\o effendo. Vefpafiano tornato a Cefaria, & approcciandoli di 
andare co tutto l’effercito contro a Gierofoltma , li fu annonciata la morte di 
?leronc,chaueua regnato anni tredici, e giorni otto, Ilquale in che modo disbo- 
noraffe l'Imperio con dare ilgouerno delle cofe publiebe ad buomini federati f i- 
nn, come fu Tfauifidio,e TigiUino,& a liberti indig> i(iimi,e come giunto dalt’in 
fidie di cofioro,& abbaionato da tutti i fuoi amici fi fta fuggito co 4 . fedeli hbet 
ti nel fuo f ab urbano, e quiui fi fia uccifo lui fieffo,e come motto tempo dipoi, colo- 
ro che lo depofono di fignoria ne babbino portato le pene, et in che modo la guer- 
ra fi fia trasferita dati I (pugna allaGalatia,& come è fia flato acculato dalli fuoi 
foldati,come Intorno di piccolo animo, e uituperato da loro nel me\o della pialla, 
& come Ottone fia flato dichiarato Imperatore, & in che modo babbia menato lo 
ejfercito contro a yitellio,c fimilmente ledifcordie di Vitellio,e la \uffa fatta in 
torno al Campidoglio, & in che modo Antonio primo, & Mudano babbino ucci- 
fo'l detto Vitcllio , onero come le fchiere delti Germani babbino (pento la guerra 
ciuile non ho uoluto narrare, per che molti frittoti e Greci,& Latini n'bàno irai 
tato copiofamente .Mai fi che io disegnerò fuc tintamente ciafcuna cofa per non 
guaftare l'ordine , & acciò che l'hiftoria non penda interrotta 
Cap. XII. 

V Efpafiano aduque hauendo intefo la morte di Tferone, prolungo principal 
mente l'affalimeto di Qicrofolima,afpcttando doue fi dri\\aflc l'imperio. 
Dipoi intendi do che yitellio era fiato eletto Impcr odore, deliberò di non far nii 
tc,fe in prima non gli era ferino da lui qualche cofa della gucrra.E ben nero che 
li madò Tito fuo figliuolo a uifitarlo,& annone iar gli il fatto delli Giudei. Et f ql 
la medefima cagione anco il He od grippa montò in nane per andare inftno a Gal - 
bi.Ma mentre che e nauicauano con le nani lunghe ( perche era di uemo <) intorno 
all' ficaia, & eccoti la nouella come Galba era fiato morto fette mcfi,& altre ti 
ti giorni poi cbegl’bcbbe prefo l'Imperio. Et di poi come Ottone gl' era fucceiuto » 
il quale gouernò la Bjpublica tre mefi. Onde ^ grippa non isbigottito niente per 
tal matafione, pcrfcucrò pure d'andar infìr.o a I{pma. Et Tito di tornarli adietro 
Hqualpenflero certamente li Henne nell’animo per diurna prouiden\a.Si che par. 
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litofi dell'Aciia , navicò nella Sona , e di quindi n'andò prefianrnte a Cc furia 
al padre. E: giunto a lui l’auisò come le cofe paffauano. 0 >dc ftando foffefì e di- 
bit andò di tutte le cofe , quafi come f: l'Imperio Romano uaciUuffc , non (i cura- 
inno della guerra delti Giudei. Et finii mente /predando lacuradcllapatria efli 
minano cofi importuna a ff dire gli efirani . 

Cap. XIII. 

N O idimeno in quefio me\o nacque in Gierofolima un'altra guerra. Et quello 
fu che s'abbatti ad cjj ere in quello vtedefimo tepoun Simone figliuolo di 
Giora,ch’era per patriaGcrafeno d’età piugiouane che quel Giovani in c'baueua 
tenuto la città già per tipo nelle mani, ma quanto alla militia no però inferiore a 
lui, olir e a quefio difor^e e di audacia piu ecccllente.Verlaqual co fa lui era flato 
anco cacciato d' Anano VÒtefice della ToparcbiaAgrabatena, laqual luigoucr 
naua,& andadofene a qtb ladroni cbaueano occupato Meffada. Et biche cofi ha 
ucjfe fatto, nondimeno fu loro da prima a foretto, in tal modo che non lo uolfero 
riceuer tra loro, ma cocedcteli che fe nandaffe con qlle donne che lui haueua me- 
nato feco ad un Caflello ch'era difotto a loro. Dipoi cominciò a parer loro fedele p 
la flmilitudine,e p la propinquità delli còflumi , imperoebe lui era guida a ciafcun 
di loro che fujfe ufcito fuori p andar a predare , & inficme co loro mcttcua a fac 
co il tcnitorio di Trtcffada.lS^c no temeua di co fonargli a maggior fatti, pche era 
cupidio di ftgnoreggiare,& appettivi cofegrandi.Fmalmrnte battendo intefo la 
morte d’ Anano, fi riduffe ne i luoghi montani.Et promeffo la libertà a i fcrui per 
noce di banditore, & a i liberi il primo raunò fubito quanti ribaldi erano in tutto 
quel pie fe. Et hauendo già ratinato una ualoroft copagnia metteuaa ficco le uille 
montane. Et crefcendoli tuttauia l’un giorno piu che l'altro il numero delli compì 
gni,prefe anco ardir afeender giunelli luoghi piu bafii , in modo che faccua 
già paura alle città, & che la foresi , & i projperi fuoi fatti incitauano già molti 
potenti a feguitarlo .Onde l’ejfercito fuo era già non fedamente ripieno di fchiaui 
e di ladronifma cù indio di molti popolani, iquali l’ ubbidivano già come un Signo 
re. Et diflendeumfi gii le feorrerie fue dalla Toparcbii Agrabatcni, infino all’l 
dumea maggiore, imperoebe hauldo egli murato intorno intorno una uilla chia- 
mata Aiamfi'ufaua per un fuo rifugio,& teneuala come un Caflello. Similmente 
baue ua ampliato certe occulte fpelonche cb’ erano nella Malie chiamata Faraga- 
ta,& molte ue n haueua trouate apparecchiate, lequali lui ufxua per reccttaco- 
. lì,& nafeonfioni della preda. Oltre a quefio ui riponeva anco tutti i frutti mefli a 

ficco. Et fpeffo fpeffo uifi riduccuano ad alloggiar molte delle fue brigate, ne non 
fi dubitavano che quanto all'ejfcrcito,& all’apparecchio deche lui haueua , non 
facejfc fegno di pigliar Gierofolimi. Onde hauendo paura i Zcloti dell'infidie fue 
ir defìier andò di preuenirlo,per che fi faceva grande cantra di loro,n'ufc)fuori 
di fuoi molti armiti, a’ quali Simone fubitamcntc andò incontro, et appicciatala 
battaglia riuccifc molti di loro ,& il refio riccacciò indietro infino nella terra • 

Et non 


DELLA GVERRÀ GIVDÀICÀ 

Et non fi confidando ancora molto. nelle fuc fbr\e , deliberò di non «i fi porre é tM 
po fé in prima non fottomcttcua l'Idumea.Ter la qual cofa lui s‘ affrettano d'onda 
re con uenti mila amati ai confini di lei. Onde li Trincipi deU’ldumea ranuato 
che gl’hebbero pr eoamente de contadi loro,circa a cinque mila contadini da far 
fatti d'arme,& lafciatone a cafa molti piu a guardia delle lor cofe,per le fcorre 
rie delli ladroni, che babitauano in Me/fada,andorono contro a Simone infino fa 
li confini,& quitti l’aJpcttorono.Doue giunto che fu, & appicciata cbegl'beb be 
con loro la battaglia, cobattè tutto’ l dì,&\alla fine fi parti ognun di loro, ne uin 
to,ne unicitore.Et Simone fi n’andò nella uilla Aia et gli Idumei fi ritornarono a 
cafa. 'Nondimeno Simone indi a poco tempo fi mejfediuno andare con maggior 
ejfercito in fu li loro terreni, e pcfto il campo contro ad una certa uilla chiamata 
Toceoe, mandò uno delli fuoi compagni chiamato Eleazaro alle guardie del Ca- 
mello d'Erodto che era quiui apprcffo,a perfuader loro che fe li de [fino , ilquale 
fubito le dette guardie riceuettero,non fapendo ancora per quel che uifuffc ue 
nutoMa dipoi come bebbero intefo la cagione della uenuta fua, incontinente fi le 
uorono fu-,ér con le coltella nude l' affai irono per ammaaftarlo.AUbora lui uo • 
lendo fuggire, & e non hauendo doue,figittò aterra delle mura nel fottopofia 
ualle, 0* per lagran pcrcoffa che gli bebbe nel fallare, incontinente fi morì.Ho- 
ra t cinèdo gli Idumei le for^e di Simone, piacque loro prima di [piare gli effer ci- 
ti del nemico loro, che s' arruffa fiino con lui,& trattando tra loro chi fujjfc atto 
a tal cofa, fi offcrfc loro un certo Ciacopo che era uno delli gouernatori, con intS 
tione di tradirli. Finalmente partitofi d’una uilla chiamata A turo, doue era per 
allhora ramato l’ effer cito degli Idumei, n’andò a Simone, &giuto a lui fecepat 
to con effo principalmente di darli la patria fua nelle mani, bauuta la promefft 
da lui dell" effer li fempr e cari fimo. Dipoi s' offcrfc anco d' aiutarlo a pigliar l’Idu 
mea. Ter lequal cofecennato che lui bebbe humamfiimamente appreffo a Simo 
ve, fi ritornò à fuoi tutto licto,& tutto inanimito per le gran promeffe che egli 
haueua hauuto da lui, et quiui cominciò a mentir loro,& a dire come l’efferato 
di Simone era molto maggiore che non efcimauano,pel numero vario di che egli 
era ripieno. Dipoi sbigottiti già li Governatori, &fimilmcntc tutta la moltitudi 
ne a poco a poco [paventata, perfuadeua loro che uolr fiino riceuere, & chi li uo 
lefiino concedere fen^a combattere il Trencipato di tutte le cofe. Et mentre che 
lui faceva q ue fio, auifaua anco Simone di punto in punto, gr gli haueua mandi 
to a dire che ne ueniffe promettendogli di abbandonargli Idumei, laqual cofa lui 
fece,imperocheappreffandofi già lo efferato di Simone, [ultamente montò a ca- 
vallo innanzi ognuno ,& fi fuggì infieme con gli altri tradittori. Onde fubito en 
trò adoffo a tutta la moltitudine un gran fpauento.in modo che prima chefiue - 
riffe alle m»ni,cbfcuno effendo tutti fccmpigliati.fi tornò a cafa fua Et a quello 
modo Simone per la non penjata entrò nell'ldumea fen\a effufton difangue.Et af 
fililo che Ini bebbe aUafprouciutaprintipalmcntc la citta di Crebone fubito U 
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frefe dove e fece una grandi (lima preda, & meffeui a facco molti frutti. Hor a ql 
li che erano natiui quindi, diceuano la detta città e (fere non folamcmc la piu an- 
tieadi quella prouincia,ma etiandio di Menfi Fgtcciaca Finalmente diceuano ef 
fer ben duo mila trecento anni che ella fu edificata, che è una fauola.Cltre a que- 
fio affermavano effer flato l'habitatione d'^Abraam padre delti Giudei, pi iib'ef 
fi abbandonarono le habitationi della Mefopotamia , & di qu indi li fuoi defccndi 
ti efferft partiti, & andati in Egitto. DcUtquali ancora tefie n apparirono mono 
menti in quella medefima città, fabricati nccamltc e d’un bcllifitmo marmo. ^An 
tor ui fi uede p (patio di feiftadij difeofto dalla detta terra un grandi filmo albero 
chiamato Terebinto, ilquale dicono effer durato in ql luogo dal principio del mo 
doin qua. Dipoi Simone partitoli quindi feorfe tutta i Idnmea, guadando non fit- 
tamente le uillc e le città di quella, ma ctiandio li contadi , impcrocbc oltre agli 
armati che lui hauea da fi, lo feguiuano anco circa a 40000 . altri in modo che le 
coffe neccffarie al uitto non ballavano loro. ^tggiungcuanfi anco alle dette neccf- 
fila la crudeltà fiua e la fuperbia,iquali kit if furono cagione che l'Idutnea figua - 
fi affé piu che non fi farebbe guafia,imperochc come donde fon paffute le locufle,fi 
*fuol ueder lafielua {fogliata di frondi,cofi anco donde paffaua l' effer cito di Simo 
ne fi ucdeua,guafio,& disfatto ogni coffa, pclte tutti li luoghi che efii trouauano 
qual ardeuano,& qual mandauano a terra. Oltre a qflo ciò che nafieua nella cip 
tà,o nel contado, guafìauano co'l calpcflarlo,o co'l farlo pafieralle beflie . Et fe 
la terra donde e paffauano fuffe fiata cultiuata.la faceano piu dura che doue no 
fi lauorò mai, in modo che non ui rimaneua uefligio niuno,nc non parcua che uifuf 
fe fiata mai pianta, 0 herba alcuna. Finalmente tutte qfle coffe incitorono di nuo- 
vo i Zeloti andar contro a Simone. Et benché cofi faci fiino, nondimeno hebbero 
paura di combatter con lui a fronte aperto, perche lo uedeuano molto forte. On- 
de poftoiigli aguati per tutte le uie che lui haueua a fare li rapirono la moglie » 
tir oltre a lei molti di quelli cheftauano al fieruitio fuo. Dipoi fi ritornarono nel- 
la città,con granfi fta,& allegrerà come f e haucjfcro prefo lui, impcrocbc Jpe - 
rauano che Simone fubitameute pofiogiu l’armi ne uenifie a loro a pregarli che , 
lirendefiino la moglie. Et lui nonne ficee niente, an\i li uenneper tal rapina, non 
mifericordia,ma gradi filma fli\\a.Et p tanto effondo fi accofiato alle mura di Gie 
rofolima,fpargeua il fiurore fuo fopra a coloro che giungeva.come la fiera ferita» 
quando ella non può giungere chi l'ha per coffa, morde chi ella troua. Finalmente 
batteva infino aliamone tutti coloro che fufiino uenuto oltre fuori delle mura f 
bcrbaggi,oper far menti, pigliando cofi quelli che non haueuan barba, come quel 
li che erano ueccbifiimi , con tanta rabbia che nonpareua che li manca (fe fe t on 
fidamente quello, cioè che non fieli mangiava anco, poi che gli haueva ucci fi. ol- 
tre a qucfto tagliava le mani a molti e dipoi li la filava andare nella città per fpa 
ventare ad vn tratto tvtti i nemici, e ritirare a fi il popolo, et timonerie dalli fee 
lerati. Et (poneva toro che c dicefiino come Ivi giurava p qllo iddio che governa 
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tgnicofafe non li rende fiino preflo la moglie fia, che lui fie\\ercbbe le mura 
della tcrra.& entrerebbe dentro, & farebbe quel mede fimo loro che glibaue- 
ua fatto a gli altri. & che non bar ebbe riguardo a niunaetà.ne a chi fi fuffe col 

peuolc,o no. Et fece tanto a que/lo modo che non filamento il popolo, ma etiam- 
diogli \eloti fiauent orono in modo che li rimandarono la moglie, et lui a quefio 
modo bumiliatoft,a poco a poco fi ritraffe dall' afiidua uccifionc. 

Cap. Xllll. 

H Ora la difcordia,& laguerra ciuile era non folamentc per la Giudea, ma 
ctiamiio per l Ita liafimperocbe effondo flato morto Galba nel mcy del 
mercato Romano,Ottone ch’era flato creato Imperadorc, combattala con Vitcl 
lio.ilqualefignoreggiua anco lui,percbe era flato eletto Capitano della molti- 
tudine delli Germani. Et effendoft fatta la \uffa in Gala'ia,appreffo a Fretiaco, 
con Valente, et Cinna, Capitani del detto VitcUio, Ottone fu il primo giorno uin 
citare et il fecondo, uinfero i faldati di ViteUio,e tagliatone a pefti molti. &u - - 
dita la uittoria della parte auucrfa,Ottonc s, ammalò lui fleffo appreffo a Bn 
Ceno tre mcfi,& dua giorni dopo l'hauutafignoria. Onde^ tutti i fittati d Ottone 
s accollarono à Capitani di VitcUio, ilquale ne ueniuagià a Roma con l efferato. 

Cap. XV. 

H Ora mentre che quelle cofi fi faceuanoin Italia. Vefpeflano fi partì diCefit 

ria à cinque del mefe di Giugno-,& andò uerfo queUc parti deU’ldumea . 
lequali lui no haueua àcora co fitte, e f alito il primo tratto infili mòtijottomif 
Fé in quella Regione duo Toparchie,cioè Cofnitica,& ^tcrabitica.Et dopo que- 
fle prefe anco due terre groffe, cioè Vithrega,& Vfrc,doue poflo cbclut hebbe 
le guardie, caualcaua infimo a Cierofohma,& per la uia pigliamola deUi nemi 
ti,& molti nucadeua. Dall’ altra banda Cereale che era un deUi Gommatori 
deUifioi fittati, & haueua parte deUi cauaUieri.c parte deUi fanti a pie, e atti 
deua a guadare quella Idumeacbe fichiamauala ldumeafupniore,& bauendo 
Orcio Cafcra terra fidamente municipale,ui meffe dentro fioco, & or fila. Di- 
poi pofe campo ad un’altra che chimaua Cafafin,laqual haueua affai forte mura , 

Onde dubitando di non hauer aftarui a campo troppo tempo, gl interuenne ebe 1 ^ 

vii aperferofubitamente le porte, & con preghi adorandolo fi li detteno. Et lui 
riceuuti che gli hebbe, n’andò uerfo V antichifìima Città di Cbebron fitta come io , 

dilli di fiprafin luoghi montani, & appreffo aGierofolima.Et entratoui per f òr 
za uccife tutta queUa moltitudine che ui trouò,infieme co igiouanetti & or fila 
terra. Et bauendo già li Romani prefo tutte le terre, & le cafleUa ieUi Giudei , 
eccetto che tre, cioè Erodoto, M 'ffada,& Machcrunta che erano occupate dalli 
ladroni, folamente rc(laua loro a pigliar Gierofolima, laquale e fi haueuano in fa 
gli occhi. Ma Simonepoi che lui hebbe rihauuta la donna fua dalli Zelott, ritor- 
ti aperfeguitaxle reliquie della Gudea , & affata fogni parte la •Moneto 
ro,i ne coftrinfc molti a fuggire in Gicrofilima,pcrfcguitadogli anco efi mfin la . 
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1 Dipoi bauendo ajfediato le mura di quelle, & pigliandola la moltitudine delti la 

!■ uoratori cbe ucniuano della c Spagna p entrar dentro, n'ammai&auano gran quan 

tità.Eta q(lo modo Simone di fuori era piu terribile delli Romani al popolo Giu- 
*• daico,& i Zeloti di dentro piu crudeli che amendua loro, li quali anco gli Galilei 

f corompeuatio con nuoui trouati,& con l'ardire che efii baueuanop la fetta loro • 

Imperoche efii erano qlli che haueuano tirati innanzi Gì ou anni, & Giouanip ren 
dente loro merito gli lafciaua fare quel che uoleuano.Ondeno fi fati aitano di rub 
« bare qflo,& quello, & di ricercare, & l fogliare le cafe delli ricchi. Oltre a que- 
ll fio l‘uccifione,& l ingiurie degli b uomini, & delle donne non l'eflimauano mite, 

’d Et damando la preda co’l fangue fendale una paura, poi che erano fatij di tal co- 
li’ fa,sinuolgeuano nella muliebre libidine. Et ornatoft li capelli , & uejìiti di panni 

Hi feminili,& unguentati ,& fregatili gli occhi f parer piu belli , imitauano delle 

* donne non filamento l'ornato, ma ctiandio l’ impudenza, & per la troppa ob fieni 

-i tà richeggiendo i federati coiti, ui fi rauolgeuano come in bordello, et contamina 

Iti nano tutta la città con fatti disboneflifiimi.Et effimmandefi nel uolto, haueuano 
a poi nodimtno le mani pronte all' uccftone parendo fen^a nerui pel ueip^fo paf 

il fo.che efii haueuano, riufeiuano poi fubiti combattitori , quando e bifignaua far 

affatto ale uno. Oltre a quefio canato ebe efii haueuano di fitto qllc loro uefic ma - 
‘(ji gnifiche,er eccellcntifiime , & di uarif colori le coltella, percotcuano a trauerfo 

iet qualunque acafofi fu/fi rifeontrato in loro.Similmente tutti coloro che hauefii- 

f. fino fuggito Gioiiaiini, capitanano nelle mani di Simone che era piu crudele di lui 

t- nell’ uccider e, & a quefio modo qualunque nonfu/fe fiato morto dal tiranno di ca 

jfc fi, era morto da quel di fuori. Finalmente era tagliata ogni uia a coloro che fi fuf- 
d fero uoluti fuggire dal lato delli Romani . Tela incontinente tutti quegli Idumei 
ti che erano nell'cjfercito di Giouanm,fi cominciarono a ribellare, & fipararfi dalle 
gl genti fue,& armoronfi cotra di lui tanto per l’inuidia della potentia , quanto per 

4 l'odio della crudeltà fua. Et dipoi appicciata la battaglia con effo lui,& co i fuoi, 

> ama\\arono molti delli Zeloti, & il refio ricacciarono infino nella Regia, laquale 
n . baueua edificata Grappe che era flato pa rente di Si^a Re degli u idiabeni . Doue 
k . SÌ* Giudei inficme con gli altri anco erano fior fi pcrfon[a,& attendeuano a rub - 
jf bar la pecunia di Giouanni Zeloto,ilqualc cacciato quindi era rifuggito nel tem - 

i / pio,laqual pecunia era nella fopradetta Regia,! per oche lui qbabitaua,& quiui 
f hauea tutte le (foglie della tir anneri fua. Hor mentre che quefte cofe fi faceua- 
j no, & qucUiZelloti che erano ffarfi per la città , s’andorono tutti a ramare con 

i ( i quelli chefe erano fuggiti nel tempio , iquali Giouanni faceva petfiero di cauar- 
j li fuori contro al popolo, e contro a gli Idumei, e gli altri non haueuano di hauere 

tanta paura dell'impeto delli Zeloti , concio fu ffe cofa che fuffero piu forti di lo 
ro a combattere quanto della confidenti , cioè che non ufeiffero di notte nafeo- 
famente del tempio, & ad un tratto fuccedcjfero e mette ff ero fuoco nella terra • 

QJL » Cap. • 
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S I che raunatifi inficine fi configliauano con i "Pontefici in che modo efii o buiaf 
fero a tal cofa. M i neramente Iddio nuoUò l penfieri loro nella piu caitiua 
parte,e fece che e pciforouo di p giure un rimedio alla fai ut e loro peggiore che 
la mortr.imperocbe per disfare Ciouanni efii deliberarono di chiamar dentro Si- 
mone, e con preghi fottometterfi al fecondo tiranno. Per laqual cofa cofi ordina- 
to il partitofi meffe ad efecutione. Et mandatoli Mattina Pontefice lo pregorono 
che ueniffe dentro a loro, che fu gran fatto, concio fuffe coja che efii bauefiero ha 
liuto molte uolte paura di lui. Trouoronfi anco co'l fopradetto stmbafciadorc a 
pregarlo di tal cofa tutti coloro che s' erano fuggiti per rifpetto dclli Zcloti di Cie 
rofolima,ciafcuno per amore della cafa e delli beni fuoi. Et Simonc prom ffo che 
bebbe loro troppo fuperbamente con dire che uoleua effere loro Signore ,entro di 
tro come fc fufje da doucr liberar la città, dimofir andò il popolo col gridare fuo % 
lui douer effere il faluatorc , & il difenfore loro.Ma poi che fu entrato dentro co 
le fue brigate, foltamente cominciò apcnfarc della fua propria potentini a ri - 
putarfi non meno nemici coloro da chi lui era fiato chiamato , che coloro contro a 
chi lui era ucnuto.Atthora Ciouanni uggendo di Iloti potere ufeire fuori del temi 
pio ne lui,ne la moltitudine fua,& hauendo anco perduto quelle cofe che lui ha - 
ueua nella città, pebe erano fiate incontinente meffe a facco da S mone, e dalli fuoi 
compagni, fi comtnciaua a dtff>erare,e tanto piu quanto che Simonc benché atten 
deffe alla (pccialità fua, nondimeno s’era meffo a tempo intorno al tempio aiutàdo 
lo il popolo. Onde i Zeloti f landò nell ; porticbi,e fu per le bcrtefche fi dfendeua- 
no gagliardamente fin modo che dalla parte di Simone ne marinano molti , e mol- 
ti n erano feriti, e queflo inter ucniua perche i Zeloti dalla mi dcftra erano piu al 
ti di loro, et ueniuangli a percuotere piu forte. Et benché rfli haueffero il uantag 
gio del luogo, nondimeno haueuanofabricato q.grandifiimc torri, per poter git- 
tar d'alto l'armi atte acciò luna dal canto Orientale, e l'altra dal Settentriona- 
le fopra il portico, e la ter^a nell’altro canto al rifeontro della piu baffa parte del 
la città. Et la quarta era fopra U capo detti pafìofori,doue era u fianca, thè uno del 
li facerdoti faliua, e ftgmficaua con la tromba quel che ciafcuno il fettimo giorno 
baueffe a incominciar e a fare, dopo il me\o giorno , e cofi fi refiaffe di fare la fera 
denunciando al popolo bora le ferie , & bora li giorni lauoratiui . Su perlequal 
torri i Zeloti haueuano pofio ordinatamente le baleftre, &gli inflrumenti da git 
tar fafìt, e filettato , i,e frombolatori . Simone adunque ueggendo che gran parte 
dclli fuoi inuiliuano nonandiuino per all bora cofi in furia come farebbe andato 
ad affalirli. Et nondimeno fidatoJcneU’baucr piu gente di loro s'appreffauapur 
tuttauia quanto che fi a , perche era il peggio afiardifeoflo per rifletto dell' armi 
che fi gittauano dalle machine bellice, lequali portate dall’impeto molto da lutu 
gì , ammarinano gran quantità di combattenti • 

Cap. 
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r ^ (juefto me defimo tempo i Romani anco erano oppreffati da graui fiimi malfi 
1 imferocbc Vitellio era già uenuto a fioma della Germania con l' efferato co 
s haueua menato dietro anco un altragran moltitudine di gente. Et non potendo 
i faldati fuoijlarc nelli luoghi affegnati lontanano la cuti in luogo del campo , 
Oltre a qucfto tutte le effe che u' erano ripiene d'armati. Liquali bruendo 
Ut àuto le ricchc^e delli Romani come elle erano fatte, e non offendo ufati di 
uederne ,{tupiuano per lofflendore decoro & dell'argento, & appena fi potè na- 
no tenere che non temette (fiero a fiacco, pur alla fine uinti dalla cupidità fi cerniti 
ciorono a dare a rubare, &■ uccidere,cbififi u ffe sformato di fare a loro refiflenra. 
Et a quc/lo modo le cofe andauanoin Italia . Ma Vcffafiuno poi che lui bebbe di fi 
fiatto ciò eh era intorno a Gierofolima,e chefitornaua a C e fari a finte fic le di/cor - 
• die ciuili delli Romani. e Vitellio effere fiatto Vrcncipc . Onde benché lui Japcffc 

fiarefuggetto ad altri, come efapeua bene anco fioreggiare , nondimeno beb- 
be molto per mal tal co/a , e nonpoteua nell'animo fino j offrire dthaucr colui per 
fignorccbaueffe prefio l imperio come una co fa abbandonata . Si che oppreffa - 
to dal dolore non poteuafopportar la pafiione dell'animo, ne attendere alle vuer 
re di fuori, e lafciar guaflare la patria, fina da quelle di cafia . -Nondimeno quanto 
lui erafofpinto dall’impeto dell'ira andare ad aiutar la, tanto era ritenuto dal pg 
fare quanto egl’era difcoflo , impcroche il potere la fortuna unno u a re molte co- 
fé prima che e paffjffc in Italia , faccialmente effendo d'inuerno , era quel che 
piu lo raf}renaua,ecbe mitigaua piu la crefcente fua iracondia . Ma i capi di 
/quadra raunandofi infixeme con tutto l'efercito.cominciauano già a trattare al- 
tamente della mutatione dell' imperile per ifdegno gridando ad alte uoci accu - 
fauano quei foldati che erano a ì{pma, condire effer co/a indegna che fi fleffero 
. in aggio, & uiueffero nelle delicatezze, e non fieni iffero non eh' altro, pur la fama 
deUa, guerra, & giudica {fiero poi il Trcncipato a chi piaceua loro, e creaffero oli 
Imperadori no per utilità pubi tea , ma per proprio guadagno. Et a noi che babbi 
mo durato tante fatiche, & che fitamo inocchiati fiotto l'armi, ci conuenga dona 
re la patella no/ira ad altri.-conciofia cofa che noi babbiamo appreffo di noi huo - 
mo piu degno d' Imperio, che non hanno efii. Mqualefc noi accettiamo co/lui, che 
giufio merito, oueramente quando li renderemo noi della bcniuolcnta fua uerfio 
di noi ? Et diceuano effere tanto degna cofa che Vcfrafianofuffc fatto piuto 
fio Vrcnape che Vitellio, quanto efii erano piu degni, eptu eccellenti, che i, falda 
ti Vitelliani, impcroche efii off umauano non hauereamminiflrate minor guerre 
Che coloro cb' erano tornati della Germania, ne effer da meno nell' armi, di quelli 
e'haueuano menato di quindi il tiranno. Et che non bifognaua dubitare che gli 
baueffe ad effer cobattimlto alcuno nel creare Ve faafiano, (che dieeuail Senato 
<Jr il popolo {{ornano non effere da douere comportare la luffuria di Vitellio a 
coparationc della pudicitia di Ve faafiano, ne da douere eleggere un crudcLfiimo 
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{•' •4mid > quando loro potcffero baucre un buono Imperadore , o fare il figliuolo 
- 'rcncipe, quando c potcffero fare il padre , conciofita cofa che la uera eccellerne 
:he i nell' Imperadore fìa un grande conferuamento di pace. Finalmente conchiu 
ieuano che fé l’Imperio fi doueua dare ,oucr amento alla prudenza della uecchie\ 
\a,cbaueuano Vefpafìano,efe allofono della gioucntùffbaueuano Tito fuo figli 
uolo,e che dall età dell'uno, e dell'altro fi farebbe un’ottimo temperamento , & 
feguitcrcbbc una grande commodità. Et che dichiarato che fuffe Imperadore ,nà 
fòllmente efii erano da douer porger i lefor\e loro che non erano piccole, concio 
fuffe cofa c baueffero tre legioni egli aiuti delli I{e, & baueffero mantenuto feu 
3»4 paura di P ite Ilio àò che era dall’Oriente all’Europa, ma etiandio quelli com- 
battitori che fuffero in Italia ,cioè il fratello, & il figliuolo, con l’uno delliquali 
efii (peraffero molti honoratigiouani douerfiaccopagnare,& all'altro fapeffero 
come egli era fiata data la guardia della terra,laqual cofa mportaffe affai apri» 
cipio dell’ Imperio. Finalmente diceuano chefir tardaffero,il Senato forfè effere 
da douer dichiarare colui Vrencipc cb'efii baueffero dishonorato.Cofi fatte paro 
le i foldati nel principio fjiargeuanop le {quadre. Dipoi confortatofi l'un l' altro fe 
nandorono a Pejpafìano e falutoronlo Imperadore, & fi lo pregorono che e uoltf 
fe conferire l'imperio collocato in gran pericolo.Et lui che già p tipo hauea pre 
fo la cura di tutte le cofe y inuerità non uolea imperar e, benché lui efiimaffe degno 
per i opere fue Ma preponeuala fecurità della uitapriuata a pericoli dell' impc 
rio. Onde i Trencipi dell’ efferato quanto piu ricufaua, tanto piu lo flimolauano. ■ 
Oltre a quefto i foldati fiandogli intorno con le Jpade iu mano lo minacciauano di 
ucciderlo fe ricufaffe di uiuere come egli era degno. Finalmente hauendo fatto IH 
go tempo refifienga d’accettar l'imperio, e ueggendo che nò poteuadiffuaderetal 
cofa a coloro che l'haucuano diffegnato Imperadore, s’arrendete e pre feto. Dipoi 
gridado TMutiano egli altri Trencipi, tbc l'baucuano tirato a tal dignità, infieme 
co tutto l'altro effcrcito che li menaffe contro ad ogni nemico, e non li rifparmaffe 
di niente , efiimò pur prima effer dtbifogno prouedere li fatti d'^tleffandria ebe 
niun' altra cofaffapSdo l'Egitto effere un gran fondamento dell' Imperio fuo, p ri- 
jpctto de f rumilo. Et ebe fe lo teneffe fferaua effere da douer de porre f forga Vi 
felli offe e faccfie refifil\a,fcheli parcua effer chiaro che non Offerirebbe cbel 
popolo periffe di fame. Oltre aqfto defideraua ancora di tirare afe due leggioni 
che fi trouauano in ql tipo appreffo ad Mcffandria.Et penfaua che qlla regione 
anco li potea effere ad un bijògno eoe un rif aggio, & un riparo còtro egli auuer 
fi eafi della fortuna, imperoebe f terra ui era difficile andare, e$ mare il fiutile, 
cSciofia cofa ch’ella fia ferina porti.Et ha da l'Occidlte la Libia arenofa cbeglii 
eontrapofta.Et dal Mc^o giorno il termine che diuide la Siene , dall’Ethiopia e lo 
cateratte del T^ilo p le quali no fi può navicare. Et dall’Oriente il mar 1 \offo,cb* 
tiene infino alla città di Cofoton.Et da l'Occidente ha terra infimo alla Siria , e ql 
mare che fi chiama Egittio , tutto fien\a porti . Et a qfito modo l'Egitto ed" ogni par 
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teficuro.Et diftcndefi tra Vclufio e la Siene per duo milaftadij . Ma dalla città 
Ilefantie infino a Te lupo andar per acqua fono tre milafei cento ftadtj.T^e non 
fi può nauicarefit per il T^ilo , fe non infino alla {opradetta città , mperocbe le 
cateratte come noi dicemo di f opratami lafciano poffare le nani piu olire . 

Cap. XV III. 

S lmilmente il porto dtMefandria era anco a tipo di pace difficile ad entrar- 
ti con le nati yimper oche effe haueua la bocca ftretta,e bifegnava che chi uè 
entrano torceffe il corfofuo per gli affai fafii occulti che u erano. Et era circonda 
to dalla parte finifir a da certe ale di muro fatte perfetta. Et dalla defìra haueua 
un'lfoletta chiamata Faro,chegli era a punto al rifeontro co unagrandifiima tot 
re,cd una lumiera che focena lume a'namcanti fra mare t difcofio circa a 500 .fi* 
dij, accioche efii febifino il piu di longi che poffono la difficoltà dell’ appicciare le 
nati .Et intorno alla detta Ifola ui fono grandmimi muri fatti f fiordo doue il mar 
frange ,& fa l'entrata piu offra ,c pel pericolo piuftretta.E ben uno che'l porto 
dentro eraficurifiimo,& era grande uentifladij,nclqual fi portavano cofidi quel 
li beni che macauano alla feliciti di quella terra, come fi (farge nano f tutto 7 oso 
do di quelli che avanzavano quiui,e qtiuinafccuano. Vcffafiano adunque non fen 
\a cagione defiderofamente (forfè la fama di uoler occupar *, ileffandria ad a for- 
tificammo di tutto l'Imperio. Et per tanto feri ff e finitamente a Tiberio Me f an- 
drò che teneua l'Egitto e quella^ figm fi colli la lieta prontitudine d'animo del- 
ti fuoi faldati , e come egli era flato necejfario di pigliare il pefo del Trencipato , . 
& dapoi che l’ haueua prefo,come lui hauea dibifogno dell’aiuto, & del feruigio ’ 
fuo,& che fi mette f e in ordine ad mutarlo . Et Me f andrò riceuuto c’b ebbe tal 
lettere fin fe che elle li fu fero grate, e di leggerle uolcntieri,& incontinente rati 
itòl'effercito,& il popolo,& dimandò loro il giuramenti), fe efii erano cocenti di 
tal Trlcipe.Et efii rijfofero di sì ,& che volentieri faccettavano f apendo la uir- 
tufuaj l'e(fcricn\a che efii haueuano ueduto di lui , nelgoucrno che lui haueua 
bauuto quiui apprefo delli loro cofiti.Allhora lui datoli lapodeftà di poter prò - 
vedere a ciucile cofe che fi richiedevano al bifogno dell'imperio cominciò ad ordi- 
tore quel eh' era necefario alla venuta del Trencipe. Et già la fama t'era (par fa 
in ogni luogo piu preflo che nò s’cflimaua, come Vcffafiano nell'Oriente era fiata 
dichiarato lmperadore.Onde tutte le città ne facevano gran fefia, e gran follerà 
tà alla giunta di tal nouelle.Et qlle genti d'arme che fi trovano in quel tempo ap 
prefo a 7 i 1 cfia,& la T annoti a cbepoco innanzi fe erano tutte folleuateper l'au- 
dacia di V ite Ilio, det tono la fede loro a Vcffafiano eò maggior allegrerà che nf 
bauer ebbero fatto a titeUio. Dipoi Vcffafiano tornato a Cefarian'eragià andata 
a BerttOjdoue molte legioni ,& della Siria,cdclC altre Trouincie gli erano uenn 
te incontro ad 0 ferirli le corone,& i decreti rallegratori ij di tutte le città .Et da 
ue anco Mutiano Rettore della Trouincia era venuto ad annonciare l' allegrerai 
tla letitia delli popoli , & igiuriati facr amenti loro, inf onore del TiTcipe.Hor 
• r f 4 prof e- 
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'py off cranio li fortuna i defiderij di y enfiano p ogni Ikogbo , e riuoltandofcgli 
in gran parte il f nuore delle cofe, cominciò a penfare che non fcn\a proni dcn\a di 
Dto lui bauetia prefo i Imperio, ma che qualche giufia e fatai cagione T haucua co 
dotto a tal Trcncipato.Et ricordatofi delti fegni, et di molte altre cofe che gli era 
no auuenute, le quali gli haucutno indouinato tal dignità, & Wafìimamcntc delle 
parole di Giofippo,il quale ({fendo ancora uiuo 7 perone haucua hauuto ardire di 
chiamarlo Imperniare , fi mnrauigliaua molto, e fpecialmcntc del detto Gioffppo , 
ilqual lui tcncua ancora legato.Ondc chiamato a fe Mudano, e gli altri Gomma- 
tori dell' esercito co i loro amici, cominciò ad e fp arre loro prima quanto Giofippo 
era flato gagliardo;& dcfìro,& quanta noia luihaueua dato nel pigliare i Giota 
pati Dipoi raccontò le fue indiuinationi , lequali dicea hauer hauuto foretto che 
non fufferofit doni che Ini facejfe da fé pfcàpareichc le cofe erano riujcite p te» 
po in modo che fi uedeua che lui haucua indouinato il aero. Et per tanto effer dif- 
honcflo ebe colui che gli haueffe indouinato l’Imperio ,& che fuffe flato miniflro , 
eSrnoncio della uocedi Dio, fuffe tenuto ancora come prigione, & fofleneffe fate 
nerfa fortuna . Et detto que fio fece chiamar a fé Giopppo , & comandò che fuffe 
fciolto . Ter ilqual atto battendo egU riferito tal cofa p la fopradetta cagione gir 
altri Gouernatori, eccetto che Tito cftimauano che l'haueffe detto per dar grande 
fferan^a dife.Ma Tito che era quiui prefente,difje. 0 padre egliè cofa giu fa ebe 
Ciofppofia libero ad un tratto, & da i legami del ferro, & dalla vergogna, impe 
. perochc fe noi non lo fciogheremo,ma taglieremo le catene, farà come fe non fuf- 
fe mai fiato dal principio legatola qual cofa fi fuol fare in coloro, che iti fono fi* 
ti drittamente legati. Quefte mede fi me ragioni piacevano a y e ffafiano. Ondefo - 
pr agiungendo uno con una / cure in mano li tagliò fuhito le catene. Et a quefto mO 
do Giofippo riceuette per merito di quelle cofe che lui hauetta predettoci premio 
della fama, & cominciò ad effer tenuto degno che li fuffe creduto quel che luò 
predicele delle cofe future . 

Cap. XIX ‘ 

D ipoi ycffafiano riffofto che lui beh be all' ambafccric,ct ordinate Vammi- 
ntfer adoni giu fcamitc,& fccodo i meriti ciafcuna n andò ad » dndocbioi 
"Et pi fondo doue lui fi doueffe prima dri\\are,o a Hjrmifl in ^tleffandria,gli par 
uè che e fuffe meglio a curare prima lefaccndc Romane, che le jtlcffandrincfim- 
ptrocheqllcd'Mcffandria lipareuanoftabìli, &qlle di Hpma erano {turbate 
da yitcllio.Ondc prefo tal partito mandò fubitamente Mudano in Italia con mol 
tefehiere di cauallieri,& di fanti a pie. llquale nondimeno bauendo paura dina 
uicare per Tafferia del uernofece la uia p la Cappadocia ,c pia Frigia.In qfio 
mc\o Antonio primo mandato che lui hebbe per la ter\a legione di qUe che dirne 
rauano appreffo a Mefia,laqual Trouincia luigoucrnaua,fifludiaua di uenir co- 
tto a yitcUio.Et yitcllio bauendo intefo tal cofa li mandò incontro Ctònio Comi- 

no. 
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tiio.llqual partito^ da I{pma pr cfiamcnte, logionfe appreffo a Cremona città del 
la Lombardia, c confino dell' Italia. Et quiui ueduto che lui hebbe l'ordine , & la 
moltitudine de Ili ne mici, non li baftò l’animo d'appiccare la battagliala confido 
randa anco la partita fua e/fere pericolofa, cominciò a far pifiero di uolerfi ribel 
lare. Onde raunatochc hebbe inficme tutti gli Cèturioni,&i Tribuni che lui ba- 
vella fatto di fe,ti confort aua che fe n' andafimo dalia banda d' Antonio, uitupera 
do i fatti di yitellio,& magnificadó lcfor\c di F e ff>a fi ano, &• dicendo come l’uno 
haueua folamite il nome deli Imperio, & l’altro lauirtù, e che gli era plorarne 
glio,cbe qllo che efii haueuano a fare, e lo face fi no, fi chencfujfe fiputo lor gra- 
do che affettare di farlo p for^a,& che peruemfimo il pericolo co la uolontàja 
pendo che haueuano ad ejfer uinti p moltitudine, imperoche lui diccua yefrafiano 
ejfer atto ancor, quando nonfofsino dal lato fuo,a fot teme t ter ogni cofa.Ec non co 
fi yitellio, il quale inficme con loro non fuffe atto a potere, non ch'altro pu r mante 
ver il prefente fiato. Et afiegnato,che lui hebbe loro molte ragioni in q ìa forma, 
perfuadette loro ql che e uolfe,& finalmente inficme con lorofe n'andò dalia par 
te di Antonio.tìora intcrucnne,cbe la notte medefima i faldati del detto Cecia - 
na, fi cominciarono a pentire di ejjerfi ribellati, & a còfiderarfe colui da chi egli 
erano fiati mandati, uinceff eccome efii haueuano a capitare , & battere una gran 
paura. Et per tanto canate fuori le ffade uolfero tagliare a pe^i Cedrina. Et bar 
rebbono fatto, fe non fa fero fiati li tribuni militari ebeui s’intramijfero , & 
conpreghi gli fiolfero da tal co fa. Ma benché non l’uccide fiero, nondimeno lo 
mandorono a yitellio prefo , & legato come un traditore. Onde jtntonio batten- 
do intefo quefle cofe , incontinente mofie le fue genti , & con effe n'andò contro a 
i ribellatoti . Ef efii e (fendo in ordine alla battaglia , fecero in fu il principio un 
poco di rcfifien\a. Dipoi non potendo piu reggere , fi dettano a fuggire , & an- 
dar fene uerfo Cremona . Ma egiuò loro poco, imperoche Antonio accompagno^ 
to dalli cauallicri , fiudiò fi il pafio , che lui entrò loro innanzi, & firn fu pri- 
ma di loro , & fcorrcndo per la terra che era intorno intorno cbiufa , uccife uno 
grandifiima moltitudine di nemici . Dipoi uoltatofit al refto , dette licenza a i fal- 
dati fuoi, che predafiero la terra. Doue molti mercatanti foraflieri , & mol- 
ti paefani perirono , & tutto l’efiercito di yitellio , che erano ben circa a tren- 
ta milia e dugento . Verironui anchora , quelli quattro nulla , e cinquecento , 
che Antonio hauea menato della Mefia . Finalmente e [fendo uenuto nelle mani 
od Antonio Ctcinna, fubitolofecefciorre , & mandollo Ambiafciadore a Ve- 
faafiano della Vittoria bauuta . llquale giunto a lui , & me fio dentro , fu firn- 
inamente laudato , & ricoperfe la ucr gogna dcU’effcr traditore con gli bonori 
non ifierati . Ma Sabino che era adorna, comeintefe che Antonio s’approf- 
fimaua , fastamente fi rafìicurò,& ramò tutte le/chiere dell: faldati , che fa- 
ceuano la guardia , & di notte tempo occuppò il Campidoglio. Dipoi tfiendone ue 
tutto il giorno , molti nobili s'accompagnarono con lui , & ma filatamente Dcmi- 
C- . ti ano 
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tiatto figliuolo del fratello , eh' era grande aiuto ad ottenere la uittorid. Di eh* 
yitcllio non fi curando molto di Trimo, ma adiratoli bene grauemente contro a 
coloro che fe erano fuggiti dalla parte di S abino ,e defiderando per la fua innata 
crudeltà di bere il l'angue delli nobili, madò contea a quelli eh' erano rifugiti infui 
Campidoglio quella gente d'arme che lui bauea menato feco. Doue appicciata la 
battaglia, & da co[ioro,e da coloro che teneuano il tempio fi cobalti molto ardi* 
tamente. Finalmente i Germani e [fendo piu che quelli di Sabino furono uincitori, 
& ottennero il colle. In quella battaglia Dominano con molti altri Romani huo - 
mini eccellenti fcampòper diuin miracolo.Et tutta l'altra moltitudine fu tagliata 
a pc?ft,é morta. Et Sabino fu prefo,& menato a Vitellio,& da lui morto. Olir e a 
queflo lifoldati chauenano hauuto la uittoria,flogliato che tfii bebbero il tem- 
pio di tutti gli ornamenti, ui mejfero dentro fuoco . Et fatto quello incontinente 
l'altro giorno Antonio giunfe con i efferato fuo, & appicciò la battaglia con le 
genti di yitcllio che l'aflettauano,lequali combattuto che fi fu dentro alla terra 
in tre parti, tutti perirono Dipoi eccoti yitcllio che ne ueniua dal palalo ebbro , 
t ripieno di molta fupey finità dicibi,comefifuolfar ne gli ultimi pericoli, & fir a 
fonato dal popolo, & disonorato con uana genctation di battiture , & uccifo 
nel me\o della città, otto mefi,& cinque giorni dopo che fu fatto lrnpcradore m 
llqualc fi fujfe uiffuto piu che non uiffe , io credo certamente che tanto Im- 
perio non farebbe fiato fufficiente alla luffuriajua. Horagli altri che in que- 
lla battaglia morirono , fi dicono effer fiati piu che cinquanta mila, Etfuque- 
Re cofe a punto a’ tre d Ottobre. 

Cap . X X • 

D ipoi entrato Mudano il giorno feguente in /{orna con refercito fuo rafrt 
nò le genti d’Antonio daU'uccifione,iqual andauano cercàdo anchora tri 
tamente per le cafe di quefto e di quello deifoldati di yiteUio,e quanti efii ne tra 
uauano nafeofii, tanti n ammagliano ,e cofiancho uccidevano molti popolani li- 
auali fuffero flati fuoi partigiani no fi guardando chi e f afferò per l'iracodia che 
efii haueuano.Et fatto quefto conduffe in prefentia del popolo Dominano , per fua 
dette loro che lo uolcflino accettare per Rettore infino alla uenuta del padre . Et 
il popolo offendo boramai fuori di paura,congranfefie & letitia predicano Ve u 
frafiano Imperadore,& celebrano la confirmation fua infume con la diftruttitn 
di VitcUio. Dipoi (ffendo V e flafiano giunto in Alefjandriali fu annonciato ciò 
ebe s’era fattoa t{pma Oltre a quefto gl' ambafeierie di tutto' l mondo lo uennera 
quitti 4 uifitare,& a rallegrarli con lui della nuouafìgnoria , che furono tante , 
che benché Alcffandria da Ejtma in fuori fuffe la piu grandifiima di tutte tal* 
tre città, nondimeno pareua piccola per rifletto della moltitudine cbeu'era . Fi- 
nalmente Ve flafiano fermato che fu l'imperio di tutto’ l mondo, e confermilo le 
cofe del popolo Romano per la non penfata fi diri\\ò con l'animo alle relique del 
la Giudea.Ma in prima che lui uandafie fece p enfi ero di diflenderfi infin' a 4,om 
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paffuta chef uff c la uernata,e di mandare in quel me\o nella Giudea Tito fuo fi- 
gliuolo. Et però fi affrettaua d'ordinare pr e fi amente le cofe d'^lcffandria.lequ a 
li poi che lui hebbe affai ben ri dotte, mandò Tito come lui haucua fatto penfiero 
con gl'cferciti foreflieri a liberare Gierofolima . il quale andato che fu per terra 
infino a T^Jcopoli che era difcofio ad ileffandria uenti fi adij. monto quiui in na- 
tte con tntta fua gente ,& navicò fu per il Kfjlo.Et finalmente giunto chefuaTu- 
mo fmontò in terra, & andò ad alloggiare appreffo alla città di Tanni. Dipoi par- 
titoti quindi , e tirato uia,peruenne alla città dì Eraclio, laquale fu il fuo fecondo 
alloggiamento ,&• il ter^o Tclufio.Doue fiato che fu duo giorni a ricreare il fuo 
efferato, il tcmp pafiò li confini del detto Tclufio,c uno alloggiammo, & andato 
per li deferti fermò il campo appreffo il tempio di Gioite Cafiio, & dipoi il feguen 
te giorno appreffo ad Oflracina, dotte era fi gran carefiia d'acqua , cbe li paefani 
beueano acqua auuentitia,e forefìicra.Et fimlmcnte'ptrtitofi quindi fi riposò ap 
preffo a Ejnocoronta. Dipoi andato piu oltre nella quarta manfionc,gionfc a Ha- 
fi a, che era la prima terra, che fi trouaua a uenire della città di T iria . Et partito 
fi quindi, & carni nato piu innanzi pervenne a Ga^a,doue fu il quinto fuo alloggia 
mento, & dipoi n andò in ^Ìfcalona,c di quindi a Gianna, cr dipoi a Gioppa , &• 
dia Gioppa a Cefaria,doue fece penfiero di flare alquanto tempo, e di raunarc 
altri efferati. il ne del quinto libro. 
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dicemmo dìfopra,la 

, gitto infin a' deferti gonfie a Ce faria . Et quìi 

fi fermò per alquanto , perche haueua deliberato d’or- 
dinare nel detto luogo V efferato fuo , & dipoi caminare nella 
Giudea. Hora egli era interuenuto.che mentre cbe lui dimora- 
ua ancora in*4lcflandria,co't padre ordinante l'Imperio , che 

Iddio 
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Iddio gli banca conceffo Ufcditionc,cb'crapreffoa Gierofolima fatta granie,fe 
era diuifa in tre parti, c uoltatofi luna conira l’altra che fi potrebbe dire effcre 
fiato co fa ottimamente fi fuol dire nelli mali, e fatto digiufhtia . Ma in che modo 
tal ccfis’intcrucniffc non bifogna raccontare, impcroche dtfoprafi dichiarò per 
noi diligentemente,donde la fignoria dclli Zelati contro al popolo ch’era cagione 
della roina della città, s'bauc jfe origine, & mediante che ella crcfecffe . E ben ue 
ro che chi dice jfe ejueftafeditione efferfi concreata nelld feditionc, non errarebbe 
impcroche E'ea\aro figliuol di Simon ,fece come fuol far la rabiofa fiera, che no 
hauendo da far male alle efiranee,s'incrudeliffe,e mangiafì le fue proprie carni . 
Et q(lofu,cbe baitcdo lui infin dal principio feparato i Zeloti dal popolo, & ridot 
togli nel t empio finfe d’haucr molto per male quelle cofe , che Giouanni facea di 
giorno in giorno, conciofia cofa che lui anco non saftencjfc dall’ ucciftone . Ma U 
uerità era,cbecgli banca per male di fiarfuggetto ad un tiranno minor di fe. Et 
per tanto defiderando d\ ffer principale, e d’hauer la fomma delgouerno lui foto 
nelle mani, fi ribellò degli altri, tirato afe ancoGiuda figliuol di Calia, e tutti quel 
li piu potenti che erano con Zenone, figliuol di Simone,oltrea’quali ui fu ancora 
Ezechia, figliuol di Cobaro httomo non ignobile. Ciafcun de’ quali fi tiraua dietro 
molti Zeloti. Et occupato quel circuito del tempio, che era piu a dentro , poforono 
l’armi in fu le porti nelle fiacre fronti Et fatto queflo fi confi dauano dell'abondi 
^a, onero delle loro opportunitd,imperocbc la copiadellecofe fiacre baftaua loro 
conciofia cofa che non cflimaffero niente impio, ne che fujfe facrilegio il trafiinar 
le. Tur alcuna uolta riguardando al piccol numero ch’efit era , teme nano ,efe ne 
ftaua il piu del tempo in pace nelli luoghi loro. Ma Giouanni quanto lui auà^aua 
per moltitudine di for\e, tanto era auan\ato da loro per uantaggio di luogo, & 
hauendo i nemici fopra capo, non gli afialtaua mai che non teme jfe, & fiar tn pa- 
ce nonpotcua per l'iracondia che lui baucua,& benché ogni uolta che lui gli af- 
faliua riandaffe col peggio , nddimcno no li lafciaua niente ripofarefimper oche gli 
ajfalti fuoi erano fpefii,& cofi li giramenti dclli dar di, e delle faette,& deUifaf 
fi, in modo che tutto il tempio fi maculaua d’ucci (toni. Dall’ altra parte Simone fi- 
gliuolo di Giora,cbe il popolo per dijperato haueua chiamato dentro in fu o aiuta 
Q>ontancamcntc,& lui u’era entrato dentro come tiranno , tenendo la fuperiore , 
& l’inferiore parte della città, ma piu dell'inferiore ajjahua fpeffo jfe (fio Giouan 
ni,& i fuoi compagni molto animoJàmente,quafi come quelli che erano impugnati 
anco dalla banda difopr a, impcroche lui era fottopojlo cofi alle mani loro come ef 
fi a quelli difopra. Età queflo modo interueniua che Giouini fojlenendo due bat 
taglie ad un tratto offcndcua,& era ojfefo. Et quanto lui era uinto da Eleazaro 
per cjferpiu baffo di lui, tanto piu auan^aua Simone per effer piu alto di lui,c3- 
ciofia cofa che a ff olendo quelli eh' erano difotto a lui jol con la mano, ferina fatti A 
niur.a li riffiingeffe indietro. Ut quelli che gittauano d' infui tempio l'ai mi nc li f* 
cejjc fccndarc con macbine bellicc, impcroche es'aiutaua,e con balrfiri, e con Un 
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te,e con Uromanti atti agittar faffi,co iquali nonfolamente luì cafligaua li firmi* 
ti, ma ctiandio ammaina molti itili facrtficantt,deUte]uaL quitti era affai buon 
numero, imperoebe attenga Iddio che quelli Zeloti eh' erano nel tempio fuffero co 
me cani arrabbiati ad ogni generai ione di rupie cd, nondimeno ricettano tutti colo 
ro che fuffero notati andar dentro after, ficare. E ben uero che s' erano p tafani, li 
cere auano prima diligentemente con fofpctto,e con le guardie. Ma s erano forem 
ftieri noverche quelli fare iteri, c'baueffero con preghi impetrato dalla loro cria 
deità di potenti entrare, battendone poi a d ufire, erano morti dalla fucccfiiua o- 
pera d ila fedition romper oc he l'armi gittate dalle machine belhce,paffandoper 
ttia aperta, c giungendo infìno al t empio, cadeuano adoffo a i facerdoti facnfican - 
ti,& ammalandogli , Et a qucflo modo molti eh’ erano ucnuti infino dall' ultime 
parti del mondo, al famofifiimo.c fantifiimo luogo,caddcro morti, inan\i che e fa 
erificaffcro le loro ho(ìie,e col fanguc loro propio,tinfono l'altare d'effer adora- 
to uniuerfalmcntc da tutti i Greci, e B trbari. Finalmente i corpi delti forefheri 
morti, fi mcfcolauano con li corpi dclli pae funi, e quei dclli facerdoti con li corpi 
delti laici, & erano diuentati quei luoghi diuini,come un lago di f angue di diuer 
fe genti. Che dirai tu bora mi feri fiima città, 0 che ingiuria ti fecero 1 /Romani , fé 
efii entrarono io capa tua col fuoco per purgare le tue domeniche ,emaladette 
federatele? Certamente niuna;pcrcioche tu non eri piu luogo di Dio, nè non po 
teui piu durare effendo diurni ata fcpoltura delle tue proprie federatele, e ba- 
ttendo fatto del tempio Dio,habitatione di foldati,e di guerra ciuile . Tu potrai ■ 
bene effere rifatta di nuouo,tu potrai dico.fc tu placherai mai Iddio tuo guadato 
re. Ma non parliamo piu perciocbe quelle cofe che dolgono fono d'effer taciute, fe 
condo la legge dello fcriuere, perche quello tempo richiede ch'io attenda nò a pii 
gere la roina della patria,ma ad ejporre le cofe come elle paffarono. Et però per 
feuereròio di narrare gli altri fatti federati delle feditioni, 

Cap, li» 

E , S fendo adunque gl' mfidiatori diuifi in tre parti, Eleazaro , fen^a fallo, & 
i fuoi compagni, che conferuauano le facre primitie,faceuano impeto con- 
tro a Giouanniy come perfine ebbre. Et quelli cb' erano all'ubbidienza di Giouani 
mettendo a facco la plebe, s'adopcrauano contro a Simonc.Similmcnic Simone da 
ita aiuto alla città, contro a i feditiofi della parte auuerfa . Et fe pur Giouani era 
combattuto alcuna uolta i'amèdua le parti,riuoltaua lor contro 1 fuoi compagni, 
e da quelli che gli erano difotto,fi difendeua col gittare lor con mano dalli porti 
chi fafìi, e dardi, & altre armi, & contro a quelli , ohe l'oppreffauano d'inful tS 
pio, fi ualeua con le machine bellice.Et ogni uolta, che nogl’era dato noia da quel 
II, che gli erano fopra capo,affaltaua fempre con gran quantità piu uolentieri.Si 
mone,<& i firn compagni, che Elca\aro . Et fempre ardeua tante cafe piene dtgra 
no, e di tutte le mafferitie , quante erano in quello fpatio , donde lui eacciaua li 
nemici $ la città, Et ql medefimo faccua anco Simonc ffcgmtiio Giouàni,quìdo 
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tornata indietro, qua fi come fe efii a fommo Jludio corrumpe/fero ogni cofa ai 
utilità de Ili Romani di quelle, eh' erano apparecchiate a fojienere l affedio della • 
Città e come fe fi taglia Jero li nerui delle loro propie for\e. Finalmente interne* • 
ne, che ciò che era intorno al tempio, fu arfo,e non ui rimafe niente. in modo che 
la città era diuentata una piafta da combatterete infino tra le propie febiere fi 
uedeua deferto,e /pianato ogni cofa. Oltre a quefio marnò ancora poco, che non 
orfano quanto grano uera.ilqual era tantoché farebbe baftato molti anni al ti 
po dell' affé dio. Onde dipoi all'ultimo furono tutti prefi per fame, che nonfarebbe 
ro,fe non fe ne fu/fero flati cagione efii medefimi.Horaoppre/fandogl'iufidiato - 
ri\& i loro auuerfarij ,la Città d'ogni parte interueniua,chel popolo ch'era nel 
me\o ne portaua le pene,& cralaccrato,quafi come un certo grì corpo. Et i uec 
chi,, e le dominole fpauentate f i mali domeflici,faccuano preghi per ifljma 
ni, e defiderauano grandemente la guerra di fuori. per liberarfi di quella di den- 
tro. Et era entrato loro adoffo fi gran paura,e fi gran terrore, ch'era una crudel 
tà, perche non uedeuano effer tempo da mutarfi di propc fitto, fe bene hauueffero 
voluto, ne da fperare di pattouirfi,ò di fuggirfì , imperoche tutti i luoghi erano 
v guardati. et qualunque li Trencipi de Ih ladroni, eh’ erano in difcordia,haueffero 
intefo e/fere amici delli Romani, ò uoler fi fuggire dalla banda loro gl' uccideva- 
no quafi come communi nemiche folamente erano d'accordo d' ammalare quelli 
eh' erano degni di uiuere.Et benché tlgrido,& il romor delli combatcnti il gior 
no,& la notte fi fentijfe continuamente, e fuff e terribile, e non dimeno i lumen • 
ti di coloro, che piangevano erano per la paura piu acerbi, che quello , impero * 
ebeauenga Iddio, che le calamitadi de/fero loroajhdue cagioni di lamentar fi, no 
dimeno la paura li ratteneua,che non urlauano,come harr ebbero voluto, ne non 
isfogauano il dolore loro,an\i fi rodeuano dentro, et erano tormentati d'un taci 
to fo/pir amento. Et era ridotta la cofa in luogo,che non fi portaua piu riveren- 
za a i uiui da quelli di cafa,ne non s’ haueua piu cura del fepellire i morti , delle • 

, quali due cofe riera cagione queflo,cioè che ciafcuno s' era dtjpcrato , per cieche 

ogn’uno eccetto che i fedetiofi haueua poflo. giu l'ardire in ogni cofa, quafi come 
fc efii haueffero fubitamentc a morire rimoffo ogni cagione.Et i fedetiofi faceva 
no pel contrario, iquali conculcando i corpi delli morti accumulati infime, c pi * 

{ liando l'ardire da quelli, ueggendofe gli bauere fiotto i piedi fincrudcliuano piu 
eftialmente,e fempre facevano qualche trouato che nenia i loro defetto,e met- 
tendo ad efecutione ql che fuffe par ut o lor di fare, non Inficiavano adietro alcu- 
na occifione,o alcuna via di crudeltà fin tanto, che Giovanni adoperò non che al 
tro,i legnami fiacri a farne iflromenti bellici, percioche e /fendo per l' adietro pia 
fiuto una uolta al popolo, tir a i Pontefici d’affortificareil tempio, e di farlo piu 
alto uenti gomiti, il fle ^ grippa haueua fatto venire infino del monte Libano d 
grandifiima fpefa, e fatica legname atto a ciò, e quefle erano fiate travi mirabili 
& per groffc7\a,e per lungheria, e per dirittura. Dipoi l’opera sera lafci afa 

imperfetta 
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imperfetti pel fopr menimi to della guerra. Clou anni aduque fegò tanto delle det 
te traui, quanto e credeva, che b a fi affé alla lunghetti, che lui bauca dibifogno,c 
dipoi nc fece certe torri di legname ,epofele al rifcontro di coloro, che combatte • 
vino d' in fui t empio, & apprcffolle dopo il circuito del muro , contro al portico 
Occidentale, da quella parte donde (olamentc epoteua , percioche V altre erano 
fiate occupate dalle mani da lungi. Et a qucfio modo Ciouanni hauendo fubrica 
to le macbine bellico d’impictd,(peraua di poter fottomettere i nemici . Et Iddio 
volfie dimoftrare,che sera affaticato in mano, che adoperò, fi che i Romani giunfe 
ro innanzi, che ut metteffe perfona : perciocbe Tito poi c’bebbe raunato a fc parte 
delT efcrcito.c c'hebbe fcritto al re fioche li ueni (fiero incontro a Gierofolmaffe 
era partito da Cefaria,e uenutone oltre.Hora effendo in quel paefe quelle tre le - 
gioni,chebaueuano militato fiotto il padre fiuo,c cbaueuano guafio la Giudea, e 
la duodecima laquale per l’adietro fiotto Cefiio baueua mal combattuto, e che bl 
che per quelle fi* ffc eccellente duanto alla foriera, nondimeno allbora ri cor don 
dofi di quelle cofie, ch'ella baueua / apportate nella rotta , correua piu uolcntieri 
alla uendctta.comanlò che la quinta delle dette legioni li ueniffe incontro, e fa- 
ce (fc la uiaper EmaoEc fimilmcntefiaceffe la decima, e fiali fife per Ciericunta , e 
lui con gl’ altri fi tornò indietro, dome l'accompagnarono anco mo'ti piu fiufiidij re 
gali, e molti piu aiutatori Soriani, che per l' adietro. Et fiuppli fife di quelle genti, 
eh’ erano uenute con lui al mancamento di quelle quattro legioni, che yejpafia- 
no baueua mandato con Mutiano in Italia-, perciocbe lo fieguitauano dua mila feci 
ti dell’efiercito *Alcflàdrino,c tre mila dell' Eufrate. Et fieguitauanlo anco Tibe- 
rio, ileffandro probatifiimo amico, e per beniuolen\a, e per prudenza , ilquale 
per l'adietro baueua ammini firato V Egitto, & allbora era fiato giudicato degno 
di gouernar e l’cffcrcito, per che dal principio dell' Imperio infimo a quel giorno e- 
ra fiato fiempre fideli fiimo amico delli Etmani, ne mai s’era mutato per fior tuna,ò 
nouità ninna di propofito.Et era anco buon configliatore a i bifiogm dada guerra, 
e per l'età, e per la peritia che lui baueua. 

Cap. UT. 

H Ora entrando Tito in fu i terreni delli nemici, gli andana innanzi tutte le 
genti Elegie, che gli erano uenute in aiuto, e dipoi li Jpianatori delle uie , e 
quelli che poneuano li campi. Dipoi li carriaggi delli Governatori, & gli armati. 
Et dopo coftoro ueniua il detto Tito, hauendo con effo fcco,& altri J celti , e quelli 
che portauano i fiendar di, dietro alliquali feguiuano i cauallieri che andavano in 
nan\i alli flromenti bellici. Et dopo loro erano i Tribuni con li ficelti,& iVrefetti 
con le fiquadre . "Ma intorno a l’aquila, cioè , e dietro a i fiendardi , & innanzi, 
erano i trombetti. Dipoi ne ueuiuafichiera delli vecchi dilatata per gl’ or dini. E U 
moltitudine fervile feguiua dietro alle (palli a ciaficuna (quadra, &havca innari - 
\iafe le fiomc j & gl' ultimi di tutti erano li mercennarij, & i raunatori dell’ ar- 
mi l or guardiani, Et andando oltre f e[ 'et cito conucnientcmcntc^omefi con face- 
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Ha a li Romani, per Henne in Sufnafac'ndo la uia p la Samaritide, che, e tn prima 
frullato fot tome]] a da Vcfpafìano^ allbora anco fi tencua per lui con le guar- 
die . Et dimorato quiui una fera, la mattina a buon bora fi partì, e tirò uia, e c8 « 
fumato il giorno nel cammare,fermò il campo in un luogo, che li giudei chiamata 
no in linguaggio oicantocaulona appreffo ad una certa uilla detta Gabe Saul , 
che fignificaua la ualle di Saul,dtfcoflo a Gierofolima circa a trita fladij.Et quia 
di accompagnato da circa fei cento fcelti cau allieti fi mtf andare infino alla cit- 
tà a (piar e, come eUafuffe proueduta,e di che animo t giudei fu/fero , efe ueduto 
che ibaueffero prima che fi uemjfealle mani,rfii lo temeJffero,e uoleftinfi accor- 
dare , percioche bauea intefo quel ch'erail uero,cioè , il popolo effer oppreffatO 
dallli fe ditto fi, e dalli ladroni, e difi derare fn^a fallo la pace ; ma non potetette 
far niente per effer piu d( boli de gli auuer fa* if fuoi. Emcntre che Tito caualcà 
con la moltitudine fua per quella uia,cbe lo menaua alle mura, non fu niuno,cbc 
li ap'iffe innanzi leportiMa come lui prrfe il camino uerfo la torre del faffo , & 
che e cominciò a condurre a trauerfo la cauallcria fua, incontinente faltarono fuo 
ri infiniti da quella parte che fi cbiamaua le torri muliebri, & ufeiti fuori da ql - 
la porta ch’era al nfeontro del munimento di Eleni, attrauerforono la uia all* 
cauallcria. Et fermatifi dinanzi a quelli, eh’ erano ancora adietro, che correuanù 
tuttauia,no li lafciorono accodare con quelli c'haue ano g’à paffuto. Et a quefio 
modo Tito rimafe con pochi feparato da gli altri fuoi . Et nonpotcua andare nè 
quà,nèla;pcrciocbe inauri infin dalle mura u erano fofii grandmimi ,& i nemici 
a trauerfo, e di mafii ciò che u era. Et di tornare indietro a i fuoi, eh' erano in fu 
un monacello, non uedeua modo alcuno,bauendoli tagliato i nemici la uia , Et 
tnafiimamente fuggendofi anco gran parte delli fuoi, che non fapeuano il perieoi» 
del loro lmpcradore,& eftimauano,cbe fi tornaffe indietro come faceuano efii , 
DoueTito ueggendo.cbe gli bi fogna ua bauer (pcran\a folamcnte nella fua forte\ 
\a,fi uoltò indietro col cauallo, & ad alta uoce confortando i compagni fuoi che 
lo feguit afferò, fi mtfe con gran furore nel merptp delti nimici ingrgnandofi d'an- 
dare uerfo i fuoi per for^a . TSfjlqual tempo certamente fi potette comprendere 
che Iddio baneffccura detti momenti della guerra,e detti pericoli de gl Impera- 
dorifmperocbe effendo Tito fen\a elmetto, e fen\a corata .‘perche era andato 
là, non per combattetela per ifpiai (come io dijh difopra ) nondimeno di tante 
armi quante li furono gittato contra,mffuna lo ferì, ma tutte li pafforono ,odal 
lato,o difopra, come fe a fommo fi udì o li f afferò gittate p no lo ferir e. Oltre a ciò 
luifemprecon la fpada in mano facendofi far la uia da quelli, che lo per cotcuano 
dal lato, e gittando per terra molti di quelli, che fe li parauanoinan\i andana poi 
col cauallo fopra di loro.Onde efii cridauano per f audacia fta , e per confortar 
gli altri, che t'affaliffcro,ma egiouaua lor poco;porcioche in qualùque parte lui 
fi uoltaua col cauallo , fubit amente efii fi metteuano a fuggire . Hora quelli fuoi 
pochi compagni che lui baucuafico offendo fercofli , e dal lato , e dietro, fe gli 

erano 
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erano accoflati apprefo, perciocbe e (li haueuano filo una freranqt divampare , 
ejr quella era di farfifare infteme con Tito la uia da poter fene andare innanzi, 
che e fufe morto » per che fi tal cofa efìi non faccuano , vedevano, che haueuano a 
capitar male. Et per tanto combattendo dua di loro delti piu pertinaci gagliarda 
mente, interuenne che l'uno fu perco{fo,in!ieme col cauallo , e l'altro gittato a ter 
ra,e morto,& il cauallo fuo menatone uia. Et T ito in quefto mc\o ufii delle mani 
ai nemici infame con gli altri, c giunfe a faluam:nto nel campo. Hora i Giudei ha 
vendo hauuto pel primo afalto uittoriajominciorono fubito a (perarccofc uane , 
drad inalbare gli animi, & pigliare grande ardire di cofeda non ni fare fu fonda 
mento, Cap. Il II. 

M jl Tito poi che quella gète d'arme, chaucua a far: la uia d'EmaofugiU 
ta,& accordata ffc con lui la notte, lui il giorno figuentc fi partì quindi 
dr andonne ad un luogo chiamato Scopo, donde fipoteua hormai vedere la città, 
eia manifefla granària del tempio.llqual luogo ragionevolmente fu denomina • 
to cofi, perche effendo la città da quella parte donde ella era congiunta alla regio 
ne Settentrionale piu baffa fi uedeua ottimamente di quindi, perche era in tutto 
lontano da qlla J.fiadij .Giunto adunque quiui Tito comandò a due legioni, che fu 
bito pone fi ero iui il campo, e cofi alla 5 .ai a che ella li driftafie adietro trefiadif . 
Et quefto fece, perche li par ve, che i fuoi faldati afaticati pel camino notturno do • 
ve fero venire tanto innan\i,cbe vede fero doue e fu fero , accioche efii face fero 
il muro del campo fin\a paura. Et incontinente cominciato , che fu il muramen- 
to, & eccoti la decima legione che giunfe, & baueua fatta la uia per Giericunttt 
p occupata da ye(pafìano,doue era fiata collocata una certa parte d’armi a guar- 
dia,^ in aiuto.Onde anco a lei fubito fu comandato , ch’ella pone fé il campo fei 
ftadij lontano a Gierofolima, cioè, in quella parte doue era quel monte, clic fi chia 
maua Elacon , ch'era al nfeontro della Città , e ch’era fiparato da quella per una 
profonda aalle,che u'era in mecche fi chiamava Cedro.^illhora fu la prima uol 
ta che la gran guerra che foprauenne di fuori,ra frenò incontinente la di f enfio - 
ne di coloro,che fi percoteuano detto nella città fen\a fine ,percioche li feditiofi ri 
guardando li campi de Ut Promani con flupor e, & * feudo divi fi in tre parti fila- 
tamente s' accordarono infieme,e cominciarono a ricercare tra loro ql , c b'cfii /la- 
vano ad affettare ,e ql, eh' efii haueuano esportato, che fi lafciafimo porre innari 
agl' occhi tre capi coir 0 aUa loro uia , & che tate guerre s’apparecchiafimo loro 
cotroco tanta licl\a,& efiififlefiino a federe come riguardatoti d’opere buone , 
& afe utili cole porti chiù fi. eco l'armi, e ed le mani volte cotto a lor mede fimi . 
Et mitre,ch'efii cofi tra loro rogionauano,& eccoti ungrido, & diffe folamite q 
flo,ccrtamctc r.o fia uero,che la città noflra ceda a’ forti fiimi deUi Romani, il gua- 
dagno dcUa nofira fiditione sc%a sàgue.Et co qde parole rannido qfli,e qlli,li co 
fortauano in modo, che prefi Tarmi, fubitamite ufeirono fuori togli roma, con. 
fra alla decima legione,& andati per la valle , con grandifiime grida afalirono i 
i AÀ Romani, 
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Romani, che attendemmo ad affortificare li campi. Li Romani effe n do [furti per 
L'opera c per quello gran parte di loro fen\t armi , che f baucuanopofie gin noti- 
credendo che li Giudei bauefiino ardire d'ufcir loro contro, betuhe efii lo dtfide-, 
tafimo grandemente t an\ic filmando ,cbc per la dfcordia fu fiero tirati in diuerft 
pareri Ji perturbarono perla non penfata , <& abbandonato fubitamente il lauo- 
ro , alcuni ft cominciarono a tirare indietro , alcuni altri corfero a pigliar ar- 
mi. Ma innanzi che fi r accodi fiino inficme per andare adoffo a i nemici , erano in 
prima feriti da loro. Oltre a quello il numero dell t Giudei continouamentc crefce 
ua,pcr molti che s'aggiungeuano a loro, confidato fi nella mttoria delli primi, & 
perche effendo anco i Romani pochi , & efii affai ,parcua loro,& a i nemici, che ■ 
egli bau' fimo la fortuna fauoreuole . Ma i Romani non temeuano tanto per tal 
cofu , quanto pereffere [compigliati , effendo ufiati a combattere ordinatamente 
& come fi conviene , & fecondai precetti delti loro maggiori. Onde non fu gran 
fatto, che allbora efii cede fimo, anco effondo flati aff aliti alla fproueduta . Et fa 
pure alcuna uolta occupati da coloro che li perfeguitauano , fi riuolgeuano in- 
dietro, ritardauano li Giudei dal cor fo,& anco li fermano per l'impeto loro in. 
confi dorato. Ma crefcenio tuttauia la f correria , & efii continonamente effendo 

perturbati piu Cuna uolta, che l’altra , furono finalmente cacciati del campo.EC. 

farebbe tutta quella legione incorfa ingran pericoloife Tito intefo che bebbe tal 
cofa , non gli haneffe prefi mente foccorfi , & ritratti dalla fuga riprendendo 
molti JcMgnauialoro , & delli Gudei , che gli erano dal lato aulendoli co* 
quelli [celti , che lui haueua intorno a fe, non baueffe uccifomolti, eferitigran 
quantità, & tutti fatti fuggire, & andar flraboccbcuoligm perle uallc.Liqua - 
li bauenio nell’andare in giu riceuuto molti mali, poi che furono uf titi della ual 
le, e fatiti fu al rifeontro delli Romani, fi riuolfero di nuouo indietro ,c comin- 
ciarono a ricombattere con loro, effendo la uallein me\o d'amendue le parti. Et 
durò la battaglia infino a me^o giorno . Dipoi paffuto di poco me^o giorno, CT 
Tito collocato che lui bebbe quelli , che baueuafeco nclfufiidio,& l altre [qua- 
dre pofto contro alle [correrie delli nemici, rimandò indietro il refio dell effera- 
to a finirai murami co delti campi in luogo di cotoro,cbc n erano fiati nmofit.M a 
alti Giudei tal cofa p arcua un fuggir fi. Et bauendo la guardia , che efii haueuano 
pofio in fu le mura fatto lor cenno di tal cofa col dimenare le ucftcfubito una Ipc) 
fi flima moltitudine fallò giù con tanto impeto , che il corfo loro parcua fienile a 
befi'.e ferocifi me. Finalmente man delli [{omini cb’ erano al rifeontro fefienne 
tal impeto , ma fubitamente tutta la fcbicra loro fi difiipò , come fe fuffe fiato 
per coffa di una madrina b-lttca, et [cacciati dò de egli erano, fi rifuggirono !»/«* 
monte. Et m-ntre che faliuano interuenne che T ito fu lafciato adietro con alqui 
ti amici, iquali fi>rt\\ato il pencolo erano nmafli con lui per uer gogna. Ammo- 
nendolo adunque cofioro molto, che uolcffe cederceli Giudei, ebe non fi curava- 
no di morire , c non uolcffe pericolar percolerò i quali non era lecito , che f uff era 
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fallii innanzi a lui, ma che piu tóflo lui coftderaffe lafua fortuna ,e l'ufficio fuo% } 
che no era di foldato,ma di colui, ch’era gouernatore della guerra , e (ignordet 
modo, accioche no pareffe che colui fuffe meffo in fuga in cui cofiftejje la /alate , 
di tutte le cofe,non ne uoleua far nulla anyfingcua di non intendere, et oftaua, 
pur a caloro che ritornauano indietro ad affa\irlo,e patendogli in fu la faccia . 
qua do e fi s formattano di fuperarlo hferiua,e /abito foprafiàdo ( opra gli elmetti t 
rincacciaua indietro lamoltitudine loro. Et c/li sbigottiti, ep le forile fue , e per 
l'ojlmation fi fuggiuano,nò pero ancora nella città, ma dalle bade, et a quel mo- } 
do fichi faniolo, di nuouo fi metteuano a pfeguitar pure li fornati, chef fuggiua 
noMa Tito codimcnogli off alma anco dal lato, et impediua il lor impeto. E mcn 
tre che qucflc cofe fi faceuano, coloro anco che murauano li campi dal lato difo- 
pra ueggendo fuggir quelli di fiotto, /abito comincioron ad hauer paura, e sbigot 
tir fi, et incontinente tutta la fchiera lorofifcÒp<glid,e fi /far fé di qua e di là du- 
bitando di no poter fofiencre lafcorreria deth giudei, & che Tito no fu/fe fiato 
meffo in fuga,imperoche li patena ejfer lor certi, che mentre , che lui duraffe nel 
la battagliagli altri non fi fuggirebbono mai, e comprefi come d'un terrore di (fi 
riti notturni, erano por tati l'uno da l'altro. E pfeuerorono di farea quefio modo, 
infino a tato, che certi hauendo ueduto il Capitano cobattere nel mryo della bat r 
taglia temettero mo'to,& ad alte uoci fignificorono a tutto l' e/fcrcito loro a che 
pericolo cgl' cra.Ondc p uergogna ritornati indietro, e riprcndèdoli di maggior 
errore,che del fuggire, cioè, dhauer abbandonato Cefiire.fi metteuano adeffo 4 
i giudei, co tutto il loro sformo, & pofiofi 0 trauerfo, donde efii haucuano a fccn- 
dere, li faringe nano giu per quelle ripe. Et (fi ritirandofi indietro a paffo a paf r 
fio combattcuano con 1 Romani. Ma potendo 1 Romani piu di loro, perche erano 
difopra tutti furono cofiretti feendergiu nella ualle.Douepoi,chc efii ui furono, 
et Tito ccmadò alla legione, che ritorna/fe afii.ir. il muramento , faprafiacdu a 
quelli nemici, che lui haueua contro afe, e non la/ciandoli fiihrc fu coi quelli, che 
lui haueua adoperato anco innanzi a far tal cofa.St che fe mi conuien dire il uè-, 
ro non aggungnendo alcuna cofa per compiacimento, ne per inuìdia leuando,dirò 
che Cefare fio’o fi a flato quello, che babbi liberato due uolte dal pericolo la legio 
ne, et dato l'habilità .1 i joldati fuoi d'a (fortificare li corpi. 

Cap. V. 

H Ora come la guerra di fuori fu un poco reflata, incontinente quella di den 
tro ricominciò, mperochc cjftr.done uenuta lafcfla de gl’*4\imi ch'era a 
quat or dici giorni del mfcd’ aprile, nel qual giorno li giudei faceuano gran foli 
nità, perche rfiimauano in tal tempo effer flati liberati delle mani gli Egirif , & 
Eleazaro co i fuoi compagni aprido in tal dì un poco la porta, lafiiaua entrar di 
tro del popolo qualuque uoleua andare a far facrificio. Di che Giovani uegggdo , 
che tal giorno era buono a porre infi die hebbe ardiredi pigliare alcuni dilli fuoi 
meno cono/ciuti e d' armarli molto bene ( òtto le uefte, de 1 quali grà parte nera 
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ufeiti fuori a fuori a fommo (hidio.Et armati che lui gli hebbeji mandò occultai 
mete tra gli altri ad occupar il tépio.Liquoli poi che furono entrati dentro gitta- 
te aterra le uefhmenta,fubito re/larono quiui armati. Onde incòùnente fi Icuòfa 
U n gra tumulto, e fecefi un grande fcopiglio intorno al tempio ; conciofia cofa che 
il popolo alieno della fc dittane cfìimaffe taliinfidie effi r fiate ordinate contro a 
ciafcuno,& i Zeloti contro a lor propij, e non contro ad altri . Si che alcuni di 
lóro lafciata Ilare la guardia delle porti , & alcuni ' altri [aitando a tcr-> 
ra delle torri, e delle bertefche ,tfi fuggirono nelle fogne del tempio, prima 
che s'atfuff afferò . Ma li popolani portati dalla piena all'altare ,& arriuali 
intorno al tépio erano coculcati;cocio fuffe cofa che [afferò piofii cò legni , e con 
ferro. E molti pacifici, & ocioft erano uccifì dalli nemici f priuato odio^ome fe fuf 
fero copagni della parte auuerftEqualUqke p l’ adietro bauejfc offcfb a’cuno de 
gli infidiatori, ricono feiuto a 11 bora era menato alla morte, quafi eòe uno dellt Zela 
ti.Fmalmétc p opprcjfarc gli innocéli (O grade atrocitd fecero tregua co gl inno 
citi, et tifaci delle fogne li lafciorono andare ,& efii rimafero quiui. Et bauldoin 
lor potefìà la parte del tlpiopiu adentro,& tutti ifuoi ornan.éti,& apparati, fa 
cenano guerra a Simone piu confidataméte.Ena qflo modo la feditione , che in prt 
ma era diuifa in tre parti fi riduffe in dua In qucfto me\o Tito defideraudod ac~ 
coflar li campi piu appreso alla città, prefe certi [celti cauallieri , & fanti a pie 
di quelli eh' erano in Scopo,&pofenc tanti contro alle feorrerie delti Giudei, qua 
ri lui credeua che f afferò a fufficien\a,& a gl' altri comandò che efpiinaffero tut 
to quello {patio ch'era da quitti infino alle mura. Gittata a terra aditque ogni ma 
feria, e tagliate tutte le fiepi che erano intorno intorno a gli orti,& a i bofebi fa- 
cri, e fimiìmentc ogni felua oppofla:bcncbc fujfc domcflica, lenata uia fubitoftn , 
piua ciò che u’era contano, & ineguale per le ualli . Oltre a queflo fpcqpti tutti 
quelli fafli col ferro eh’ erano emtnentifiimifeciono tutto quel tratto , cb era da 
Scopo infino a i munimenti d'Herodepiu baffo, liquali proucniuano,& toccanti* 
lo {lagno dctli fer penti che fi chiamaua Colìbctara . 

Cap . VI. , 

F inalmente in qucfli giorni li giudei fecero a i Romani co(ì fatte infidie, ciò , 
che quelli piu audaci f ediciofi ,cbc u erano ufeiti fuori infitto alle torri, che fi 
cbiamauano muliebri, e fingendo d’effer flati cacciati da quelli che dcfidcrauan 
la pace, fi flau ano in quel me de fimo luogo come fe efii temefìino l’impeto den 
Hpmani ,& filmili a quelli che fchifaflino li nemici fi nafeondeuano l'un foto 
V altro. Et gli altri fparfi fu per le mura,e fingendo che l popolo f uff e opprefj** 
dalla fete,adalta uoce chiedcuano la pace, e promettendo d'aprir le porti ai 
mani, gl' inuit auano dentro Et mentre che efii dicevano gridando qucflccofe,g * , 
tauano anco tuttauia fafii contro a coloro eh’ eeano di fuori, come [egli uole[ l 
far difcoflarc dalle porti. Et efit fingcuano di uoler centrar dentro per for\a,e » 
raccomndarft alli cittadini, Et facendo uifìajpcfiifiime uolte d’andarfene anco ai 
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Romani, come erano andati un poco oltre incontinente fi ritornauano indietro , e 
parevano limili ad huomini perturbati. Et fecero tato a qflo modo, che talmalitia 
non mancò di fede apprejfo li faldati Romani, liquali fiera nano d' batter quelli di 
fuori apparecchiati alfupplicio a lor pofla, cerne fe gl' haue fiero nelle mani,& ql- 
li cb'erano in fu le mura a dovere aprir loro le porti come e promettevano, & af 
frettauanfi di metterfi a tal pruoua.Ma a Tito tale inuit amento era a filetto, (- 
che non vedeva ragione alcuna, perche e douefìino far così. 

Cap. V II. 

C oncio fujfe co fi,cbe il giorno dinanzi lui gl'hiurjfe fatti richiedere per le 
mani di Giofefo all'accordo ,&• non haueffero voluto udir niente. Si che e 
comandò per allhora a' fuoi foldali, che non fi partifìino del luogo loro . Ma già cer 
ti di quelli cb’erano pofli a guardia del muramento prefe preftamente Tarmi,era- 
, no cominciati a correr uerfo leporti.Laqualcofa veggendo quelli che fingevano ef 
fer flati cacciati, fi cominciarono da prima a tirar indietro , & far uifia di fuggir 
gli:& dipoi come gl’hebbero condotti infino pre/fo alle torri della porta,& e fi fi’ 
voltarono loro contro, & fubito correndogli circondoro, & fatto quefto li con, in 
ciorono ad oppreffare dal lato di dictro.Similmentc quelli cb’erano in fu le mura 
git tauano loro adojfo gran quantità di pietre , e d'ogni ragion d’arme , e feccm 
ro tanto a quefio modo , che riammalarono molti , e molti fiimi ne ferirono , che 
non fu gran fattofimperoche non fi porcuanofcoflare facilmente dalle murd, ha - 
vendo dietro chi l'oppreffaua violentemente oltre a quefio la vergogna dclli 
Hjttori , ebebaueuano fatto contro al comandamento del Capitano, cfimiL 
mente la pavra li confortava perfeuerare nel delitto . Ter laqval enfia combat 
tendo li nemici lungo tempo , li Romani ricevettero molte ferite, & anco ne det 
tono molto, & alla fine rincacciarono , quelli, dalliqu. I efii erano fiaticircodati . 
Et tornandofi indietro , li Giudei nondimeno gli perfeguitarono firingcndcli 
con li dardi , & con le faette infino al monimcnto d' Eleva . Dipoi maladiccndo 
fuper bamente la fortuna , & i Etmani, li vituperavano , dilrggiauanli, che [e 
bauc fiina lafciato ingannar da loro , & inalbando gli feudi in aria li pcrcotc. 
vano inficine, e fallavano Sgridavano ad alte uoei,& facevano gran fifa. Ma i ' 
"Rimani come furono giunti in campo , fubito furono minacciati dalli Triti- 
tipi, & da Cefare , ilqualeli riprefecon cofi fatta or atione. Li Giudei i quali 
folo la difieratione regge Sgoverna,, fanno ogni cofa con configlio, e cS pruden- 
za, mentre che efii ordinano fraudi, & iufidie, & hanno la fortuna favorevole 
perche efii vbbidifcono li loro maggiori , & fino beni voli, & fedeli l'ur.o a l’an 
tro. Et i Romani chefcgliono ejfcrfignori della fortuna per la difeiplina, & col 
fvetudine d'ubbidire alh Rettori , fanno bora il contrario , & per non voler te- 
ner le mani afe quando e debbono fono feonfitti , combattendo anco in prrfen- 
tia di Cefare fen^a guida , che è tutti li mancamenti il maggiore . Certamente [e 
leggi della militi a molto fioreranno t & molto mio padre , quando luifevtiri 
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quella rotta,& ragioneuolmentefimperocbe effendo lui invecchiato combatten- 
do, non fece mai tale errore. Et le leggi /ofpireranno, ueggeudo uoi bavere aban- 
d mito tutto l’efcrcito,conciofìa coJ'a,cbe elle dannino a morte coloro, che r [chino 
niente fuor deli' or dine, o che fi mouino un paffo dal luogo dove e fono pofliMafap 
pino bora coloro, che fi fono portati fi arrogantemente, che non che altro, ma il ni» 
cere fenza il precetto del Duca e d’infamia apprejfo de Romani. 

Cap. Vili. 

H , Avendo Tito parlato a i rettori cofi fatte cofe con [degno , non fi dubita- 
ua per per fona che foffe da doucre ufare la legge contro ad ognuno.Onde 
i detti rettori fi partirono con animo quafì d'hauer allbora allbora ragioneuolme a 
te a morire. Laqual cofa farebbe forfè loro intervenuta, fe nò fuffero fiate le [chic 
re dclli faldati, liquali battendo circondato Tito, lo pregavano firettamente, che e 
perdonale loro, e che e donajfe ali' ubbidienza di tutti la temerità d a [qua ti, prò 
mettendoli cb’efli amenderebbono il prefente errore , con la compenfatione della ' 
virtù futura. Ter liquali preghi Ce fare fi placò, et anco per l'utilitd,perciocbe lui 
eftimaua il cafligamcnto d’un huomo doucre andare innanzi infino al fatto, ma n$ 
piu là. Et quel della moltitudine infino alla per donan\a . Dipoi fi riconciliò anca 
conli foldati ammonendoli molto, che d’indi innanzf,cfigoucrna[fcropiu prude n 
temente. E dopo tale ammonitione , penfaua in che modo fi poteffe ucndicare con- 
tro ai Giudei dell' infidic fattegli.Ondc ripieno, & agguagliato, che lui bebbeiu 
quatro giorni quello intervallo ,ch’ era da quiui alle mura della città, defiderando 
di tramutar i cariaggi , e l esercito fuo fieramente , feelfe i piu forti dcllifuoi 
foldati , e pofegli al rifeontro delle mura a fette a fette per ordine, cominciandoli 
dalla parte Settentrionale infino all OccidStale. Et nella ualle piu baffapoflo che 
lui hebbe dinanzi i fanti a pie, e dopo loro trefebiere di cauallieri, hauendone eie 
feuno ordine fette con loro i fagittarij fiauano cofi un poco piu difeofio. Et poi che 
lui hebbe le feorrerie delli Giudei cofirincbiufe ,c con tanto e fcr cito, allbora co* 
mandò, che tutti i carriaggi di tre legioni , & tutta l’altra moltitudine , eccetto 
quelli eh' erano pofli alla guardia, paffaffero fen\a paura, e cofi feciono. Allbora il 
detto Tito effendo difeofio dalle mura circa a duoftadij pofeli campi da quel celi 
to , che era al rifeontro della torre, che fi chiamava Tfefine, dove il circuito delle 
mura cominciando fi dalla parte Settentrionale fi piegava uerfo l’Occidentale. Et 
Y altra parte dell’ efferato s’accampò uerfo quella torre , che fi chiamava tìippi - 
(OS , ilqual luogo era fimilmente difeofio dalla città duofiadij . "Ma la decima le- 
gione , fi rimafepur nel monte C leone dove ella cra.Hora diebiamo come erafiti i 
ta la città di Gierofolima.Trincipalmente ella haueuatrecircuitidi mura,eccct 
to,che da quella parte donde ella era attorniata da valli a/prifiimc, efen\a via 9 
impero che di quindi ella non baucuafcnon uncircuito.Dipoierapoftafopra duo 
colli, che fi rag guardavano l’uno, Y altro in faccia, e /(parati l’uno da l'altro 
per una valle che vera in mc%p t ncllaqualc [fcfiifiime cafe finivano. Et delli del - 
1 ti duo 
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li duo colti , quello in cbe confifieua la parte fuperiore della città era, e piu alt» 
affai , e nella lunghetta fua piu dritto che l'altro in modo che perche eg li era mol 
toficuro , Dauid Re , per indietro lo chiamaua il caflello . llqual Dauid fu pa- 
dre di Salomone , &fuilprimo , che edificò il tempio.Ma da noi s edificò il mer 
iato difopra . Et l'altro colle , cbe fi chiamaua * 4cra,fofieneua la parte inferi o 
re della città , & erano intorno intorno pendente . Et al rifcontro di quefio fo- 
leaeffereanco un'altro colle , naturalmente piu baffo, cheterà, e per i innan- 
zi anco diuifo da quello , per una larga ualle cbe uera in me\\o . Ma dipoi li Sa- 
tnonei al tempo che regnorono , la riempirono Margini , per congiungere il pia- 
no della città col tempio , e l'altera di *Agra tagliorono , efccionla piu baffa , 
acciò clic di quindici uedeffe anco il foprajiante tempio. M x la ualle che fi chia- 
maua Tropeon , laqual n 0 i dicemmo , che era in mc\\o de Hi fopradetti duo colli , 
teneua infino a Siloa , che uuol dire fonte d ’ acqua dolce ,edi molti , perche cofi 
la chiamavano . Oltre a queftoi detti duo colli dal lato di fuori erano circondati 
da ualli profondtfiimc , & baueuano d'ogni lato ripe fi offre , e diffìcili , c he 
non uifipoteua falirefu . fiora di quelli tre circuiti di mura , che noi dicemmo la 
detta città bavere il piu antico ,& il piu uecchio , non fi poteva pigliare facil- 
mente per le ualh che u erano , e pel colle fopr affante a quelle dove egli era {ito , 
Oltre a queflo perche, eg li era nel piu alto luogo che gli altri , era fiato fatto an- 
co piu forte , e piu bello , e fpcfouigran quantità di teforo da Dauid , c da Saio- 
mone , e dagli altri Re ,chc furono dipoi , Et cominciava il detto muro da l'un 
lato da quella torre che fi chiamava Hippicos , e teneua infinoa quella chccra 
detta Siilo, dipoi congiunto conia corte, fi deflendeua infimo all' Occidentale por- 
tico del tempio . Ma dall'altra parte incominciando da quel me de fimo luogo , & 
andando uerfo l'Occidente , feendeua per quel luogo , che fi chiamava Becifo, 
ch'era la porta degli Effei , Dipoi paffando fopr a la fonte di Siloa torceva uerfo 
il Me\\o giorno , e di quindi fi voltava un'altra volta nell'Oriente , e p affava don 
de era loflagnodi Salamone , e diflendeuafi in fino a quel luogo , che efii chiama- 
vano Oflan , e finalmente fi congiungeua con l'Oriental portico del tempio. Ma 
il fecondo cerchio incominciaua da quella porta , che efii chiamavano Cenetan , 
ebe era fiata porta del numero di prima , e circondando folamente come trahe In 
parte Settentrionale ,faliua infino alla rocca sintonia. Et il ter^o cominciava 
dalla torre chiamata Hippicos , e diflendeuafi infino al tratto di Beroe . Dipoi uc 
andata infino alla torre Sefina , ch’era al rifcontro del munimento d' He lena, che 
fu Regina de gli u idtabeni , e figliuola del Rj A\ita , & paffava per le fpclon- 
the Regie , e diflendeuafi per lo lungo infino alla torre , ch'era pofla in fui canto 
al rifcontro di quel luogo , che fi chiamaua il munimento del purgatore , e d poi 
quiuifi torceva , <tr andaua tanto , che fi congiungeua col circuito vecchio, e di- 
poi fi difiendeua infino nella ualle detta Cedrona . Et era il detto cerchio quello, 
col quale *4 grippa Re, batic ua comprefo tutta quella parte, cbe lui aggiunfe al- 
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la città , cfiiio in prima daql lato tutta nuda:Laqual cofi interueniua,p lagrS 
moltitudine che u abbondaua, laquale fdrucciolaua a poco a poco fuor delle mu- 
ra . Et era già tanto fcorfa dal Settentrionale regione del tempio , uicina al colle 
infteme con quella della città , zr andata tanto oltre fuori della terra , cheti 
quarto colle chiamato *d bifide , già s'habitaua , ch'era al rifeontro della torre 
sintonia , ma frparato da quella per grandmimi fofi che ue erano flati fatti in 
mc\o a tomo fluito acciò che no nifi potrffe filire fu ageuolmentr^fììdo li fonda 
menti della torre accoflo al detto colle , & acciò che nonfuffe m- no alto di lei ; 
conciò fuffe cofa , che la profondità del foffo aggiunge ffc anco molta altera alla 
dettatone. Hora quella parte che s' aggiunfe alla citi à ft chiamaua in lingua He 
brea Ztbatanaebe , in Greco fi diccua città nuoua . Laqual parte deftderando gli 
habitatori di effa, ch'ella fi circondale di mura , intcruenne chef padre del fio - 
pr ad etto grippa , che fi chiamò anco lui cofi , u incominciò a fare il muro , co - 
me noi dicemmo difopra . Dipoi temendo che Claudio Cefare non ripigliale in 
cittiuipirte la magnificenza dell’cd’ficio t & che non fofpettaffe, che lofaccffea 
fine di cofe nuoue , e di ribellamene fi ritraffe dall' imprefa , e lafciò l'opera im- 
perfetta che non farebbe flato marauiglia , che Cefare di tal cofa haueffe fioret- 
tato , imperoebe fie grippa finiua le mura , come lui baurua incominciatola cit 
tà farebbe fiata inrfpugnabile . Concio fiuffie cofa che commctteffeinfìemeneldct 
to muramento pietre longhe uenti gomita , e larghe dieci Jcquali non fi farebbe- 
ro potute , nefcal\are , ne forare con ferro , ne con miebine bellice mouerfi. Fa- 
cendoli adunque il detto muro con cofi fatte pietre, c dii atandofì fecondo la pro- 
portene di quelle , haurebbe anco hauuto la perfetta fui alteri ìfela magnifi - 
cen\idi cbil'hmci incominciato , nonfuffe fiata impedita . Tilt perche ella fa 
impedita , però ri mafie per allhora imperfetta . Dipoi effendi pure il detto muro 
per gara delli Giudei fabricato di nuouo crebbe anco circa a uenti gomiti , e fu- 
ronh fitti li merli di duo gomita , e le berte/che di tre ; In modo che tutta l’alte 
i fa fua , contando ogni cofa , ueniua ad effere circa a uentieinque gomiti . Oltre a 
qnefio haueua certe torri fopra fe , ch'erano per larghezza uenti gomita , & al- 
trettante per lunghezza , fatte con canti quadrati , piene , c fode , come era il 
detto muro . Et piu, che la commettitura , e la bellezza delle pietre loro non era 
men buona , che quella del tempio. Dipoi fopra alla fohdità delle dette torri, che 
pfeiua fu fopra le mura uenti gomita , erano celle , e tr palchi , e ricettacoli d'ac- 
qua piouana , c ficaie da falir in ciafeuna torre , e larghe. Et haueua il detto mu- 
ro di cofi fatte torri ben da ottanta , tirerà tra Cuna, e l'altra , uno intcruallo 
di ducento gomiti. "Ma il cerchio del mezzo n haueua quattordici delle torri , tir 
il uccchio feti anta , Zr giraua la detta città treni a tre fladif . Et benché il terzo 
cerchio fuffe tutto mirabile, nondimeno la torre di Stefino,ch'cra Molta & a Set 
tentrione , tir dall'Occidente , e furgeua in quel canto donde Tito haueua poflo i 
campi era piu marauigliofa, imperoebe effendo ella alta ben fettunta gomiti, ft pa 
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tata ucdcred'infu quella (C ogni uolta che Isole era leuato,l’vdrabio , & infìtto 
al m.trc,& infino alti confini degli Hcbrei. Oltre a quefto era anco fatta ac antt , 
& al rifcontro di fe batteva la torre chiamata Hippicos , & al lato ad Htpp icos 
iterano due alt re , lequali Herode bauca edificato nelle mura uecchic , che per 
grandetta onero per beitela, e fartela, auan\auano tutte l' altre del mondo , 
imperoche il /{e, quando e 1‘ edificò oltre al a naturale fina liberalità ut mife den- 
tro ogni affettane in farle belle ,e magnifiche principalmente per amore d Ila cit 
tà,dtpoip erriffiettodi treperfone a lui canfìime , in cui nome Ini lefaceua con- 
fecrando, l’una al fratello fi’ altra allo amico , la ter\a in memoria della moglie , 
percioche ella era msrta(come io difii di l'opra)per fuo amore,& il fratello^ lo 
amico erano periti in battaglia ,co mbattendo gagliardamente. Hora quella, cioè 
fi chiamò Hippicos dal nome dell’amico fuo,baueua quatro citi, e ciafcuna di quel 
le,era per largherà uintictnque gomiti^ altrettanto per lunghe^a,#- era- 
no alte trenta,e tutte mafiicie.Et d'indi in fu,u‘cra un po\\o fondo uenti gomi- 
ti atto a riceuere le pioggie,fopra ilqualc u'era una cafa con un tetto doppio ai- 
tai 5 .gomiti, e diuifa in uarij membri, e fopra a lei cofi intorno intorno , u' erano 
merli di due gomiti , e torricclle , o uero bcrtefche di tre . Finalmente tutta l'al- 
tera della dettatone , contando ogni cofa che u'era fufo , aggiungeua quaft ad 
ottanta gomiti. Ma la feconda torre fiaqual fi chiamata Fafelo,dal nome del fra- 
tello , era larga, e lunga quaranta gomiti, & era tutta fatta a modo duna palla, 
e Lalte^a fua tutta mafiiccia,& in capo de i quaranta gomiti, era un portico al- 
to dieci, attorniato di braccia,e di tor ricelle, ouero bertefehe. Dipoi nel mnp del 
detto portico, un altra torre fopraflante,e magnificamente diuifa in me mbri , & 
in bagni, acciò non pare ffe, che l mancaffe niente quanto al bifogno d'un Ej,laqua 
le era in fu la fom nità,ornata di torricclle, e di merli. Finalmente aggiiigendo tue 
ta lafua altera , contando ciò che u'era fuprcJfo,cbc a nouanta gomiti, pareua 
quanto all' apparenza molto fimile al faro, & alla U ree, ch’era net porto d\Alef- 
fandria,che facea lume da lungi a quelli, che ui ueniuano con le naui . Ma quanto 
al circuito era maggiore. In modo, che Simone fe l'ufaua in quefto tempo pel fuo ti 
rannafeo ricetto. Hora la ter^a torre , che fichiamaua Mariaunc dal nome de la 
Hfgina t da cui ella era denominata, fatta infìno a ucnti gomiti , fi diftendea anco 
per largherà altrettanti ,efofteneua habitationi piu magnifiche , e piu ornate 
dell' altra. percioche il I{e l’hauea fatta cofi , perche gli era par uto cofadegna,e 
conuemente a lui, che la torrefatta in nome della moglie, doueffe ejfer pm bella, 
che quelle ch’erano fatte in nome di huomini,come erano fiate migliori quelle am 
monitioni, che gli banca dato ella che altri . Et diftendeuafi l’altera della detta 
torre, con tutti gli edificij che u erano fu,ciitquaniacmquc gomiti . Ma benché le 
dette tre torri fuffero di tanta grande^\a, nondimeno pareuano anco molto mag 
giori pel luogo douc effe erano fife, percioche quel cerchio delle mura uecch.e do 
ne eli' cr amplificar a fiato fatto in luogo alt o t & in fu un colle , delqualufciua in 
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aria una certa co fa, come un capo alto quafiuenti gomiti, fopra ilquale le torri 
erano polle, e pare ano p quello piu alte affai. Oltre a ciò la grandetta delle pietre 
di che eli erano edificate, fu anco mar auigliofa,imper oche effe non erano murate 
difafiiuolgariyò di tal qualità che unhuomoglt haueffe potuto portare. Ma di 
di marmo candido fcgati,e lunghi ciafcuno gomita uenti, e larghi dieci , e 
gropT&n^te. Liquali pe\\i erano fi bene infiem: commefli,c congiunti, che ci afe u 
na torre parcua un p 'ago di [affo mafiiccio,eft bene incaflrati,e ferrati , per le 
mani di coloro, che l'haueuano murate, che nè nelle faccio ,ne in fu i canti. ui fi ui 
deua congiuntura alcuna: *4. quefii torri,che. erano pofie nella parte Senti tuo- 
nile della città, era appiccato dal loro didentro l’ babitatione del He , la qual 
era fi magnifica, e ft mirabile, che non fi potrebbe efprimerc con parole , impero - 
che,ò magnificenza, o per lauoro de l'opera, che tu tiuoghadire ella uincea in 
ciafcuna parte ogni altro edificio.cociofìa cofa ch’ella era tutta attorniata di mu 
r a alte trenta gomiti, e di cquale circuito, e di torri ornatifiime , c d'habitatione 
d huomini, e di refettorij capaci di cento feggt. Oltre a quello la uarictà delle pie 
tre con ch'ella era murata, non fi potrebbe dire quanto ella era,impocbe di quel 
ICyChe in ogni luogo fi ueggono di rado quiui nera launatogran quantità. Haue 
ua anco Icfommità fue molto mir abili, c perla lungheria, e graffetta de i traui , 
e per lo ff lendore de gli ornamenti, Slmilmente la altera dolli membri fuoi era 
fon furata. Et le maniere dell'edificio innumer abile , e tutte piene di mafferitie 
c la maggior parte d'oro, e d'argento. Oltre a quello baueua anco molti portichi 
fatti in circuitOyinmodo che gli cntrauano l'uno, nell'altro , & erano ornati di 
colonne ,e quelli fpatij, eh' erano allo fcopcrto tra l’uno, e l' altro, e (fendo uariati 
di uerjura,e di felue Jbaueano certi luoghi atti andatene ingiù, & in fu, molta 
lunghi, e di profondi rupi,& di citeme piane in ogni luogo diflatue di ramegit 
t auano fuori l’acqua, et intorno alle dette acque erano molte torri di colombi do 
meflichi.Ma che bfogna ch'io dica piu niente dall’ babitatione del H. e * che quan 
do io dicefii quel, che fi potrebbe, non direi peto tanto quanto ella meriterebbe , 
auenga Iddio, che quando beniolouoleffe fare, non potrei , conciofia cofa che 
quando io me nc ricordo, n babbi gran p ifsione,mafi mamentc raccòtando quan 
te gran cofela fiamma latroncmale confumo,in,pcrocbc elle non furono arfedal 
li Romani ,ma dall' infìdiat ori dome fltci, come in difii difopranel principio della 
diffenfione,Terche appicciato fi il fuoco alla torre d\Antonio,et arfo chegl'beb- 
be ciò che era in quel mcifi pafiò nella regia, et appiccolì anco a tetto di tutte 
tre le torri.Horà il tempio era edificatcf come noi diccmmof fopra m durifiimo 
colle, la pianura itlquale,a pena che nel principio ella fu ffe a fu f faenza all’ora 
torio, & all'altare,tanto eraflretta,c d'ogni parte flrabocchtuole,e ripcnte.On 
de hauendo il He Sdiamone, che edificò il detto tempio, circondato di mura quel 
la parte del colle, ch’era uerfo l'Or i ente, intervenne che fi fece dip'i fopra aliar 
gine che u’era un portico.Et tutta quella parte thè era rimafia nuda , & inguaia 
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con (patio di tempo aggiungendoli fempre il popolo qualche poco di terra ,(i rag 
guagliò in modo .che il colle dittine dipoi piu largo. Et dopo q(io, ui fi fece un ma 
ro alti fitmo dalla parte Settentrionale .colquale prefono tanto {patio, quanto fu 
quello, che dipoi fi compre fé con tutto l circuito del luogo fiero . Et attorniato , 
che fu il colle di tre circuiti di mura.ui fi fece un lauoro tale, che non s'efiimereb 
he mai.llquale innanzi che fujfe fornito, pajforono moltificoli.e confumouifi dea 
tro molti tefori fiacri .che s erano raunati delli doni . e dell’ offerte mandatoti da 
tutto l mondo. Ef hauendo il detto tempio due circuiti di mura.il piu baffo che ui 
fuffe era di trecento gomiti. Et non fi potata anco ueder in piu luoghi tutta la ,p- 
f onditd dclli fondamenti, effondo molto ripiene le ualli .per agguagliare le uie 
flrcttc della terra-, Liquali fondamenti erano mirabili, cotictofia cofa che le pietre 
con che egli erano murati, cran grandi 40 gomiti, che non fu gran fatto;pciocbe, 
& la gran quantità dclli danari, che lui haueua,e la largì td di quel popolo, fi sfor 
\au% di far cofe fi grande, che non potrebbono dire. Et quel , che non fi farebbe 
mai fperato.cbc fi fuffe potuto finire:pareua efplicabile per la longbe\\a del tem 
po.e per la pcrfiucramp.Hor fopra a fi gran fondamenti u erano anco murate fu - 
fo opere condecenti -.percioche u’era due portichi,che li reggeuano colonne alte 
a «j .eh' erano di marmo biancbifiimo.c tutte d‘ un pelote difopra haueano li cor- 
renti, et i quadri di cedro la naturai magnificenti de 1 quali, e perche erano fat- 
ti di legno rafile,& attamente s’accojlauano infieme.non fi perdeua tempo a con- 
templar lattila dalla banda di fuori non baueuano ornamento alcuno di pittura.à 
di fcultura.’Et erano larghe trenta gomiti.e girauano intorno fiadij fei ; nelqual 
circuito fi conteneuaanco la torre d‘ \Antonio,oltre a quefto tutto quello {patio , 
ch’era dal lato di dentro allo feoperto, era laflricato, e tur iato d'ogni generatici 
di pietre, "Ma da quella parte dondefifaliuafu al fecondo tempio , nera fette ci 
celli di fafii.& alti tre gomiti, e lauorati troppo gratiofamentc:& eranui certe 
colonne pofìe per ordine, e con uguali interualli ; le quali ricor dauano aciafcuno 
innanzi che lui andaffe piu oltre, la legge della cafiimonia . Et quefto era , che in 
una parte di quelle cra fcritto in Greco, e nell'altra in latino, lettere che diceua - 
no li forefiieri non doucr andare nel luogo finto, perche cofì fi cbiamaua il fi con 
do tempio, e faliuafi quartoieci gradinai primo a quello, & era dal lato difopra 
quadrato, e circondato d' un propio muroilacuiejleriore altera, benché ella fuf 
Je di quaranta gomiti, nondimeno era coperto di gradi.Similmcnte quella di den- 
tro effendo di uenticinque, perche era fiata edificata in luogo piu alto, per li gra 
di non fi poteua anco ueder tutta ricoperta dal coUe.Dipoi dopo li quator dici gra 
di uera un piano infino al muro (patiofo ben di trecento gomiti , doue furgeuano 
di nuouo altri cinque gradi, e fiale, che conducemmo alle porti del tgpio.lequa - 
li tra dal Settentrione, e dal Mc^o giorno erano otto, cioè quattro d'ogni lato, e 
due dall'Oriente , laqual cofa era ben fatta ;percioche egl'era conncniente cofa 
cbe'l luogo prcpio della religione ordinato per le donne, fuffe fiparato con qual - 
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thè muro da quel degli huomini;e che dall'altra parte anco fi uede/fe il lavoro • 
Oltre a quello, era al rifcontro della prima entrata fapcrata dall' altre regioni', 
una porta "Meridionale, & una Settentrionale, donde era l'entrata delle donne, f 
che per l' altre non era loro lecito entrare, e non che altro , ma elle non potevano 
paffare il muro, eh' era tra la loro porta, perciocbe quel luogo s apriva / blamente 
alle f emine, e paefane,e forcflicre,che venivano per nfpetto della religione. Ma 
la parte Occidentale ncn haueva ni una, ma crani fatto un muro intero , e conti- 
nouato. Dipoi dentro tra le porti il muro ch'era apreffo al luogo deue fi confer- 
va la pocunia [aera, così al rifcontro n erano certi pertichi fufientati da colonne 
grandi, e bellifiime.Et benché e f afferò /empiici, nondimeno eccetto, che deliagra 
dt\\a,non erano per nffuna altra cofa differenti da quelli di fìtto . Et baueua il 
detto tempio alcune delle fue parti coperte d'ogni parte d'oro , e d'argento. Et 
fimilmentc gli (iipiti dal lato ,& le fronti .Oltre a quefle ue nera, una fuor del 
tempio fatta di metallo corintio . che auan^aua molto quelle, eh' erano coperte di 
argento d'oro. Et in ciafcuna entrata nera duc,&- haucuano d'ogni lato certi feg 
gi fatti a fimihtudine di torri, eh' erano ben lunghi, e larghi trenta gomiti, & al- 
ti pm che quaranta. Et ciafcaduno era foficntato da due colonne, che erano grò f- 
fe dodeci gomita. Ftnclmcnte tutte le porti del tempio erano di pari gronderà, ec 
(etto quella ch’era fepra alla corintia, dove fi raunauano le donne, e che s‘ apri- 
va dall' Oriente, laquale era maggiore di tutte l’altre,imperochc effendo ella al- 
ta cinquanta gomita, haueu a il legname di quaranta, e l'ornato piu magnifico ; co 
ciofa cofa ch’ella fuffeci parta di maggior quantità d'oro, e d'argeno,'be fa' tre, 
il quale u baueua ffarfo fu di nuovo ^ilcff andrò padre di Tiberio . Dipoi fi faliua 
dal muro , chcfeparaua le donne dagli buomini , per infìn alla porta maggiore 
quindici gradi. Et a gli altri luoghi non (i faliua tanto fmperoche quelle ficaie, eie 
conduccuano a l' altre porti eranopiu corte di quella cinque gradi. Ma al detto ti 
fio, eh era poflo nel me^o,cioè,al luogo aperto, e facrcfanto, fi faliua per dodeci 
gradi. Et era l altera fua,& la largherà dal lato dinanzi di cento gomita . Ma 
dal lato di dietro era piuftretta quaranta;tmperocbe l’entrate fue fi de fendeva- 
no, come duo homeri da ogni parte, circa a uenti gomiti. Et era la fua prima por- 
ta alta fettanta gomiti, e venticinque largaci non banca ufeio di legname ne di 
altro, che fignificaua gli fecreti del Ciclo, che u erano intercbiufi.dr banca tutte 
le fronti dorate. Et la prima parte dell'habitatione fiera riluce va grandemente 
dal lato di fuori per l oro che u era-, Et tuli quefii luoghi s'incotninciauano a ve- 
der nfilcndcrc, quando l'huomo era intorno alla porta del tempio. Dipoi entrato 
che tu eri dcntro,doue era il tetto doppio, e ri/plendente;e tu vedevi incontinen- 
te dal lato la prima porta che nandaua nelle felle, conciofia cofa ch’ella fuffe alto 
da terra infìtto alla fammi t a novanta gomiti t c per fe fola lunga quaranta , e venti 
larga; Ma la cafafacra del detto tempio era tutta dorata, come io difit innanzi, et 
intorno intorno b.ueua una partite dipietre,lt difepra pam pani, e tralci d’oro , 
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ionie pendevano giù racimoli, ouero grappoli grande come uu'huomo , Etpct* 
thè il tetto del tempio era doppio , par cua a chi era di fuori piu baffo affai * 
thè non era . Oltre a quefio baueua ufeia d'oro alti cinquautacinque gannir 
ti , & larghi federi . Et futilmente impanilo di ratfo di pari lungheria , rioi 
il uelo Babilonico variato di di diuerf colori , tome è di giacinto di biffo , di eoe 
co , c diporpora:& latto rato mar juigliofamente,e fatto nonfen\a ragione di ti 
ti diuerf colori: mi perrapprefentare l'imagine di tutte le cofe : per cioè he pel 
cocco , cioè per la grana, pareua che lui imita ffc il fuoco, e pel biffo , la terra -,e 
pel giacinto, l'aria : e per la porporati mare : Et anco pareva , che pel biffo , e 
per la porpora , s' intende ffe la natiuità, concio fa cofa che della terra nafebi 
U biffo , e del mare la porpora’, Et era difegnato co fi dinanzi nel detto uelo, tut 
fa la ragione delle felle, & del cielo-, eccetto, cb e de III fegni . Et poi che tu eri en 
trato nel tempio, tu giungeui infu unpiano ch'era alto cinquanta gomiti, e lungo 
altrctanto , e largo uenti ; Et era diuifo in due parti , & la prima ch'era {pic- 
cata , e grande circa a quaranta gomiti , baueua tre cofe mirabili , & predica- 
bili da tutti gli huomini , cioè la menfa , il candelabro, il terribile . Dipoi le fet 
te lucerne , che pendeuano di firn amente dal candelabro, fgnificauano gli fet- 
te pia net ti, & i dodici pani eli erano in fu la menfa,rapprefentauano il circolo del 
li dodeci fegni cele fi, e ianno.Et il terribile per tredeci odori di che e s'empieua 
canati del mare inboffitabilc,&- inhabitabile , (ìgnificaua tutte le cofe effere di 
Dio ,& alui f crune. Ma l'altra parte, cioè , l'intima, ch’era uenti corniti, fi difeer 
vena fimilmente daU'efleriore mediante un uelo, che u’era in mr^o.Et benché in ef 
fa al tutto non fu ffe niente nondimeno non ri fi potata andare per fona , an\i età 
in uolta,& inuifibile a ciaf orno ,cr chiamauafi Sanila fanftorum.Ma intorno ai 
lati di fatto, pur del detto tempio erano molti membri , per liquali fi poteua an- 
dare, & erano fofpefi fufo il alto, & baueuano il tetto triplicato-, & dalla porta a 
quelli era la uia aperta a l'un lato,& l’altro. Ma la parte difopra no baueua quei 
mcdcftmi membri-, perche era piu fretta, e piu alta quaranta gomiti ; ma non era 
cofi ambitiofa, come quella di fottofimperochc tutta l’altera fua fi raccoglicua 
intorno a quaranta gomiti , conciofìa cofa, che giu al baffo a iato al piano ella gi- 
raffe cento. Hora la faccia di fuori non baueua alcuna cofa , che par e ffe maraui- 
gliofa al’ animo, ò a gl' occhi deU'buomo;fe non ch’ella era coperta d'ogni parte di 
piafre d'orograuiflimc,e rijplendeua di là dai primi orti, che pareua una fiamma 
di fuoco, in modo che chi riguardava fi fio, li bijognaua uoltarfi in là, come inter- 
rirne a guardare nelli ra\i del Sole,& alli fare fieri che ucniuano , pareua dalla 
* lunga fimilc ad un monte di neuefimperoche doue non era dorato, era bianchifti - 
*mo,ma in fu la fommità era afferò, per certe punte d'oro acutifìme, che ufeiuano 
' in fuori, acciò (begli uccelli non ui fi pofafiino fu , e maccbiaflinlo . Oltre a que- 
fio la longhe\\a d' alcuna delle pietre , con che gli eramurato,era di quarantacin 
i qne gomiti, e l' altera di 5 . r la largherà di 3 . Dipoi l'altare che faua innari al 
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tempio, era alta quindici gomiti, e larga quaranta, et altrctantilunga.lt ((fen- 
do quadrata ,fopraftaua comes' ella haueffe bauuti li canti cornuti , efalmanfi 
fu dalla parte Meridionale, et era la (alita (ua ageuole, e dipoi s àrrouefeiaua , 
•Oltre a quefto era fatta fen^a ferro, ne mai ferro l'baueua tocca . Dipoi intorno 
-intorno al t empio, & a l'altare era una graticola d'una bellifiima pc trina alta in 
fino al gomito, ebe (cparaua il popolo dalli facerdoti Quello dico io,perche tut- 
ta la città (cacciaua da f egli sfilati, et i lebroft, eftmilmente le femine , che ha - 
■uefiino hauuto il mlfiruo.Ec non era permeffo alle donne ben pure, e calìe, paffa 
re il fopradetto termine incoragli buommi,cbe nonfufìmo flati calli ,e pijin 
tutte le cofe, non erano lafciati entrare nell’ habitatione interior e, e quelli che 
fofimo fiati, u entrauano, e nondimeno J lattano fcparati dalli facerdoti. Ma quel 
li cb' erano della progenie delli (acerdoti,e per cagione della cecittà,no ufauaiio 
l'officio loro, li. mano pur tra loro dentro al fogliare fopradetto, ma non baueua 
noindoffo le uefle facerdotali,ma la plebe, perche delle facer dotali non fi uefliut 
fe non colui che cclebraua il facrificio. Oltre a quefto a l'altare,& al tempio no 
andavano fe non quelli facerdoti, eh' erano netti d'ogni uitio , e che baucuano in- 
doro uefte di colore biffino, c che s'afccneuano dal uino; e ftauano fobrfi per ri- 
fletto del facnficio, acciò che mentre,cbe facrificafiino no uemffelor fatto qual 
che mancamento. Ridalla anco fu a l'altare con effo loro il 'Pontefice, non pero 
femprcmai,ma ogni fettimo giorno una uolta,e fimilmentcin età fuma calendi , 
oucr amente, quando glicra qualche folcnmtà patria, & che il popolo faceffe 
qualche fefta annuale. Et giunto all'altare facrificaua , cintofi prima dinanzi uu 
uelo, che copriua dalla cintura in fu a tutte le parti gcmtali,bauendo non dime 
no ancofotto a quello ue Ile parti piuintrinfecbeun linteo che gl'andaua infine a 
t piedi. Et\dal lato de fopra baueua un'altro ueftimcnto ri tondo, e di colore di giù 
anto[dondc pende uano orli, che fofccncuano fcamhieuolmcnte campanelle & me 
lagrane d'oro.Le campanelle per rapprefentare gli tuoni , & lemelegrane per 
gli baleni. Oltre a quefto fi cinge ua il coprimento del petto con certe bende ua - 
fiate di cinque colori, cioè £ oro, di porporati biffo, di cocco, & di giacinto , de 
quali noi dieemo anco huclli del tempio efferteffute. Dipoi baueua anco un man 
elio temperato, in fulquale era piu oro, che altro, che quando lui l'baueua in - 
doffoypareuafimile ad una corata. Et affi bbiauan fclo con due fibbie , eh' erano 
informa di affi di,doue erano inclufe certe pietre pretiofe chiamate Sardomci , 
cttime.c grandifitme,in fu le quali erano fcolpiti li nomi de'Tribu delli giudei . 
Similmente dall'altra parte pendeuano dodici altre pietre preciofe,lcquaUera 
no diuife a tre in quatto parti,cioè,un far dio, topato, & un fmeraldo, un car- 
bonchio ,un iaflide.& un \afiro uno acate,uno ametifio,& un ligurio , ogmee, 
un b trillo, & un c nfolito.ln ciafcuna de Ile quali era anco (colpito il fopranome 
d'ognuna. Dipoi ufaua di coprir fi il capo con un capelletto chiamato Tiara, che 
baueua una corona digiacinti t & intorno a quella un’altra (Coronella quale ere 

no 
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no f colpite lettere facre,che rapprenfintauano gli quatro clementi vocali. Et tal 
uellimcnto uifaua dopo il tempo. ma meno ambino fa, fe lui entraua mai nelltluo - 
ght fecreti.Doue egli entrava folo et una uolta l'anno ,& in tal giorno tattili 
giudei haueuano per ufan\a di digiunare. 

Cap. IX. 

H O ra torniamo al {ito della città, & un’altra uolta tratteremo piu diligi- 
temente del tempio, e delli coflumi,e delle leggi de i Giudei perche è dibi 
fógno dire molte cofe (opra a tal materia. Era adunque la rocca sintonia fila nel 
tanto di quelli due portichi,che erano del primo tempio, & che riguardavano l’ 
Occidente ,&■ il Settentrione,#- età murata in fu un maffo alto cinquanta gomi 
ti, e tagliato d'ogni parte,cbe era fiato lavorio d’Hcrcdc , e dove lui fpccialmlte 
haueua dimoflro la magnificila dell'ingegno (uo,pcrcioche principalmente il det 
to maffo era coperto mfìno dalle radici tutto di tavole di pietre delicate, e puli - 
te, acciò che c fuffe piu bello, & anco perche, chi tentaffe di falirui fu,o fccnder 
ne, ne cadeff e a terra piu facilmente. Dipoi innanzi che l' boemo giungeffe alla 
detta rocca.fi trouaua un muro alto tre gomiti.Et dentro al detto muro fi conte * 
ncua tutto lo {patio della rocca laquale s' inalbava da terra quaranta gomiti. Et 
dal lato di dentro haueua la largherà, & il difegno d'una habitationc Ideale , 
divi fa ni tutte le gene rationi, e (petie d‘bahitationi,che fono dibi fogno , cioè in 
ha bit adone terrene,e bagni, e cortili attifiimi a i campi di genti d'arme , in tal 
modo, che ella pareva quanto all’ufo delle cofe ncceffaric una città, e quanto al • 
la magmficen^t.un pala\\o,e quanto a tutta la fattionc ,& al cerchio, una roc - 
ca, onero una torre. Oltre a quefto era circondata da quatro altre torri , delle » 
quali, tre rierano alte feffant a gomiti, e la quarta che era (ita dal caco Meridio- 
nale, & orientale, andava in alta fettanta, in modo che d'infula fommità fuafi 
farebbe potuto uedcreil tempio.Oltre a queflo haueua da quel lato,ch‘ella toc 
cava i porticbi,difcefe d'ogni parte donde era il paffo delle guardie, percioche c3 
Unitamente uiftauano i faldati Romani a guardia, e con l'armi pofte intorno in 
torno vietavano cbe’l popolo non faceffe il giorno delle fefte alcuna novità , che 
lo potevano fare facilmente, percioche il caftcllo erafoprapoftoal tempio dalla 
parte della città.Cr il tempio all' ^intoni a. Et nel detto portico ftauano le guar 
die. Era anco nella parte fiperiore dellacittà un'altro caftcllo, ch'era fiato la re 
già d' Erode. Trla il colle chiamato Befate,che era feparato dalla rocca sintonia, 
come io difh {opra effondo m tutti il piu alto, fi congiungeua con la parte nuova 
della città, e folo dal Settentrione tifava al tempio. Hora defiderando io di feri - 
uere nn altra uolta piu a pieno della città a delle mura fua,pcr il pre finte farò 
fine f opra quefia materia, perche mi pare hauere detto a (fai, e ritornerò al fatto 
d 'ila guerra. Cap. X. 

H rivendo adunque Simone intorno a fe una moltitudine di dieci mila buo 
minifcvap gl li umei,dclli piu gag f tardi, c delti piufcdetiofi che ut fufft 


1 


D ELLA GVERRÀ GIVDAICÀ 

re, r opraflaua qua fi come un {ignote a lutti i Goucrnatori della detta moltitudi- 
ne ^cb’ erano ben da cinquanta.Ma quelli Idumei cb' erano fuoipartigi ani, efflu- 
ito un numero di cinque mila,baueuano dieci capi,dclliquali pareua cbene fuffe 
ro Prencipi,Giacopo filinolo di Sofia,e Simone figliuolo di Caria. Similmente GiO 
s inni, eh' baueua il tempio nelle mani, baueua folto fe fei mila armati, liquali era 
nogouemati dauenti capi. Et oltre a queftt, li s’ erano anco aggiunto due mila 
quatrocento Zeloti,po{logiù le difcordie, liquali baueuano per lor guide quell » 
E'ea\aro di prima, e Simone figliuolo dorimi. Et combattendo tutti cofioro infic 
me, come noi dicémo di fopra,il popolo era lor premio, e quella parte della plebe « 
che non haeujfe fatto quel mede fimo di lui era dall’ una parte, e dall’altra mejfam 
ftcco.Hora diciamo cbi baueua il uataggio delti luoghi. Egli è uero « che Simone 
tcncua la parte fuperiore della città, & il muro maggiore infino a Cedro,e tan * 
to del muro uecchio quàto mouedofi da Siloa,fi torceua uerfo l'Oriite,e fcende-i 
ua giu infino alla Ejgia di Monabay fije degli *Adiabeni,chabitauano di là dal 
f Eufrate, Oltre a quefio teneua anco la fronte d'etera, ch’era il colle inferiore 
delia città, infino alla fregia d ' E lena. che era fiata madre di Monaba\i.Ma Gioui 
ni hauendo arfo in alcuna parte il tempio, ciò che u’era dintorno, e firmimi te Olia ' 
e la ualle di Cedro,egli altri luoghi eh' erano in quel meip doue e combatteuaM 
s‘ baueua fatto un buono {fiat io, e qui ni fi fiaua con le fuegenti,e nondimeno tut- 
tauia combateua,percioche ancor che i campi de’ Romani fujf ero apprrjfo alle mu 
ra, nondimeno la feditione dentro non fi ripofaua niente. E ben uero, che al primo 
cffiltodei Romani ellafifanò per un poco,ma incontinente poi ricaddé nella ma 
6 : a di prima. Et di nuouo diuifi indue parti , ciaf uno còbattena per la fua faci 
ao tutte quelle cofe che defiderauano coloro, che gli affcdiauano.Onde fe e fi beh 
bono mate alcuno, fe ne furono cagione loro flcfti,perciocbe da i Romani efii non 
riceuettono co fa niuna piu crudele che quel , cbejfifcciona lor me defimi. I* 
città dopo lifopradetti feditiofi fopportò alcuna nuoti a calamità, ma fofienne le 
fue auucrfità innanzi ch’ella fuffe jouuertita. E ben uero , che fu un gran fatto a 
fon finger la. lo dico,cbe la fc detiene fottomife la città , et i /{emani la feditione 
concio fia cofa ch'ella fuffe piu forte, che non erano le mura della detta cittd.Of 
de cbi imputa i mali ch'ella fofienne a i fuoi cittadini, e lagirflitia a i f{ omini fa 
r cttamentc, et intende eh' l tempo fruì a ciafcuna. Hor a I landò le cofa quefio 
modo nella città, e Tito dal lato di fuori con tauaUieri feelti, andana a torno a tot 
no alle mura, fiondo donde era meglio affalirgli. E (landò in dubbio dondeefi 
metteffe, perche da quella parte donde erano le ualli,non ui fi poteua andare eoa \ 

» piedi, e dall'altra il primo muro pareua che fuffe troppo forte, per le machine , 
ouero per gli frementi bellici, di ebe egli era fornito, li piacque d' afjalirli da , 
quel lato, donde era il monumento di Giovanni Tonte fice, perche quindi folamctt 
te allhora,& in prima u erano lemura baffe,e non fi congiungeua col fecondo » 
circuitole non ut sera fatto prouedimento alcuna perche effendo cllala parte 
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città, non era molto frequentata. Onde era faeil co fa a pattar quindi 
inftno al 3 circuito. Si che Tuo penfaua pel detto luogo pigliare la parte di Copra 
nella atta, e pacare per la torre <Antonia,c pigliare anco il tè pio. Ma andado lui 
Jfrando i detti luoghi, inter uenne che un degli amici fuoi, chiamato Td , canore, fi * 
ferito intorno alla folla fimfira d'unafaetta.cffendoft accodato molto pretto aU 
le mura,tn(ìemc con Cxofippo,e tentddo di pervadere (pchr fapeuano molto bar 
parlarcela pace a coloro che u' erano fu a difenderle. Di che Tuo conofeendo l ine 
telinone, e lo sformo loro,p quello che cfsi haueuano fatto a colui, che li conforta-* 
na alla fallite loro, s incito molto piu all' affé dw,& incontinente dette hccnraai : 
fuoijol dati, cbt deffero ilguajlo alle uiUe, eh" erano fiotto la atta. Et raunatoch e- 
lui hi bbe tutta quella materia, comandò che fi face /Je un argine. Et diuifo Tcfcr-l 
cito fino in tre parti a far tal opera, pefie ifiagutarij ; e*r / lanciatoti nel mero del 
Uuoro,dr innanzi a loro i balifti,e l’altre macbine, & ordigni bellici p untare ^ 
che inermi, non ufiifero fuori ad af altare gli operarli , e che in fu le mura noni 
m ole jì afferò, e gli altri attcndeuano al bifegno dell'argine. Et tagliati che furono 
gltarbort,tn un momento gli edificij ch’erario fiotto la città, furono fogliati . Di- 
poi raunato che fu il legname, e condotto a gli argini offendo già tutto l'ittercito 
intent o all cpera,i Giudei finalmente non fi flaut.no octcfi, at.^i attcndeuano dcn~ 
Uo al fatto loro. Et già il popolo ch’era eppreffato dalle rapine, e dall'uccifione de 
gl i jeduicft.cominciaua a / forare di potere raccogliere il fiato, & efìimare dipo -, 
terfi uendtcarc contro a coloro thè gli haueuano opprc fiati/: li Romani uincef- 
Jero: Laqual co fa efii non dubitauano niente douere interuer.ire, uggendo li lo 
ro potenti off ere in difcordia,non s'accordare di andar contro a i nemici, impero! 
che dottami ( beni he i compagni fuoi fu (fero andati fen^a dubbio alcuno cen- 
tro allontani attcndeua pur per paura di Smone a fìare a riguardo, e non ufeir 
fuori. Et fmilmSte fiacca S monc,non però per paura di Giouanm, ma perche egli 
craapprtffo all' affé dio, & hauea me fio in fu le mura molte armi da pittare Jean* 
h lui hauea tolto per l'adictro a i Rimani, quando e prefe quelle genti loro cb'e - 
rano a guardia appreffo ad Anania. Ma tale armi per l' impernia giouauaiìo loro 
poco,mperoche non le fapeuano adoperare, e fe pur ue nera alcuni, erano pochi , 
e quelli pochi le fa peano anco adoperare male , benché fu fe fiato infignato loro 
dalli trans fugi, come efii n'haur fiero adoperare.Or.de ucggendo.che c faceano po 
co fi utto,s aiutauano con if a fit,c con le facile , che gtttauano loro adotto m fi, le 
mura, e con lo fior rere alcuna uolta anco tra loro,& appiccare la rutta Ma iR o- 
‘mam che faccuano l'argine, fi di fi ndeano con i feudi mmorfch'efii haucano popi 
in fu lo ficccatojiquah e fi rtcopnuano,e co le machine mirabili, che tencuaro m 
°[ d " ir ' , l n tuttel [ ^fihfte contro alle fi or rerie dei nemici, e tua firmamele co 
ipiu ue he menu bahfìi cb erano nella decima legione, e con gli ordegni dagittar 
frfii,cor, l, quali e pcmolauano, nò fidamente quclli,cbc ufouano lor fr ori adotto 
ma cttar.dio qui Ut che erano in fi, le mura,impc roche ogni fafo,cbc efiigittauano 
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pefatta quanto un talento ,& giìtauanlo anco difcoflo piu, che uno ftadio,ctm tato 
impeto, che egli era intolcr abile, non folamente a i primi, che egli haue/fe giunto, 
ma ctiandio a i fecondi.E ben uero,chci Giudei nel principio fcneguardauano,f 
che i detti fafsi erano bianchi (limi, e no folamente fi fentiuano dalla lunga pelfuo 
no, e pel remore, che efii faceuano mentre che egli erano per aria , ma etiandioji 
uc dettano perla bianche ^4 loro. Et acciò che li poteffero meglio fchif are, teneua 
no in fu le torri alcune guardie, che poneffero mente quando i Romani fi mette - 
nano in ordine pergittarli,e da qual parte, liquali fubito,che tic dettano la machi 
na sboccarc,cridauano in lor lingua, ecco, che' l figliuolo ne uienc.Et a quefto mo 
do i Giudei cjfendo ani fati innanzi da qual banda e’ucniuano lo fcbtfauano, prima 
che giungere loro adoffo.Onde ne inter ueniua che'l faffo cadeua in uano. Di che i 
Romani effendofi aueduti penforono di tingere le dette pietre, che gittauano con 
l'inchiofiro, acciò che elle non fi uedeffero cofi facilmente per aria, come elle fi ue- 
dcuano,c fatto qucflo non cadcuano in uano, come in prima, a»\i n ammainano 
ad un colpo molti. Ma i Giudei, benché e fi uedeffero efferegrauemente oppreffati 
nondimeno nou refi aitano di dar noia a i Romani, an\t il giorno, e la notte co ogni 
sfor^o,&- audacia li mole fiauano, acciò che non fornifiino l'argincMa egiouaua 
lor poc o, impero che i Romani attcndeuanopure a fare il fatto loro. Finita adun- 
que lopera,e gittato il piombo, & il legname in fu gli argini, li fabbri comincierò 
no a mi furare lo (patio, che era da quitti alle mura,aucnga Iddio, che poteffero pò 
co fare per gli fafii,e per l'armi, chi erano gittate loro adoffo d'infu le mura.Et ha 
uendo trottato arieti , che erano buoni al detto (patio, gli acco fiorano oltre, e fot 
to quefto Tito comandò, che le machine bellici fi poneffero piu appreffo,e dipoi po 
fieche elle furono,ordinò che fi percotcffero le mura da tre bande, acciò che quel 
li che u erano fu, non deffero noia a gli arieti. Laqual cojafacendofiffubito fi leui 
un gran grido di cittadini, e f ubilo gli Jeditiofi furono affatiti d'un grande (paucn 
to. Et perche il pericolo, par eua commune ad amendue le parti, faccua già penfie - 
ro d' accordarli infìeme, e d'aiutare l'un l'altro . Et dicendo ad alte noci gli fe- 
di:iofi,chcgli era dibifogno almeno al prefente accordarli inficme contro a i Ro- 
mani anebor quando tal concordia nonhaueffead effere perpetua, perche ciò che 
faceuano tornaua utile a i nemici , incontinente Simone mandò il banditore info- 
gno di pace , e la feto ufeir fuori del tempio qualunque uoleua uenire alle mura a 
combattere , e quel meJcfimofccc Giouanni , benché non fi fiiaffe motto di lui- 
Vfciti adunque fuori quelli , che erano nel tempio , & polli giù gli odij, & le di - 
feordie , fubito s' accodarono con l’altra parte , e tutti inficme diflefifi fu per l* 
mura , intorno intorno, gittauano giù molte facclline acccfe fopra lemacbine de t. 
Romani ,e (òpra a coloro che fofinngeuano gli areti ,& oltre a quefto li percote - 
uano con l’armi , e con gli fitfii fernet fine. Et quelli che erano piu audaci ufeiuano 
fuori della terra a fchiere faltando,e difìipauano le coperture delle machine bel 
lice, e dipoi affittendo quelli che u erano pofii aguardia, faceuano quanto alla pt 
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ritiaplccol frutto , ma quanto all'audacia affai . Ma Tito era tutta uia quiui ap J 
pareccbiatoa f correre quelli che lui utdeua piu affannati » & ordinatamente 
poneuaappreffo alle machine i cauallicri , & i fagittarfi , liquali non lafciaua- 
no accoftarfi oltre quelli , che ui uoleuano mettere fuoco dentro con mano, e quel 
li che logittauano d’in fu le torri , anco li rimcttcuano . Et a quefto modo fa - 
teua , che gli arieti haueuano (patio di poter percuotere. Laqualcofa benché 
efii fac effe ro , nondimeno il muro non s'arrendeua però ancora niente a i colpi * 
fe nonché l'ariete della quinta legione frncffc un poco il canto della torre che e 
percotcua , ma il muro nò , imperoche non femì cofi prefio la roina.come la tor- 
re, che lo fopragiudicaua molto , e non potcua tirarne a terra feco parte alcu - 
u a. Ma offendo fit Giudei ritratti a poco a poco dalle fchiere , appofiorono che i 
Romani fi erano cominciati a frargere per li lauori , c per la campagna, efii - 
mando che li nemici loro fi f ufi ero tirati dentro per fatica ,eper paura : Et ue- 
duto che gli hebbono , come efii/ erano rafiicurati di nuovo ufeirono , fuori tut- 
ti con gran roina da quella porta occulta , doue era la torre Hippicos , e caccia- 
rono fuoco nelh lauori , e fatto quefto , prefero animo , e feorfero infino a i cam- 
pidei Rimani . Tel qual pencolo fubito fi deftorono , e quelli che u' erano di - 
feofto , c racco \\atifi preftamente inficmc , cominciarono a riuoltarfia i Giudei » 
doue potendo piu la regola de i Romani , che l'audacia de i Giudei meffero in fu- 
ga quelli , che /abbatterono in prima , e dipoi gli altri che fi raccoglieuano, non 
lafciauano niente pofarc , inmodo che fi fece una gran tuffa intorno alle machi- 
ne, ingegnandoli l'una parte , d' arderle , e l'altra di difenderle . Oltre a quefto 
fileuauanodi ogni bande grandi {lime , & incerte grida , eperiuano molti di 
quelli che ccmbatteuano dinanzi . Tfondimeno li Giudei per la confidentia era- 
no fuperiori , e già haueuano meffo fuoco nelh lauori , in modo che e farebbono 
tutti arfi infieme rongli firomenti , fe non fuffero fiati certi faldati {celti d'*A- 
lejfandria,che ui rimediarono , liquali combattendo piu uirilmente che non se- 
fumana , conciofia cofa chein tal battaglia auar,\jffeio li piugloricfi che ui fuf- 
fero foftennero tanto l’impeto dclli nemici che l'imperadore ui giunfe accompa- 
gnato dalli piupotenti cauallicri che lui haueffe , efubito affatigli auuer far fi , 
de i quali morto che ne bebbe dodcci , incontinente rincacciò tutta l'altra mol- 
titudine infino nella città , frauentata per la morte loro , & a quefto modo li- 
berò gli aigini dell’incendio . In quefia battaglia auenne che uifuprefo un Giu- 
deo uiuo , il quale Tito fece croci figcrc innanzi alle mura , peruedere fe quelli 
di dentro per tal frettacelo sbigottitine , & inuihfiimo . Dipoi partito che fi fu, 
e Gioitami Duca degli Idumci , fi andò innan\i alle mura a [duellare con un fal- 
dato fuo noto, fu ferito nel petto con una faetta da un certo A rabo,e fubito cad- 
ale morto . La qual cofa dette ai Giudei molti guai,& a i feditiofigran trifiitia , 
e gran manine orna , imperoche lui era de faro ,e di gran fapientia . 
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S lmilmente la notte feguente dopo la ^uj fa, fi leuò tra i Uomini un'incrcdihi 
le tumulto. Et qucflo fu che battendo fatto fare Tito tre torri di legname di 
5 o.gomiti l'una, per porle in fu gli argini, e mettenti dentro gente, che caccia fli- 
rto piu facil niente d'un fu le murali nemici, interuenne che circa a me\a notte ne 
roinò una per fe mede fimi, e feceft gran romore,cbe (pauentò rutto l'ejjercito. On 
de dubitandogli non f afferò li Giudei, che li uolefitno affalire,fubito fi Incorono 
fu, e cor fono a pigliar l’arme, e p ìjìa cagione era grande fcomptglio,e gran tumui 
to tra le legioni. Et non potendo niuno riferire donde tal cofa fi procedeffe r animo 
ricandofi lungo tempo, dubitauano chi d’ una cofa, & chi d'un altra, & nonfopr a 
giungendo niuno delli ncmici,temeuano loro medefimi.Finalmenteciafcuno domi 
daua diligentemente quello, che gli era piu apprejjo douefuffe loftendardo,còme 
fe gli Idumci hauefjerogia prefo li campi;c pareuano tutti fìmtli afpiritati.Et du 
rorono di fare a qucflo modo infìno a tanto, che Tito intefo,chc cofa era fiata quel 
la, fece lignificare loro la ucrità del romore,laquale ambafeiata ì fino fece acquie 
tare tutto tal tumulto. Hora li Giudei che fi di fendeuano gagliardamente dall' al 
tre cofe , dalle torri non fi poteuano difendere. Et qucflo era, perche ejjendo in fk 
/quelle certe machine piu leggieri, e laudatori^ facttatori, & {Ir omenti da gitta- 
te giù pietre, erano continouamentc pcrccfii,& non fi poteuano inalbar tanto che 
jcfuflino al pari di quelle, e percotefiino il compagno, ne non uedcuano modo di drf 
far le, perche non fi poteuano facilmente farle romare per la loro granerà, ne ar- 
derle, per che erano tutte coperte di ferro : Ter laqual cofa tirandoli tanto indie- 
tro, che l'armi, che erano gittate loro adoffo d'in fu le torri non li poteuano aggii 
gere,intcrucniua che gli arieti non hauendo noia ncffuna,faeeuano l'ufficio loro , 
4 percotendo le mura fcn\a interni fiione, a poco a poco la feometteuano . F inaimi 
te cominciando già quelle acconfcntire a i colpi del grande ariete deUi Romani, 
che li Giudei chiamauano niconta, perche e uinceua ogni cofa, gran parte di quelli, 
che erano in fu le mura, benché e fttffero(lraccbi,eper la battaglia dinanzi, e pel 
ucggiarcychccfii baueuano fatto tuttanotte, nondimeno fi partirono anco per ne 
gltgcn\a,ouero per cattino configlio,credendo d’bauere tropo un circuito di mit- 
ra } dipoi che ne reflaua anebora loro due altri . 

Cap. Xll. 

D I che effendo entrati dentro certi Romani, da q Ila parte, dodele murali 
prima uolta erano cominciate andare a terra, incontinente tutti gli altri 
Giudei, eccetto che le guardie, fi fuggirono nel fecondo circuito. AUbora qlli ch’a- 
rano già dètro,aperfuno le porti a quelli dtfuoii, e riccucttono tutto l’altro effer 
cito, Et a quello modo li Romani ottennero il primo circuito ai 15 .di Maggio, 1/- 
quale poi che efii hebbero prefo, ne gittorono a terra gran parte da quella banda 
ch’era uolta al S etti trione, eh’ altra uolta anco era fiata disfatta da Ceflio. Dipoi 
hauendo confi derato Tito } c he nera il capo degli A fìirij, tramutò gli faldati fuoi 
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piu là,& occupò tutto quello (patio} eh’ era tra lacedrona,& il fecondo circuito , 
e pollo fi difcofio piu che il trare d'un baleflro,fubito cominciò a dar la battaglia 
alla terra . Allhora i Giudei attendeuano parte a difendere fortemite le mura,c 
parte cioè, Gioitami t fuoi compagni ,a combattere d'infu la torre Antonia, e 
d' infui portico, che era dalla Settentrionale parte del tempio , e dali’a fortifica - 
mento d'AleJfandria.Et le genti di Simone baueuano prefo il paffo della fepoltu- 
ta di Giouanni,infin a quella porta, per laquale paffaua l’acqua, che andana nella 
torre Htppicos . Et (pe/fo /pe/fo [aitando fuori dalle porte combatteano da preffo 
doue difcofiatifi dalle mura,fen\a fallo eran uinti dalla regola de i Romani , per 
l’imperitia loro Ma quando cfii combatteano din fu le mura eran umcitori.Final 
mite la fortuna , e la fcien^a.aiutaua i Romani, & i Giudei l’audacia, laqual nu - 
tricaua la paura, &aiutauagli anco che egli erano p natura forti neUe calamità» 
Cap. Xlll. 

E T oltre a quello, perche efii combatteuano per la falute,& i Romani , per 
la uittoriafin fomma, ne l’ una par te, ne l’altra fi [iracaua niente , an\i non 
reftausno mai tuttol giorno, quelli fuori, di dar battaglia alle mura, e quelli di di 
tro di [correre {peffo {pe/Jo fuori, tra le brigate dclh nemici, in modo che non fi la 
feiaua adietro niuna forma di combattere;concio(ia cofa che cominciaffero le mai 
tina a buon‘hora,e non re/la/lino mai, infino chela notte piugraue del giorno, e co 
fumata fen\a dormire da l'una parte, e dall’ altra, non ne ueniua. Laqual cofa in - 
terucniua,perche li giudei temeuano cheli /{ornarli non piglia fiino incontinente 
le mura,& i /{omani baueuano paura,cbc i giudei non feorrefiino nel campo lo- 
tosi che /landò tutto la notte nell' armi, erano la mattina a buon bora in ordine. 
Oltre a queflo li giudei faceuano a gara,cbi fu/Je piu pronto a metterfi al perico- 
lo, per ejfer tirati innanzi dal loro Capitano, e moueuanfi a tal cofa mafiimamente 
per la paura, e riueren\a di Simone,tlquale ciafcuno dclh fuoi fottopofli riueriua 
tanto, che quando lui haueffe loro comandato, che fi fu fino uccifi loro medefimi , 
Vharebono ubbiditola li /{omani erano confortati dalla uirtù della confuetu- 
dicedcl uinccrc,edal noneffereufatidi perdere, & dalliffiefii,c perpetui efferci 
tif della militia,& dalla grandetta dell'Imperio. Et [opra tutte l’altre cofe da 
prefentia di Tito,ilqualcfìtrouaua continouamentc prefente in ogni luogo, impe 
roche egli era riputato a gran mancamento a che fi fuffe flato, e non haueffe fatto 
qualche proua di fe, mentre che Cefaregli ftauaa uedere ,& aiutauagli,e che lui 
era quiui per teflimonio di cbifiportaua bene per rimunerar lo. Oltre a quefto pa 
reua loro riceuere il merito della loro fatica,e/J ere non che altro , ma fidamente 
conofciuti per h uomini forti dal loro Trencipe,& qneftafu la cagione, che molti 
éolorofi dimoftraronopcr e(pcricn\a d’e/fcre pronti, & lietial combattere. 

Cap. XI III. 

P fralmente c /fendo propio in quofti giorni , una ualorofifiima fchiera di giu- 
dei in ordine , innanzi alle mura , & effendofi cominciato a gittate arme 
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dall' un a parte, e dall' altra, fubito un certo Longino ch'era del numero de Hi ea- 
uaUieriyufcì oltre della febicra Fumana, e con onagri furia fi mfc nel «qp del- 
ti nemici, & abbattutoli con tale in peto, ne amma\\ò due delti piu forti , che iti 
fu fimo, l’uno col percuoterli lafuccia,mentre che gli ueniua incontro, l’altro co 
ferirlo con quella medefima arma,cbe lui bauaua morto il primo nel fianco, mein 
tre che fuggiva. Et fatto qucjlo,fu il primo che ujciffe del me\odclii ncmici,e r^- 
tomajfc atli fuoi. Laqual coja li dette un gran nome, & fu cagione , che molti o 
cominciarono ad emular e, e ad imitare la uirtu fua-Hora li Giudei no (i curati ano 
di quel, che riceueuano;ma folamente penfauano in ebe modo potè (lino o fft ridere 
il copagno,e faceuano poca (lima della morte, fe e monuano,ucctfo che efh b ane- 
ti ano il nemico loco. Ida Tito no faceua già cofi,any haueua men cura della fa- 
Iute delli fuoi foldati,chc della uittoria:Et diceua gl’impeti temer arif effer difpe- 
ratione,& no f otterrà, c ondo f uff e cofa,cbe lui affirmajfc la fartela e ff ere falò » 
quando alcuno face jfe qualche gran fatto prudentemente, e cautamente fen\aal 
cono propio incommodo.Et comandava loro, che uolefiinopiu teflo effer e forti im 
quella coft,che non baueffe pericolone in quella chefuffe pericolofa . 

Cap. XV. . il 

E T alla fine appiccò l'ariete alla tórre , ch’era nel mc\o de Uà parte Setten- 
trionale, nella quale l’era uafeofo un certo Giudeo malitiofo,e reo , c’hauea 
nome Ca(lore,con dieci fuoi compagni , fuggiti che furono tutti gli altri per la pa 
ro delle frette . Cofioro adunque benché fuffero paventati , nondimeno effendofi 
ripojati pel fonno, alquanto tipo, fi rifentirono per lo fcuoter deUa torre , & leua 
ronfi sù;Et mafiimamente Cullare, il qual e fattofi oltre ,edijlefe le mani comefe 
s arrende jfe, fi raccomandaua a Cefare,e con mifcrabilc uoec frattamente lo pre- 
gaua,che li perdouaffe , A cui crcdendoTito per la [duplicità fua,& c (limando 
che li Giudei bar amai fi pentifimo della gucrra,comandò che gli arieti fi fermofii 
no, e non percuote/lino piu-,c fimilmcnte,chegh frettatoci ceffafiino , e dette licen 
5 [a a Caftorcychc dice jfe quel che uolcua ^illbora Caftore dicèdo di uolerfi accor 
dare, e pattouirfi con lui-, Tito rijpofe talcofa offerii molto grata, & pigliarne grà 
de allegre\a,fe tutti gli altri Giudei uolefiino fare anco a quel modo , & ch’era 
da dover dare anco alla città, con pronto animo la fide dcUa pace, quando cofifvf 
fe. Ma fingendo cinque di queUi dieci compari di Caflore Jmilmente di raccoman- 
darfi a Cefare,gli altri cinque cominciarono a gridare , che non fi fottomettereb- 
bono mai alli fio mani, quando e potefiino morir liberi. Et mitre che efii contai - 
deuano fapra a quefla materia che durò tal còte fa bon pe\\o , tuttavia l’ajfedio 
ce(Jaua:In quel mcTfi Caflore madaua a ricordare a Simone , che mitre che lui 
baueua tèpo,pigliajfc partito delle cofic che lo firingcuano, che terreb be un po- 
co a bada l’imperadore Romano . Et mentre che lui faceua quelle cofe , tuttavia 
dall'altra parte fingcua di confortarci compagni aUapacc;quelll dico, che la con 
tradicevano, liquah per moftrar bene che dicefano da nero, fecero mfta d’uccider 
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fi,eperco(fero le fpadc loro in certe corale uote; & fatto c'bcbbcro qucflo,cad 
dero come morti.Onde Tito,& i fuoi compagni flnpirono, per tanta loro pertina- 
cia', conciona cofa,che non poteffe ueramentc ucdcrc( perche era in luogo piu baf 
fo)qucl che fi fujfe fatto, & injìcmc grandamente’ft marauigliaua dell’ audacia lo 
loro,& increfccuanli delcafo.ln qutfìo me^o Cafìore ferì con una faetta un cer- 
to ^idnatc, il quale hauendofi tratto l’arme della ferita, la moflraua a T Impera - 
dorè, e doleuanfi che gli era fatto ingiuriaci che Tito fubito chiamò a fe Giofip- 
pOyChe era quitti prefcnte,e dijfegli,chc andajfe a Cafìore, e detteli la fedefua , 
porgendoli la deflra.Et Giofìppoli rifpofc,cbenon u andrebbe mai, conciona co- 
fa che Cafìore, & i compagni fuoi haueffiino cattiua intcntionc,& oltre a quefìo 
non ui lafciò anco andare certi fuoi amici,che ui uoleuano andare. Dipoi dicèdo un 
certo Enea, eh' era dclli ri fuggiti, che u andrebbe lui-, accade che Cafìore l' inuitò, 
che ri ceucffe un poco d'argento,acciò che ne portaffe feco qualche cofa.Et lui fu 
fi femplice,chefe'l credete, & e (fendo corfo la (ludiofamente col feno aperto per 
riceucrlo-, Cafìore lafciò andare un gran faJfo.Ma non li potette però far niente : 
imperochc battendolo lui ueduto uenire giu innanzi che gli deffe adojfo, lofchi- 
fò. E ben uero che giunfe il compagno ch'egli era appreffo . ^illbora Ccfarc con - 
fiderando la fallacia de i giudei, conobbe che la mifericordia nella guerra , fìaua 
per nuocere, e non pergiouare,e che la crudeltà era meno ingannata dalla mali - 
tia,chc l'humanità',e per tanto cominciò a far percuotere piu aframente la tor- 
re con gli arieti. Onde Cafiore,& i fuoi compagni ueggendo che ella acconfcntiua 
già a i colpi, ui mifero dentro fuoco , e dipoi fi mi fero pel me\o della fiamma , & 
entrarono in certe uie fotteranee , pur della detta torre,efuggironft uia,epcr 
q(lo attoforono tenuti un'afra uolta appreffo dclli Romani huomini di gride ani 
mo , come fe fi fufiino gittati nel fuoco . Finalmente Tito prefe da quella parte 
le mura cinque giorni ,poichelui hebbe cominciato la battaglia, e (cacciati quin 
di li giudei entrò dètro co mille amati (celti, di quelli che luihaucua intorno a fe, 
doue era la città nuoua,e uenditori di lana, e fabri,& il mercato delle uefìe,e cer 
te uie fìrette , & a trauerfo,chc menauano all’ altre mura . Le quali fe Tito al- 
Ihora baueffe difìurbato in tutto, o in gran parte, ouero haueffe guaflo fecondo la 
legge della guerra, qUa parte che lui bauca prefa:io credo certamète,che la uit 
tona fua non baurebbe ritenuto niun danno, come ella riceuette poi. 7rla tenendo 
egli a bada male i gin dei, (per andò che fi conuerti fiino con preghi , potendoli pi- 
gliare non daua loro gran largherà al par tir fi, per cioc he non penfaua,che co chi 
lui hauca a fare, gli (uff ero traditori , 

Cap. * XVI, 

F inalmente poi che lui fu entrato, non lafciò uccidere niun di quelli che era- 
no prefi, nè ardere alcuna cafa , any daua cofi habilità a i feditiofi fe uole- 
uano combattere fen^i detrimento del popolo,come e prometteua al detto popolo 
di renderli maggior ricche\\e , per ciocbe molti li chiedeuano ,che eor.feruaffe 
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loro la città, et il tempio alla città. Et lui haueua già allhor a, & innanzi difpoflo 
il popolo a quelle cofe di che e lo confortaua.Ma li belliciofi non che riputauano 
tale atto una uiltà,et ejhmauano che Tito p pufillanimità proponete tal condi - 
tioni,ueggendo chc'l refto della città non (i. potè fife pigliar fernet pericolo. Onde 
ejli denuciauano al popolo la morte, e fe alcuno haue/fe fatto pur una parola del 
darji a i Romani, o di far pace, lo minacciauano fubitamente di farlo morire. E 
mentre, che diceuano quelle cofc,att!deuano tuttauia nondimeno a difenderli , e 
chi s’opponeua i Romani, che erano dentro per le uie fìrette,e chi oflaua loro dal 
le cafe,e chi ufeiti fuori delle mura dal lato difopra,combateua con loro aftramt 
te. Ter la qual cofa effendone le propie guardie (pauentate , fubito fi gittorno a 
terra delle mura,& abba donate le torri (i fuggirono ne » capi. Di che quelli ebe 
erano rimafi dentro, fi udiuano gridar forte, come egli erano circondati da * ne- 
mici^ quelli di fuori, come rinchiufi i loro compagni ,e temeuano grandemente * 
leggendo crefcere il numero de i giudei, liquali gli auan^auano.e per la periti é 
de i luoghi, & perche fapeuano meglio le uie di loro.Si che de i Romani rierano 
morti, e molti facciati da iperfeguitatori,non perche e fi riuolge/Jcro , a i nemici 
fontanamente, ma per non poter fare altro , impcroche non haueuano habiliti 
di fuggirli molti ad un tratto.pcr laflrctte^a delle mura,e farebbono quafi tut 
fi quelli ch’erauo paffati nel fecondo eircuito,flati tagliati a pt\\i-f Tito no gli 
baueffe foccorft.llquale pofìo che lui he bbe ordinatamente perlafommità nee 
gli f aggit ari, & fermandoli dori era piu moltitudine, fcacciaua i nemici con i dar 
di, e co le faette,e con altre armi dagittarc,& haueua feco Domitio Sabino, bua 
mo buono, & anco in quella bottaglia approuato per fotte. E durò tanto di fofie 
nere a queflcrmodo la pena,chegli fuoi faldati pajfarono tutti oltre, & ufeirona 
fuori, Et a quello modo i Romani furono cacciati all’ultimo del fecondo circuito , 
che e fio baucuano prcfo.Onde a quelli della terra , eh’ erano piu bellicofi che gli 
altri, crebbe loro molto l' animo, & il uigore,& erano per tal uittoria come pa ^ 
\i,& non poteuano per niente credere, che i Romani s’arrifcbiaffcropiu d’ap- 
preffarfi alla città. Laqual opinione Iddio haueua meffo in loro,& haueua tolto 
loro il lume dell'intelletto, perche egli erano iniqui, e cattiui , imperoche non fi 
auedeuano,chegli auan\aua ancora ai Romani molta piu gente, e maggiore e f- 
fcr cito, che quello che efii haueuano cacciato fuori, e che la fame fi dijlendeua lo 
game nte già per la citta.Laqual cofa interueniua,perche efii fi nutricauano an - 
cora de’mah publici.et becuano il fanguc della citta.Et benché ancora non peri - 
colaffero,nondimcno ri baucuano a capitare, irla induggiauanla un pocoper ri - 
fpcto de' buoni, che ratteneuano ancora la pena, de i quali già molti rierano ma- 
tati per la cartfiia del uitto. Et benché così fu/fc, nondimeno ifeditiofifi reputa 
uano l' inferito del popolo, come un loro mantello, e folamente defiderauano la fa 
Iute di coloro, che non approuaffero la pace, e che appetifiino di uiuere,e perfa 
re contro a i Romani, Et tutta l altra moltitudine , che era lor contro haueuano 
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taro,th'eUaft confumaffe.e che ellaft leuaffe egli da doffo , come fi fife un pefo 
g rauifiimo.Et a quefio modo i fiditiofi erano affettionatt uerfo di loro. Dipoi i Ho 
mani mettendoli ad entrare un'altra uolta nella città, non furono lafciati ducer 
ti armati, iquali s' erano pefii in fu quella parte delle mura , che erano rotte , & 
baueuano a fortificato quel pajjocon l'oppofitione de corpi loro , innanzi che e 
giungeffero , in molo che foflcncnnono gagliardamente per (patio di tre giorni lo 
l'impeto de’ nemici Ma poi il ^.giorno, bauendo Tito rinforzato la battaglia, non 
poterono piu reggere, ma uinti dalla for\a, fi rifuggirono di nuouo doue in prima. 
Onde Tito ottenuto, che lui hebbe un’altra uolta il fecondo circuito, fubitamente 
mandò a terra tutta la Settentrional parte di quello : Et nella Meridionale do- 
ti erano le torri, ui meffe gente a guardia, e già faceua pcnficro d'affalire il ter^o 
circuito.Manon lo metteua però ancora ad efecutione,e quefio era , perche tale 
affé dio li pareua di breuifiimo tempo, e pareuagli anco douerfi dare (patio a ifedi 
tiofi di configliar fi , feeuoleffcro ancora arrenderli niente , per la diflurbatione 
del fecondo circuito, o per la paura della fame , imperoche lui efìimaua,che la pre 
da no poteffe ballare loro molto tipo. Et lui bauea bi fogno d’un poco d' odo, il qua 
le egli ufaua comodami te, imperoche effendone uenuto il giorno, che fi doucuano 
diflribuirea ifoldatigli alimenti, commandò a tutti i Capitani, che ordinaffero lo 
efferato in un luogo, che i nemici lo potè ff ero molto ben uedere, & ordinato che 
efuffe,deffero ad ognuno la rata fua della pecunia, & efii così feciono.Et cana- 
te fuori l'armi, e circondati cCinuolturc,c di guaine, ne uennero oltre infìeme con 
i cauallieri,iquali menauano con effo loro caualli ornati molto riccamente, in mo 
do che i luoghi, cb' erano fotta la città riluceuano per l’oro, e per l'argento, ctief 
fihjueuano;p un grande (patio. Et pareua che niuna cofa deffe tanta giocondità « 
i Romani, onero tanto terrore ai nemici, quato tal gettatolo, imperoche eli' era- 
no piene tutte le mure uecchie,e la regione Settentrionale di gente , ch'era cor fa 
a por mète : Et piu, che tu haurefìi potuto anco uedere tutte le cafe ripiene di ri- 
guar datori. Et fnalmète non crapartc niuna della città , laquale non fuffe coptf 
ta di moltitudinc,cbcflaua a uedere . Si che egli era già entrato paura adoffo an- 
co a color o,ch' erano bene audaci fimi, ueggendo l' effer cito tutto infume, e la boi 
lezy dell’armi,e l'ordine degli huomini. Et forfè che a tal fpettacolo gli fiditiofi 
fifarebbero mutati di propofitoffe nonftfuffcro difperati,cbe i Romani non fuffe 
ro da douer perdonare loro per l’immanità de i mali, che efii baueuano ccmmefii 
contro al popolo. Ma ueggendo,& che fi efii reftauano niente , la morte fopr alla- 
tta loro,& haueua ad effer e il loro caftigamento,non faceuano niente ,any efhma 
vano piu gloriofa cofa morire in battaglia, che altrimèti. Oltre a quello il Fato po 
teua anco in loro piu che altro, c'baueua ordinato, che i nocéti, con gli innocèti,e 
la città, co i fiditiofi periffe.Hora diflribuiti che furono gli alimenti per ciafiuna 
legione, che fi flette ben quattro giorni, e Tito il quinto giorno dipoi ueggldo,chc 
non ligiouaua niète il portar[i t come e fi portaua,cbe faceua ogni cofa p ridurre i 
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eludei alla pace, ditti fe il fuo esercito in duo parti , e luna mandò uerfo la torre 
Antonia, e l'alt ra ucrfo il munimento diGiouanni, e quiui cominciò a fard ridare 
duo argini, ((limando di poter pigliar da t un lato la parte fuperiore della città,e 
da l'altro il tcmpio.llijuale fe lui non pigliaua, non era pofiibile che potejfe tene- 
re molto fteur amento il redo della terra. Di che durando ciafcuna delle due par- 
ti dell' effer cito, ognuna da fe medefima l'argine fuo,intcrucmda cbecoloro 3 che lo 
drrxauano al lato al munimento, erano noiati dalli Giudei, e dalli compagni disi 
mone. Et quelli che lo dri\\auano dalla torre d'Antonio, erano infcflati dalli co - 
pjgni di Giouanni , e dalla moltitudine delli Zeloti . Si che a queflo modo quei di 
dentro, dauano lorograndifiimo impedimento, nonfolamente perche efii flauano 
in luogo piu alto di loro a cobattere,ma etiadio, pche efii haucano già imparato a 
faper tifare le machine bellice,laqual peritia efii haueuano coprefo p l’ufo cotidia 
no, che haucua accrcfiiuto loro L’audacia, peraocbc efii haueuano circa a trecen- 
to ballili, e circa a quaranta ordegni dagittar pietre, mediante liquali efaceuano 
parer a i Romani l’acconciamento delli argini piu difficile. Ma Titofapendo che 
la fortuna gli era fauoreuole.c che la città haucua a perire , ad un tratto rinfor- 
za l'affedio,e confortano i Giudei, che fi uoleffero pentire. Et mefcolando il con 
figlio co i fatti, e conofcèdo le parole cjfere ffcffc uolte piu efficaci ,cbe l‘armi,pre 
gauacofi loro, che uoleffero effer falui, c darli lacittà ,che hormaifi poteua dire 
thè fuffe prefa,come lui allegaua Giofippo,e dicea,che parlerebbe in lor lingua di 
ftmil materia, jperando che per l'ammonimento d'un loro cittadino , efidoueffero 
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G loftppo adunque andato a torno a torno alle mura e fiado nondimeno difeo 
(lo tuttauia piu che un tratto di un balefiro , parlaua loro in luogo donde 
epoteffe effer udito facilmente , & pregauagli molto /lecitamente che uoleffero 
tonferuare loro,& il popolo, & il tempio, e la città , e non diuent afferò piu duri 
de gli efir ani, contro alle predette cofe. Et che non dubitaffero delli Romani, con 
ciò fuffe co fa, che riguardafjero,non ch'altro , ma quelli luoghi fanti , con iquali „ 
non haueffero a far niente, e che efii haueffero tenuto le mani indietro infino a qt 
giorno. Et dùcila loro, che fapeuano molto ben tal cofa, cr nondimeno che cerca- 
uanofpotaneamìtc di pericolare potedo effer e falui. Et che doueuanopur uedere 
che gli erano andati a terra delle mura i due circuiti piu forti , e che quel cheui 
reflaua era il piu debole, e che non era pofiibie a poter rcfiflere alle fov\e delli I{p 
mani, e che l' effer loro fottopofti non era nuouo a i Giudei, nè non l’ haueuano reo 
mindare a prouarc allhora.Et benché e fuffe laudabile il cobattcreper la liber- 
tà, nondimeno tal cofa douerfi fare nelprincipio,e non poi che l’huomo ha comin- 
ciato a feruire .percioche colui che era diuentato una uoltafottopofto, & crafta 
to ad ubbidienza gran tempo, tentando di leuarfi dal collo il giogo della feruitù , 
p arcua piu toflo defideratore di cattiua mortele amatore di libertà . Et che fi 
r doucua 
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ioueua hauere a fdrgno quei {ignori ,che fufiero di piu mi conditane, e non quei 
c'baue fiero in lor podeflà tutto’ l mòdo,imperoche lui diceua, qual parte della ter 
ra è quella,che non habbino fottome fiat eccetto quelle che fono difutili o pel fred 
do,o pel caldo. Et piu che lui afiermaua Iddio o la fortuna e fiere dal lato loro, e, 
menarli peiafeun paefe uittoriop,mal' Imperio e fiere allbora in Italia.Ecbcgu 
molto innanzi era {tata ordinata ,& afiegnata coji agli bu omini, cerne alle beflte , 
una fortifiima legge, che comandaua douer fi ceder ai piu potenti di fe, e eia feuno 
per gran maeftrocbe fa in fatti d' arme, douer ubbidire alla uit torta. Et per tan- 
to anco i loro antichi benché e fu fiero molto piu forti,di loro, e d'animo, e di corpo 
e d'altri fufiidi', nondimeno efier fi arrenduti a i Romani, perche efìi batic fi ero e [li 
mato, chefe Iddio non gli hauefie fauoreggiati,no gli baurebbero mai fot tome fi, 
e chefe efìi per allbora refiflcuano,interueniua pecche egli erano nftretti infieme 
e non perche e fujfcro piu forti ',< concio fu fie cofa,cbela città fufic prefa ingrS par 
te.Tila i cittadini loro ancora che efìi bauc fiero le mura intere , nondimeno efier 
tutti sbigottiti per l'eccidio di quelle eh' erano andate a terra. Oltre a queflo non 
efier e occulto a i Romani che la fame opprefiafie la città, e come per alprefente il 
popolo fi corfumaua,e che incontinente anco li combattitori erano da douer peri- 
re per fame, imper oche quando bene i Romani pone fiero fine all'afiedio,e rimouef 
fero il campo -e non face fiero impeto nella città con le coltella nude, nondimeno ri 
manere dentro a i Giudei una guerra inefi>ugnabilc,cbc dbora in bora crefcefiefie 
già non pigliaffcro anco forfè l'arme contro alla fame , ecombattrfiero con lei , e 
fufiero foli efìi quelli che potè fiero uincer anco tal calamità. Et piu, diceua ch'e- 
gli era cofa ot tima a mutarfi di propofìto innanzi che foppragiurtfe l’intolcr abile 
miferia,e pigliare miglior partito, mentre che egli era lor lecito, e che non dubi - 
t afiero de Romani, per cicche lui diceua che nò fi farebbero adirati contra di loro 
per le cofc fatte innanzi, fe non fu fiero {lati infoienti , e pertinaci infmo al fine , e 
che naturalmente egli erano nell'Imperio benigni, e manfucti,c prrponeuano all'i 
facondia l'utilità, laquale efìi eflimauano efier l’haucr la città, nò uota d'buomini 
ma piena, nè la prouincia difetta. E per tato l' Imper adore uoler cogiungere la de 
(ira con e fio loro, e dar loro la fede fua,e che non afiettafiero piu,percioche lui af 
fcrmaua chefe pigliafie la città, non i (par agnar ebbe la morte a perfona, ma fi ima 
mente a quei, thè ne gli ejìremi pericoli efiendone anco flati pregatilo» l'bauef- 
fero ubbidito.Et che'l ter\o circuito della città p douefie pigliar incontinente di - 
ccua che i primi dua, eh' erano flati prefi ne faceuano loro buona tefiimonià\a, Et 
quando bene non fi potefie romper da i Romani , nondimeno la fame e fiere da do- 
uer combattere per loro. Ammonendo Giofippo il popolo fuo con quefte parole , 
molti di quelli ch'erano in fu le mura lo sbe fintano, molti lo ftillaneggiauano,& 
alcuni li traheuano contro dardi, e faette. Allbora lui ueggendo,che non li uale- 
ua niente il mofirar egli mancamente i pericoli , nc' quali efii erano, fi ridufie 
a raccontar loro l’biflorie de' fuoi antichi gridando ad alte noci . 
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O Mi feri, e non ricordatoli dc'uofli aiutatori combattete uoi contro d i Fjoma 
ni con l'arme, e con le mani,& eflimatc di uincerli, quaft come fe noi ha - 
uc (limo mai vinto per fona a quefto modo.O quando fu egli mai, che Iddio creato - 
re di tutte le cofe, non fi a flato difcnfore delli Giudei. Se uoi non riguarderete ti 
to donde uoi ufcite a combattere quanto in che modo uoi hauete molato il uoflro 
aiutatore cederete quale è la cagione, perche non u aiuta al prefenteiO non ui ri 
cordate uoi deli opere diuine de i uofìri padri, e di quefto finto luogo, quale guer 
regia egli ci finì? Inucr ita io (pavento di narrare i fatti di Dio agli oreccbi,cbc ni 
ne fono degni Ma pur ue li uoglio raccontare, e uoi diligentemente gli afcoltate , 
acciò che uoi cono f date, che uoi cobattete,non folamcte corro a i Romani, ma co 
tro a Dio.T^ecchia che al tempo delli uoflri antichi era 1{e degli Ègittif , e che fi 
chiamò Faraonejcefcgiu a noi con infinita moltitudine, e rapì(come uoifapett ) 
la Fucina Sara, che era di noflr a gente. Che fece adunque ^ tbraam fuo marito , c 
noftro bifauolo.Vendicofi egli di tale ingiuria con l'arme,o nò? 2 ^ò, che non potè 
ua. Come non poteva? 0 egli haueafottofe trecento diciotto Vrencipi,che ciafcii 
di loro haueagrandifiima quantità di gente a fua ubbidienza. Onero uolfe piu to 
fto affente Iddio ftarfi in pace,& affettare che la diuinagiuftitia lo uendicajfcl 
Certamente fi. Che fece adunque* Andoffene in quel luogo, ilquale uoi hauete ma 
culato,& innalzando le mani al cielo, eleffe per fuo aiutatore alla battaglia un 
combattitor inuitto. E fatto quefto incontinente circa alla prima parte della not- 
te , la moglie gli fu rimandata fen\a effer fiata maculata. E Faraone adorando ql 
luogo, ilquale uoi hauete inquinato col fangue delli doftri medefimi , e tremando 
per la r inerenza di quello, fi fuggì ueffato dalli notturni fogni, donato che gli beh 
he nondimeno a giudei amiciftimi di Dio, molto oro, e molto argento . Che dirà 
io delle habitat ioni degli antichi tranflatate nell'Egitto . Liquali fabricando co 
quatrocento tirannia I{egi eflrani,& non fi, 'potendo uendicare con l’armi , e con 
le mani, fi uolfero piu tofto rimettere nella uolontà di Dio? Chi non si , l’Eggitto 
effer e ripieno d'ognigeneratione di fer penti, & corrotto d’ogni malattiaìCbi non 
si, chi ella è terra fterileìChi no si lo feemamito del 7^ilo;c le cotinoue io. ret 
gioni,e p qfìo li noflri padri, con la copagnia loro effer flati menati f li fopraàetti 
luoghi, fenza cffiifìone di fangue, efenza picolo:liquali Iddio guidaua,pc he fe gli 
haueua eletti p fuoi facer doti? Oltre a qflo che no si, la fanta ji rea Taleflina ef- 
fer et fiata rapita dagli Afiirìij,t eòe tutta quella gente, che ce V haueua rapita ge 
nero il dragone infermo ,e dipoi corrotte C occulti parti delli corpi , & pel mezp 
di quelle, con fumate /’ interiora infime col cibo, ce le portò indietro co le federate 
mani, a fuon di cimbali,edi timpani, placandoti finto luogo con i fiacri fieij. Crede 
temi, che gli era Iddio qucl;che concedeua quefie grafie ai noflri antichi , & non 
altri , e faceuanlo perche efii, Inficiate flar l'armi , e la forza, s' erano rimefii nel 
la fua di fcr elione , che fi prova per l'effempio di Sennachrrib ]\e degli u ifiirij , 
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il quii bruendo menato feeo tutta l’Elia, & elenio uenuto a por campo a quella 
nojìra città, non pericolò per le mani d'b uomini, mi per diuino miracolo, impero- 
cbeallbora li nofiri padri lafciatoflare l'armi,&- efiendofi ridotti nel tempio at- 
ti de u ino a raccomadarjì a Dio.Onde fubito uenne un’angelo dal citlo,& in una 
notte pericolò quafi tutto l'e/fer cito fio, ch'era infinito, in modo, che la mattina fe 
guente il I{e fucgliato che fu, e lcuitofi,& andato a ueder quel , che faceui la 
gente fua,ne trouà morti ben di cento ottantacinque migliaia. Si che e/fendo jpa- 
ucntato per tal cofa, fubito fi fuggì co quelli pochi che gli erano rimafi,e figli par 
ue milTami di leuarfi dinanzi a i giudei, che non erano armati, né non lo perfegui 
taluno .^4ncor fapcte la fcruitù di Babilonia, doue il popolo giudaico flette lieta- 
mente fottopojìo fettanta anni,& non rihebbe prima la libertà , che Iddio fi uo- 
le/fe,che l'haueua perfeguitato,& rihauuta che l’bebbe di nuouo, cominciò a fer 
nir ad ufo di facerdoti al fio protcttore.Fmalmètc acciò che io fia breue nel par- 
lar mio, non è opera niuna, che uaglia il prcgio,chegli antichi noflri non babbino 
meffo ad efecutione co l'armc,o fen\a arme,coccffx la podefìa dell'imperio a Dio. 
Et Handofi a cafa erano limatori, come piaceua al giudice . Ma combattendo fem 
pre cadeuano di (perinei, che fi pruoua per l'efempio di S<. decbia noflro F{c,ilqua 
te perche fi uolfe Muffare contro alla predicatione di Gicremia,col I{e dc'Bibi 
lonij ch’era a campo alla noflra terra,peròfu prefo , & fimilmente uidde disfare 
la città infume col tempio. Et nondimeno uedetc quanto lui era piu temperato, e 
migliore de uoflri Ducbi,e coft il popolo fuo miglior di uoi, che gridando alla fi- 
ne ad alte noci Gieremia,diccndo loro, che egli erano in odio a Dio per li pec- 
cati , che efii haneano commcfii contri di lui , & che la Città farebbe pre fa ,fc 
non la de fiino; nondimeno né il Re, né il popolo non l'uccife , perche e diccfje co/i 
fatte parole.Ma uoi laj dando andare le cofe inique, che fi fanno cofti dentro/ per 
che non le potrei efporre degnamente) ui ramamaricate di me,cbeui conforto al 
la filate uofìra, Ó" adirali m’c/falite con l’arme, perche io in genere ui riprendo 
de'uoftri peccati, & non potete foffrirc £ udire quelle cofe, con le parole , che uoi 
ogni giorno fate coni fatti. Similmente al tempo che Antioco, chiamato Epifane 
ajfcdiaua la città no fira.fi offrfe la diuinità in molti modi. Onde e /fendo ufeiti fuo 
tìgli noferi antichi con l'arme , & appicatifi con lui , furono quafi tutti morti 
nella battaglia ,dr la terra fu me/Ja a ficco dai nemici , in modo che il luogo 
finto per ifpatio di tre anni , e fei mefi , fu in tutto difetto , & gnaftoMx che bi - 
fogna cheto adduca piu efempij? I Romani chi gli prouocò alla guerra contro 
a i Giudei , fe non l’impietà dc’paefani noftriì Donde nacque il principio della no- 
flra feruitù,e del perder la libertà f* Hor non nacque egli dalla feditione , e di - 
feordia de i noftri antichi , quando il furore ,& la cont emione d' ut rift obolo , 
e d’ Iremo , che efii haueuano infìcme ,fu cagione , che Tompeo uenifie conl'e - 
fercito nella noftra città, e che Iddio ci fottoinctte/fe a i Romani, come perfine no 
degne di libertà, perciocbe c/fcndo fiati a fi: diati già tre mefi da loro , nodimeno 
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bi fognò, che s' arrende fiino, e non baueuano però fatto ancora alcun mancamento 
contro a Dio, nè contro alle leggi, tal quale uoi , nè anco baueuano minore aiuto 
di uoi allaguerra.Oltre a quejlo non fappiamo noi la disfattion d' * Antigono figli 
uol di ribobolo, ilquale regnando fu cagione, che Iddio di nuouo per feguit affé, 
il peccante popolo. Similmente Herode figliuol d’^dntipatro , non c'induffe egli 
Scfiio, e l'efercito nomano, in modo che t giudei flettono affcdiati fci mefi,& alla 
fine furono prcfi,c nceucltono degna puntitene de [noi peccati, & la terra fu mef 
fa a fiacco? Si chcaqucfto modo uoi potete uedcrc, che l'armi non furono mai cotf 
ccffc alla natione uoflra, e quando li neflri l' hanno uolute adoperatele fono fem 
pre flati disfatti, perche apprrffo all’cpugnationc fcn\a fallo è pofla la disfattiti 
ne . Tarmi adunque che fia di bi fogno, e he li poffcffoii del luogo facro fi rimetti- 
no in tutto nella diferetion di Dio,& allhorafi facin beffe delle potcntie h uma- 
ne, quando non faranno difeoflo dal fuperno giudice . Ma uoi che bauete fatto di 
quelle eofCyChel' autor della legge diuina ui comanda ? 0 che hauete lafciato in- 
dietro di quelle che uiprobibific.Oucro quàto bauete alunnato d'impietà , quelli 
che perirono pre fio per fimil cagione, che no bauete hauuto a fchifo di fare anco 
gli abominevoli peccati, come fono furti, infi die, & adulici ij , & oltre a ciò fate 
agara^achi puòpiu rapirc,& uccidere l'un l’altro-, Et trouate ogni giorno nuoue 
uic al far male, in modo che il [anto tempio è diuentato un ricetto d’egni genia, et 
è inquinato per le mani dclliforcflicri quel J acro lucgo y chc i Romani ador aitano 
fi dal a lunga, e derogando tanto per rijpctto della legge nofira i loro coflumi. Ep 
poi (peratc d hauer per aiutatore coliti cotro a chi uoijiate fiati fiimpij ? 'int enta 
uoi fiate molto giu fi i pregatosi, e con le mani molto pure inuocate l'aiuto di Dio 
Coflfece anco il uoftro I{c,c tal preghi usò contro al He gli ^ Ifiiiij , quando Id- 
dio pericolò in una notte quell' e ficr cito fi grande .Et cefi fanno i Romani, come fe 
cerogli *4 fin ij.c commettono mancamenti fintili ai loro, in modo che uoi potette 
amo Jp orare fintile ucndctta.llor non prefe colui dal l{c noflro pecunia, e pattouì 
di nonguaflarc la città, e dipoi [predato il giur amento, & rotti li pattiffeefegiu 
ad ardere il ti mpiofCertamcntcsì.T^on interuerràadunque a noi, cerne a quei- 
li uoftri , che furono a quel tempo ,pcrciocbcli Romani non fanno come colui a ' 
an\i u adinundar.o il tributo folcnnc, ch'era ufiato di darfi loro da i uoftri anti- 
chi, & fonodital natura , che impetrato che' 'efesi 1 hanno , non mettono a fiac- 
co la città , ne non toccano per mun modo i luoghi fanti . Er oltre a quefto 
ci laffano tenere, & poffederc liberamente co le nofitre famiglie quel, (he noi bah 
biamo,e comportano che le leggi fiacre fi rinfanghino falur nel loro effere. E adun 
que certamente patfia a ffctarc,chc Iddio fia tale ucrfo li giufii, quanto che lui 
apparuc contro agli wgiufii,ffecialmcntc t- fardo lui di punir prefto quando egli 
è dib'fogno.che fi pruoua per gli tifisi) ij [quali egli opprefiò la prima notte ,cbe 
eprfcro il capo alla città Che fe luigiudicaffe anco la uefira progenie, come e giu 
dico qlla di quei primi uoftri padri degna di libertà , & i Romani degni di pena, 
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tredetteml eh: fi farebbe incontinente adirato contra di loro, come luì s'adirò co 
ito a gli o 4 fiirq,e non fi farebbe indugiato infino al prcfnte,any Thaurcbbc fit 
r 0 infino a quel tempo, che Tompeo manomiffe la gente Giudaica, e che Sofiio do- 
po lui fall in Gierofolima,e che yeffafiano disfece la Galilea. Finalmente Tito fe 
Cofifu(fe,non s’appreffer ebbe bora alla cittd’.T^eilgran Tompeo,ne Sofiio bebbo 
no Iddio contro, any prefono la città con uittona.Ei yc/pafiano della guerra, che 
lui fece coneffo noi,oltrc all’ altre cofe n acqui lò anco 1 ' Imperio Di Tito non uo - 
glio io dir niente, che a lui non che altro, ma le fontane gli fonofauoreuole, lequa 
li ejfendofi fecche in primi a uoi per li uoftri peccati , a lui le fi fono riaperte con 
grande a bondan^a. Finalmente uoifapete,che innan\ialla uenutafua, Siloa, & 
tutte l' altre forti che fon fuori della città mancorono in tal modo , che e bi fogna- 
va comprar l'acqua. Et bora per comodità dclli noflri nemici , fono diventate fi 
ab onde uoli , che non folamente baftauano a loro,& alle or befiic, ma ctiandio a 
gli horti . In fomma la prova di cofi fatto miracolo fi fece anco innanzi al tempo 
dell’eccidio della città, quando il fopr adetto I{e di Babilonia, ne uenne quàcon lo 
effcrcito,e prefela,& arfela infieme col tempio, auenga Iddio, che come 10 c fiimo , 
quei uoflri padri allhora non fi portafìino però fi impiamente contro à Dio , come 
fate al prefente uoi. Si che io credo , che Iddio. habbia abbàionato i uoflri luoghi 
fanti , epa fuggito fi a uoi , & andatofene dalla banda di coloro con chi uoi con— 
battete. Hora fuggirafii il buon buono dalla cafa flagitiofa,& trifia,& baurà in 
odio gli fuoiproprij,&uoi crederete , che Iddio fi fila con effo uoi , e non fi parta 
dalle uoflre federatele , che vede anco V occulte ode tutte quelle , che fi tac- 

ciono ? Ma che fi tace', od occultali appreffo di uoiìO qual mancamento de' uoflri è 
che non fia anco manifefio a i nemici s* Quello dico io, perche l’iniquità uoflre è fi 
manifefl: , che elle non fono occulte a per fona. Et digiuno in giorno fate a gara 
a chi diulta piu cattiuo,c sformatevi di fare dimoflratione, cofi della cattiuità uo 
fira come della uirti 1 .Tur quel che fi fia, fe uoi volete il ce anchora uia a fahiar - 
ui. Ef quello è, che la diuinitàfi fuole mofirare benigna, & mifcricordiofa ; a chi 
fi confcfJa,c pentefi de’ fuoi peccati. Tonete adunque giu l'arme , e uergognatcui 
che la patria uofira fi a già roinata , e rivolgetela a guardare un poco la bcUe\\a 
di colei, che uoi tradite, che terra ella è,& che tempio, & che doni , e di quanta 
gran uarietà di gente, & chi è quello, che li conduce il fuoco a cafa, e che non de - 
fidcra,cbe ella duri piu. Ma che cofa ci è piu degna d’cffcrcfalua, che ella, 0 huo - 
mini duri,e piu che pietre duri? Se uoi non riguardate quefie cofe col uero lume , 
come uoi douercfli,incrc[caui almeno delle uoflre famiglie , e fate, che fi riuolghi 
no innanzi a gli occhi di ciafc un di uoi i figliuoli , le moglie , i padri, & padri, & 
le madri, iquali.o la guerra , 0 la fame con fumerà di qui a poco tempo. Hora io fa 
che mia maire, e la donna e la famiglia mia non ignobile, & la mia cafa per l’a - 
dietro fircclarifiima porterà pericolo infieme cogli altri fe uoi darete pertinaci , 
Et però qualcb’ uno forfè crederà , ch’io vi conforti alle fopradette cofe perfimil 
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cagione , & io ui prometto [opra alla fede mia, che io noi dico a tal fine, amp per 
Is falute uùfirat Et acciò che noi crediate chefia cop ; pigliate i figliuoli mici,& 
uccidetegli , e fate che’l [angue mio fia la mercede del uojlro [campo , e [e quefio 
non bafla , eccome , che [ono anco apparecchiato a morire, [e noi dopo me , fiate 
atti a diucntar piu prudenti . 

Cap. XIX. 

D icendo G.opppo ad alte voci, e con molte lagrime cop fatte parole, & gli 
[editicfì nondimeno non p mutorono niente dipropofito, ne non efli moro- 
no anco che il mutarp [uf[e loro molto ficuro.Ma il popolo non [e ce già captan- 
ti tutto p [ollckò,c cominciò a far p. npero di [uggir p . Onde alcuni ucnduto che 
efli hebbo no le loro poffefiioni,e le [uè cape carifiime un pieeoi prcfto,s'inghiotti 
nano gli danari, acciò che i ladroni nelfuggirp pei, non p togliejjc loro. Et a que 
fio modo chi di loro [e ne [affé andato dalla banda de" Romani, [campato dalle ma 
ni de gli [uoi purgauano il uentre,& ribaueuanogli danari:de iquali efli necom 
perauano lecofc che haucuano dibfogno. Oltre a qurflo Tito dama licenza a mol 
ai, che andaflino doue uolefimojaqual cofa li confortaua tanto piu al fuggii fi di 
Gicrofolima,impcrochc e ueniuano ad e fiere liberi dalla malatia di ca[a,& da i 
Romani. Ma Gicuanni ,& Simone,con i compagni chiude nano loro la uia, non t3 
topcr togliere loro l'ufcita, quanto perche i {{ornati i non poti fimo entrar dentro 
in modo che chi baueffe fatto pur un piccol cenno di fuggir fi fuori , fubitamentc 
era morto.Ma olii ricchi ualeua tanto’ l far pegno di [lare, quanto di fuggire, con 
ciò fu/fe cofa cbeol’uno,o l'altro che p face fimo, erano trattati ad un medepmo 
modo, imperochc per amore delle riccher^e loro,ciafcuno era tagliato a pe\\i,co 
me fe fuffe uolulo fuggire .Ma crefcèdo lafame,crefceua anco la difpcratione del 
li feditiop,c di giorno in giorno l'uno, e l'altro male s'acccndeua tutta uia piu. Et 
non effondo niente di grano nel publico, cntrauano nelle cafedi que fio, e di quello 
per for\a,ccrcau<mlc tritamente, & fe efli ne trouauano niente, batteuano colo- 
ro che baueffero detto, che nonue ne fuffe fiato, &fe non ne trouauano in ogni mo 
do li batteuano, quap come fe l'haut fiino occultato, in modo che non fi fuffe potu- 
to trouarc.Ma dclTbaucì ne nefaccuano dimoflratione li corpi delli miferi , eh' e - 
reno [odi , e gagliardi, concio fuffe cofa che f uff ero tenuti abondare di cibo. Et ql 
li che cominciauano già a mancare per non baucrcbe mangiare , erano paffuti dei 
l'un canto a l'altro, ne non p arcua ragioncuole,che chi haueua incontinente a pe- 
rir di fame, fuffe ucci fo. Et eranuimolti,che nafcofavicnte bar attauano la loro fo 
fianca ad un paio digrano,& quefli erano quelli piu ricchi, ma li peneri la barat- 
t aitano ad uno Paio d'orbo. Et certi p rincbiudcuano in cafa,in luoghi molto f cere 
ti , & piu intimi , che ui fu fimo, & quiui per fomma vece fitta mangi aitano gra- 
no corrotto. alcuni altri faceuano il pane fecondo che la nect fitta, e la paura gli 
cmmoniua.Et non fi apparecchiaua tauola in neffun luogo, ma leuandoil cibodal 
fuoco jnnan\t che fuffe coltolo rapiuano con gran furor e. Finalmente era una co 
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fa mi fèr abile t e degna di molte lagrime a uedere il uitto loro, concio f uff e co fa che 
H potenti rihauefiino piu, che non bifognaua, e gli impotenti manco, & ramma- 
ricandoli dell'ingiuria h‘ era fatta loroflaqual era intoler abile, percioche la fa- 
me è tenuta delle maggior calamità che (ìano,che (i prova per qucflo, cioè che no 
abbatendo uiuna co/a, tanto l'huomo, quanto la uergogna, nondimeno f la fame , 
la uergogna (i pone da parte, f inalmente le moglie a'mariti , <&■ ifigliuol , a'pa- 
dri,e le madre a’ fancillini piccoimi, ( cb’craunacoft crudeli firna )traheuanoil 
pan di bocca la rapina. Et non era huomo,che per benché le fue cari fune crea- 
ture li ueniffcro meno tra le mani per la fame, s' all eneffe del toglier loro le goc- 
ciole della uita.Et coloro che mahgiauano tal cofe , non flauano occulti , perche 
in ogni luogo erano apparecchiati preflo coloro, che li metteuano a facio, liquali 
fe haueffero trouato cafa ninna chiufa in alcun luogo, fubito fo/fettauano per tal 
fegno , che quelli thè ui fuffero dentro mangia/fero. Onde incontinente rompe- 
mmo l'ufcio.eir entravano dentro per for%a,& il cibo già manicato traeuano to- 
ro, quali injìno della gola, ftrmgendoli le caneUa.Doucfc li uccchi haueffero uolq~ m 
to far di fefa erano pcrcofii,e!r le donne laceratele haueffero occultato quel thè 
elle haueuano in mano, e non ft hauea mifericordia ne de' canuti, ne de'bambini,an 
sp (piccati perforai i fancillini piccolini dal ciho,erano sbattuti in terra . Etfe ni 
fuffe flato, chi fe baueffe magiato quel che lui haueua, innàri che coloro else anix 
nano facendo fìmil cofe, fuffero entrati dentro,era tratto da efii piu crudelmente 
tome (egli baueffe offe fi. Finalmente inuefligauano martori ’j acerbifìimi per troua 
re d’ bauer che mangiare, turando alcuna uolta le uie della natur a, & alcun' altra 
ficcando per le parte pudiche verge acute. Et eranuì anco chi fopportaua cofehor 
ride ad udire, f non infegnar un pane,o un pugno di farina nafcofìa.Ma i manigol 
di non fopportauan già fame efii edeiopa copi che pareffe mi crudele, ql che la ne- 
cefiità comàdaua, che quel che e facevano. Et effercitàdo il loro furore, e cercido 
di bauer che vivere, fjei giorni andauano incontro a coloro , che fuffero ufeiti fuo 
ti,& andati tra le guardie Romane per cogliere in falate, & herbe, & abbattuto 
fi in loro li toglievano cioche efii haueffero portato. Et benché i poveretti molto fi 
raccomandaffcroloro,& inuocando l’horrìbit nome di Dioli pregaffero , che la - 
feiaffero loro qualche co fa di quelle, che efii haueuano raccolte con pericolo. no di 
meno erano tanto crudeli, che non ne lafciauano ni una, in modo che i mcfcbinclli 
haueuano di gratin (ingoiare fe (fogliati che efii erano, non perivano. Et qfli era- 
no gli oltraggi ,c he fopportauano dalli (atclliti, quelli di piu baffa còditioncMagli 
konorati,& i ricchi, n'erano menati prefi a'tirani,e quiui accufatì fai fame ti, chi 
dell' bauer uoluto fare infìdie,e chi di uolcr tradir la patria, e darla a' Romani era 
no uc(ifì,E fpeffe uolte il falfo accufatoregli incolpaua,che s'eran voluti fuggire. 
Si che chi Unione /fogliava era menato poi a Giovani, e co fi ql di Giovanni per ve- 
niva nelle mani a S imene, e da lui era rubbato Et a quello modo davano bere l’u- 
no a l'altro il /angue de i popolante dmidc ano tra loro i corpi de' miferi cittadini. • 


DELLA G VER RA GIVDAICA 

Et benché quanto al fignoreggiare non fu fiero <f accordo infime , nondimeno qui 
to al far male erano fempre d' accordo, e dì un mede fimo uolere , imperoche chi di 
loro non hauefie fatto parte de mali d'altri al compagno togliendoli tutti per fc , 
tra tenuto cattiuifiimo,ccbi non hauefie hauuto lapartefuafit doleua perche non 
gli era tocca la parte dcllacrudcltà,nc piu, ne meno, come fe gli hauefie riceuuto 
danno di qualche buona co fa . Intieri tà io non potrei raccontare particolarmente 
Piniquità,c l'ingiuflititie lorofio noie fie, tante furono , & fi grande. Onde actò 
ohe io le concluda in una parola , io non credo, che e fu fie mai in tutto l'uniuerfo 
mondo città alcuna, che fojlenefie le cofe che foli enne quella, ne alcuna natione do 
po la memoria degli huomini piu malitiofa,c ptu crudele. Finalmente per parere 
mei divietati, e rei contro a gli iflrani,biafimauano anco la gener attorie loro me - 
defìmajmpcrocbc efii confcfiauano d'efier ferui , e / conciature di gente uilifiima , 
come inatto egli erano.Infomma efii mede fimi furono, che foucrttrono la città lo 
ro,e che confirinfero i Romani ad acquifere contro alla fua uolontà tal uittoria t 
djjr che tirorono quafi p for^a il fuoco nel tempio loro che ucniua adaggio. Final- 
mente ueggendo arder lapirte fupcriorc della città , non ne increbbe loro ne non 
git torno lagrime an\t fi trouò apprefio de’ Romani, chi fofienne pafiion delle det- 
te cofe.Ma quelli fatti che fi fecero pel tenitorio,noi poi li diremo co le prone del 
le cofe. Cap. XX 

H Ora Tito tiraua innanzi gli argini il piu chcepotcua , benché gli faldati 
fuot f u fiero molto mal trattali da qlli ch'erario in fui muro. Dipoi coman 
dò, che una parte degli fuoi caualhert ponefierogli aguati p le ualli a coloro, che 
ufeiuano fuori p portar détro cofe nece fiancai uiuere,im poche tra loro erano an 
co alcuni cobattitori a liquali cominctaua già a mancar la pda.otulga Iddio, che 
la maggior parte fufiero poueri popolani, liquali erano ritenuti, che no fi poteano 
fuggire al Romani dalla paura,ch‘ efii bau e ano delle lor creature, eh' erano dltro , 
imperoche sè^a loro no fi farebbono partiti unpafio.Et quddo bene fi fufiero vo- 
luti fuggire, no uedeano modo di poterlo far di nafeofo a’feditiofi hauendoft a me 
nardietrole mogli ei figliuoli fuotfiiquali no patina lor l'animo dilaniarli nel- 
le mani de' ladroni, accioche no fufiero morti in lorfeàbio , come farebbe loro in - 
teruenuto.Et fe efii ufetua fuori, Lo f accano p la fame, che li firingeua ad efier piu 
arditi, che di natura non erano.Onde rcftaua loro a l’altre mt ferie, che quelli che 
erano poli in aguato fi feopri fiero ,e piglia ficnlifequal cofa interueniua loro . Si 
che eficndo giunti, e prefi, repugnauano per f or \a,c p paura del tornito , e delle 
cofe pareua che fi raccomoda fiero. Onde dopo la \ufia battuti aframente, et inan 
alla morte tormentati in tutti i modi , erano croctfifìi nel cofietto di coloro che 
erano in fu l^mura.lnuerità a Tito tal cofa pareua molto crudele, e grandemente 
glie nincrefceua, concio fu fie cofa, che fe ne pigliafie ogni giorno 500 . & alcuna 
volta piu. Ma alafciarc andare quelli che erano prefi a quel modo fio era cofa mol 
toficura,e poi pareua anco che e fufie una cuftodia di guardie feruare tata mol 
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titudine.Si che lui li lafciaua pure firatiare, e mafiimamente pche luì efhmaua , 
che per tale flettacolo efii auilifiino quanto che fia,come q udii che fu/fero da do 
uerfofienerefimil martori), fe non sarrendeffero. Ma gli faldati di Tito i croci fi. 
frano per diuerfi ri fletti, imperoche chi lo faceua per ir a, chi per odio,# chi per 
diflregio,c chip tanti quanti efii ne pigliauano .Et gid mancana lo flatio alle ero 
ci,e le croci a'corpi.Salamonea'feditìofireflaua mouerfi f tal macello , e ftratio , 
che fi faceua delli corpi dilorofiaqual cofa riufeì loro anco poi pel c5trario,quan 
to allo sbigottirne to dell’altra moltitudine ,imper oche tirati perfor\a in fu le mu 
va della città g(i amici delli transf rigide quelli popolani eh’ erano piu inclinati al 
la pace degli altri, moflrauano loro quel che fopportauano coloro che fi fuggi ua. 
no a Romani, & come qtli che erano prefi da loro,erano trattati. Laqual cofa sbi 
gottiti grandemente, molti che defìder auano di fuggirli infino che’ lucro fifeppe. 
Nondimeno ue ne furono alquanti di quelli, che con tutto ciò fi fuggirono inconti 
nente, correndo quafi al uero tor mento, imperoche la morte chauefj ero data loro 
i nemici, efii l’cfhmauano a comparatone della fame, come un ripofo . Finalmente 
Tito comandò anco . che a molti prigioni f uff ero tagliate le mani. Et coli fatto li 
rimandò dentro a Giouanni,e Simone,aciò che non parefferoper la calamità prò . 
fuggi, e che non f uff ero creduti piu dal popolo, ammonèdoli, che almeno hot mai 
efii s arrende fiero, e non lo confiringe fiero in tutto all'eccidio della città loro , e 
che e noie fiero mutar fi di propofito, e guadagnare, ueduto che non haueuano piu 
rimedio alcuno, la propria falute,c tanta nobil patria, efi bel tempio quanto era 
ilfuo,che non baueua pari. Et dette quefle co fé follecitaua adan tratto gli oper a 
rij andando intorno a gli argini , come fe gli fatti hauefiero afeguitare inconti - 
nente dopo le parole. che riflondenio quelli eh' erano in Ju le mura.flarlauano 
contro a Ce fare, e contro al padre fuo, egridauano ad alte uoci , che flrc^auano 
la morte, e che gli era piu retta cofa a morirebbe perdere la libertà. Et flerando 
di far molti mali a i Romani, diccuano che dapoi che efii haueuano da perire, co. 
me Tito gli baueua minacciati, che non fi curauano della patria, e cbe’l mondo era 
a Dio miglior tempio, che e loro, benché chi Ihabitafie , il quale haucndolo anco 
efii in aiuto, diceuano chefifaccuano beffe di tutte le loro minaciie,e che non ha* 
ueuano hauere effetto, imperoche efii effeminano il dare effetto alle cofc.ftarc a 
Dio, e non a loro dicendo cefi fatte parole ad alte uoci , ui mefcolauano anco den- 
tro uiUanic , 

Cap. XXI. 

E T mentre che cofi faceuano,eccoti Antioco chiamato Epifanc, che fopra. 

giunfe con molti armati, c (hpato tra gli altri d'una brigata,cbe fi chiama 
nano i Macedoni, tutti di una età, e tutti un poco piu baroni, eh' era la Cagione, f. 
che e fi chiamino così; fondimene u era gran parte di loro, che non potevano pe 
ro pareggiare la fama dalla gente, imperoche di tutti i Rje, eh’ erano fiotto l'impe 
fio de' Romani toccò ad e fiere il piufclicifiimo ad Antioco Comagtno;pri ma ch e 
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la fortuna fé li tnutaffc. oc orato/} ut fu q’io, cbe dimofìrò nella vecchiaia faa , 
thè non fi douerebbe chiamare niun beato, innanzi alla morte. Ma il figliuolo che 
era quivi pr e finte, benché il padre haueffe ancora qualche vigore , diceva cheli 
maravigli aua. per qual cagione a i Romani par effe fatica ajfaltare le mura, e que 
fio diceva, perche Ivi erudì natura buon combattitore jc pròti fimo, e di tanta for 
\a,che non peccava molto nell' e fiere audace >jl le cui parole baut do Tito ghigni 
to,e rifijflo che la fatica di far tal co fa er-a commvne,cofi a lui come a gli altri, fé 
bitamente Antioco affali le mura cofi cJne egli era giunto con i fuoi Macedoni , 
doue benché luì fecondo lefue for^e,epentiafchifaffe l'arme de Giudei trahendà 
loro anco lui molte facete , nondimeno i compagni fuoi cb' erano tutti giouanetti, et 
tetto che alquanti furono tutti lacerati, imperoche per uergogna deìlu prom fifa 
durando affai di (lare nella battaglia, fi partirono all' ultimo feriti molti di loro . 
Et andavano confiderando in lor me de fimi, thè anco a quelli di Macedonia difet- 
tanti di uincere era dibifogno bauer la fortuna d\Al:ffundw. Hora gli argini, 
cbe i Romani haueuano incominciati a fare tifino a i dodeci di Maggio , a pena fi 
finirono a i uentinoue,auenga Iddio , che ui huor.iff ro in tutto dteia fette giorni 
interi computando ogni cofa Liquali argini furono quatto fini furati lavorìi, e fu 
no cioè quello, eh' era dalla torre sintonia ; e che era fiato fabneato dalla quinta 
legione, fupofio a punto al rifeontro al meyr dello ftigno chiamato Strani ui . Et 
l altro thè fu fatto dalla duodecima lcgione,era jO .gomiti diflanteda quello. Et 
la decima legione ch’era piu eccellente delle fopradette,l>aueua dritto ilfuo nel 
la parte S ettentrionale,doue era lo (lagno chiamato * imigdalon . Similmente la 
quintadecima legione haueua fatto uri argine, che feendrua 30 gomiti appreffo al 
munimento del Tontcfice.Hora effendogli argini appreffatt alle mura,eGiouan* 
ni fece cavare dalla banda di dentro tanta terra uerfo la torre sintonia, che Itti 
aggiunfe infino doue egli erano , & acciò che'l terreno non roumaffe adofij agli 
operarij, lo fece puntellare con certi /longoni, è fatto que/io gli fece fiatare mol 
to ben di fotto,&a quel modo venne a [offendere i detti arg.m. Dipoi mr fi e fotti 
i detti puntelli molte legne intri fe di pece, e di bitume e fatto quefio mi meffe fuo- 
co. Onde effendo arfi quelli flangoni , che reggevano la terra [opra laquale erano 
gli argini, fubitamcnte la detta terra $ fondò g ù, e tir offe duetto agli argini con 
unagrà rouina.Et nel principio fi leuò fu in alto un gran fummo mr [colato co poi 
uere,còcio fuffe co fa, che la rouina affogaffe ancora la fiamma . Dipoi confumata 
(he fu la water ia, che eppreffaua il f uoco, /ubicami te ufcì fuori la fama chiara . 
-4 Ubo rat I{omam tutti fiupirono pel [etto fi ripentivo hebbono molto p mate 

il trovato de Giudei ,pche fi davano già a credere di effe r vincitori. Onde la fiera 
V vana i raff reddò,e pirue lorop l'au'nire poco utile a f occorrere il fuoca,anco 
ta che fi fuffe ff£to,efigJo bona u andati a terra gli argini. Dipoi indi a duoigior 
ni. Si mane co i copagni fuoi affaliò anco Im duoi argini pebe i Romani da q'Ia par 
tc accofiatigl arieti Mutano corniciato a pcuotcr le mura. Doue un certo Te(Ua 
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M/o in Garft Città della Galilea, e Megaffero difcefo delti Ideali di Mariane, e cS 
loro un certo figliuolo di Cabale, c' banca il nome fecon do Infortunato è Egira 
che lignifica troppo, fi leuorono fu con un grande furore, eprefe certe faceti, ne ac 
cefe, n andarono velocemente corrèdo in fu le macchine de’ Romani per mettenti 
fuoco. Di cofloro in qUa battaglia, fuori della città, non ui fi mddc buomini piu au 
daci.ne piu terribili, imperoche e fi fi mtfferoafcorrere nel capo de' nemici, come 
fe e fu (fero amici, e non ilici tono niente a dubitar e, ne a fermar fi in ni (fan luogo , 
a9 V correndo con grandifiimo impeto pel me\o de nemici cacciorono fuoco nelle 
dette m.icbinc bellico. Et mole/iati dalli dardi , e dalle factte-,e fofpinti dalle col- 
te Ila, non fi partirono prima dal pericolo, che' l fuoco copre fe ogni co fa. Ma come 
Infima cominciò andar fu in alto,fubito i Romani ne usuerò oltre corrèdo delti 
cdpi afoccorreregli or degni, egiìiii quiui,[c mgegnauano di (fegnere il fuoco, no 
basendo riguardo alcuno de'corpifuoi.Ma i Giudei eh' erano tnfu le mura , non 
ti lafciauano accoflarc,& appiccauano la battaglia con loro. Onde ne int cruent- 
iti, che s'mgegnauano di cauare gli arieti del fuoco, ardi do già le coperture loro, 

& i Giudei dintenerui anco loro p le fame. Et biche i Romani fi abbatte (fero al 
ferro caldo, no dimeno Jcaporono pur li arieti. Dipoi la fiama cominciò a fai ir fu a 
coloro eh' erano po/li alle di fife, et ad occupare gli argini. Onde ua^gèdofe i dfen 
fori circodare dalla fi ama, e difperadofe di potere fcàpare li lauortf dal fuoco , ne 
afe c.!c luna giu ajerra,& andauàfene nel capo. Et i Giudei nondimeno tuttauia i 
molejtauano,c tato piu,quato còtinuamlte crefceua il numero loro,p qlli che ue- 
muano loro in aiuto della città, e pche nel pfeguitarli r.o hauèdo riguardo ninno, 
co fidatoli nella uittoria.Et effendofi difteftmfino affartene del capo, dibatteva 
no co qlli, che u erano a guardia, imperoche biche fuffe un ccrto-cofiume,& una 
certa legge molto acerba, fepra a coloro che fiauano a far la guardia innanzi a i 
campi, laqual comandava che chifipartiua del luogo fuo, per qualunque cagione 
fi fuffe, che lui doueffe morire : 7 Nondimeno Icfip radette guardie preponendo la 
morte gloriola a luogo penale, combatterono fortemente fin modo che perla nccef 
Jita loro, molti di quelli che faggina, io, & anco per ver gogna fi riuoltorono indie 
tro,e ritornarono dode e scruno partiti, oltre a queflo li ballili collocati p ordine 
non lafciauano venir oltre la moltitudine della città , laqual correua fuori fenza 
alcun r tignar d 0,0 riparo dellifuoi corpi Imperoche in qualunque ella fi rifeòtra - 
eia attaccava la battaglia con lui, e mcttèdofi congran rouina tra le par 
tigiane, ferina li nemici co i propi fi corpi. T^ondimeno tra gli giramenti non po - 
Kwo pero piu,chc fi potc/fc l'audacia, imperoche Romani ccdcuano piu lofio p 
ricetto di tale ardirebbe fiche efufiino mal trattati da loro. Ma giàTito erari ti 
to qui UI, che ucmua dalla torre Antonia, donde lui s'era partito andando ponen- 
do mente , aout fujfe buon luogo a fategli altri argini , e riprendendo molto li 
(uo, {oliati, (bc fi la fi lattano coprire tu Ih loro capi da nemici, hauèdo prefo lei 
mura lore,<& thcjvfpqrigmàp la fortuna degli affé diati, tfsè do ufetti loro a do fi. ' , 
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fòli Giudei , come d' una prigione . Et dette quelle parole fubito attorniò li ne- 
mici dal lato, bauendo [eco certi foldati [celti. Mllhora ejii effondo feriti, fi rtuol- 
torono uer[o di lui,& jt auano [ermi a combattere. Di ebe ine er uenne, che effendi 
fi arruffati, et me [colati infirmo l'effercito del? unaparte,e dall al tra, fi letto fi fai 
to poluerio,& fi fatte grida , che non fi uedcua , ne non fi fontina niente , ne nom 
fidtfcerneua per per fona l'amico , dal nemico. Hora perfeuerando i Giudei nella 
battaglia , non tanto per la fidanza delle for^e , quanto per la di fi e rat ione dello 
falute , & t Romani anco faccuano il fimile per la gloria , e per la uergogna del- 
l’arme ,edi Cefare , cioè per loro amore fi mcttcua anco lui a pericolo di morte , 
Et ardire di dire, che a lui timo per la gran ferocità degli animi che efii eran ue 
fiuti, harrebbono prefo anco tutta la moltitudine de' Giudei, [e non fi fufiino m un 
momento ritratti nella città,ueggendofi effe re antiuenuti dalla battaglia. 1 Ro- 
mani adunque non effendofi potuti uendicare come barebbon uoluto,& ueggen- 
do li loro argini effer guafii, erano pieni di forno ,edi rincrefimcnto,confideran - 
do che efii baueuano perduto tanta fatica in un bora.Et già u’era molti tra loro» 
che fi difierauanoycffcndo le matbinc folute , cl>e la città fi poteffe pigliare. 


Tito fi configliaua con i T*rencipi,qucl che fuffe da fare. Doue a quel 


li piu caldi piaceua cìte tutto l'effercito iaccofiaffe alle mura, & ch'el 


le s‘ affali fiino con piu sformo che fi poteffe fimperoche efii diccna li Giudei hauerc 
infino allhora combattuto con una parte dell’ effer cito, e non con tutto, e che fe fi 
mettefimo tutti infiemc,chc non potrebbono foficnere l’impeto loro,conciofia co- 
fa che f ufimo atti a coprir li, & a tuffarli con le faette.Ma quelli cb’ erano piu prie 
denti, confortauano che gli argm fi rifaceflmo di nuouo. alcuni altri còfigliaua- 
no,cbefi fieffe quiui a capo fernet argini , &• offeruafifi l’ufcitàloro,eche nò fi la 
feiaffeportar ditto uettouaglia, ma affettare che la fame gl i oppreffaffe,ne che 
fi còbattcfii con loro,imperoche efii dice ano, che gli era impofiibile a uincer la cot 
fidètia di coloro , c baueuano deliberato di morire per colpa d‘arme’,ouero di peri 
reancofen\i talcofa,che èpiucruiel cupidità . Ma a Tito proprio noparcuabo 
nello o tener quiui a campo, perduto tanto effer ci t offenda far niente, & a còbat 
ter con coloro,chc fufiino animati a disfar loro medefimi, anco li pareua una pa\ 
T^a.Smilmento a rifare argini di nuouo.giudicaua effer cofalaboriofa per rifiet- 
to della fiefaj della materia ; che ui bifognaua.Et piu difficile li pareua anco ad 
offeruare l’ufcite della città, concio fuffe co fa che ella non fi poteffe circondar dal 
l’effercito per la grandma, e per la difficultà delti luoghi, che dapoi che cofi era , 
diceua effer e impofiibile a guardare le f correrie loro, e fe le uie manifcflc s’offer- 
uafimo,ch •• li Giudei inuefligbercbbono ufeite occulte, tanto per la nece fitta, qud 
to pel fap •r bene tutti li pafii .Et fe alcuna co fa ui fi meteffe nafeofamen le, effer di 
bi fogno fiarui lungo tempo a campo,e fe cofi fuffe icffcr da temere , che la lunghe 
\a del tempo no diminuiff : la gloria della uittoria,impcrocbe lui diceua tutte q- 
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fie eofe poterft fare, ma la preflnflt doucrfi eflimare inamidila gloria, e fé pur U9 
lejfe ufar ad un tratto lapreflei^a,& il prouedimeto,eJJ'er dibifogno fare un mu 
ro intorno intorno alla città. Et a quel modo tutti gli pafti poterft chiudere , & i 
Giudei allhora perduta in tutto ogni Jperamp di fcampare, e/fere 0 da douerft or- 
renderei dar loro la città nelle manico da douere ejjer prefi facilmente uinti dal 
la fame. Et ogni altro prouedimento,cbe efii facefiino ,diceua cfferc un fogno,e tS 
poter (lare con l’animo ficuro,e che allborafarcbbe gli argini, quando coloro che 
gli dauano noia,f ufiino piu deboli. Et che fe ad alcun parcjfe troppo gran lauoro 
& opera da non fi poter finire ilfar tal muro,diceua che fi cofiderafiino bene, che 
a Bimani non fi con ficea far opere piccole, ma grandini le grandi no che gli buo 
mini, ma Iddio non le poter finire facilmente fen^a fatica . 

Cap. XX HI. 

ì.' Inalmente confortato che Tito hebbe con quejle ragioni li fuoi Duchi, fubi- 
P to comandò loro che Jpartifìino l’effercito,& mette fiinlo in opera , & egli 
lofi fecero. tìor a dmi fo che efii hebbono,& a ff or tifo il circuito, parue che entra f 
fe loro adoffo un furor diurno, tanto fi fludiauano di tauorarc,& di gareggiarli in 
ficmcnonfolamètc li Rettori, ma etiandiogli ordini. Et uc tornente il Soldato s’tn 
gegnaua ih copiacereal Decurione ,& il Decurione al Centurione, & il Centurio 
ne alTnbuno,e cofi digrado in grado l’ofientatione n andana infino a’Duchi, & 
dipoi di quella delh Duchi, Ce fare nera difeernitore , imperoebe lui andana ogni 
giorno intorno intorno, guardando l’opera l’aquale fi tiraua fortemente innanzi . 
tìor a il detto muro teneua, cominciandoli dal campo degli ^ ffiirij,doue Tito bar 
ueua i fuoi padiglioni, infino all'inferiore, et uana parte della città. Dipoi paffaua 
per la Cedrona,& torceua uerfo il monte Elcona, & quello dalla parte Meridio 
naie abbr acciaila infino al J affo chiamato Tcrinflercono.Dipoi circondata il col- 
le dal lato, il quale foprafiaua alla ualle Silo a Et quindi fi torceua uerfo l'Occidcn 
te, e fccndeuagiu infimo alla ualle della fonte. Dipoi f alio a fu al monimito di Ana 
no Tontefice, circondato il monte, doue Pompeo tofe già il campo, & dopo quefto 
ritornaua indietro uerfo la regione Settentrionale. Et paffata quella, andana alla 
parte di qlla nilla,chcfi cbiamaua Crcbwtonico,& dopo quella circondaua dalla 
parte Orientale il monimcnto di Herode. Ef finalmente fi congiungcua con i cam 
pi di Tito, donde cffocominciaua .Etera di circuito uno jìadio meno di quaranta . 
Oltre a qur fio fi edificarono anco tredici Caficlla dalla banda ih fuori , de i quali 
ciafcuno giraua dieci fladij. Etfeccfì tutti quelli muramiti per i {fiat io di tre gior 
ni che pare impofiibile,effendo lauori degni di mcfi.enondi fipiccol tipo, & pur 
fu cofi,auuenga Iddio die tal celerità manchi di fede, tìora cfftndo chiufa la cit 
tà intorno intorno , eie guardie di (far ite per le caficlla , la prima cerca che fi fa - 
eeffe in quella notte, uolle far Tito proprio, & andare intorno intorno,guardando 
molto bene a quel che bifognaua,e la feconda conceffe ad Alcjfandro,& la terrea 
toccò a' capi degli e ff creiti. Similmente le guardie affortiuano tra loro il fonr.o,t 
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non rcflauanO in tutta la notte d'andare a torno per gli (pati) delle caflcUa. 

Cap. XX UH. 

P Er laqual cofa i giudei battendo perduta i labilità de U' u far fuori, perderò - 
no anco la Jpcranfa della fatate, ty già la fame era in tal modo crcfctuta, che 
ella fi confumaua tutte le cafe,& le famiglie . Et erano già le babitattoni tutte 
piene di donne, e di fanciullini morti per lafamc,cjìmilmentc le uie Jirctte di uet 
chi. Ec i garfonetti,& igioutni gonfiati s andauano rauolgendo per la città, eoe 
ombre di morti, & doue il cafo giungeva, qiiiui cadeuano.'b{t>non potevano fepe 
lire i morti per l’affanno, e pur fe nera alcuno che baueffe ancora qualche u gore 
gli increfcena di far tal coj~a,epcr la gran moltitudine , & perche dtfc medefimo 
ftiua in d»bio,chc mentre che li fotter affé, non fi mort[fe,come interveniva a mol 
ti, che caieuano morti fopra a quelli che efii haueuano fpcUiti . Finalmente u'era 
anco gra quatità di quelli che corrcuauo alla fepoltura ancora uiui , innanzi che 
ne uemjfe il giorno del fatto.T^j: non fentiua in fi fatte calamità ,ne pianti , ne la- 
menti, per rifpetto della fame, che uinccua gli affetti dell'animo . Mafiauano quel 
li da dietro a guardar quelli che moriuano innanzi a loro,congh occhi afciuti , e 
fen\a alcuna lagrima,& conia bocca corrotta . Et non (ì fentiua un motto p tut- 
ta la città, an $ era ogni luogo quieto, e pieno di morti, & fatto fi già notte ofeu - 
ra-Trlila maggior crudeltà che uifuffe, era che li ladroni entrananoper le cape 
doueeranoli morti, e figli fi>ogliauano,c poi fe n ufeiuano fuori ridendo , & a d)i 
p orgeuano il taglio delle fpadc,c chi paffauano da l'un carro a l’altro di quelli che 
giacevano, & che non erano ancora morti per pruouare fcl ferro era buono.Etfe 
alcuno li pregava ,cbe li porgefiino la mano, o il coltello p uolerfi uccidere acàò 
che non fi monffe di fame, fe nc faceuanob'ffc,efuperbifi marnante lofpreyfaua- 
no.OnJeciafcun di quelli che fi morivano, tcncuano tuttauiagli occhi affijjati al 
tlpio,quafi dimoflrando di pregare Iddio, che faccjfe le fue uidette cotro a'fedi- 
tiofifi quali efiilafciauanouiut ^ 4. l'ultimo ifeditiofi nonpotendo foflenere il pu\ 
jjo delli morti, cominciarono nel principio a comàdarc,cbcefifotterafi>no alle fife 
fe publiche Dipoi non baflando tal cofaltgittauano a terra delle mura nelle ual 
li, liquali attorniando Tito, poi eh: le uidde piene di corpi morti, e correr di fafli- 
dio,che ufciua de' corpi corrotti come un fiume, foffiirò grauementc , & inalbate 
le mani al cielo, chiamò in teflimonio lddio,come lui non era cagion di talfirage . 
Cap. XXV. 

H Ora c (fendo la città in tal difpofitione , & i Romani ueggendo , che niffun 
de i f editto fi ardua d'ufcir fuori, perche la fame, e la maninconia gli ha - 
uea cominciato a toccare attendeua.no a godere drvmcr lieti, battendo abodift 
di frumento, e d'altre cofe nccc([aric,ch : ueniuatto dalla Siria , & delle Trouin - 
eie uicinc . Et molti di loro (landò appreffo alle mura, & dimoiando d'hauere 
gran quantità di cofe da uiuere,accendeuano la fame de'ncmici con la lorofatie - 
tà.Ma non s’ardendo lifcditiofi per tal calamità , ne di piu t ne dimeno ,& Tuo in- 
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ttcfccndoli itile reliquie del popolo ,& affrctadofi di liberare almeno quel poco 
che uircfiaua, incominciò a fare argini di nuouo, benché li fuffe difficile atrout- 
re la materia ,& il legname che li bifognaua.Et quello intcrucniua, perthe nelli 
primi argini lui bauea confumato (ulte le felue ob erano quitti apprcjfo . Si che li 
bifognaua mandare p la materia difcofto ben tfo.fladij.ljqual cofa lui fccc.Tortd 
do aduquelt foldati fuoi il legname fi dalla luga Jubitogll ai gira fi cominciarono 
a fare dalla torre sintonia, c da 4 .parte, & maggiori che gli altri . Et mette che 
fi lauorauano,Cefare andana intorno alle brigate follecitado il lauoro,e dimoflra 
Ma loro che efli baueano hormai li ladroni nelle fue mani. Ma tal cofa li ualeua po 
co, quanto alli ladroni jn.perocbc egli era pento in loro chiaramente ogni penti- 
mento. Et erano aflratti fi dall’ animo, e dal corpo ,cbr efii adoper aitano l'uno, e l‘al 
tro.come cofc aliene, imperoebe ne la mifcricordia mouena l’animo loro, ne il dolo 
re il corpo, cociofia cofa che tacer a fiino la plebe anco morta come cani arrabiati. 

Cap. X XVI. 

F inalmente Simone uccife crudelifiimamentc un certo Emantia che era flato 
cagion di f argli ottenere il Vrencipato , ilqualc era figliuolo di Botto, e de* 
Tontcfici il piu fedele, & il piu acetto al popolo, imperoche uedendo co/lui, come 
il popolo cramal trattato da'Zeloti acquali sera accofloGiouanni cominciò a per 
fitaderlo,cbc uoleffe riceuere pfuo difenfor Simone, e tato fece così, cbe'l popolo 
fu contento, fenica efferfì pattouito con lui prima di far alcun male,o fen\a teme- 
rebbe di tal cofa gilè n'haueffe a refultar mal alcuno. Dipoi r /fendo Simone entra 
to dentro e bauido ottenuto la città,fubito cominciò a dire, che il detto Emantia 
era cofi inimico del popolo, come gli altri, ilqualc baueua dato il cofiglio f fé, e nS 
cZe fé lui haueffe co fortato il popolo di tal cofa pfcmplicitd, e prodottolo ingiù 
dicio,& acculatolo che lui era d'accordo co i Romani, lo codennò a morte, fernet 
dargli (patio di poterfi ifcufare.Et oltre a q(lo codennò anco con lui infieme 3 fuoi 
figliuoli, di quattro che ri bauea. Et il quarto non potette far morire , perche lui 
s'ra fuggito innanzi, & andatofenc a Tito.Finalmcte pregando il detto Emantia 
Simon : che lo faerffe morire pr ma che li figliuoli, e chiede dogli tal gratta, qllap 
thè egli banca fatta a lui ne l’aprirgli la Città, non glie la uolfe concedere , an\i 
p'r accrcfccrgli il dolor e, comandò che lui fuffe l'ultimo adeffer morto. Et a que 
fio modo il mifero padre fu fcannatofopra a' figliuoli uccifi infua p refentia, tira- 
to oltre innanzi a'Bjomani, perche cofi baueua comandato Simone ad binano fi* 
gliuolo di Magade, ch'era un de’ piu erud ii manigoldi che lui haueffe , dilèdo per 
ifìratio fe ut fuffe p fona a chi e uoleffe ufeire fuori a pregargli che l' aiuta fimo. Di 
poi comàdò anco, che li corpi fuoi no fu fiino fepeliti . Dopo coflorofu anco morto 
un certo Anania Tonte ficc figliuolo di Masàbolo huomo nobile, e forte,e cacci - 
Iteri del Senato, ilqualc tracua l'origine d'*Amua,c co lui 1 j popolani de piu fa- 
mofi.Mail padre di Giofippoteneuano rfii rincbiufo e guarà audio diligètcmère.e 
proteflauanoai ognuno pel mc\o del baditore,cbe niunofufii tato ardito di qlli 
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tb’ erano dentro , che prefume di fagliargli, e di trouarfi con lui a ragionarne*^ 
to alcuno, [otto la pena cbe merita il traditore, echi con lui fi condolala di que-* 
fte cofe l uccide nano f :n\a ricercare altro . 

Cap. XXVll. , 

O T^de ueggen do tal cofe un certo Giuda figliuolo di Dudi,& uno de Trofie 
U di Simone, cbe guardaua una torre, cbe gli era fiata data da lui, fi con 
wo(fcgrauemente,& forfè anco per mifericordta di coloro cbe periuano, quanto 
che fi a, ma piu pel fatto fuo.Et chiamato cbe lui bebbe afe die ci fuoi fedeli fimi co 
pugni, parlò in quella forma . Infimo a quanto tempo compagni miei esporteremo 
noi di foflcnere quefii mali,o cbe ff>eran\a pofbamo noi bauere d'cfferuifalui,fer 
uando la fede ad un cattimi Ecco gii, cbe la fame ci oppreffa,& i Romani fono 
ujuafi dentro. Et Simone non cbe ad altri, ma a quelli , cbe gli hanno fatto bene è 
infedele, et teme fi anco f loro appreffo di lui di pena.doue appreffo devoniani no 
bifugna dubitare di ninna di quefte cofe.lmpcrocbc quel che efii promettcno.atti 
■dono.Hor sù adunque di buon animo diamo le mura nelle mani loro, & confermo 
0x0 noi medefmi,e la città,c non dubitate, else Simone non riieuera ingiuria alca 
■Mafie difperato cbe fta,fard cafiigato pre/lo come e mcrita.Toi cbe qlli dieci beh - 
bono acconfentito alle dette parole, fubito Giuda la mattina a buon bora mandò 
lutti gli altri cbe lui baueua fiotto dife,in diuerft luoghi, acciocbe niente di quel 
che gli baueua ordinato.fi [ccpriffc.Et partiti cbe c furono lui in fu la ter\afila* 
do in fu la torre,cbiamaua dentroi Homni.Mai Romani non nefaceuanonientc 
chi ff>rc\\iua la lor fuperbia,& chi non credeua loro , & chi li rincrefccua 
di metter fi a tal pericolo,cme fe gli baueffero incontinente a pigliare la città ! « 
quefio me\o uenendo Tito con certi armati alle mura, accade che Simone innanzi 
che ui giunge ff e, intefe come il fatto paffaua.v fubito corfe alla torre.doue era- 
no i detti dieci, & entrato dentro .tutti gli uccifc ad occhi ueggenti de’ Romani , 
& dipoi gittòi corpi loro a terra della torre. Onde Giofippo andando a torno alle 
mura pregando i Giudei, cbe fi itole [fero arrendere .interuenne cbe gli fu rotto il 
capo con unfaffo.e fubito ferito cbe fu, cadde in terra sbalordito, laqual cofa ueg 
genio iCiudei, incontinente ufiiron fuori correndo per pigliarlo , & Tbaurcbbc 
prcfo.fc Ce far e non ubaurffe mudato preftameute certi a difenderlo, liqualigiu * 
ti là fulvamente fi cominciarono a \uffare con i nemici , & in queflo merp Giofip 
po fi dri^ò.non intendendo quel che quiuift faceffe,come quello, cbe non era an- 
cora ritornato in fe. Sia gli fcditiofi.cbe l'baueuano ueduto cadere, e non irida- 
re, credendo che e f uff e morto.c desiderando tal cofa fommamentc, fubito leuoro- 
no grandi fisime grida, e fi ne feciono gran fefla . Dipoi fpargendofi talnouella per 
la terra l'altra moltitudine ne prefegran dolor e, credendo Meramente , cbe colui 
fujfe morto fiotto la cui fidanza ella fferaua difuggirfì. Similmente la madre fua 
ch'era in prigione battendo intcfo,come il figliuolo era flato morto, diffe queflepa 
fole alle guardie, cb' erano di Ciotapata . Io credo certamente ebefia uero quello 
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ibi fi dice e non ho hauere tanta gratia,ch'io Vhabbia in mia potefià uiuoEt p: 3 , 
genio dì fccrctofiriuolfealle fue f erue e difie.Hor e quefto il frutto , ch'io vice* 
uo del mio parto,cbe non che altro , ma che non mi fia lecito di fcpclltre il mio fio 
gliuolo,dal quale io ficcano d’ e fiere ftpeUita. Ma tal fulfità non la tormentò tro* 
po lungo tempo, ue anco li ladroni non fe ne rallegrarono molto, imperoche incon- 
tinente fi feppe la aeriti, e Ciofippo prefio ritornò in fe,curatache fu la peno fi- 
fa, & ufeito fuori e uenuto oltre alle muragridaua ad alte uoci, dicendo come ql 
li l'baueuano per coffo indi a poco tempo ne porterebbono le pene. Et dette quefie 
parole, di nuouo pregava, & inuitaua il popolo alla pace. Onde il popolo di fubi - 
to peri' affetto fuo prefe una gran fidanza ,&• i feditiofi un grande Jìupore, & in- 
continente quelli cbaucano fatto penfiero di fuggir fi, cornine torno chi a fallar già 
a terra delle mura per necefhtà , e chi ad ufeir fuori con facclline acccfc fingendo 
di andare alla battagliai giunti in campo, fi fuggiuano di fiubito a t Romani . Ma 
ufeiti d' un male entrauano in un’altro,cbc erapeggiore, che quel che efii banca 
no fopportato nella città. Et moriuano piu tofio appreffo i Romani per la fiatietà , 
che non erano morti acafia perla fame imperoebe e giugneuano quiui affamati e 
gonfiati, come fefufiero intropni,e uolendo empire i corpi loro, eh’ erano uoti,mà 
giauano tantoché cfìi crrpauano:Et fiarebbene morti affai, figli intendenti non 
haueffero raffrenato di lor dcfidcrfi,& haueffero dato loro il cibo a poco a poco, 
tanto che fi torna fiero nel prillino ufo. Ma coloro che per quefia uia f camparono , 
incor fino in un’altra fciagura,e quefto fu che ne fu morti affai di loro, per un che 
fu trouato appreffo a i Silfi raccogliere monete d'oro dello ficrco fuo imperoche 
(corniti difii difopra ) uencndo efii fuori s’ingbiottiuano tutto l'oro c'haueuano # 
acciò che non fufielor tolto dagli feditiofi fiiquali cercauana tritamente tutti co 
loro, che ufeiuano della terra ncllaqualc era gran quantità d'oro. F inaimi te quel 
che ualea innanzi 1 5 .attici, il coperauano ir .Si che efjcndofipcr cagione d'uno 
ficoperta quefia malitia, fiubito la fama fi fiarfe per tutto’ l campo, come li trans fu 
gi erano pieni d’oro.Onde la moltitudine degli càrabi, e de Ut Stri fidrucciuano lo 
roilultre p trottar il detto oro, eh’ era come un tormentoso modo ch'io credo nò 
auuenifie mai a’ Giudei il maggior fiigeUo di quefto. Finalmite in una notte tefa 
morti ben circa a duo mila,a i quali furon cauate le budeUa di corpo. Hora haul 
do Tito intefio tal crudeltà hebbe uolontà di far faettare tutti coloro c’haueuano 
commefio tal mancamento,attomiati primo con la cauaUeria. Et haurebbolo fat 
to.fe nò fu/le flato eh’ erano troppi, imperoche nhaurebbe hauuto a punire piu afi 
fa iche non erano qucUi,chc erano fiati morti. Ma ben chiamò a Je li capi di quel- 
le genti, che gli erano uenuti in aiuto, &• fìmUmentc i capi de’ Romani, de i quali 
Menerà anco intinti alcuni p inuidia,& raunati ehegli hebbe tutti infieme, par 
lò loro adiratamètc, e difie , che fe alcuno degli fuoi fidati cornette fie piu fimil 
mancamento p un guadagno incerto, & non fi uergognafie di far tal ecfii p oro, e 
f argento, che lo farebbe morir e. Et li càrabi, & gli Sirfi, domandò pnncipalmcn 
• teje 
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te.fegli ufauano di fare ingiurie a lor modo nella guerra d'altri , dipoi eomeefii 
imputavano a' Romani la crudeltà nell' uccificni ,c gi edij nell' invidia. Et domada 
ti che gli bebbefii minacciò anco nodimcnodi morte, fe fi trcuaffe poi tuh di loro 
piu in Cimile audacia. Et alle legioni fcriffe ch'elle inueftigafferodi chi foffiettaffe 
cbaucjje cbmcffo tal macamèto, e dipoi lo n feri ff ero a lui. Ma che viene a dire , 
l’auaritiaccrtamètefpre^aogni fupplicio,#ne gli buomini naturalmente e in. 
fito uno fwi furato amor di guadagnare,# non fi troua malattia ninna,chefiafi- 
mile alla cupidità dtll'haucr piu.^dnrj <j;la e quella, che efoggiogata dalla paura, 
de'coflumi c bino glvaltù. Ma Iddio, t hauea deliberato, che'l popolo Giudaico ca 
pitaffe male, faceva che tutte le vie,# i modi f liquali efii potevano [capare, tor 
nauano in loro pnicic. Finalmètc ql che Ce far e hauea interdetto che no fi faceffe 
f otto pena della vita, fi [acca occultamele, impoche fe alcuno fi fugtua della città 
e ueniuain capo jncotir.it c gli erano adoffoqllc giti degli Siri}, e de li strabi, e 
guardavano intorno intorno tetano ueduti da niffun Romano,# come c vedeva- 
no il bello, li tagliavano a pt\\i,c dipoi li cauauano la pecunia delle budella, o del 
uitre,e portandone lo federato guadagno. Irla in pochi fi trovava tal cofa.Onde 
folo il credere ne confumaua affai. Et qltofu il cafo che ingannò molti transfughi « 
Cap. XX HI. 

M U Giovanni che era nel tempio , poi che le rapine li cominciarono a 
mancare, fubito fi meffe a rubare le cofe f acre , e togliendo fe molti doni 
che erano fiati fatti al tempio , & molti uafi neceffarij al feruigio del f, acri - 
fino, cioè ta\\e,e tafferie, c menfe,lafciòfiar gli or duoli, che ^ugu fio,# la mo- 
glie nhauear.o mandato ad offerire.Si che quel tèpio che gli Imperadori Roma- 
ni baucuano fempre ornato ,& honorato,un Giudeo ribaldo allhora lo dishonora 
va, e (fogliati àio anco de' doni c'haueuano fattogli forafheri.Et non li bafiauaq - 
fio, che mi diceva anco agli firn copagni,comc le cofe divine fi doueuano adopere 
re fen^a paura, dapoi che dibattevano p Dio,# pia difenfione del tèpio . Onde f 
quefle parole anco gli altri cominciarono a pigliare ardire di torre il vino, e l'o- 
lio [acro, che gli facerdoti baveano fervalo fidamente pel facrificio,et poftolo nel 
tempio p iifinbuirloalla moltitudine , & fen\a alcun tremore fi ungevano con 
effo ,& il uino fi bceuano.lnuerità io non ricufero di dir quel che il dolore mi co - 
finnge ch'io parli. Io credo che fe li Romani haueffero induggiato piu a venire co 
tro a' federati de Giudei, o che le città baueva ad e {fere trangiottita dalla terra , 
0 da perire pel dtluuio,o per factte dal cielo, o da [apportare gli fodomitani fiagel 
li ,imperoche ellahauea prodotto molto piu impia,e piu ncfandagenerationc,cbe 
non era fiata qlla di Sodoma. Finalmente tutto’ l popolo pericolò con la difficrata 
pertinacia dcfcelerati.Ma che bifogna raccontare particolarmente la deflruttio 
ne loro,cocwfia co fa, che non fi potrebbe dire quando Chuomo ben lo uoleffe fa- 
re, tanti furono qlh thè ui capitarono male, pcicehe zinnia figliuolo diElea\aro 
effondo ufeito di GUrofoUma,e fuggiufia Titop una porta, thè gli era fiata data 
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gguardia,diffc come da quel dì in quache s' erano pofiia capo appreso alla cittì , 
che era [iato dau 4. d\Aprile infimo a Calcndi di Luglio,»' erano, flati portatiallk 
fepoltura cento quindici migliaia, & ottanta. Liqual moltitudine certamente fu 
fmifurata,&fu par così, per ciochc emendo lui pofio a quella porta non per guar- 
Ala.ma per diuidere il guadagno pubhco gli bebbe tutti a numerare per forra. Et 
degli altri non diffe mente, perche i parenti gi, fottenauano efii me de fimi, ciaf e 
polturaloro era ch’efìi li cauaUano fior della terra, & polli gutaudncfuia.Dopo 
cojlut fuggendoli anco certi altri nobile iicncndofcne nel campo de Romani JL 
nano di due, che i morti che s erano gittati fuori delle porti , erano Jiacifei cento 
vaglia, a.Et che l numero degli altri cb erano rimaftperle cafemorti,er a marni 
prendibi e, concio fujfe cofd che ipoiun,che non erano (lai Efficienti al portarti 
fuor deUaterra, gli haue/feroportatiincerte cafe grandi ,& quìm gittati luno‘ 
f oprai altro, & fattone monti alt t (inni. Oltre a queflo diceuano,chc sera anco u2 
àuto lo (iato del grano un talento.Et che poi che sera fatto quel muro intorno al 
la città, che noi dicemmo fopra, accioche non poteffero cogliere piu herbe 
come alcuni erano uenuti a tanta necefittd, che egli erano entrati in * 
certe fogne, e fìaUe a cercar d'hauer che mangiare, e marina- 
mente letame uecchio di buoi, e quindi batterne caug- 
’ toflerco,dr haucr ufatoper cibo quello, che non ftpo 

n - uafoffrire di ucdcre.Mbora 1 Romani uden 

do quelle cofc grandemente fi moueano 
a compatitone, & increfceuane lo 
ro,ct feditiofi non che uden 
dole , ma urggendole 

nonfi moucua- , \ 

no nicn - > . v 

te, 

an\i baflaua lor animo di procedere infin a 
quelle. Et queflo interueniua per- 
che il fatto gli hauea accecati , 
che era già lor fopra ca- 
po, & alla cit- u* 
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CAPITOLO PRIMO. 


/i calamità di Gierofiolima strafallo ogni giorno creficeua piu 
& piu continuamente la città andana di male in peggio , con- 
cio fu ffe cofa,(be li fieditiofl s'infiàmaffcro tuttavia piu al far 
male, poi che la fame gli bauea cominciati affalire infieme col 
popolo. Oltre a qfio era una cofa borribile a vedere la moltitu 
dine de' corpi morti , eh' erano p la città pofli l'un / opra l’altro 
e T a fentire il pv\\o grande,ch'efii gittauano,cb’era fi potile, che e tardava non 
cb'altro,ma l’impeto dc'cdbattitori, liquali erano corretti calpcflrargli , impero 
che poi che n baueano fatto un gran macello, fi metteano a correre fopra di loro , 
ne piu, ne meno, come fie f uff ero in campo a r Sbatter e. Et no vera ni un di qlli, che 
li calpejlaua,cbe fi moueff-c,o che fi radolciffe,ne che fi piglia ffe almeno a cattivo 
augurio l'oltraggio, che fi faceua amorti,an\t imbrattatili del fangue de’ loro 
prif,s' apparecchiavano alle battaglie degli flrani.quafl rimprvuerando a Dio(fe 
condo che mi pare )che lui tardava troppo a punirgli, imperoche la maggior par- 
te di loro andauano fi feroci a cobattere,piu tofto tirati dalla difpcratiòe,cbe da 
fferan\a di uinccrcMa i Romani, biche e duraffero gran fatica ( come noi due- 
rno difopra) in raunare la materiaperfargli argem nondimeno gli hebbero dri% 
jp atifira 1 1 .giorno tagliati tutti i bofichi ch'erano intorno intorno alla città a 90. 
fladij.Onde a ueder quelli contadini come e fi fiauano,era una compafìione, impe- 
roche doue in prima e fi erano ornati d'arbori,& di giardini, aUhora erano tut- 
ti diferti,& guafti, conciofiacofa che non ui fu ffe rima fo unarboficello per mora 
viglia. Et non vera niun fiore fliero,c bave ffe veduto in prima la Giudea, & igiar 
dini, e le uille ch’erano fiotto la città, e guarda ffe allbora come ella flava, che po- 
tè ffe ritener le lagrime, 0 che non fio [pira ffe fuggendo quanto la mutatione haue - 
ua diminuito la fiuaprima apparila. Laqual cofa era intervenuta, pche la guerra 
bauea levato uia,eguaflo tutti gli ornamenti della bellc^afua , in modo che fe 
V , uifuffe 
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ni fuffe giunto un di fubito,c'haueffe faputo come quel luogo flava iti prima, r.Zlo 
haurebbe riconofciuto,an%i haurebbe cercato della città,ebe lui hauejfe battuto 
inauri a gli occhi. Hora effendo finitigli argini, inter ueme , che tal opera comin - 
ciò equamente a [paurire i Giudei , come i Romani [imperoche i Giudei dubitava 
no, che fe non ardeuano anco queJh,comc efii haueuano arfi i primi, che la terra no 
fi perdeffe. Et i Romani temeuano,cbe fe coft interueniua , che no ucniffe forfè poi 
piu loro volontà di rifarli, concio fuffe cofa,cbe la materia fuffe loro mancata, & 
i corpi de' foldati per la fatica lafii,e gli arami per le fpeffe noie uiliti. Zia dcll’au - 
uerfità della città, ne ricevevano ancora i Hpmani maggior noia , che coloro che 
erano dentro , imperoche oltre a i mali che ueniuano loro quindi, s' agiunge ua lo- 
ro queflo che ne dipiu,ne di meno,fe n haueuano a combattere^ durar fatica. Ol 
tre a queflo fi rompeva loro la fperan\a ueggendo,che gli argini erano lorogua - 
fii con iin[tdie,e che le machine fi {peritano per la folidità delle mura,& le bat 
taglie di mano erano vinte dall'audacia delti combattimenti, mafiimamente per- 
che trottando efii gli animi de Giudei piu preflanti,per la feditione,per la farne, p 
la guerra;: per tanti mali e filmavano gl'impeti loro effere ine [pugnalili, e la gru 
de\\a de gl animi nutricadoft di calamità ejfere in uitàfimperoche che chi potreb 
be reggere gli impeti di coloro nella profperità,che per l’auucrfitàf ufiino incitati 
alla uirtù.Ecper tanto efii s apparecchiavano a fare miglior guardia, che non ha 
ueuario fatto per Indietro. Dall'altra parte la fetta di Giouanni, ch'era dalla t or 
re sintonia ad un tratto temeva li furti, e guardava fe'l mnra fi rompcua,& infc 
flava i nomarti con l’opere, inauri che gli arieti s'appreffa fimo , & harebbe loro 
nociuto affai, [e tal sfornamenti non fu fiino fiati vani, imperoche e (fendo andati p 
affa lire col fuoco l'argine, fi tornorono indietro ingannati dalla fperan\a. Et que 
fio fu che paruc loro util configlio affalirlo a poco a poco, e per intervalli, & con 
indugio, & non ferina paura delli faltanti oltre ad arderlo, & per concludere in 
una parola;non fecondo il coflume de Giudei , imperoche e mancò loro quella auda 
eia, che fuolc ejfer propria di tal natione,& non u’andorono correndole co quel 
lo impeto di tutti ad un tratto,come efii erano vfati, anrfi andatovi piu languida- 
mente che non folcuano,accio che nel ritornare poi indietro non riceuefiino ninna 
offenfione,dcttono cagione ai Romani, che fi mofir orono loro anco piu pronti del - 
ufatofiquali circondarono in tal modo d'ogni parte gli argini con i corpi , & con 
l’armi, che non lafciorcno via niuna al fuoco . Et in tal modo fi difpofeno con gli 
animi, che efii (lavano in prima a fententia di morire, che mover fi un paffo del tuo 
go loro.mperocbe oltre alla difperatione di tutte le cofejbc efii harebbono barn» 
to.fe tal opera fuffe fiata anco loro arfa, farebbe paruto loro anco ricevere trop- 
po gran vergognale la virtù baueffe ceduto alla malitia,o l’arme alla temerità , 
o la peritia alla moltitudine, o i Romani a' Giudei. Oltre a queflo giovava loi o mol 
to l'arme che gittauano contro a coloro, che faltauano oltre per arder gli argini 
imperoche quelli che ne morivano, e cadevano io terrafimpacciauano quelli, che 
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eran lor dietro,* face ano piu uili quelli, che antecedeuano il pericolo . Idi coloro 
che fi fuffero a frettati di uenir prefìo dentro al tratto del baleflro , fi tomauano 
ben preflo indietro, chi sbigottiti, e fofpintt dalla regolai denfità de nemici, e cbt 
confitti dalle punte delle lance, & a l'ultimo fi pattinano l'enea effetto ninno ri* 
prendendo l'un l'altro di timiditd.Et tentofii qfio fatto apuntoin colende di Lu- 
glio. Dipoi effendofi partiti quindi i Giudei , & tornatili dentro i Romani fubilO 
apprefforono le machine, C mitre che l'accofiauano, erano tuttauia feofii da' ne- 
mici con fifii , fuoco, r ferro, che gittauano d'in fu la torre * Antonia , & con quali 
que arme il bifogno porgeva loro. Tcrcicchc auenga Iddio, che i Giudei fi confi- 
dafiino molto nelle mura,& che non faci fiino (lima delle machine, nondimeno no 
lafciauano però i Romani appreffaruele.Et efii filettando che i Giudei no face fi- 
fino tal preffa, perche e dubita fiino delle mura della torre sintonia, che p debole a» 
\a ella non riceucffe nell’effer percoffa qualche detrimito,c che ella baueffe ifion 
damiti deboli, fi fiudiauanoilpiu che e poteuano di accofìaruele.Et accodate che 
ne l'bebbor.o, cominciarono fior temente a percuoter le mura "Ma biche cofi e fa- 
ce fiino, non dimeno quella parte cb'erapcrcoffa,non accofintiuaperò ancora a' col 
fi Onde efii follecitauano il piu che poteanoff ufficio dell'ariete, acciocbe efacefi- 
fino qualche frutto innanzi chef ufiino uinti dalla for\a deli’ arme, eh' erano tutta 
uia gittate loroadoffo da quelli chi erano in fu le mura,pofio ebeper ancor no fuf 
fino lafii. Dipoi jpeffegando pur quelli difopraa gittargiu ogni generation d’ar- 
me, & efii cominciando ad effer lacerati per le pietre che giungevano loro adof- 
fo,incomincioronofubito chi ad appiccar gli feudi infieme,efamc come un ccpe r 
to,& coprir fine i corpi loro, dipoi a fiatare li fondamenti con le mani , & coni 
pali diferro,& chi ad attender pure all’ariete. Terlaqual cofa mentre che egli 
era percoffo da i fafiigittati con una oflinata fatica ne venne la notte , laquale pò 
fe fine f ali bora a luna parte,& l'altra. Dipoi accade pure in qlla medefima not- 
te cbe'l muro, ch'era da qllapartc donde Giouanni infidi andò a gli argini ( come 
noi duerno difipra)haueua /calcato li fondamenti dal lato di dentro , sfattovi 
una foffa fitto terra , rovinò pfe fleffo accòfintcndo il terreno pel uacuo cbegli 
hauea folto. & effondo anco il detto muro tutto labefattato p i colpi dell’ariete . 
Laqual cofa dette f la non penfata affettionc a l'una parte,e l’altra, imperoebei 
Giudei iquali doucuar.o bavere a memoria tal cofa,benche la rovina fu fife auuenu 
ta loro fuor di fp cranici, nS dimeno pche s'eva proueduto innanzi a qUa, (lavano di 
buona uoglia come fi la torre sintonia no haueffe a rovinare. Et i Etmani fe ne 
rallegrarono poco, pche la fua no penfata letitia nata fittola repitina fouerfioné 
fi fp rn f e i”c otmltc p un muro eh' efii uiddero dttro,ilqual hauea edificato Giova- 
ni. Ma biche cofi fu ffe, all bora l' affatto li pareva loro piu facile che in prima, peio 
che efii efiimauan poter fi fialir piu prò temente fu pie roine,che no fi farebbe fali 
to inS\i,qvàdo il muro era faldo,e thè la torre sintomi fu ffe piu debole , e cbe'l 
nuro,cb’cra ancor frefio fi potè ffe pftamite mudar a terra.Ei co tutto queflc no 
.. i u’ers 
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u* eri peri nefiuno che s’arrifchtaffe a falirui su, perche chi [uff e fiato il primo a 
tentar tal cofa, fi ucdeua mani fellamente ,che Itti bavetta a capitarvi male. 


Cap. 


II. 


a A tlora Tito ricordandoli che V alacrità de' combattenti fi fuote [vegliare 
con la fi>eran\a,e!r con l'oratione,et i pericoli Jpefio dimenticarli per li co 
forti, & per lepromeffe,& la morte alcuna volta firer^arfi, raunò tutti infieme 
lipiu forti,& cominciò a provare fe tal cofa ligiouaffe niente, dicendo veramen- 
te o compagnoni il confortare altri a quelle imprefe,che apertamente non fi ueg 
gono cjjcr pericolo fe, partorì fee riprenfione d’ ignavia, & a coloro che fono con - 
fortati,& a chi gli conforta,imper oche il conforto e dibifogno folamente nelle 
tofe dubbio f e, & l’ altre è cofa degna, che eia feunofe le faccia p fe ftefio.Horche 
ui fia difficile ilfalire in fui muro, io medefimo ue lo confe fio. Irta da l'altra parte 
io ui uoglio dimoflr areiche fi convenga anco grandemente a coloro che appetifeo 
nogloria,metterfi in cofe difficile,& ardue, e che fia bello il morir gloriofamcte, 
che coloro che faranno li primi a far qualche gagliardia, ne faranno molto ben re 
munerati. Con fortini adunque principalmente quello, che forfè sbigottire alcuni 
di uoi,& queflo e il paticntc animo, & la gran cofian\a c'hanno Giudei nelle cofe 
aver fe,imper oche e farebbe cofe di grandifiima vergogna che i Romani, & quei 
faldati che fono ufati nella pace d'imparare a combattere^ nella guerra d'impa- 
rare a vincere, fu fiero fuperati da Giudei con laforqa,o con l'animo, e mafiimamB 
te nel fin della vittoria, conciofia cofa che noi babbiamo anco l’aiuto di Dio dal la 
to uoflro,imperoche auenga Iddio eh’ alcuna volta efìi ci effendino , nondimeno ta 
le off enfi cnt non procedono da la volontà di Dio, ne dalla virtù loro, ma dalla difpe 
rationcMa le rotte che hanno efii,cref cono bene pel favore di Di o, & per le uo - 
flrc virtù, imperoche la fc dit ione,la fame, l' affé dio,le rovine delle mura fen^a ma 
chine, che fi può dire ci fi ano altroché l'ira di Dio, che e loro contro, & il nofiro 
aiuto.Conuicnfi adunque che noi non folamente, non dimofiriamo d'e fiere inferio- 
ri a qlli che fono piu infimi di noi, ma etiandio che noi no tradiamo l'aiuto divino. 
Dipoi in che modo no parrà (gli una gran ucrgrgna,cbc i Giudei a’ quali non fi di 
fdtce molto l'effer uinto, perche fe ne fono ufati, fintino la morte, accioche efebi 
no di feruti ùj mettili fi a co fi fatti pericoli non con fperan\a di uincere, ma p pro- 
pria oflentationc,& uoi uincitori quafi di tutta la terra, e di tutto'l mare, a' qua- 
li è imputato anco a vituperio il non vincere, ui fiate a federe in aggio, e non hab 
biate fatto pur unauolta una bella e fi>r riempa contro a'ncmici de' fatti uoflri, & 
àfpcttiatc la fama, e la fortuna con qucflc arme indo fio, & mifiimamcnte pofildo 
finire tutta quefta guerra con un pie col pericolo. Finalmente fe noi fahremo in fu 
la torre *4. Minia, la città farà nr {Ira, imperoche quando bene ci bifognaffe ccbat 
ter e contro a coloro, che faranno in quel meyo nondimeno li prrfi , <2r il re fiorare 
de nemici ex premete plcmfiima vittoria. Et io lafciando fiore bora lo laude di co 
loro , che fon morti nelle guerre, e l'immortalità di quelli che pel furor di Marte 
•<» VV fono 
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fono flati abbatti , pregherò che a coloro c'bannO altri parere U morte valghi 
loro a tempo di pace f qualche malattia , conciofita cofia che l’ anima loro facilita 
infame col corpo (i danni,imperoche chi è quello che nonfappi l' anime degli Imo 
mini forti ficiolteiitbattaglia da corpi col ferro, Molar fu in alto nelpurtfiimoeU 
mento chiamato aria, ilquale poi che l'ha riceuute,le colloca tra le falle, e selle 
fon buone, gli (piriti aerei, & il proprio Eroe f uff cripte uifaili a loro difcendetu 
Et non co ft quelle, che cf cono de corpi confumati per malattia, & per corrottone 
le quali quando benefuffero purgate d’ogni labe, e d’ogni bruttura, nondimeno le 
tenebre fotterranee le cuoprcno,ct la profonda obhuione le riceue, terminate dal 
fine del corpo, infame co quel della uita,e della memoria. Mafcgli è ordinato per 
fa tal necefiità la morte all' huomo,& a morire è piu facile pel me\o del ferro, tbe 
di malattia,come non parrà egli unauoltaanegarc a l'ufo, che l'buomo ha a ren - 
dcr per de bito ? Quefa cofe ho io perfeguitatc col dir mio , come fe anco colori 
che fe ne sforma fimo di farle, non poffono con feruar fatila ne i grandi fimi penco- 
li Ufberanxa della falute è htuer l'animo uirile,come desuete bauer uoi,impero- 
tbe principalmente quella parte del muro,che rouinò è aperta , fi che ut fi pu ò a» 
dare. Dipoi tutto quel, che è edificato facilmente ft può disfarc.Etuoi molti injic- 
me mettendoli i i quefaimprefa confortarci aiutarete l'un l’altro, è fe uo tufi 
farete, credetemi, che la uoflra ofimationc in breue tfpo in uditagli animi de »«v 
mici in modo che forfè anco(pur che noi incominciamo ) haremo la uittonafienga 
fanone imperoche non è dubbio cbcfalcndo noi fu a poco a poco non s ingegnino 
cacciarcene giù Mafie noi faremo qualche atto, o di naficofio,operfbr^,non du- 
f • !.. t,*r lirn rlic noi fiam oocbi. notici foflerrannoMa ucrgo - 
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no (TtJJe'r loro foli moli della ìàitùfua,iquali biche s affrettafiino difalir al pan 
fico, nondimeno lui gli era tuttavia innanzi a f apportato d'un certo impeto divina 
conciofiacofa che leguandic eh' erano in fui muro continuamite lo pcotefiino d’o 
gai parte con infiniti dardi, e faette che ligittauano adoffo,c cbgràdifime pietre 
che li rivoltavano in capo,leqvali inginorono alcuni di quelli 1 1 .che lofcguita- 
uano.Ma lui riparandoci il meglio che poteva dalle dette arme,auenga Iddio che 
fu/fe coperto di faette, nondimeno fi ritenne prima che pervenire infino in fu la s5 
mitd del muro,e uoltaffcinfuga li nemici, imperoche fpauetati dalle for^c fuc,& 
dada pertinacia dell' animo, e datafi a creder ebeue ncfufje fatiti piu che no era i 
non flettono fermi, anij fi fuggirono, ncllaqual cofa chi non dirà che la fortuna fe 
adoperale come iella baueffe invidia alle uirtù,e fempre cer caffè di nuocer a gli 
eccellenti fatti, imperoche coftui nonftrimoffe niente daU'imprcfafua,& nondi- 
meno p l'offcnfione d'una pietra fubito cadde, e fece un gran romore.Di che ne in 
terutne chei Giudei riuoltofii indietro, veduto che l'hcb botto foto e giacere in ter 
ra, fubito l'affatirono con i dardi d'ogni parte. Et lui drir^atofi in fu le ginocchia, 

* copertoli con lofcudo,fi cominciò nel principio a di fender fi gagliardamente, & 
a ferir molti de nemici che fe gli accoflauano, dipoi non potendo reftfler alla mol- 
titudine delle ferite, cominciò a tentare la deflra c finalmente morì, ma no mandò 
però in prima fuori ilfiato,cbccfu coperto dijaette, huomo uer amente degno p 
lafuafortcìfìa d’hauerchauuto miglior ventura, ma non quanto alla mi fura del- 
l’imprc fa fua. Similmente tre degli altri che lo feguitauano , effondo già peruenu 
ti infu lafommitàdel muro,furon fi lacerati dalle pietre gittate loro ade/fo , che 
fi morirono. Et gli altri otto ne furono tratti fcriti,e riportati in campo. Et fecion 
fi quefte cofe a' giorni tre del meje di Luglio . 

Cap. HI. 

D ipoi indi a duoi giorni, ucnti del numero di qlli, che facevano le guardie fu 
pgli argini raunati infime, chiamarono afe lo fiendar diere dell'ordine lo 
ro, e duci altri dell'ala de'cauaUkri,& un tròbctta,e tutti infieme alle p . bore di 
notte faltrono pian piano fu p le rovine, gir andoronfene alla torre Antonia, e <*;5 
ti quivi uccifono ie prime guardie aggravate dal sono, c prefero il muro, e fatto 5 
fioincòtincte comadorono al tiobetta che fonajfc la tromba, e faceffe ceno a qlli 
eh' erano in campo, di che facendolo lui, ne inter uenne che l' altre guardie di quel 
luogo fubito fi fuegliorono, e cominciarono a f agire .fenati veder che moltitudine 
tra qlla,ch‘ era [alita in fui muro, imperoche la paura, e la tromba fece parerlo 
ro, che uifuffe [alito un grò numero dencmici.Ma Ccfare uditoti fegnofubitami 
te armò l'effercito.e dipoi accompagnato d'una moltitudine di [celti, n'andò pre. 
fio alle rouineconglì altri Duchi, e quiui innanzi ad ogn' altro [ali fu.Hora efferu 
dofi fuggii i i Giudei alla parte del tempio piu intima, i Romani anco efii fi meffero 
oltre con grande impeto, e rovina per entrarvi, andando per u à occultai fette r 
ranea,cbe Giovani banca aperta controagli argini loro. Magli fcditiofi d'amen 
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dui le parti.cofi di Giouanni.come di timone collocati quitti per ordine li rifinì 
gettano indietro congran forgi, e con gran uebementia,imperocbe cfli e [i imitano 
che e f uff e uenuto il giorno della difirutione loro,dapoi che i Umani erano pene 
frati nel luogo fanto,laqual cofafu loro principio di u ittoria, Et a queflo nodo in 
fu l’entrata fi c ominciò a fare una gran battaglia, sformandoli i Romani con ogni 
tor pojfa d'occupare il tempio, & i Giudei di cacciargli indietro uerfo l'Antonia. 
7^- non ui fi combatteua con faette.ne co hafle,pcrche a l’una parte, e l’altra era 
no Ut futili, ma con le fpade nude. Et era tanto il percotimento dell' arme ,e de' tor* 
pi, che non fi potcua difcernerc da qual parte l'buomo fi combatteua, me) colati gli 
buomini infume ,& f [ ambiati per lafirettcgga del luogo, conciofia cofa,cbe lagri 
dcggi delle grida del tumulto confonde ffe l’ intelletto,& che ue ne moriffe af 

fai.hr che l'armi infieme con i corpi morti calpefiati rompeffero i combattitori da 
luna parte,& dall' altra.Oltre a quefio fempre donde la pena aggrauapiufi le - 
uauano grandiflime uoci degli fuperiori che fi confortauano,& dell' inferiori, che 
fi rammaricauano . 7^ non nera luogo da fuggir fi, o da perfrguitare il nimico, 
perche le mutationi de’ per cot enti fi erano profiimane,e l'inclina tioni dell' effetti 
to me f colate infieme.Et chi combatteuatra i primi, gli era neceffdrio o d'uccide- 
re gli altri,* di morire lui, per che non gli era conceffo il f uggir fi, imper oche quel 
li da dietro nell' una parte,dcll‘ altra, erano tuttauia [opra capo a loro, e non la - 
feiauano interuallo niuno tra i combattenti uoto di gucrra.Turc alla fine l'animo 
fità de giudei uinfe la peritia de’ Romani. Et già tutta lafcbiera loro fi ritrabeua , 
che non era grà fatto, hauendo combattuto dalle noue bore di notte gufino alle fet 
te del giorno. Et e {fendo i Giudei tutti infume , & hauendo la paura dell'eccidio 
in luogo di nutrimento, &i Romani c (fendo con una parte deli effercito,e non c9 
tutto, pere he non u’era ancora giunto il refio, che fe uifuffe flato tutto forfè la co 
fa non farebbe andata così.Ma andaffe come fi uoleffe,cbe a loro parue affai ad o I 
tenere per allbora la torre antonia . 

Cap. Illl. 

H Ora in quefia battaglia fi trouò un certo Giuliano di Bitinta , per natione 
non uile, ch’era Centurione, ilquale, e per peritia d’arme,e per forgi di cor 
po,cpcr uebementia d' animo, auangò ogn'uno di quelli ch'io conobbi , imper oche 
come lui uidde i Romani cominciare arrenderli, & nò poter piu refifiere , e (fendo 
al lato a Tito che era appreffo alla torre jtntonia,fubito fallò oltre ,e co gradi fi- 
fimo furore luifolofimiffe adoffo a i giudei che erano uincitori,& pfeguitogli in 
fino a l’ultima parte del tempio. Laqual cofa non gli fu fatica, irnperoche ogni uno 
lo fuggiua credendo che la forg i, e l’audacia fua nò fu ffe d’buomo. Et lui correo 
do rouinofamente pel di coloro, che lui sbaragltaua in qua, e in là, amma\ 
gaua colui, che gli baueffegiuto mediate loro.in modo cheaCefarenÒ parue mai 
nedere il più mirabile fatto, e a i Giudei il piu horribile.THa in nero anco lui top- 
frguitauano i fati squali no fi poffono fuggir da buono che uiua,im poche bau 2 do 

\ * lui 

• _ ^ * V. -«• — M v e- _g >yY* rrf . al ► ' _ 





ì 


I 


Il wt 




libro settimo; • in 

lui in pedi calcianenti pieni di chiodi molto ffefii, come ufauano di portare gli al 
tri faldati, interuenne che mentre che correua fu per un certo luogo Loricato 
di fcor\e di pietra lui fdrucciolò,e caduto rouefcio fece fi gran rumore eon l’arme 
« che fi ripercoffono in terra, che quelli che fi fuggiuano ritornarono \ndt et ro. On- 
de fubito i Romani eh’ erano in fu la torre leuorono un gran grido, temendo della 
fua falutcMa i giudei cir ondatolo incontinente d'intorno d'ogni parte lo ferma- 
no, e percoteuano con molte lance, e ffiadc che efìi baucuano 1 & lui riceueua i col 
pi loro con lo feudo. Et ingegnatofe molte uolte dirir^arfi, non potette mai per la 
moltitudine de per cotenti . 'Nondimeno giacendo in terra, ne ferì affai con la fua 
ffada,& hebbe tempo a far tal co fa perche non fu morto molto to/lo,conciofta co 
fa ebefuffe molto bene armato tutte le parti del corpo opportune alla morte, tra 
c2 l’elmetto, e con la cora\\a,e con altre armadure, e che fi ricoprile lungo lem- ’ • 
po il capo,e duraffe di fare a queflo modo infino che tagliateli tutte l’ altre mem- 
bra,eccetto che quello cominciarono a mancarli li for\e,e mafiimamente no haug 
do ardir per fona alcuna difoccorerlo.Onde Cefareneprefe un grò dolor, uedldo 
unhuomo di tanta foriera ejfer uccifo nel co fretto di figri moltitudine, e defide 
rondo d’ aiutarlo, e non poter per ejfer inierchiufo dal luogo doue lui era, e gli al- 
tri non s’arrefchiare per paura. Finalmltc Giuliano hauendo dibattuto lungo ti 
po con la morte, co gran fatica fu uccifo, cociofia cofa che de’fuoi ucciditori ncla- 
fciajfe un buo numero feriti, e finì i giorni fuoi uirilment e, Inficiando gra gloria di 
fe,no tàtoappreffo i Romani, c Cefare,ma etiandio apprejfo i nemici. Dipoi i Giu 
dei non contenti d’hauerlo uccifo ,li ruppono il corpo,e fatto quello rincaccierò - 
no i Romani uoltati in fuga, nella Corredi ntonia.Hora raccontiamo chi piu altri 
in quefia battaglia fi portorono gagliardamete. Et prima dalla parte di Giouanni 
fece gran fatti un certo AleffaEgittio,e da qlla di Simoncfccc 7Halchio,e Giuda 
figliuolo di Militone,e Giofue figliuolo di Giacob,Capitani de gl’ldumei . Dipoi 
dalla parte de’Zeloti combatterono fortemite rfimone e Giuda, eh’ erano fratti 
li, e giou ani. Voi che noi habbiamo detto de’ Giudei, ritorniamo a Promani, 

Cap . V. 

T Jto adunque con gli altri fuci s’era ridotto ,r, eli’ Antonia ueggendo che la 
uia donde haueua ad entrare il refio dell'esercito fuo era difficile, coman- 
dò che gli fondamenti dell'Antonia fi disfactffero,e che fi face ffe la faltta piu fa- 
cile, e detto quello chiamò a fe Giofippo.Et per he lui haueua udito come a'dicia 
fette di Luglio quella diuinafolcnmtà,cbcfithiamaua Endelefchifmo era rimafa 
indietro per careftia d’bucmini,& che’l popolo di tal cofa molto fi doleua , li co- 
mandò che lui andajfe a dire un’altra uolta a Giouanni quelle medefime cofie, che 
gli haueua mandato a dire in prima. Et che fi pure anco lui baueffe una gran uo- 
luntà di combatterebbe gli ufo ffe fuori con quella moltitudine, che piu li piace f 
fe, pur che tutta la città infume co rffo lui, c il tèpio aduntrattonòpcìiffc,cche 
fi rimaneffe una uolta di uiolare il luogo fanto , e di commettere peccati contro 
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g Dio ,& che fc uoleffc celebrare gli facrificij intermeffe con quelli Giudei, che lui 
elegeffe, che infìno da bora e lo face ffc, che no li darebbe impedirono alcuno.Gio 
ftppo adunque intefo,chc lui I bebbe il comandamento di Cefarcfubito n'andò utr 
fo il tempio. Et accioche lui (ìgnificaffe quelle cofe non folamente a donami , ma 
dianlio a molti altri, fi pofe a par lare in luogo che potc/Je e/fere udito dogai una 
e quindi gli effofe l'imbafciata di Cefare in fermane Hcbraico t ncllaquile lo prega 
ua che uoleffe effere hot mai contento di perdonare alla patria, e rimoueffe il fuo- 
co d il tè pio, che già lo toccaua,ecbegli ufati fieri fici che s erano mtemefii , lui 
doueffe rifare.tìora il popolo udito c'hebbe tal parole,incontinente ad un tratta 
fu affatilo da maninconia,e da [ilentio . Ma il tiranno lacerato, c’hebbe Giofippo 
con molte uaUawc,e ma ledittioni, alla fine riffofe in quefla forma, cioè che no gli 
era dibi fogno batter paura dell' eccidio , dapoi che quella città in ebe lui habitaua 
era di Dio. A cui Giofippo gridando diffe.lnucrità tu gilè l'bai benconfcruatapu 
ra,& inuiolata,cbc tu credi che tc laguardi,o bai bauuto rifguardo a' luoghi fan 
ti, ne non hai commeffo delitto impi amente contro a lui da chi tu affetti aiuto, ma 
ti fei portatofi uerfo di lui, che è confcguitagli folenni fuori facrificij . De dimmi 
un poco,chi ti toglie ffc il tuo cibo cottidiano,non te lo reputerefii tu diffidato , e 
crudele inimico ? Certamente sì. Et Iddio ilquale tu bai priuato della perpetua re 
ligione fferi , che tifa in aiuto nella guerra i Et rimproveri li peccati a' Romani 
che difendono ancora tuttavia le noflrc leggi, & f ti co fùngono rendere gli facri 
fieija Dio, che tu bai interrotti. Dbe chi farà quel che non pianga dell’innopinat 4 
matafione, e lamentif della fciagura di quefla mifera città conciofta co fa , che gli 
eflrani,& anco i rómici corregganola tua impietà ? Et tu Giudeo , & nutricato 
tra le leggi patronato piu crudele di loro contro a quelle . Io ti dico Giouamó , 
che a te non è uergogna il pentirti anebora , & mafìimamentc nelle cofe efìreme • 
Et defiderando tu di conferuare lapatria , hai l'efempio de'buoni inan\i agli oc - 
chi,chefecionogià tal co fa, come fu Gieconia Rj de Giudei , ilquale per /’ adietro 
facendoli guerra i Babilonij,ffontanamcntc fi partì della città, piu tofto che com- 
portare, che ellafuffe prefa, e con tutta la fua parentela foflenne volontaria fer- 
vi tù per non tradire a i nemici quefli luoghi fanti, e per non uedere ardere la caffi 
di Dio , "Pel qual fatto lui ne fu fommamente laudato, e fi fc ne fa commemoratio- 
ne nelle cofe / acre de’Giudei , e continuamente la fama fua trapaffata molti fecoli 
rinnuoua la fua immortalità a i pofleri Qjtefto effempio,o Giouanni è buono iberi- 
che è ti fi a pronto, e facile farne la pruoua. Et io ti prometto che i Romani ti per- 
donavamo , pur che tu babbi a memoria, ch’io che fon di tua gente, t' ammonifeo . 
Et a i Giudei concedo ffcrare quelle cofe, che fi conuengono,cioè chi fia il vinciti 
re , e donde fia il configlio jmpcrocbc non piaccia a Dio ne uoglia, che uiua mai » 
per ben ch'io fia prigione, in tal modo ch'io dimentichi la miageneratione,eleleg 
gì della patria.Et tu di nuouo fdegni, egridi,e dimmi villania, b enebe c miflia he 
*{,0 meriti anco peggio, dapoi cb’iofono fi folto, ch'io ui conforto a quel,cbe è ci 
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tro a Vordine de Patine sforami di conferà# icondennati dalla Jintentia di Dior 
imperoebe chi è quello che non fappia le fcritture degli antichi T rofeti e la ri- 
fpofla fopraftante alla mifera città ? Certamente niffuno , conciofia cofa , che efii 
prcdiceffero già infino allhora lo eccidio della città noflra douer tffer quàdo i Gin 
dei haueffero cominciato a fare homicidio tra loro.Hora de'uoftri corpi morti non 
folamcnte la città, me etiandio tutto' l tempio n'è pieno, e uoi ui date ad intende- 
re di non pericolar e.lo ui dico, che Iddio, chiaramente Iddio proprio infieme con i 
pomari porta il fuoco della purgatione in cafa , e la città piena di tante federa- . 
te^e delibera d'ardere. Dicendo quefie coje Giojìppo con pianto e con lagrime , 
inter uenne che la uoce fegli interruppe per gli fingbio^\i,ct a i Promani fcn\a fai 
lo ne increbbe e con marauiglialo riguardauano . Ma Giouanni , & i compagni 
fuoi l’haurcbbono uoluto pigliare, e per le parole fue s’incitauano molto piu con- 
tro a i pomari, imperoebe /’ or adone fua commojfe moltifiimi nobili. Et alcuni de 
gli feditiofi temendo le guardie, ftauano fermi ne’ luoghi loro, tfjcndo già un buon 
pe\\o certi della disfattane loro, e della Città.Et furonui di quelli, che uedendo il 
dejlro da partirfi fi fuggirono a i Romani tra i quali uifu duo Tonte fici, cioè Ciò 
fìppo,e Gieffe, e figliuoli di Tonte fici otto, cioè tre di quello lfmaclo,cbe gli fu ta- 
gliato il capo apprcjfo Cirene, e quatro di Mattia, & uno di un’altro Maniache 
sera fuggito dopo la morte del padre, ilqual Simone figliuolo di Giora ammalò 
con tre figliuoli (come noi duerno di fopra ). Pjbelloronfi anco con i detti Tontefi 
ci molti nobili fiquali V Impera dorè riceuette per altro humanamente. Ma per al 
Ibora fapendo, ch’egli era cofa molefia ritrouarfe quiui buemini di contrarij co- 
fiumi, ne i rimandò in Gnofa,accioche fi fleffero quiui mentre che duraffe laguer 
ra, e finita che lafujjc , promeffe loro di rendere a ciafcun le poffcfiioni fue. Onde 
efii tutti lieti fe nandorono nella terra affegnata loro con ogni proucdimento.Ho 
ra gli feditiofi non uedendo cofloro per la ctttà,cauorono fuori di nuouo una uoce 
come i pomari haueumo morti i transfugi, acciò che con quefia paura ritenejje- 
rogli altri, che non fi fuggi ff ero. Et ualfe loro cotal malttia per nn poco come el- 
l’era anco loro ualuta mà\i, imperoebe la paura ritenne molti di quelli , che de- 
fiderauan di fuggir fi. Ma Tito bauendo ime fa tal cofa, incontinente gli fece ritor 
narc in campo, e mandolli con Giofippo imo ♦ no alle mura, acciò che’l popolo li po- 
tè [f e molto bi uedere,e fatto quefio molti di nuouo fifuggiuano ai pomari, e rau 
nati tutti infieme fi uoltorono in prefentia loro a i feditiofi, e con lagrime, e con ur 
lamenti li pregauano principalmente, che fuffero contenti di riceuere al qua ti po 
mani nella città ,e di conferuare la patria. Et f: quefio non piace (fe loro, che alme 
no efii ufeiffero del tempio, & liberafiinlo loro, imperoebe efii diceuano, i poma- 
ri non e (fiere da douer mettere fuoco ne) luoghi fanti fen\a grand fiima neerfiità . 
allhora gli feditiofi quanto piu coloro dicevano, faccuano tanto peggio ripugnan 
do a i preghi loro.Et molti anco detto , c’bebbcro gridando loro uÙlania , mifero 
in ordine fopra le fiacre poni, dar hi, & balifii,& ordigni da’gittarjafit, acciò che 
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tutto lo lp itio eh: era intorn o al tempio par effe quanto alla moltitudine ^cor- 
pi un fepolcro,& il tempio quanto all armi un camello. Oltre a quello faltauano 
con l'armi, e con le mini anebor calde deU'uccilione de' loro cittadini ne i luoghi 
fanti, e prohibiti andarui. Finalmente feorfono in tanta iniquità in far contro al - 
la legge loro, che i Hpm ini hebbero a pigliare allhora contro a i Giudei macular» 
ti lelor co fé faCre,qucllo fdegno che farebbe flato (onueniente,che i Giudei hauef 
fero prefo contro a i Romani fe efli haueffero commejfo limili errori. Nondimeno 
non uifu però niun di loro,che non riguardale il tempio con gran tremore che 
non Ì adoraffe e che non defidcraffe,cbe i ladroni fi penti fiero , innanzi che altri 
male inter uenijje . 


S lmilmente Tito increfcendoli della forte fioro, di nuouo incominciò a ripreufi 
dere Giouanni e pii fuoi compagni, dicendo.Hor non hauete uoi feeleratifii - 
mi cbiufo i luoghi fanti col cancello, & ordinato tauole fcolpite di lettere Grece 
e Latine, nell e quali fi contiene ,cbe non è lecito a perfona poffare i detti cancelli . 
Hor no u'habbiamo nei conceffo di potere uccider coloro che li paffafiino , quàdo 
bene e f ufiino Romani? Perche adùque uoi bora nel detto luogo nefandifiimi buo 
mini calpcflatc’,non che altro li mo rti, O perche hauete macchiato il tempio con 
lo fpargimento del ( angue de forefiieri, e de’ uoflri * Hora io chiamo in teflimonio 
gli Iddij della patria, tr i uoflri ,fc alcuno Iddio per Tadictro bebbe mai cura 
di quello luogo che al prefente non credo, che n’habbia neffuno;e fimilmente chiù 
mo in tefiimonio l'efei cito mio, e quei Giudei che fono appreffo di me, e uoi mede- 
fimi , come io non conflringerò mai molare i uoflri fanti luoghi , amp pela uoflra 
fchiera muterà il uefiliofio muteremo anco noi, e non fard ne (f uno delti Romani , 
che prefuma andarui , o fare alcuno atto in uilipendio di quelli t & conferuero - 
ui il tempio anco non uolendo uoi , 

Cap. VII. 

Entre che Tito diceua quelle cofe pel mejfl di Giofìppo a i ladroni, & a » 


tiranni , & efli tanto piu infuperbiuano, filmando che lui le diceffe non 


per bcniuolcn\a,ma per timidità. allhora a lui ueduto che non haueano miferi- 
cordia di loro medefimi, e che non fi curauano che’l tempio fi guaflaffe , deliberà 
di combattere di nuouo con loro pur contro fua uoglia. Irla non potendo lui man- 
dar loro contro tutti i foldati fuoi,pche non farebbono potuti ftar quiui doue s’ha 
uca a combattere, fcelfe di ciafcuna Centuria $o .buomini fortifiimi , tir ad ogni 
Tribuno naffegnò mille, & dipoi dette loro per capitano Cereale , & fatto que- 
fto comadò loro che alle noue bore di notte affaltaftino le guardie de’Giudei.Ho 
ra Tito effendo amo lui quiui in or dine, et armato e deliberando di fendere a co 
battere fu ritenuto da gli amici p la granària del pericolo , e dalle parole de i 
Capitani. I quali li cominciarono a dire , che farebbe piu operatione ftandofi a fe- 
dere in fu la torre sintonia, ebefe lui andaffe a combattere cogli altri t e fi metef 


Cap. 


Vl> 



fea 


V 


I V 


,'LIBRO SETTIMO, ij 7 

fe a tal pericolo, imperoche efii gli affegnauano quefia ragione , cioè che ogniuno 
s'ingegnerebbe d'effcrc un'ottimo combattitore fittogli occhi dell' Impcradore. 
Effcndofi tolto adunque Ce far e f le fopradette ragioni dall' imprefia, incontinente 
diffe afuoi [oliati come e rtmaneuaquiuifiolo p poter giudicar e,cbi di loro fi por 
tana meglio nel cobattere,acciò che li forti, & animofi [afferò premiati , & i poi 
troni, & uilijpel contrario foffero caftigati [ccodo che efii mcritafimo.Liqual co 
fa diceua poterfi fare rettamente, [e colui ch'era fignore del punire, & del rima - 
iterare f affé riguar datore, e tc/limonio di tutti, tir dette quelle parole li mandò a 
co battere a l'hora che noi dicemo dtfopra. Et partiti che efii furono, lui [e n'andò 
in fu la torre a poner mente ql che fi faccua. Hora coloro eh' erano fiati mandati 
da Tito, non trouorono li nemici, come efii crcdcnano,aggrauati dal [orno, an\i li 
trouorono uigilanti,p:r che erano fiati [uegliati dal grido di coloro, che erano di 
tro a far la guardia, che no dormiuano,onde efii [ubilo fi cominciarono a\\uffa~ 
re. Dipoi appreffandofi la mattina , &gli altri fi mettcuano a corrcrca fcbicre 
fen\a difcrecione alcuna.Ter laqual cofa i Romani refiftendo all'impeto de’ primi , 
erano cagione che li fecondi [cor refiino nel proprio loro efercito,e che efii trattaf 
fino molti de'fuoi come nemici, [che non fi conofceuano,c qfio interueniua, perche 
il grido confufo in parte non lafciaua difccrncrc la uoce l'un dell'altro ,& in par- 
te l'ofcurità della notte, perche non era ancora molto ben chiaro toglieua ni a la 
cognitionc degli occhi, conciofia cofa che anco oltre alle predette cagioni , noe e fi. 
fie a ibi il furore, a chi la moltitudine ,& a chi 1‘ ir ac ondi a ,& a chi il timore. Et p 
tanto fieriuano fienai dificr elione qualunque efii rif contrattano. Ma a' Romanich e 
rano circondati dalla cognitione de gli feudi, c che faltauano pel v/ttfo de'nemi- 
ci,non noceua loro ignoranza, impcrocbe ciafcun di loro haueua molto bene a me- 
moria il fegno fuo.Si che i Giudei sbaragliati di quà,e di là,& andando cefi innari 
\i, come indietro temerariamlte,lpeffofi dimojlrauano tra loro, come nemici l'un 
dell’ altro, cociofia cofa che ciafcuno p ricetto deU’ofcurità riceueffe il compagno 
fiuo tornare indietro come un Romano che lo uoleffe affalire. Finalmente piu da lo 
ro,che da nemici ne furono feriti. Et durò la cofa a qfio modo infino a tato, che ue 
fiutone il giorno chiaro la battaglia fi difcemete ,Zr / landò nella fchiera per ordì 
ne.fi cominciò a co batter con lefactte,& co le pietre. */ lllbora i Romani effendo 
nel coietto dclTlmpcradore,& ad uno ad uno,& molti inficmc faceuano a gara 
a chi meglio cobatteuaffapedo che ql giorno era lot nimico ad effer tirati innanzi 
fe nò fi portauano firenuamcte.Ma a giudei daua ardire il proprio pericolo, che fio 
praflaua a ciafcuno-, e la paura eh’ efii haueuano del tipio, tir il tiranno cbcftaua 
lor fepra capo,e chi pregaua,e chi batteua,e chi incitaua co le minaccie. Hora e 
fi còbatteua molte uolte <C appreffo,ma duraua ogni uoltapoco,imperoche ineonti 
nòte la battaglia fi fpartiua.Et qfio interueniua, [che niuna delle parti hauea mol 
to di tipo da fuggir fi, o dp pfaguitare.ln qfio me\o la torre atonia leuaua il tu- 
multo fecondo l'cucnto de'fuoi, imperoche quelli che u'eranfiufo cridauino a loro 
• feuin- 
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fh uìttceuano confortandoli che combatte fiino gagliardamente, e fe e per dettano 
che gli fle fiino [aldi. Et era tal cofa come un certo teatro ,perciocbe Tito, e gli al- 
tri uedcuano ciò che fi faceua nella battaglia . Finalmente bauendo combattuto 
dalle none bore di notte, infin alle cinque del giorno, fecero fine , & dipartiroofi 
gli eserciti l'uno dall' altro, & lafciorono la uittoria nel me\o della battaglia da 
biofj,concio(ìa cofa che ninna delle parti fi fuggire mai d'onde era fiato itprinci 
pio della \»ffa,m modo che fi poteffe dir e, ch’ella [affé fiata nera fuga.Hora nella 
ietta battaglia molti (limi fiomani combatterono nobilmente. Irta de’ Giudei ui fi 
portoron bene dalla parte di Simone, Giuda figliuolo di Marion, e Simone di Gio- 
fia.Ma degli\ldumei combatte gagliardamente Giacobo figliuolo diGiofia,& un 
altro Simone figliuolo di Carta.Et de' compagni di Gicuanni , Getto,®- MejfaXt- 
dro. Et de' Zelcti , Simone figliuolo di T agire. 

Cap. FUI. 

1 7^ quefto me\o l’altra parte de' Romani, a cui era flato impeflo da Tito, che 
ijpianafiino le fondamente della torre Antonia, in fette giorni hebbero fatto 
ciò ch'era fiato loro comandato. Et i (pianato, et allargato, che efii hebbono la uia 
infimo altipio, incontinente entrorono dentro i altre fchiere,®- appreffatofi alle 
mura di qUo cominciarono fubito a fargli argini uno al rifeontro deU'angulo del 
tipio interiore riguardate uerfo il Settentrione, e uerfo il Leuante,®- l'altro tra 
duoi muri al rifeontro dell' Effe dr a uolto ad una parte d'aquilone. Et duoi altri 
ne fecero un cotro alla parte Occidentale del tipio efieriore, & l'altro dal Setti 
trionc. Nondimeno i detti argini fi fini uano con gran fatica ®- con gran diffldto 
cociofia cofa eh' efii hautfìmo a condurre la materia difeoflo bi 6ofiadtj,e che al 
cuna uolta fufiino effefi daU’infìdie de Giudei, i quali fpejfo p difperatione ardiva- 
no d'ufcir fuori ad affaltarli,maflimamcntc guardando i fiomani di dar loro habi 
lità di far tal cofa timpcrocbc ogni uolta eh e alcuni dc'caualheri andavano fuori 
a ricoglier legne,o fieno, inter ueniu a che mentre che efii attendevano a qUo, che 
e lafclauavo andare li cavalli fciolti,e fernet freno a pafeere. Di che i Giudei ufei 
uano fuori cogvdde impeto , &fi li rubbauano loro. Onde intervenendo tal cc/i 
fjieffe uolte Cefares’eflimò fubito quel che era il vero, cioè che tal cofa interuenif 
fc piu'tcfio p negligenza de' fuoi, che p uirtù de’ nemici. Et p tanto deliberò di fare 
con un feuero cafiigamento,piu cauti gli altri a guardare i loro caualli,e qìofu , 
che lui condannò a morte un di coloro che gli baueuano perduti . Laqual cofa fu 
cagione di conferuargli agli altri, imperoche per tal paura efii non li mandavano 
mai poi\fuori a pafeere, fé non p necefiità ,& che non fufiino tuttauia loro alla co- 
da come fi fuffero loro congiunti per natura. Dipoi l'altro giorno, che l refio del - 
V efferato de’fiomani era falito sà,e molti delti feditiofi,chc non baucanopiu che 
rapire,c che la fame cofiringeua,raunatifì infieme affaltorono circa all'undeci ho 
re del giorno le genti de fiomani, che erano pofli a guardia uerfo il monte Cleono . . 
Et qucjlo fecero , perche efii fferauano di potergli ingannar facilmente giungen- 
doli 
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doli alla non penfata,e mentre che e fi ripofauano p curare il corpo. Ma li Roma- 
ni battendo intefo il difcgno loro,Jitbitofi letto reno fu delle proprie flange ,&• rau - 
tiatift infieme, cominciarono a dar loro adoffo,# non li lafciar poffare il muro, ne 
romperlo, come e’ft sforzavano difare. Onde incomwciatafi una gran battàglia fi 
fecero que(li,&\molti altri belli fattila iuna parte ,& dal'altra,concioftaco - 
fa che i Romani oltre alla foriera adoperafìino anco laperitia del combattere , 
# i Giudei ufafiino l' immoderato impeto, e gli animi sfrenatila cofìoro (prona- 
uà la uer gogna, & coloro la neceflità, imperoebe atamani pareva cofa turpifii- 
ma perderei Giudei ,b avendoli rinchiufi come in una rete , & i Giudei vedevano 
che non bavevano fe non una (peran\a di fcampare , & quefia era, fé rompevano 
il muro per for^a. *Allbora quivi uno della fchiera dc'cauaUtcri chiamato Teda - 
nio,mefii i Giudei tfuga,& nfìretti nella ualle, dette di (peroni al cauallo,cofi dal 
lato uerfo il monte contrapofto, & giunto a'nemici, dette di piglio ad ungiouane 
di quelli , thè fi fuggivano ch'era grave di corpo, e darmi de Ile quali lui era tutto 
coperto, e poitollo via, & fece tale atto tanto deliramente corrèdo il cauallo,che 
è dimofirò una gran peritia,e di mano, e de gli altri gefit del corpo.Et incontinen 
te come fe lui baueffe rapito qualche dono, corfe co' l prigioe a Ce fare. Et Tito ma 
rauigliandofiyC delle forze delfico faldato, e di colui che era fiato prefo, comandò 
che il prigione, perche egli haueua tentato di falire infici mu rofuffe morto . Et 
nondimeno attendeva tuttavia all" oppugnatioue del tempio , # che gli argeni fi 
forni fiino prefi amento . 

Cap. IX. 

T Xj Squali cofe lui imputava i Giudei mal governati per le battaglie auuer 
fe,et occorrenti folamcntc a’ membri occupati dalla pefie.accioche ella nS 
fi dificdeffcpiu oltre,gofiandogià,& il malore della guerra,e penetrando a poco 
a poco nella corrosione del tèpio;come in un corpo putrefatto, imperoebe meffo , 
cb’efii hebbono il fuoco qlla parte del portico, che teneua dall'aquilone aU'Orii 
te,& era cogionta alla torre sintonia, ne (pie corono di quindi circa a venti gemi 
ti, meffo l'incendio con le loro mani ne'luoghi fanti. Dipoi indi a duoi giorni, cioè a 
ventiquattro del predetto me fe, & i Romani infiammarono il portico,#- e [fendo 
già il fuoco falito infino al quartodecimo gomito, &i Giudei fimilmente git toro- 
no a terra il tetto del detto portico,no fi partldo niente da tale opere, ne da i luo- 
ghi cb' èrano cogionti con la torre jt atonia, conciofia cofa che cpotefiino,e ioutf 
fino prohibire tal incendio . Et a quello modo meffo ch’egli era fuoco in alcun luo- 
go, efii fi flauano a mifurar il corfo fuofecodo l’utilità loro. Hora intorno al tera 
pio le battaglie no ceffauano niente, an\i vi fi conbattca continuamente p lefcor 
rerie, che vi fi facevano. Onde accade che in quelli medefimi giorni un certo giu - ' 
deo ,che era huomo piccolo di corpo,e brutto d’apparenza e uiltfiimo cofi p gene- 
rat ione^ome per Ì altre cofe, e chiamauafi donate, n'andò da quella banda dodo 
era il inanimito di Giovani t c quindi (parlato che lui bebbe molto furbamente co 

tro 
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tvo a lontanigli muitaua a combattere a foli a foli, dicedo che fe efii hautuon » 
buono niuno forti fimo, che lo mSdafimo oltre Ma i /[emani no ne faceuano mite 
impoche la maggior parte di quei che li erano al rifeotro non fi degnauano,& al 
cuni ue nera( come intcruiene affai uolte ) che lo temeuano,e certi eran mofi da 
buona cagione, iquali confiderauano che non era da còbatter con chi defideraffe 
di morir e, imper oche eflifapeano che coloro che fon difperati non hanno l’impeti 
loro cauti, e l'Iddio placabile, e metter fi a còbatter co loro, che uincerli no fi gran 
fatto, & a perder (iapericolofo e uitupereuole.fi dauano a creder che pareffepiu 
tofioatto di ferocità, che di forte^\a, e per tanto niun gli aniaua contro. Ondeef 
fendo fiata la cofa a quefio modo un pe\\o,c fcherucndo il giudeo molto la timidi 
tà loro, per che era arrogante, accade che un certo fupbo,del numero de’ /[onta- 
ni, e della fchiera de'cauallieri pifando d’aggiogere le parole al nome,& hauedo 
in odio l' inflètta di colui, e forfè anco folleuato p la brcuitàdcl cor po, fai tò oltre 
incò(tdcratamètc,ct a\[ujfatofi co lui fu fuperiore agli al tri, ma la fortuna lo tra 
dì,impcrochc donate l" ammalò, e (fendo caduto in terra. Dipoi falldo co i piedi 
in fui corpo, tenedo le mani in alto feoteua in quà,et in là lo feudo cola finifira, e 
co la defira la fpada fanguinofa,e nfeotèdo l’arme infieme co rornore , fcherniua 
l'efercito.et il morto, & i /[emani nprideua riguardanti tal ce fa. E durò di fare 
aqflo modo infino a tanto che un certo Tri fio Cèturione, mitre che lui face ua tal 
dan\a,& che egli (parlaua così, lo pafiò co una fretta da l’un canto a l'altro. On- 
de fubito fi leuò un uario grido da l'una parte, e da l' altra. Allora il detto Giudei 
noi tato fi tondo t odo pia pafiione cadde morto Joprail corpo del nemico. Et dima 
ftrò quanto preflamtee la ni detta feguita la no ragioneuolc felicità della guerra ; 


A li feditiofì che pbfjedeuano il t empio, oflau ano, & ogni giorno, & alla 


feoperta a' foldati eh’ erano in fu gli argini. Finalmente a i iq .del predet 


to mefe ordmorono uno inganno cofi fatto, che efii riempierono tutto quel uacuo 
del portico Occidentale, che era tra il comignolo, e le traui, di legnefecche , e di 
yplfo, e di bitume,e dipoi fi comincioron a tirare indietro, come fe e fu fiino oppref 
fati Diche molti /[emani temer arij li pfeguitauano ueggendolt fuggire, et appog 
giate le fiale al muro s’ingegnauano di falire nel portico Ma quelli che erano pii 
pruditi, confederando che i Giudei no haueuano cagione muna di fuggirfi, fi j la- 
vano fermi a i luoghi loro. Si che come il portico fu ripieno di quelli che ue erano 
filiti, incontinente i Giudei ui meffero fuoco. Ondelcuatafi fubito d’ogni parte u - 
na gran fiamma, i /[emani che erano fuori del pericolo, grandemente comincioro 
maflupirc,c quelli eh' erano fiati giunti dall’incendio ,a di (per or fi, imperocheef 
fendo rtnehiufi dalla fiamma, chi figittaua a terra del portico nella città, e chi tré 
i nemici. Et molti co i(pcran\a di (campare faltauano ne' po\\i, e fubito ueniuano 
meno. Alcuni altri mentre che fi metteuano in ordine per fuggirfi, erano fopragiu 
trdalfnoco.Et cbis’amma^aua conia Jpada, innanzi che la fiamma li giungere. 



Al- 
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alcuni altri mentre che fi fuggiuano , il fuoco che già era feorfo per molti luo- 
ghi li prendeano . fili Cefare benché fi fdegnaffe molto contra a coloro , che mo - 
ttuano innanzi a gli altri , perche erano filiti nel portico fen\a fuo comanda- 
mento , nondimeno pur gliè n’increfceua . Et benché nijfuno li potejfe aiutare , 
& rimouere l'incendio , nondimeno era loro in luogo di confolatione il uedere il 
dolore di colui , per cui cfìi moria ano , imperoche lui nel co (petto lorogridan- 
do ad alte noci , e fallando per la pafiione innanzi a gli altri, preganti lifuoi 
compagni , che porge (fero a i mtferi quello aiuto che e poteffero. Si che eia feu- 
no ne portauano feco morendo la uoce , e l'affettione di Cefare , come una certa 
nobilifi ma fepolcura . Finalmente alcuni che fi ritr afferò , e fi fi nafeofero in una 
certa parte del portico, fcamporono il pericolo del fuoco , ma quello de Giudei 
nò, imperoche a(fediati da loro hauendo fatto gran refi(len\a cofi feriti come egli 
erano , ali’ ultimo caddeno tutti morti . 

Cap. XI. 

E lio nero che uifu un certo giouane fra gli altri chiamato Logufloti, che fu 
l'ornamento di tal caiamiti Et biche tutti fuffero degni di particolar me 
moria, nondimeno coftuifi dimofitò de fiere il piu forte di ciafcuno di quelli che 
ui perirono, imperoche confortandolo i Giudei , cheluifccndeffegiualoro , fi 
perche egli era huomo fortifiimo , e fi perche efii defiderauano d' ucciderlo, e di- 
cendoli che lo fcamperebbono ,il fratello chiamato Cornelio, che era da l’al- 
tra parte lo pregaua , che non maculaffe la gloria fua , ne la militia de i Roma- 
ni . Onde lui ubbidì piu toflo al fratello , che a i Giudei , & aliato molto in al- 
to il coltello accioche e fuffe ueduto d'ambedua le parti , s'uccife luifieffo . Ma 
di quelli che il fuoco hauca affediato , ui fu uno chiamato èrgono , che con la 
afiutia fua fcampò . Et quefio fu , che hiamato che lui bebbe con chiara uoce un 
certo Lucio fuo compagno , e fuo contubernale , diffe , io ti lafcio herede di tut- 
to l mio patrimonio ,fe tu mi riceuerai . Et offendo colui corfo la (fontanamen- 
te per riceuerlo , Agorio fe ligittò adoffo , e fcampò. Ma Lucio aggrauato dal 
pefo, & ribattuto in terra in luogo doue crapicn di fafii , fubttamentc morì. 
Hor quefta calamità benché ella deffe a i Romani alquanta maninconia , nondi- 
meno li fece piu cauti per Ì duuenire , e giouò loro al guardarli daU’infìdie dei 
Giudei , dalle quali cfìi fpeffo erano offeft non fapcndo , ne i luoghi , ne i co fiumi 
loro.ln qilo merp il portico doue erano periti i detti Romani, arfe infino alla torre 
di Giouanni, laquale lui hauea edificata fopra alle porti, che andauano al portico 
chiamato Siilo , al tempo della guerra che lui fece con Simonc.Et il reflo taglio- 
tono i Giudei , dapoi che coloro , che u erano filiti fu erano arfi . Dipoi il gior- 
no frguente, & i omani arfono anco tutto quel portico che era dalla parte Set- 
tentrionale all’Orientale , & che contcnrua gli anguli del luogo chiamato Ce- 
dronio, e che era edificato fopra alla detta uallc , onde anco l' aliena fua erti 
profonda , & bombile . 


Cap. 
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Cap. XII. 

E T a queflo modo le cofe andauano intorno al tempio. Ma per la città paffe 
uano altrimenti ,imper oche la moltitudine di quelli, che ji marinano di fa* 
me era infinita, & auueiuuano continuamente calamità inenarrabili, impcrocbc 
ogni giorno fi faceua qualche quefiione tra loro, fé cafo era che fi fu/fero abbate 
tufi a cofa alcuna da mangiare, e qlli eh' erano bigradi amici infumc,ueniuanoal 
le mani l'un coni' altro, togliido p for\a aìmiferi iluiatico della utta loro.lfe ne 
fi credcua la careflia del cibo, no ch’altro a qlli che moriuano, conciona cofa che 
i ladroni cercaffero fottilmite colorocl/efli uedeuano (pirare,accioche qualch'n 
no di loro non fi monffe co qualche cofa da mangiare nafeofa in feno. Irla rfli non 
trouando niite,e tenendo la bocca aperta p la fame, erano come cani arrabiati ne 
dendofe effere ingannati dalla fperan^a,& inquietauano in un momito dua,etre 
uoltc,una medefìma caft & aciò che s'abbatteuano p careflia, fi mctteuano i boc 
ca,e raccogliendo q!le cofe,cbegli animali brutti, p ben fordidi che fuffero,ham 
r ebbero hauuto a Jcbifo,le coportauano di mangiare. Finalmite non ui lafcioro - 
no, ne cinture , ne caliamenti, che non Ji diuor afferò, in fino a /piccar le cuoia delli 
feudi, e poi mangiarfele.Et piu, che le roditure del ficn ueccbio erano tenute come 
un ciboydcl quale alcuni uedeuano ben un p iccol pefo q.attici.Ma che bifogna mo 
flrar l’improbità della fame, pel mfjpjo delle cofe inanimate t Quello dico io ,fche 
io ho a raccontare una crudeltà,che non fi fece mai, ne apprefjo de Greci , ncap- 
preffo de’Berbari,laqual'è ueramite a dir la, bombile, & audirla incredibile.On 
de io uolòtieri la lafcicrci adietro, accio che qlli, che ueràno dipoi, nò cfhmaffi ro 
ch'io mittJfe,s'io nò haueffe molti tcflimoni,e forfè anco s' io nò ne nceueffe mag- 
gior grado dalla patria, raccontando i mali ch'ella foflenne piu temperatamente , 
Cap. XIII. 

H Ora e fu una certa dona della moltitudine di qlli che babitauano di la dal 
GiordanCyCbiamata p nome Mari a, e figliuola di Elca\aro , e duna Villa 
detta V ate\bra,che fgnifica cofe di Efopo, laquale era, e pgeneratione, e per rie 
che^e nobile, Or ejfcndoft fuggita co l'altra moltitudine nel principio della guer 
ra,fe nera uenuta in GicrofoLma,& quitti inficmecogli altri era affé diate jl co 
fiei alcuni di qlli piu potenti haueano tolto i beni ch’eUahaueua co dotti nella cit- 
tà dc’luoghi tranfmar ini, e fe niente gli era rimaflo ch’ella haueffe nafeof lo, ghel 
toglieuano gli fcruidori de detti potenti, liquali benché trouajfcro da mangiare , 
nondimeno ogni giorno gli cntrauano in cafa pfor\a,e fi li rubbauano ciò ch'ella 
haueua.Onde ella sadiraua gratamente, e fpejfo fpeffo p tal cagione diccua loro 
villania, c maledicendoli di buon cuore, tanto piu gli incitaiia coirà di fe, cociofia 
cofa che niffuno,nc adiratole mifericordiofo la uolcffc uccidere. Si che proueden 
do ella (£ hauer che mangiare p fe,proucdcua per altri . Et già gli era flato tolto 
d’ogni parte anco l'habilità dipotcrproucdercal uitto,egià la fame l'haueua af- 
falita,& entratagli nell' off a. irla piu la molefìaua ancor l'iracondia che la fame. 

Soffio- 
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Soffrinta adunque dall impeto ddl'anìmo,e dalla nìceflitàfft moffc a' far cofc can- 
tra natura, imperocbe pigliando il figliuolo che ancora poppaua di ffe,o sfortuna- 
to faniiuUino,achi tiferberò io nella guerra, nella fame, e nella fcditionc} Serbe— 
roti io a Romani} ìsfo, ch’io non tiferbcrò loro, imperocbe anco appreffo di loro 
fé t uuiueffe, far efli Jcbiauo.Et uolendoti ferbare non poffo,pcbe la fame ci fopra- 
giunge. Tfj a [editto fi anco no ti ferberò, imperocbe e fono piu crudeli ebe i Ro- 
vini. Sarai aduque mio cibo, e furia deglifeditio[t,e dcWbumana uita fauola,cbe 
fol manca alla calamità de Giudei.Et mentre ch'ella diceua q!ie parole ammazzò 
il figliuolo, c cotto che l bcbbejo mangiò me\\o t c l' altro me\\o coperfe,e ripofe 
lo:Et fatto quello eccoti incontinente gli fcditiofi ebegiunferofu , efentendo l’o- 
dore dell abomininole arroflo ,fubito la cominciarono a minacciare di morte, fé 
ella non moftraua loro, quel ch’ella baueua apparecchiato. Mora ella riffrondS 
do, che nhaueua [erbato loro una buona parte.fcoperfe il pi at elio doue era il re- 
fi 0 delfigliuolo.Di che come l'hebbero uedutofubitofiraccapricciorono,e sbalor 
girono e diuennero come flatue di pietra . Et ella allbor diffe,t neramente quello e 
il mio figliuolo, fi che mangiate dcUafcelerate\\a,cbe nbo mangiato anco io, im- 
perocbe io non ucglio che uoi fiate, o piu itili d'unafemina,opiu mifericordiofi che 
la madre. Et pur [e uoi fiate piatofi e rifiutaci i miei facrifici,poi ch'io n'ho mangia 
to una parte; mungerò anco l'altra.Et dette quefie parole cofi fece. Et efli ufeiro - 
no tremando di cafa fol timidi a tal cofa, e nondimeno appena che gli còcedcfftro 
anco il detto cibo. Hora incontinente fi riempiette la città di tal federatela , e 
tiafeuno proponendoli cofi fatta crudeltà inauri agli occhi, fi ricapricciauainfe 
mede fimo, come fe l' baueffe fatto egli. Finalmente tutti coloro cbelafameoppre 
faua,s affi et tau ano alla morte, et erano chiamati beati quelli che moriuano,inan 
V che fopportaffero tale eflremità. Dipoi effendo fiata nuntiata prefio a i Roma- 
ni lafopradctta calamità, eranui di quelli che non lo crcdcuano, & a chi n’mcrc 
fccua,e molti conccpcuano maggior odio contro a i Giudei Ma Ce fare fbpraa ta- 
le federatela s’efcufaua a Dio e fi lo placava, dici do , come lui baueua offerto la 
pace a i Giudei, & promeffo loro di dimenticare tutti i mancamenti che efli banca 
no commcfli,e ch'efii haucano detto piu tofio lafcditione , che la concordia , e la 
guerra, che la pace, e la fame, che lafatietà,e che l'abondan\a,e che efli erano di - 
gnifhmi di cofi fatti alimenti, dapoi che con le proprie mani efli haucano meffo fuo 
co nel tlpio,che lui baueua loro confieruato.T^ondimeno che ricoprirebbe con la 
r ouina della patria loro, la federatela di cofi nefando , & ab ornine uole cibo , e 
che non laffar ebbe, che [opra alla terra il Sole uedeffe città , nellaquale le mad\ i 
fi mangiafjero i figliuoli.Et che tali alimenti fi còfaccuano piu tofio a i padri,che 
alle madri, iquali nò amcttcuano però ancora giù l'arme, dopo tal calamitadi. Et 
mentrechclui diceua quefie parole , confideraua tuttavia fra femedefi mola di- 
ffrer adone de nemici, e fi li parcua effer certo, che no erano hormai da douerft m<* 
far di propofito, dapoi che efli baucuanofopportate tutte quelle cofe , per lequali 
•' inan\i 
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inondi che k fopport afferò , fi jferaua che é fi muta (J ero . 

Cap. XII II. 

S I che l'ottano giorno del mefe i^tgofio battendo già duo legioni fornitogli 
argini fluì comandò che gli arieti s’ ac coftaffero al feggio Occidentale delti 
pio efteriore,e cefi fi fece. Dipoi percotendo fei giorni fermamente il muro, quello 
ariete ch'era il piu forteto faceue frutto niuno,pcbc la còmettitura delle pietre 
fi r il murammo mra tale, che temeua poco i colpi di quello, e de gl' altri.ln qfio me 
5[0 alcuni altri attcndeuano a fcal\are i fondamenti della porta Settltnonalc,#* 
affaticatoli molto non ne poterono cauare, ferole pietre eh’ erano dalla banda di 
fuori, iquali giouauano loa poco,pcht la porta era fo/lentata da quelle di dentro . 
Onde ejjendoui flati affai tipo occupati,e veduto che nongiouaua loro, ne pali di 
^ ferro, ne altri flromenti da calcar e, appoggiarono in fine le fcale a i portici n, e co 
minciorono a falir sù.^tllbora i Giud et non hauendo potuto probibire il lor foli • 
re, p che erano flati preuenuti dalla furia loro ,fubito appiccarono con effo loro lo 
battaglia: Etchi fcjpingcndo indricto gittauano aterra,& chi tagliavano a pe\ 
\i di quelli che urniuano in aiuto a i fuoi. Et molti feendendo delle fcale uccideva 
no, feri dogli inauri che fi feopriffero con gli feudi. alcuna uolta fofpingeuano co 
fi dal lato le fcala piene d’armati, e fi le facevano cadere addoffo ad altri Romani 
onde nefeguia di loro grande ftrage.Et molti tolto loro gli flendarui combatteva 
no per quelli aframente, reputandoli tal cofia grandifìima ucrgogna.Tur alla Ir- 
ne i Giudei ottennero gli fegni,& ucci fero coloro che faliuano sù, con efii in ma • 
no. Onde tutti gli altri Romani sbigottiti per la calamità di quelli che perivano , 
fi tornorono indietro. Et di quelli che ui morirono,no ui fu però niuno, che non fa- 
ce fje qualche cperatione,prima che periffe. Slmilmente quelli feditiofi,che nell' al 
tre battaglie di prima, s' erano portati gagliardamente,còbatterono anco aUbo - 
ra bene, e mafiimamlte Elea\aro figliuolo del fratello di Simene tirano.? inaimi 
te Tito uedldo che è perdonava al tlpio,& agli altri co graue danno, e co ucci - 
pone de ih fuoi foldati , comandò che fi metteffe fuoco ncaeporte.Etin qfio me\o 
ne venero a lui binano di Smaua, crudeli filmo manigoldo di Simone,et Archelao 
figliuolo di 7ilagadito,che fi fuggivano da loro Jpcrando che Ce far e p qllo li per- 
donale, pche haueuano Inficiato i Giudei uincitori. Et Ce far e hauldo mtefo la crtt 
deità loro uerfo del popolo, hauca deliberato di far morir e, e l’uno,& l'altro, in 
peroche lui diceva eh' efii erano fuggiti a lui, no (f>otanamètc,map ricce flit à, e che 
efii no meritavano di fcàpar e, abbandonando la patria infamata p loro cagione. 
Tur la fede che lui baucua data loro,uinfe l’iracondia fua,e perdonò loro Ma no 
fi fidò però di tenergli in altro luogo, che doue lui teneva gli altri trans fuggi. Ho 
ragli foldati haueuano già me fifa fuoco nelle porte, e già la fiama liquefatto Par 
gito haueua copre fo il legname, e fatta fudito grande, s'era diflefa,Cf attaccatali 
a iparttchi dal lato. Di che i Giudei utggèdofe il fuoco da tomo, adun tratto per 
detono 1‘ ànimo ,e le for\e,diuentati sbalorditi no uifu neffun di loro,che fi sfor- 
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\affe <T aiutarlo, o di ffegnerlo. Ma (lavano a ucdtre, e nondimeno non haucuano 
però pafiione di quelle cofe che fi cofumauano,ne non ripigliavano ar.imo a fcam 
pare almeno quel che ui reftaua,e che non era ancora arfo . Et crebbe l'incendio 
tutto quel giorno, e la notte fcguètc-.imperò che il fuoco s'attaccò a poco a poco a 
iporticbi e non ad un tratto. Dipoi l'altro giorno, e Cefare comandò ad una parte 
degli foldati,cbe (ficgncffcro l'incendio, e che ifpianaffero le uie vicine alle porte , 
acciocbegli c ([creiti ui potè [fero piu agevolmente falir e. Et dopo quello chiamò 
a fé li Rettori, e raunati che lui n'bebbe fei de principali, cioè Tiberio *Alcf] an- 
drò, ch'era fopra tutto l'effercito,e Seflo Cereale Governatore della 5. legione , e 
Largio Lepido della decima, & Tito Frigio della if.coni quali fu anco Yronto- 
ne, gir Termo maeflro di duo legioni ileffandrine , e Marcantonio , & Giuliano 
Trocuratore della Giudea,& raunòancoi Tribuni, & i Trocuratori. Et poi che 
gli hebbe quiui inanrfi a Je tutti infieme propofe loro , che confìgliaffcro quel che 
fujfe da far fopra al tempio.Doue a chi pareua, che fi doueffe u far la legge della 
guerra, dicendo che i Giudei non reflerebbono mai , mentre che'l tempio Jltffe in 
piedi, e che ui fi poteffe raunare dent ro qualunque di loro refi affé in alcun luogo . 
Et alcuni conjrgliauano,chefei Giudei abbandonaffero il tempio, e che niun d'efìi 
còbattejfc c 5 l'arme p qUo che fi doueffe coferuare .TrUfc i Romani iottenifimo 
pfor\a che fi doueffe arderebbe e par effe boramai cafiello,& no tèpio , e che il 
peccato non cometterebbe chi fard effe, ma loro che cofiringr fiino , che cofìfifa- 
ceffe . Ma a Tito non pareua ne l'uno, ne l'altro, an\t diceva che fé li Giudei fiàdo 
tiel tèpio cobattc fimo, che non era da ucdicarfi fopra alle cofe innanamate, p qlle 
ebano anima, e che no arderebbe coft fatta (pera, ini poche diceua tal cofa dove- 
re effer danno de' Romani, e coft fegli rimane ffe in piedi dover effer ornamelo del 
l'imperio. Et dette quefle parole, Frontone Cereale, & ^ileff andrò, e [fendo bo- 
ramai chiari,e certi,qual fcffe la volontà di Tito,s’acccfiorono alla finteria, & 
al parer fuo * Allhora Cefare licentiò il configlio, e comandò a'foldati, et a' Duchi 
che s'andafimo a ripofare, acciocbefuffero pei piu gagliardi, qvàdo efuffe il bi - 
fogno di còbattere. Dipoi feelfe certi delle fquadrc fue,ct impofe loro che 1 (piana f 
fino la via fu per le rovine, & ffen^e fino il fuoco, & efii cefi fecero .Horai Giudei 
in t ulto quei dì non fecero mai a f] alto niuno , impoche la fatica , e la paura il fe- 
ce fiat indietro. Ma il dì feguète rthauute lefor\e,e riprrfo animo, ufeirono alla 
fecoda bora del dì,conèdo p porta Onerale , e affaltorono le guardie del tèpio 
efleriorejequali fecero fen^a fallo reft(lcn\aal primo impeto gagliar dame te , m 
peroche meffonfigh feudi dinanzi, fi riftrinfero in tal modo inficmcfcbe efii (tana 
no fermi, e (aldi, eoe un muro.T^odimeno era cofa certa, che efii tionhaueuano a 
durarcele a poter reggere molto a quel modo,pcbc erano uinti , & fuperati alla 
grande moltitudine, & degli animi ir, fc fiati. Onde Cefare, che uedcua molto be 
n e ogni cofad'm fu la torre Antonia, cor fepre (tornente ad aiutarli io certi ca-' 
stallieri (celti prima cbcfofsino mefiti in fuga E gitilo qui a minciò a pcuoter fot 
.t’ XX trnen- 
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mente i Giudei . tllbora efii non potendo re fi fiere a l'impeto fio, & offendo gii 
morti quelli dinanzi, incominciorono a fuggire .Et incortinile ritornatiti indirti;® 
infcfiauano,& moleftauano i Romani, che fe ne uentuano. Dotte riuolgendofi ef~ 
fi contri di toroidi nuouo i giudei fifugiuano.Et perfeuerorono di fare a quefto 
modo,infino alla quinta bora del giorno, tifila fine rincacciati per forila infino 
nel tepio interiore, ui furono rmchiufìdentro. Et fatto quefto, Tito fi partì quin- 
di^ ritornoffe alla torre sintonia con proposto , e deliberatone d'affediarc il 
giorno fi guentc, la mattina a buon bora il tempio con tutto f effercito . Ma lafen 
ten\a di Dio neramente l'baueua condannato già un buon tempo innanzi al fuo- 
co^ paffati moli fecoli, era ucnuto il fatale giorno, che fu il decimo del mefe di 
vtgofio.T^elqual giorno anco in prima era [tato arfo dal I{e de'BabilonifHord 
l'incendio che arfe il detto tempio (i cominciò da luoghi fiacri j mperocbe poiché 
ifeditiofì per la partita diTito,fi furono un poco ripo fati , di nuouo affalironoi 
Romani & [ubito s'attaccò la battaglia de guardiani del tempio , con quelli che 
fpengeuano il fuoco delfino interiore, Doue effendo i Giudei di nuouo uinti , & 
mefii in fugaj Romani liperfguitarono infìno al tempio. 

Cap. X y . 

A llora quiui un di loro non affettando il comandamento di ninno , ne te- 
mendo di far tale federatela, ma commoffo da un certo impeto diuino , 

fu inalbato da un fuo contubernale tanto ebeprefo fubito un poco di fuoco di 

quella materia che ardcua,lo miffe per una fine/ira d'oro laquale riffondeua ne i 
membri edificati, intorno al tempio della parte Settentrionale . Onde eleuata si 
la fiamma, e cominciato ad ardere molto forte, fubito fi leuò un grò grido da' Giu- 
dei degno di tal calamità, e tutti cor fono a farne uSdetta,ifìimado no effer da pio 
narfi alla uita,ne alle for^e,pduto qllo,p cui cagione efii parevano cauti fimi. Si- 
milmente n’andò uno preflamite a Cefare,e fi gli annontiò come il fatto fìaua. Et 
lui che a cafo fi ripofaua nel padiglione, cofi armato eoe egli era tornato dalla bat 
taglialo grò pflcTfia ft leuò fu, e) fubitamite corfe al tepio p uoler fuedere all’in 
tendio,& dopo lui fimilmite ui corfono i Duchi, & dietro a loro gli efferciti,tut 
ti i ffauE tati, iqu ah, & p la uia,e poi che furono giunti la, faceuano grà tumulto, 
e leuauano gràdifiime grida, che no era marauiglia effendo tato effercito , efei i\a 
ordine nrffuno.Ma Ce fare fatto tino a i cobaltici ad un trattolo la uoce,etco la 
manoycb’efii ffigrfiinó ilfuoco,no ne faceuano nièie, impoche ne la uocefua s’udi 
ua pio maggior gridare, che ipediua gl' orecchi loro, ne al tino della mao no atti 
deuano,efièdo difiratti,cbi dalla battaglia, e chi da l'ira.Similmite nè li comada 
menti, nè le minacciefue,no poteuano ritener l'impeto delle fchicre, che correua- 
no dÌtro,arr\i fi lafciauano andare doue il furor le portauova rifguardo alcun. 
Onde ne interueniua che molti ferrati in fu l'entrata, fi calpeflauano 1 uno l'altro 
& molti andando fu per le rouinc delti portichi,che ancora ardeuano,e fumana - 
no, ufaiuno piu leggier pena, onero pericolo, Et giuti cb'efii erano al tlpiojingc* 

do 


LIBRO SETTIMO. 161 

do di no intèdcrci comàdamèti di Cefare, ciafcuno cofortaua <jl dinari gittate di 
tro il fuoco.Et già ifeditiofi no baueuano piu(perà\a di poteruifi metterc;ma at 
tidcuano a fuggire ,& riSpiuafì d' uccifione ciò che nera, impoche douuquc fuffe 
fiata giunta qualche gran moltitudine di popolani debole ,e fcn\a armc.quiui era 
no uccifi , in modo che intorno a l' altare strafatto un gran monte di morti , & 
giù per li gradi del tempio correuagià molto fanguc,e fu ui fdrucciolauano i cor 
pi di coloro, che fulcro fiati morti dal lato difopra . Ce far e adunque ueduto che 
non fi poteua ritenere l'impeto de' faldati fuoi infuriati , & che la fiamma bora- 
mai fìgnoreggiaua, entrò dentro con gli altri Rettori , e uidde il fanto luogo del 
tempio, & ciò che u era, e conobbe quelle cofe che in uero appreffo a'foreftieri 
erano maggiori per fama , e quanto alla pompa, & alla domeflica opinione non mi 
nori . Et non effondo ancora Infiamma J'cefa da niuna banda giù a luoghi inferio- 
ri, ne attaccataci a i mcmbri,che erano intorno al tempio, efitmando quel, ch'era 
il uero, cioè che quella opera fi poteffe ancora fcampare , fallò oltre in per fona , e 
cominciò a pregare li foldati fuoi , che penge fino il fuoco , & infume comandò 
a Liberale Centurione , ch’era un de' fuoi flipatori che bafionaffe qualunque non 
ubbidiffe . Ma poco ligiouò,tmpcrocbeil furor loro, e l'impeto grande del combat 
ter e , & l'odio che efii baueuano contro a Giudei fuperaua la riueren^a di Cefa- 
re,e la paura delle battiture.Eranui ancora molti che la fferan^a della preda gra 
demente incitaua,eftimando che dentro fuffe pieno ciò che u'era di pecunia, per- 
che uedcuano le porte effer fatte d'oro. Oltre a quefio un certo fol dato di quelli 
eh’ erano entrati dentro,haueuagià meffo fuoco ai gangeri della porta mitre che 
Cefare era corfo a prohibir l'incendio . Onde come la fiamma apparfe dentro incS 
finente i Duchi infieme con Cefare fe ne cominciarono ad ufcirc,& fiandofi di fuo 
ri lafciauano fare Si che a qfto modo il ti pio fu arfo co tro alla uolotà di Cefare , 

Cap. XFl. 

H Ora qualch’ uno giudicherà per la disfattion di co fi fatto edificio, douerfi 
molto pianger e, come per disfattion di opera fopra tutte l' altre am mira- 
bili, che noi udimo,o uedemo mai,cofi per la forma del mur amento, cerne p la grà 
de\\a,e fimilmète p la magnificici particolarmice in tutte le cofe,ep la gloria , 
che lui hauea de gli fuoi fanti luoghi .T^ondimeno chi cofi iftimerà, piglierà pure 
unagràdifiima cdfolationc delfat to,cioè che fia fiato edificato impugnabile , co 
fi p l' opere, e per i luoghi, eoe pgli annali Et anco fi marauiglierà,che in qllo il ti 
po babbi loferuato cofi a puto il c or fo fuo, im poche uedra che in un medefimo me- 
fefeoe uoi duerno difipra) & in un medefimo giorno, che e fu arfo prima da i Ba- 
bilonie dipoi da i Romani. Et che dal primo muramito,che fi cominciò da Saio- 
mone Fj,f infimo all’eccidio che auuenne il fecundo anno all’imperio di ycfpafiano 
ui furono mille cento quaranta .anni, e fette mcfi,e quindici giorni. Et da la fecon 
da cdificatione, che fi fece da ^ iggeo l(e il fecondo anno dell'Imperio di Ciro, pur 
per infino alla pie finte disfattone uandorono feicento trentanoue an*i, & 
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40. giorni. Hora mentre eh: il tlpio cofi arde iu( come e detto difopra) tifi ruba - 5 
tu anco ciò che tieni ni altrui a le mani, & oltre a queflo uififaceua un macello 
di quelli, che ni fi pigliauano.Et no s'hauea rifguardo,ne mifericordii dell’età, ne 
Xiueren\aalla ci[lità,mj cgualmite s’ amm apuano ucccbi, fanciulli ,religiofi, e 
non r eligiofi. Finalme te toccaua ad ognuno a fent ir eia calamità dellaguerrafim 
peroebe cofi u erano uccifi qlli che fi r accomandatilo, come quei che repugnaua 
no. Et diflcndendofi la fiamma piu oltre; rifonaua infame citi pianto, & co'l f òjpi - v 
ro di qlli che moriuano in modo che chi haurffe fentito tal cefi, e ueduto tal incB 
dio,non battendo faputo ql che fi fuffe flato, haurebbe creduto che tutta la città ' 
fuffe ar fa pi' alte\\a del colle, e per la grande^a dell’edificio, doue era attacca- 
to il fuoco. Et no fi potrebbe cflimarc,ne penfare,cofa uiuna maggiore, ne piu hot 
ribile delgrido,e del tumulto che ui fi ficcua,imperoche quiuifi fentiua l'horri- ' 
bil fremito delle genti Romane, e le grida grandi fiime delli feditiofi eh’ erano rin - 
chi ufi dal ferro, & dal fuoco, & il ràmarico dal popolo, fedo il cafo giunto dal la 
to di fopra, e fuggentefi [lupefatto a’ nemici , & il romorc anco della moltitudine 
della terra, che rifpondeua a qlli ch’orano in fui colle, imperoche molti eh’ erano 
già marcidi p la fame, e co li occhi me^\i chiufi,e quafi morti, ueduto che efìi heb 
bero attaccato il fuoco al tlpio, cominciarono a ribauer lefor\e in ql mc\\o,& a 
poter fi r amaricare, e gridare. Oltre a qflo la regione di la dal fiume, & 1 monti da 
torno rifonauanogràdcmètc,c faccuan parer l'impeto piugraue.Et biche cofi fu f 
fe no dimeno erano pure ancora le calamità piu acerbe del tumulto, impoche il col 
le douera il tlpio, par tua che e fi disfaceffc infin dalle radici, 1 tal modo era il pii 
di guerra (fogni parte, e parcua cbe’l sàgue fuffe piu, che l fuoco, & gli uccifi piu 
che gli ucciditori.Finalmlte tutta la terra era coperta d’infiniti corpi morti,e fo- 
pra a qlli andauano li foldati,che perfeguitauano tutti qlli,che fi fuggiuano. Ho — ’ 
ra la moltitudine de' ladroni, hauedo cacciato all’ultimo i Romani nel tlpio efie - 
rior e, & dipoi alla città, fcamporono,& itpopolo,cbe ui refìò, ri fuggi nel portico 
di fuori. Mi certi facerdoti,& certi Giudei, che ui rimafero, nel princip 0 s’aiuto 
rono molto bene co lo for\e loro,e prefe lefuefedie ch'erano di piobo, l’adopera - k 
tono corro a i domini in ifeàbio d'arme da gittare. Dipoi no facendo profitto al - > 
cuno e ueggendo già efii il fuoco addoffo.fi ritraffono in un muro ch'era largo ot*' 
to gomiti,e quiuifi flauano. E ben uero che ui furono duo huomini di quei nobili *• 
che potendo uenirfene a’ {{ontani, e fcamparc ouero fìarpatienti alla comune fot 
tuna degli altri fi gittorono nel fuoco loro medefimi, & infteme col tempio arfe - 
ro,ì quali furono cofloro cioè Mciro, figliuolo di Bclga,c Giofippo di Darea. Dipoi 
li Romani giudicando che riguardauano indarno gli edifici] che erano intorno al 
ti pio, cocio fuffe coft ch'egli ar de Jje,meff ero fuoco ad un tratto in tutti, & ar fe- 
ro ciò che ui reflaua de’ por fichi, c delle porte, eccetto che due, che l’una era dalla 
parte Oriitale, e f altra dalla Meridionale, auutga Iddio che qfle anco poi ì tutto 
disfacefi.no . Oltre a qflo mifferofoco aco nelle arche , che fi cbiamaua Gaxpfilacif 
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nelle quali era gran quantità di pecunia ,e di uefiimcnta,& altre fi flange, e p ceti 
eludere in una parola,u eran dentro rannate tutte le ruchi\\e dc'Giudei , pch& 
ciafcun ricebifiimo u'hauea rinchiufo ogni fuo patrimonio. Dipoi n'andorono anco 
a ql portico, ch'era fuori del tempio, & che ui refìaua folo , douc erano rifuggite , 
circa a Jei mila ffone tra donicciuolc t e fanciulli t e d’altre età me filatamente. Et 
prima che Ccfare deliberaffe alcuna cofa della detta moltitudine , o che lui comi 
daffe a' Duchi niente ui mifj ero fuoco arde do d’ira.Ondc ne inter uennc,chc chi mo 
tigittandofifuor della fiamma, e chi fu confumato da lei, in modo che di tanto nu 
mero non ne rimafe ni ut t uiuo. Della morte di cofioro ne fu cagione un certo fai fo 
Trofeta,ilquale haueua predicato quel giorno nella cutà,come Iddio comanda- 
no, loro,cbc andafimo nel lipio a pigliarci fegni della falute.Et qflo era fiato con 
uolontà de‘tiranni,imperoche cfìi fubornauano molti, come Tre feti, che andaffe- 
ro predicando al popolo, che lui afpetta/fe l’aiuto di Dio, acciocbe per quello e fe 
ne fuggi (fe tanto meno,t che la fpcran\a riteneffe coloro che non temefiino, e che 
non f ufiino guardati, fapido cbcprcflo fi perfuadc nelle cofeauuerje . Che fe anco 
colui che inganna, auuicne che e promettala lo fcampo de i mali fopraftanti , per 
for\a colui che li patifeefi follieua tutto in ifferan\a . 

cap. xyt. 

F inalmente lo feiagurato popolo daua fede a queflifalfi Trofcti, e calumnia- 
tori di Dio, & a, fegni certi, & anno n danti la futura diflruti ione non atti 
deano, & non credcuano loro, ma come sbalordito, e come fe non haueffe,ne occhi 
ne anima, faccua uifia di non intendere i comandamenti di Dio,l‘una uolta quan 
do la cometa apparue fipra la città informa d’un coltello, e durò un armo, e l’al- 
tra quando innanzi alla ribellione, & al principio della guerra raunandofiil popo 
lo aìlafefia de gli iAqmi,cbcfu agli otto d'aprile, fi uiddeun lume alle nouc ho 
re di notte intorno all'altare, & intorno al tempio, fi grande che s’efiimò per ogni 
uno che fi faceffe giorno chiaro, e durò lofi per una mt\a hora.Laqual cofa parue 
a gli imperiti buono augurio, e non a gli int Sdenti delle cofe facre,da tqualt fubi 
to fi giudicò innanzi che auenifle, quel chefigmficaua. rincora in quel mede fimo 
giorno de gli jtrjmi un Bue cfiSdo menato al facrificio,partor\ nel merfl del tSpio 
un Agnello Oltre a qfio la porta Orientale del tlpio interiore c/fendo di metallo, 
cgrauifiima , e dopo mer^o giorno appena che ella fi potejfe chiuder da uenti bua - 
mmi, pur effendoft ferrata, e con ifiange ferrate molto ben puntellata, & hauen - 
do chtauiflelli lunghi che andauanogiu inftno fu la foglia ch’era di pietra ,e tutta 
d’ un peqp, nondimeno parue che alle fa bore di notte ella s’appriffrperfe mede- 
fiuta. D" che annon fiato preftamentc tal cofe per li guardiani del tempio al magi - 
firato, fubito lui n’auaò la,& appena la potette chiudere. T^ondimcno amo que~ 
fio parue a gli imperiti uno ottimo frgno , impcrccbeefii dice nano , che Iddio ha- 
ueua loro aperta la porta de’ beni . Tila quelli che erano piu prudenti , efimaurf, 
NO che la confa uationc del tempii fi douejjc dijjolucre pfejteffa,e ragionaui.no » 
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tra loro, che tapprire delle porti lignificale quella effer afa di nemici ,ecbeper 
tal fegnofidimoHraffc quel luogo doucrdiucntarc un deferto . Dipoi indi a pochi 
giorni dopo la detta fefia,cioi a i uctiun di Maggio, fi uiide una certa ut fio ne Boi 
io (bauenteuole,& bombile in modo da non fi poter creder e. Ma forfè che Ltnon- 
flro ch'io ho a raccontare fi conobbe anco da coloro che lo uidderoje le romne che 
fluitarono, apparuono degne di cefi fatti fegni fimptroche in fui tramontar del 
Sole fi uiddero per l'aria carri di ferro in tutte le regioni, efcbierc d sfitta- 
ci affanti i nuuoli t e fbargetifi intorno alle città.Oltrc a qucflo il giorno della fejt a, 
che efii cbtamauano Tentecofle entrati gli facer doti nell’intima parte del tempio 
a celebrare, fecodo il cofiume lorogli uffici diurni, fent irono cefi nel principio un 
certo moto,& un certo flrepito. Dipoi udirono unafubita ucce iebe diceua par- 
tiammoci di qui. Ma di tutti quefli fegni fu piu bombile quel che noi narreremo 
al pfent e. che niunaltro.Et qilofù,cbc un certo Cicfu figliuolo di jlnanoMomo 
plebeo, e rufiicano, quatto anmprima , che la guerra fi faceffe cfjendo la cittam 
Tomma pace, e tranquilla, e raunadofi il popolo a quella fefta,nellaquale era ufi* 
za,cbe fi ordinaffe nel tempio da gli buommi T^ittegia m bonor di Dio, comincio 
Tubito agridare, & a dire Voce dall' Oriente, noce dall' Occiditc, uoce da quatto 
uenti,uoce contro a Gierofolima ,& al tempio, uoce contro a i manti nuout,&al 
le nuoue (ho fc, uoce contro a tutto qucflo popolo . Et quefie cofe andana gridando 
di giorno, e di notte, p tutte lecittà,e per tutte le utile. Onde alcuni buommi ec- 
cellenti, haui do male il cattino augurio,prefero il detto Giefu,t fi li dettero mol- 
te battiture.Et lui nonfc ne curando,™ parlando niente in fegretoper fe,ne a co 
loro che lo batteuano , ritornaua purea replicar le mdefime parole, fllhor a il 
tnagiftrato efiimando quel ch'era il uero,cioè che tal mou mento fu ffc furor dm- 
no lo menarono al Tre fide de Romani, doue offendo lacerato di battiture mfino al 
l’ offa.no fi raccomandando mai niitc,nc maiguto lagrima, ma abbacandola uoce 
il meglio che e poteua rifrondeua molto flcbilmete, dicendo ad ogni percoffa eh e 
qfcxa data, guai guai a Gierofolima.Et domadadolo ^4lbino,cb eraallhora <**£0 
terno quiui p li Bj>mani,chi lui fuffe o donde, opebe lui dice ffc cefi fatte cofe, no 
li rifrondeua niente. Et non re fio mai d’annonciare i guai alla mi fera citta, infine 
a tanto che Mino lo licètiò, giudicandolo fiolto.Et lui infimo al tipo della guer 
ra no parlò mai ad alcuno cittadino, ne mai uidde ninno. Ma pratteddo di dir ogni 
giorno, come una certa oratione,guai guai a Gicrofolima,s’attcndeuaarammari 
care. Oltre a qucflo non maladiffe mai perfona , conciofia cofa che ogni giorno lui 
foffe percoffo.hor da qucflo, & hor da quello, ne anco non benedxceua chi gli offe 
riua da mangiare. Solamente lafua riffofla era di dire a tutti il cattiuo mdouma- 
mcnto,e mafiimamcntc l’ufaua di dire il giorno delle fefie . Et perfeuerodifara 
quello modo fette armi, e cinque meft cotinui, e no diuitò mai rauco, ne maififtrac 
cò infino a tanto che ne uenne U tipo dell' affedio:Mlhora conofciuti pfettamen 
te gli auguri}, fi riposò firn poche andando lui intorno intorno in fu p le mura gridi 
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do di nuouO adatta uoce,Guai guai allacittà,&al tempio, & al popolo, &ag- 
giungendo a l'ultimo, guai anco a me,uenne una pietra gittata d'uno ordegno bel 
lico, e dettegli adojJo,c fubito l'uccifi,cr ufcigli l' animaci corpo,diccndo anco- 
ra tuttauia quelle medefime parole . 

Cap. XV 111. 

H Ora chi confi der affé molto bene queflecofe, certamente uederebbe che Id 
dio prouede al bi fogno degli huomini , & in tutti i modi moflra loro inni 
\i al tipo quelle co fe, che fono alla falute loro,fe lo conofceffero . Ma che efii per 
la lor pa^iauolontariamcntc facendoli male penfcono , dapoi che anco i Giudei 
dopo la perdita de la torre sintonia feceroil f ano quadrato , conciofiacofacbc 
efii haueffero nelle fiacre fcritturc la città, & il tempio douere efifier prefio, quan- 
do il fianofujfie fatto a quattro canti.Ma quel che i comoffe granden.it e alla guer 
rafia che l'interpretatione di quel detto , che fi trouò fimilmente ne i fiuoi fiacri U- 
bri, era ambigua, ciò è come in quel tempo, uno ch'era ne’ loro confini doueua ba- 
ttere l’Imperio di tutto’ l mondo,imperoche efii riprrfiero tal detto, come fic s'inti 
defifie p loro, e molti fiaui errorono in interpretarlo. Et per tal prcfctia chiaramen 
te~fi fignificaua l’Imperio di Ve(pafiano,ilquale e' fu poi creato Impadore apprefi- 
fio alla Giudea.Ma non poterono intendere il Fato di colui, ancora che lo preuedef 
fiero-, Ef delli fiegni che erano auenuti, quali interpretarono fecondo il lor parere 
e quali fpr errorono infino a tanto che la lor nequitia fu riprouata dalla difirut- 
thne della patria , e di loro mcdefitmi . 

Cap. XlX. 

H Ora i Romani poi che li fieditiofi s’ erano fuggiti nella città , e che tutti H 
luoghi eh' erano intorno al tSpio ardeuano,ripo fono gli fiendardi nel fi- 
no al rificontro della porta Oriitale, e quiui celebrato che efii bcbbcro,c fatto fa - 
cri fido, dichiararono Tito con grandi fiime grida Imperadorc . Dipoi nel diuider 
la preda ne toccò tata a eia fc uno, e furono fi fatij,che'l pefio dell'oro ualeua la me 
tà meno, che prima nella Siria.ln quefto me\o un fanciullo di quelli facerdoti,che 
s erano fuggiti in fu quel muro del tempio, che noi dicemo di fopra , e quiui fi fia- 
ncalo, domandò bauendofcte,pace alle guardie Romane ,c file pregaua ch'elle li 
porgeffero un poco da bere. Di che i Romani mofii a pietà cofì p l'età fua , come p 
la ncccflitàfii porfero la man deflra in fiegno di pace, & fi li dettero da bere , Et 
Imi beuuto chebbe,hauendo ancora il uaj'o in mano fi ritirò in sù,efuggifii conef 
fio ai fuoi.e non ui fu niuna di quelle guardie, che lopoteffe giungere ,an\i maladi 
nano, e biafiemauano la fua perfidia. Et lui diceua,cbe non haueua fatto lor tradi 
mento ninno, impcroche lui affegnaua come la man delira gli era fiata porta, non 
(che e rimaneffe quiui appreffo di loro,ma folamite pfcenderegiu,e pigliar de la 
acqua le qual cofc bauedo fatte, diceua come lui haueua feruato loro lafedc.^iì- 
Ihora quelli eh’ erano flati ingannati , fi mar auigliorcno fortemente dell' afiutia 
del fanciullo , e mafi.mamente per l'età. Dipoi indi a cinque giorni, gli faccrdoti 
confirctti dalla fame fi idldo giu, t menati dalle guardie aTtto lo preganano che 
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li pcrdonaffero,Et Iti rifrofc loro,chc'l tipo della perdonatila era pa {fato, e ch'e- 
gli era perito quello per la cui cagione lui gli haurebbe meritamente conferuatifi 
che gli era cofa condecente, che gli facerioti periterò infieme co'l tempio. Et dct 
te quelle parole tornando che fuffero menati alfupplicio. Ma li tiranni che infie 
me co licop igai loro haueuano la guerra intorno intorno,et erano rinchiufi in mo 
do, che no fipotcuano fuggire da niun luogo, inuitauano Tito a colloquio. Et lui p 
fua Immanità dejiJcrando di confcruare almeno quel poco, che ui reiìaua ancora 
della città, & oltre a qlìo coartato da g li amici, che fi dauano a credere che i la- 
droni fu/fero bormai domi,fi fermò nella parte fecreta del tempio efieriore,impe- 
roebe qtvui [opra il portico chiamato Siilo erano le porti,& il ponte, che congiuri 
geua la partcjuperiorc della città co'l 1 3 pio. Si che'l detto ponte ueniua ad rffere 
« all' bora in meq{0 tra li tiranni, c Tito. Ette moltitudini (lauauo rifirette ciafcuna 
dalla ptcfua.Et i Giudei intorno a Giouàni,e Simonc,fùfpcfi f la fperd\a della pdo 
na\a.Et i Romani a guardar Cefare nella faccia ,t che modo lui li riccueffe. Alibo 
va Tito comidato, che lui hebbe a'fuoi faldati, che raffrena (fiero l'ir acodia e refiaf 
fiero di faettare, e fiatto che lui hebbe uenire oltre l'interprete p la cui uenuta fi di 
mofiraua fuperiore, cominciò prima di loro a parlare in qtiefia forma. Siate uoi an 
cora fiatij dc'mali della patria, o huomini che no ui ricordate, ne della noftra for- 
teti, ne della uofira propria debolrxftt,ma che co temer ario impeto c furore, da~ 
poi c hauete disfatto il popolo, e la città Tfieme col tipio, meritate di pcrirctTrin 
cipalmcntc uoi poi chcTompeo uh.mcua [confitto, non doueui mai cercare di far 
nouità.Et uoi lo ccrcafìi. Dipoi no bafiò q lo, che uoi mouefìi anco altamente guer 
va al popolo Romano. De ditemi un pocofacefli uoi tal cofa pche uoi no ui cofidef 
fi nella uofira moltitudine ? 0 pche hauenioui efii uinto piu toflo co l'aiuto d’altri 
thè co le loro for\e eh' erano fiate piccole, uoi fpcraffie che (file genti che fono [ot- 
to l'Impio noftro libere,elege(fero d'ejfier piu toflo co' Giudei, che co'pomanitMa 
forfè che ui còfidafii uoi nelle for^e de i corpitchc fe cofì facefii/ufii [ciocchi, ciré 
fiapete come i Germani, che fonò fi gagliardi, ci fono nò dimeno fottopcfii.E cofida - 
flint nella fiotterà delle murai et anco in qfto no mi par che doucfje batter fiià\t 
fiapido che no ci era il maggior muro, ne il piu forte oftacolo dell'Oceano dalqua - 
le fono circondati i D ritanni, & nòdimeno efifier fiato rotto da’ Romani, e portato 
ui l'inficgne.O hauefti fidanza nell' oft inationi de gli animi uofitri, o nell'afitutia de* 
Capitami Forfè che sì,bcncbc no mi paia uerifimile effiendoui noto, come i Cartagi 
nefi con tutta l'aftutia,c la pertinacia loro erano fiati [aggiogali da noi . Si ch'io 
non credo che ui còmoueffie altro a far guerra a' Romani [e nò la propria loro hu 
manità.Vrincipalmètc noi uedemo a pofjeder la terra libera, e fe ui creamo li Ee 
de'uoftri mede fimi. Dipoi ui còferuamo le leggi uoftre,efiui co redemo che uoi 
potefli uiuera uoftro modo, nò folamète {eparati, ma et i indio infieme co gli altri . 
Et che e da eflimarfi { òpra ad ogn altra cofa , ui lafciamo pigliar li tributi dati a 
uoi in nomedi Dio,et rannate le offerte, e li doni che it erano fatti, ne non ammoni 
Unno , ne probibimo coloro che le face nano , acaochc uoi ci diuentaffe piu ricchi 
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nemiche che co la uojlra pecunia ui metteffe i órdine , e fi ui ar muffe elitra di noi. 
^Adunque uoi ripieni di tanti beni, uomitalli il foperebio contro a coloro, che ue 
gli haueano fatti, e come fanno li peftifcri per penti, (paYgc fi t il ueleno fopra a chi 
ui fa tua carc\\e.Lifciamo flar che uoi fj>rc\\tffc la negligila di 1 Sperone, c che 
uoi come un membro (piccato perfor\a, onero ritratto, o alcuna volta in il npo- 
fato,ui feoprifli in maggior mancamento e dimofl rafie le uofire sfrenate volanti, 
effere intente a piu cattiue (pcran\c.Vlnc mio padre alla patria uofira no per ca 
fligarui di quegli errori,che uoi baueuate co me fi t incertamente, ma per mèdarui 
con gli amonimèti.Finalmètc dovè do lui, fé egli era uenuto per confonder la na- 
tione Giudaica, cominciarli prima dalla uofira fiirpe,e disfare in tutto quella Cic 
ta,e lui fi cominciò dalla Galilca,& quella uolfe piu tofio guafiarc per darvi ag - ’ 
gio di poter ui pentire ,& uoi non nefacejii niente, anci reputafii quella fua buina 
nità debole e nutricafii l'audacia uofira co la nofira mafuetudine. Et morto 
perone facefii quel che fogliano far li doloro fi, che delle uofire domeflicbe,e ci 
uili dtfjenfioni pigliafii baldanza, c partitoli mio padre, & io, & andati in Egit- 
to, efimafi i quel tipo effere còmodo alla guerra.Et no ui uergognafti di perturba 
te coloro dichiarati Tcencipi, che uoi baueuate trouato ejjerui fiati anco Duchi 
•humanifiimi .Finalmète poi c bel' imperio rifugi a noi, e che ognuno di qllo fi còti 
taua,e che le nationi eflcrne fi rallegrauano co effo noi, pel mctfo dcU'àbafciarie, 
di nouo i Giudei ci fi feoperfero inimici .impaci) e da uoi fi màdorono ^ tmbafeiado 
ri di là dall' Euf fate, p far nouità, e fi fi rifecero le mura della terra,e còcitcfìi la 
feditione,e cotennone de' tiranni, e la guerra ciuile, le qual cofe fole fi cofanno a 
cofi fatti dolorofi.Allbora io efièdomi fiato impofio da mio padre, pur còtro a fua 
uolotà,cb'io ucniffe alla citta uofira con mudati maninconiofì ,mi rallegrano inte 
fo il popolo hauerintitione di pace.Et giuto qttà,ui pregano che inndci allaguer 
va uoi ui accordafii.e còbatlèdo uoi alquàtotlpo,ue lapdonai,c chi fe ne ueniua 
a me ffotaneamète li porgeuo la defira, & a chi fi fuggiua,gli offeruauo la fede , 

& a molti prigioni hebbe mifericordia,c chi follecitaua la guerra, lo cafiigai con 
le battiture, & alle uofire mura appreffai le macbine tetro alla mia volontà, et i 
faldati cupidi deWuccifio uofira fempre raffrenai, e tate uoltc quàto io uinfi,tate 
volte u invitava alla pace, eoe vinto. Et efièdomi accollato a fommo ftudio al ti - 
pio, di nuovo ui pregauo dimèticàdo la legge della guerra,cbe uoi pdonaffe duo 
ftri tati luoghi, e còferuaffe il tèpio, datoui babilità di poterne ufeir e, e fattovi il 
faluo codotto. Et ancofcuoiuolcuicobattercin altro tipo, e in altro luogo velo 
Biadai ad off zrire.Et uoi tutte qfie cofe (pre\\afii,et il lèpio co le uofire mani in 
cidefii.Et poi ofceleratifiimi in invitate a colloquio, pebet p cofiruare forfè una 
■ co fa tal qual fu qUa,cbe è perita. Diche falute ui giudicate uoi degni dopo ladi- 
sfattione del ti pioto co che fidala o miferi fiate uoi ancora nell' armi, e nell'efire 
no no ui humiliate, ne dimofirate di raccomadarui.Hor no è il popolo uofiro tut 
tojpauètato.c pericolato? Hor no è il tèpio difcrto,c la città fitto la mia podefià 
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Voi hauetc la aita uojtra nelle mie mani . e pureflimate,cbe la gloria della forte\ 
\a fi a il morire. Io non contenderò piu co la uoflraptinacia,an\i farò fine t e fi ui di 
co cofi,cbein cafo^he wot mettiate giu l’armi, e fi u arrendiate ,io ui concedo la ut 
ta,& riferbomi i minor uoflri macamenti corretti li maggiori ,come fa il\miifueto 
Signore nella pnuata cafa.^t qde cofe i tir ani rifpofcro,come no por#tao pigliar 
la fede da lui impoche efit diccuano hauer giurato di non far mai tal co fa. Ma che 
ben li domìdauano habilità di poter ufeir fuori con le mogli, e co i figliuoli, per le 
foriere da qlla parte donde lui hauea chiufo le mura.Promcttendoli diandarfe 
ne i luoghi disbabitati,e foli tarile di lafcixrli la terra a fuo dominio. ^llboraTi 
to adirato grandemente, che efildo efii hormai quaft come prigioni domandaffero 
te cddttiont,comc uincitori.fcccprotcfìar loro p uoce del bàditore,cbendnfngif 
fero piu a lui, e che nò jperaffero d' baucr piu la fede fuafimperocbe lui dicea,che 
nò pianerebbe piu a muno,e che e cobattcffero co tutte le fue forile, e che e pro- 
ueieffero alla falute loro quoto poteuano, impocbe egli era da douerfar tutte ql 
le cofe, che richiedere la ragione della guerra. Et dopo qflo dette luì\a a' faldati 
fuoi di metter afacco tutta la ritti, ed arderla. Ef efii p ql giorno non fecero nien 
'te. Ma il giorno feguente mi ffero fuoco in tirchio ,& in ^4 era, e nel Senato,& in 
ql luogo che fi chtamaua Efflà.Etgià il detto fuoco s era dtflefo alla Ejgia di tic 
na, ch'era nel me\o del colle detto ^4 era. T^e non teneuano meno (patio della eie - 
tà,li morti, in ql me de fimo giorno, Gale\a figliuola del I{e,& i fratelli, e con loro 
molti nobili del popolo raunatofi infieme fupplicauano a Ce far e, che deffe loro la 
fede fua.Et lui biche e f uff e adirato cotro a tutti gli altri ,no dimeno contro a lo- 
ro non mutò però i coflumi fuoi, ma riceuctleli ferrea alcuna difficultà, e fi li tlnc 
tutti per allbora in guardia E ben ucro che poi lui ne menò legati a Hpmani i figli 
Moli del Hje,& i parenti loro con intcntione di trattarli come jlaticbi . 


,4 li feditiofi andati fene alla cafa del f{e, doue molti, pche ella era for- 


te u'haueuano rifugite tutte le lorofacultd, cacciarono quindi i I{oma 


ui,e dipoi tagliarono a peifii tutti quei popolani, che efii ui trounrono,che ue rie- 
rano raunati circa ad 8400 .e fatto queflomiffcro afacco ognifua pecunia. Hora 
accadi che nella detta rpffa,efit prefero duo Romani uiui,cioè un fante a pie, tir 
un cauaglieri, & il fante a pie uccifocbel'hebbcro, lo flrafcinorono per ulta U 
terra,comefe fi uendicafitno fopra un corpo a gli altri Romani. Mailcaualiere 
promettendo di configliargli di cofa che farebbe la falute loro, ne fu menato a Si 
mone,& quitti in fua prefen^a nonfapendo che dire, fu dato a punire ad un certo 
àrdalo che era del numero de' Duchi, llqualepoi che lui gli bebbe legato terna- 
ni di dritto, lo menò fuori nel confpetto de' Romani, in modo che egri uno lo potè 
ua vedere, come fe gli haueffe a tagliar la tefia. Ma il caualicre a fiuto, in quell'i - 
fi ante che'l Giudeo attendeva a trar fuori la fpada,gliufcl delle mani, e fi fuggì a 
Romani. E Tito dapoi che gli erafeampato dalle mani de' nemici , non uolfe che e 
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moriffe.Ma ben giudicò effer cofa indegna, che lui fuffcncl numero d e' falda' i Ro 
mani, dapoi che lui era (lato prefo niuo,eper tato (palliatolo dell armi che lui ba 
ueua,lo cacciò dell' cjfcr cito fuo.Laqualcofa e/fendo egli buomo prudente ,fe lo 
riputaua piu grane deUamorte . 

• Cap. XXI. 

D ipoi il giorno feguente,i Romani me fio ebebbero in fuga i ladroni, & cac 
datogli dalla parte piu intima della atta, mi (fero il fuoco in ciò che erap 
infino aSiloa.Ec mentre che la terra ardeua,nc pigliauano gran piacere, ma non 
poteuano però rapireniite,imperoche i ladroni haueuano unto prima ciò che uè 
ra,e ridotoft nella parte fuperiore della città, perche non baueano ancora neffun 
pentimento de' mali come fii,ma arrogatasi, comefe e fi hauefimo la fortuna prò 
/pera. Finalmente /landò a uedere arder la città con !a faccia lieta , ufauano di di 
re che afpettauano la morte co gran defiderio , dapoi che non erano da douer la - 
feiar mete a nemici difirutto ilpopolo,arfo il tempio, & appreffo il fuoco alla cit 
tà. 'Nondimeno Gioftppo negli ultimi loro malisaffaticaua pur ancora di pregar 
li per le reliquie della città, & parlato che lui hebbe molte cofe contro alla cru- 
deltà , & impietà fua,& confortatoli molto alla falutc, non potette ottenere al- 
tro da lorofe non l'e/Jcre fchernito,imperoche pel giuramento prefo non fi uoleua 
no arrender e, non poteuano cobattere boramai piu del pari con i Romani , come 
quelli che erano rinchiufi intorno intorno dalle guardie, et oltre a quefio erano di 
uentati tato micidiali,che ni fe ne poteuano ancora afiencrc.Si che frargendoft ( 
la città fi nafeondeuano tra le rouine appoflando chififu/Je meffo in ordine pfug 
girfi.Onde molti n erano prefi , e tutti erano morti, pchenon fi poteuano fuggir p 
la debole^* contratta p la fame. Et quelli cheefii ama\\auano ligittauano a cu 
ni. "nondimeno parendo a molti miferi ogni jpeciedi morte piu leggieri, che il no 
rir di famefuggiuano pure a Romani feny licenza, ancora che non frerafiino di 
trouare appreffo di loro mifericordia,& infiammauanli contro afeditiofi,che no 
fi ritraheuano ancora dall' uccifionc. Finalmente non u'era luogo niuno nella città 
che fu/fe uoto di morti, iquali o la famc,o li ladroni baueano oppreffato . Ma de i 
corpi di coloro che erano periti, o per carefìia d'alimenti, o per feditione , mera 
pieno di ogni cofa.Ma li tir ini, e la fetta de ladroni era màtenuta dall'ultima fre 
rà\a,laquat era che e' fi dauano a credere, che fefi nafcodcuar.o nelle fogne, di no 
potere effer trouati,& pertanto faceuano penfitro d'occultar uifi , e dipoi finito 
l’eccidio, e partitofi i Romani d'ufcir fuori, e fuggir fi. Ma tal difegno fcn\a fallo 
gli era un fogno, imperoche non baueano mai a poter fi nafiondere innanzi a Dio,o 
innanzi a Romanici che confidatoft allbora de i detti luoghi fottcrranei,ardcua - 
no piu cofe che i Romani. Et tutti coloro chefifuggiuano dinanzi al fuoco, efccn- 
dcuano giù a loro nei luoghi fotterranei, gli uccideuanotrifiamente,& anco poi 
gli frogliauano. Oltre a quefio fetrouauano in niun luogo cofa alcuna damangia - 
re la di uora nano . Et era già cominciata tra loro lagne rra per ri fretto delle ra 
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fine, e credo certamitc che fino fuffero (lati per uenuti dall* diflruttiou,cb'eglt 
erano da douer mangiari p propria rabbia, e p la gran crudeltà i corpi de morti. 
Cap. XX II. 

M *A Ce far e ueggtndo thè egli era imponibile, clic cpigliaffe fritta argini 
. la parte fupenore della città, e /fendo pofla in luogo alto , e ripentc , & 
/piccato intorno intorno, mi ffe in l’efercito a punto a'uenti d\Agoflo, E benché il 
condurre la materia che ui bifognauaffuffe difficile per le feluc,e per i bofehi che 
s’ erano tagliati tutti intorno alla città a cento fladif per gli argini ai prima, non- 
dimeno dettero ordine a farli. Quello adunque che fecero le quattro legioni , fi 
dri\\aua nella parte Occidentale della città, al rifeontro della corte del ì{c . Ma 
l'altro che fu quello ,che face unno lifoldati che erano uenuti in aiuto ai Romani, 
tir l'altra moltitudine, fi dri^aua ucrfo il Sifio,& il ponte,c la torre di Si mone , 
laqual Ciò anni mentre che combatteua fe l'haueua acconcia come un ca(tello:Io 
qfiigiorni,li Trccipi degli Idumei raunatifi infieme nafeofamente, fecero confi- 
glio d'arrender fi, (ir prefo il partito mandarono a Tito 5 *4 mbafeiadori a pregar 
lo che uoleffc dar lor la fede fua.Et lui fpcrando che i tiranni fu/fero da douer ce- 
dere, (piccati gl' Idumei da loro,che erano parte di guerra, rifiofe agl'^tmbafci* 
dori, benché lui indugia ffe affai ch’era contento, e promr/fo che gli hebbero la ui 
ta,h rimandò indietro. H ora inter uenne che met tendi fi inordine gli Idumei per 
partirfi.Simonc Vinte fe,c fubito ammalò quelli cinque cb’ erano andati a Tito , e 
dipoi coloro che gli haueuano mandati, incontinente fece pigliare , & miffegli in 
prigione, tra iquali il piu nobile, che uifuffe era Ciacobo figliuolo di Sofie. Oltre a 
quefio faccua anco guardar molto bene la moltitudine de gli Idumei, che no fape 
ua che fi fare dapoi che gli erano fiati tolti li fuoi Gouernatori.Et benché cofi fa- 
ce (fe , nondimeno le guardie non poteuano ofiare che non fe ne fuggì (fe affai, impe 
roche auenga Iddio che molti nefuffero morti, nondimeno erano pur piu quelli , 
che fi fuggtuano,che gli altri Et tutti erano riccuuti dai Romani, perche Tito p 
la fua troppa humamtà nò fi curaua de' precetti di primari fuoi faldati anco li 
lafciauanc uenire,c no n'amma\\auano piu niuno perche erano boramai fatij d'uc 
cidere,e pebe (pcrauano di guadagnare ;imperoche lafiiato fola la plebe tutto Val 
tro popolalo con le mogli, eco i figliuoli, fi ucndcuan p paura. Ma ufildoftne mot 
ti ffar titarng tc,& i cdpratori e fedo pochi, benché Tito haueffe mandato un bàio 
che niffuno fi fuggiffc filo, acciò che a quel modo efii ne cauafitno anco le famiglie 
fuc, nondimeno pur li riceueua pofio loro appreffo chi ne cauaffe quelli, che f affe- 
rò degni di morirc.Finalmente fu una cofa infinita la moltitudine che fi fuggì, CT 
andoffene aTito, in modo che del popolo ne fcamporono piu che quaranta mila , 
iquali Ccfarc lafciaua andare come piaceua a cia/cuno . 

Cap . XXIII. 

1 7^ qurfii medefimi giorni, un de’facerdoti , figliuolo di Tributo , chiamato 
Cicfujiauuto ilfaluo cadono da Cefire ufi ì fuori per donarli certe cofe fiacre 
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è giunto a lui gli dette duo candelieri ficcati da ■ muro delfano, limili a qlli eh* o 
vano nel tÌpio,e dettegli anco certe menfe, & ta\\c,e bacinetti tutto d'o> o fod e. 
• e mafiiccio.Oltre a queftogli dettegli ucli,& i ucfiimlti de "Pontefici con perle , 
emolti uaft ordinati al facrificio. Dipoi cjjcndo prefo anco il guardiano della pecu 
nia facra,mofirò loro le uefie, & le cinture delli facerdoti , e molta porpora , & 
molta grana, lequal cofe fi ferbauano pel bi fogno del catapetifmate,& con quel- 
lo alquanto ccnnmo,c caflia,& molte altre Jpecierie odorifere,c mifie,co lequa 
lift faceua ogni giorno incenfo a Dio. Dipoi donò a Cefare oltre a l' altre cofe ric- 
che che gli dette, molti fieri ornamentile qual i gliè ne fu conce jfo nondimeno la 
perdonanti per mia cagione, benché e f affé fiato prefo per for\a . 

Cap. XXI HI. 

H Ora effendogià finitigli argini, et uenutone il J.di SittUbre, ch’era il 1 8. 

dal gliorno che s’ erano cominciai, infin allhar a , i Bimani cominciarono 
ad accollar le machine. Di che alcuni de’feditioft perduta la fpcran\a della città 
abbandonauano le mura,a riduceuan(t in Aera , alcuni altri fi nafeondeuano per 
le fognc,c molti fìando pur fu per le mura , p ercoteuano coloro che apprejjauano 
gli arieti. Et benché cofifacefiino nondimeno i Romani con la moltitudine e co la 
virtù loro li fi<pcnuano,c mafiimamente effendo lieti, & i Giudei maninconiofi, e 
già debboli. Dipoi roui nata ebefu alcuna parte delle mura, e che certe torri per 
coffe dagli arieti haueuano cominciato a cedere, fubito i difenfori di quelle fi fug 
girono. Allhora i tiranni furono affiliti d’ una gran paura,e maggior anco che no 
bifognauafimperocbe prima che li nemici paffaffero dentro diuennero quafi me^i 
morti, e non ftpeuano che fi fare. Et effendo innanzi fi fuperbi,e fi arrogati, gli ha 
refli ueduti allhora fi humili,efi paurofi, ch'egli era d'incrcfcr di tata mutai io. 1 
ne, ancor che cllafuffe in huomtni feeleratifìimi . "Principalmente e'fì sforarono 
di romper quel muro da che erano circondate le mura,c di cacciarne le guardie; 
gir ufeir fuori . Dipoi uedendo che non trouauano in niun luogo neffundi coloro 
eh' erano fiati innanzi loro fedeli, fi fuggiuano,chi qua, e chi là doue la necefiità 
li conflringeua.Et partendoli chi annonciaua tutto’ l muro dall'Occidente efferan 
dato a terra, e che 1 Romani effere entrati dentro, & appreffarfi l'effercito cerca, 
do di loro, e chi affermaua hauer ueduto li nemici in fu le torri, e tutti fi ramata- 
ti p l a paur a, dimofir andò quel che non era, fi dolevano fecondo la loro patti* 

comefeefii haue fiino tagliati li ncrui , non fi potcuano muovere, nenonfapeuano 
da qual parte fuggirli. Onde fi poteua molto ben comprender la uirtù di Dio effer 
contro agli ingiufii,e cofi la ventura de Romani, imperoebe li tiranni fi priuoro 
no della difenfione loro mede fimi, & (fontane amente ferfono di quelle torri, don 
de non ne farebbono mai fiati fatti fcSdcr pfon{a,ma folamete pfame,eti Bj>ma 
ni che s' erano tanto affaticati nelle mura piu de boli, pr e fono allhora qllep fpria 
felicità,lequali no harrebbono mai potuto pigliar co ifiromcti,imperoche qtle tre 
torri delle quali non facemo mi t ione difopra , erano piu forti che tutte le machine 

del 
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del moti do. La f ‘date adunque quelle ,ouero fopr agiunti in effe peruolontà di Dio ( 
che è piu uero fuhitamente fi fuggirono dentro alla Halle Siloa. Dipoi rafiicurati 
che furono un poco, di nucuo fi partirono quindi £ ferì andarono all' affortificamen 
to, dal quale le mura erano circondate, e quiui ufata minore audacia, che lanecef , 
I ita no richiedeua(perche Infaticata paura, e l'auuerfttàgli hauoagià molto in- 
’ uiliti) furono fojpmti indrieto dalle guardie, et f cacciati p iiuerfi luoghi Ji nafco 
fero perle fogne .Allhor a i Romani baucdo prefe le mura pofeno l'infegnc loro in 
fu le torri, e cominciarono fi ubilo a far gran fefta e conaUcgre\\c,ecanti,a figni- 
ficar la uittoria , e qfto faceuano perche efit haucuano durato men fatica nel fin 
della guerra, che nel principio. Fmalment e haucndo ottenuto l’ultimo circuito del 
la città fen\a f angue, noi potcuano crederei ucdèdoche ncjfunfaceualoro refi - 
ftcn\a,fenc m ir auigliauano forte ,&■ ftaua fofpcfi p tal cofa.Dipoi fi partì per II 
pafii ftretti delle u\e,e con le (padc nude in mano, ucci dettano filila differenza qua 
lunque li ucmua alle mani,& tutte le cafe doue fuffe rifugito pfona alcuna, arde 
rano con quelli che u’eran dentro. Et guadandone molte nelle quali efit entrauano 
p predarc,calpeftauano,c trouauano le famiglie intere intere morte, & i tetti pie 
ni di qlli eh’ erano periti di fame. Onde raccapricciandoli per tale affetto fé n’ufci 
vano con le man note, e non pcbcincrefcefit loro delti morti , e che fuffe uero fi co- 
prende p qfto che intorno a i uiui no haucuano tale affittone, ma amarrando qua 
lunque e fu nfcontr aitano, tur auano le uieferette con i corpi, & imbagnauano tue ’ 
ta la città di fangue,in tal modo ebe l'uccifion fpengcuano molti di quelli che ar- 
dettano. Et uemndone la notte gli ucciditori ceffauano.e l'incendio crefceua.Ho- , 
ra ardendo Gierofolima,nc uenne lottano giorno del mefe di Settembre, che fu lo 
ultimo che rifplcndeffc alla città, c'baueua fopportato tanti mali, mentre ch’ella 
era fiata affé diala , che fe dapoi che cjfa fu edificata infino a quel giorno che ella 
arfe,haueffc ufato li beni che e (fa poteua,certamentefarebba durata piu affai, & 
bau ut agli inuidia , nondimeno per neffuna altra cofafu degna di tante auuerfità, 
fe non per hauer prodotto tal gcneratione d' huomini , qual furono quelli che la fe 
cero pericolar e. Finalmente entrato Tito dentro, e nfguariato molto bene la cit- 
tà, e T altre cofe.gli increbbe affai della caufa dell’ ajf orti fic amento , e delle torri 
che li tiranni p pa\zia haucuano abbandonato. Et all'ultimo ucduto,e confederato 
la folida loro alt(\\a,e grande\\a,e la fottìi commettitura di ciafcuna pietra,& 
quanto elT erano targhe, ouero lunghe egroffe, diffe neramente noi habbiamo co 
battuto con l’aiuto di D.o,& Iddio è flato qllo,che ha cauato i Giudei di cefi fat- 
te fortezze, imperoche fe non fuffe flato lui, qual potenza humana , o che machine 
he Ilice farebbeno fiate {ufficiati a poterneli trare. Et detto c’bebbe cofi fatte pa- 
role ,e molte altri ftmili, che lui parlò allibratogli amici fuoi,fubito andò urggi 
do piu oltre, & tutti coloro che trouaua legati da i Urani pii caflcUifcioglieua , 
& ft li lafiiaua andare. Et benché lui disfaceffe le mura,& altri edifici della eie - 
tà,nondimcno nò disfece però le dette torri,an\i le lafciòp eterna memoria della 
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feliciti fua conciona cofa che lui haueffe ottenuto militado qfii edifici, che non fi 
potcuano pigliar p niu modo. Dipoi affaticadofi gliffoldati nell' uccidere qfio,c ql 
lo, per che ui reftaua ancora una gran moltitudine di uiui ; Ce fare commandò, che 
folamente s’ uccide (fiero gli armati e quelli che face {fero rcfiftcn^a,e l'altra mol- 
titudine fi faluaffe ; Ma li faldati non nefaceuano niente, an^i amma\\auano con 
quelli eh' era fiato lor comandalo che uccideffero,anco i ueccbi,et i deboli, e quei 
eh’ erano piu defiri,e piu utili raunatili per fora nel tempio , li.rincbiufono net 
circuito ordinato per le donne. Et fatto quefio Cefare ui pofe a guardia Frontone 
ch'era uno de'liberti,c degli amici fuoi, acciò chee’difcerneffe qual fortuna eia - 
fcun di loro meritaffe. Frontone adunque uccife tutti i ladroni, e tutti li feditio- 
fi:cociofia cofa che efii abominaffero l'un l'altro, e tutti queigiouani eh' erano bel 
li di corpo, gradi, fcelfe,e rifcrbolli pel trionfo. Et dell’altra moltitudine ne cauò 
circa a diciafette migliaia de quelli eh' erano di piu animo, e fi li mandò legatiin 
Egitto a lauor are. Oltre a quefio T itone difiributgran quantità per le Vrouin - 
eie, per farli morire, poi negli fpett acoli confumati,o dal ferro ,o dalle befiie . Et 
tutti quelli eh' erano da fedeci anni in giù fi uenderono. Hora accadde che in qlli 
me defimi giorni, che Frontone face ua la detta fcclta,ne perirono di fame dodici 
mila parte perche le guardie per odio non dauano lor mangiare, e parte perche 
efii mede fimi baucuano infafiidio il uitto.Et eraux quàto atlagrd moltitudine de 
gli huomini che qttiui fi trouauano,carcfiia di frumento. 

Cap. XX r. 

I Mperoche foto li prigioni che in tutta quella guerra fi prefono,furon nouanta- 
quatro migliaia.Mu i nemici che fi trouorono qui mitre che durò l’a/fedio, fi 
dicono effer fiati mille migliaia, deiquali la maggior parte erano della natione 
Giudaica, ma no però nati qui, imperò cioè egli erano uenuti alla fefla degli jty- 
mi da tutte le Regioni, e raunatifì quitti, [òtto erano fiati fopr agiunti dalla guer 
ra.doue principalm nte la pcflfera malattia era nata per l'anguflia del luogo , e 
dipoi incontinente la fame.Ma che tanto numero d' huomini potejfe {lare in Gie - 
rofolima.fi feppe il certo per coloro che furono fiotto Cefiiofimpcroche annumera 
ti allhoragli huomini della città, e Floro che defideraua di fignificare a perone, 
che fi faceua befe di quella natione, tal cofa domandò a'Vontcfici,che fc in alcun 
modo e'pote{fero,cbe annumeraffero tutta la moltitudine. Et efii effendone uenn 
to il giorno della fefia,cheft chiamaua Tafqua, che era quado efii atti dettano a 
uccider l'bofiie dalle noue Inr e, infino alle undeci, e che per ogni habitat ione non 
fi raunauano meno di dieci di loro,pcrche nò era lecito màgiar foli, onde ui fi tro- 
uauano anco molti uicini, annumerarono i$o.migltaia,c 5 oo.hoftic.Onde a mol- 
tiplicare dieci mangiatori per ciafcuna bofiia , r< fulta un numero di duo milioni , 
e 700 . migliaia, liquali erano tutti netti, e puri, imperoche a detti facrifici nò ui 
poteua ritrouar ne lebrofi,ne uitiliginofi,nc sfilati, eguali effe chiamauanogonoti 
ci,ne donne quado baucuano il mcflruo,ne chi fuffe fiato inquinato d’ alcuna altra 
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pòllutione,ne no era lecito-anco aforeflièri participar tal facrifici,fe nS a ìjlli che 
mi fu fero venuti per propria religione. Et raunauàfi qfia grà moltitudine interne 
dagli iflrani. Tqjdimcno bora tutta la dettagenteera rincbiufa fatalmtte come 
in una prigione ,e la città calcata di buomini afJcdiata;Si che il numcrodi coloro , 
eh' erano periti, auà^aua ogni humana,e diuina pefiill\a,de i quali i Romani n’bà 
ueuanopalefcmente uccift parte, e parte prefi , impoche ri frullando le fogne, e cer 
candoperlefepolture,uccideuano tutti coloro che ueniuano loro alle mani. Doue 
fé ne trouò,ancopiu cheduo mila peritile i quali chi s'era uccifo fé flejfo.e chi a\ 
\uffandofi infìemeco’l copagno,e chi era morto difame.Etucniuafìgrandcil pu 3j 
\o de corpi morti a coloro che entravano ne i detti luogbi,cbe molti fubito fe tor- 
navano indietro alcuni altri perla cupidità del guadano fi mettevano giù, & at 
tvfauanfì calpeflando li detti corpi. Et qfio f accano, perche in qlh luoghi fiotterà 
nei fi trouauaao molti tefori. Si che per guadagnare fi metteuano ad entrar ì ogni 
Inogo.Ondc molti che li tiranni haueuano legati nell' ultimo, pche anco ncll’eftre * 
mità noverano reflati d'effere crudeli, ne furono tratti fuori fciolti . Et non colili 
detti tiranniche l’uno, e l’altro di loro, Iddio cafligò comcmeritauanofimperoche 
Giovanni apprcjfato inficme con i fratelli dalla fame, hebbe a pregarci Romani, 
che li defiero qlla fede, che lui tante volte hauea faretrato . Et Simone poi c'heb 
bc cobattuto lungo tipo co la neccfiità,e fatto molto refi flemma, alla fine (come noi 
diremo di fiotto )li bifognò arrcndcrfi.Si che prefi amcndua,l‘uno,cioé Smone, fu 
ferbatop tnofo,et altro, cioè Giouani,alla fempiterna carcere. Finalmite i I{oma 
ni arfono finitime parti della terra, è mandorono a terra le mura che uireftauano . 

Cap. XXVI. 

E T a queflo modo Gicrofolima fu prefa,e disfatta, il fecondo anno del Trend 
palo di Vefpafiano , agli 8 .di Settèbre cocio fi a cofa che in prima fuffe fiata 
pfa 5. volte. Vna d'^J /abaco f{c dell' Egitto, fi altra d’^dntioco, dipoi da Tompco 
e dopo cofcoro quando Herodc , e Sofiio prefa che l’hebbono la conferuorono , & 
inan\idal F{c de Babilonia, quando lui lo tenne. Et furono dal giorno ch'ella fu 
edificata infino a quefto eccidio, mille trecento feffanta anni, e me fi otto , e giorni 
fei.Et il primo che fi e di fi i òfifu quel potcntifiimo I{e dc’Cananei , che fecondo la 
lingua della patria fua ,f u chiamato Giufto, perche in uero lui era cosi, e per tal 
cagione anco fu il primo, che ordinaffe quivi il facerdotio in bonorc di Dioiche 
prima chiamaffe la città Gterofolima, fatto che u’hcbbc il luogo facro , conciofi 4 
che innanzi, ella fi chiimafie Solima. Dipoi hauendo Leobio ÌKc de' Giudei. caccia- 
tone il popolo dc’Cananei, la dette ad babitare a'futìi,& in capo di quattrocento 
74. anni, e tre mefi ,fu disfatta da i Babilonia . Ma da Leobio che fu il primo de 
Giudei che in quella regnale, pinfino alla disfattane di Tito, hi furono 1 1 74 .an 
ni. Et benché cofi fuffe non dimeno, nè l’antichità , nè le firn- furate richc^e, nè la, 
fama fjnrfa per tutto il mondo ne la gran gloria della religione la potette aiutare , 
eh' ella non pe riffe . Ettalefen\a fallo fu il fine del affé dio di Gicrofolima . Hora, 
^ \ perche 
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perche Vefiereìto no baueua che uccidere, ne che rapire piu perche agli animi irati 
mancava ogni cofa,cpchc no fi farebbe aflcnuto, ne dalla rapina ne dall' uccifione fe 
egli haueffe hauuto che pfeguitare,però Cefare comàdò loro che c'ditfacejfcro tutta 
la Città , e il tipio,infìno dalli fondamiti, e che lafciajfcro flar tre torri, che oltre al 
l’ altre erano altifiitne , cioè Fafelo,Hippicos , e Manine, e fimilmente lafciajfero in 
piedi tato delle mura,quato circodaua le dette torri dall' Occidlte, accio che l detta 
murofuffe loro eoe un Ca fello, hauidofi qlle a lafciar per guardia, e le torri dimo - 
fir afferò a pofieri qual Città,& di qual f or terga la virtù de' Romani haueffe ottcrw 
to.Et efii cofifecero.Si che coloro che disfecero tutto l'altro circuito della Città, Ci- 
fpianorono in tal modo, che chi uifuffe arrivato, appena haurebbe creduto ch’ella 
fuffe mai fiata habitata.Et queflo fu certamlte il fine che Cerofolima città famofif- 
fima,e nominati fiima, appreffo a tutti gli huomini,bebbe p la pargia di coloro,che tB 
torono di far novità. Et fatto qfio Cefare deliberò di lafciar quivi alla guardia la de 
cima legione, e alcune altre fchiere di cauallieri,e di fanti a pie. Dipoi amminifirate 
tutte le parti della guerra, defideraua di laudare vniverfalmfte l'e finito fuo , p le 
cofe fatte fortemète,e di pmiare debitamitegli bvomini forti. Si che collocata una 
gra fedia nel mergp 41 cipo,ui notò fu co i principali fuoi baroni, e fiàdo dritto in fu 
qlla,in modo che e poteva effere udito da ogn'vno cominciò a dir e, eoe li ringratiaua 
molto p la beniuoli\a,che efii haueano dimoflrata ucrfo di lui pfeucràdo nella guer 
ra,& laudauali che gli erano fiati obedienti in tutte le battaglie, e raccontava che 
fortaga efii haueuano dimoflrata, còioattido negli (pefii,cgri pericoli, e amplificò 
do plor mede fimi l'Imperio della patria, e f ad do mani fi fio ad ogn'vno, eoe ne molti 
t udme di nemici, ne fìti forti di regioni, ne grade\\e di città, 0 incofidcrata audacia, 
e immanità efferate di aver far q.potettcno mai fuggire la virtù de Romani, bèthe in 
molte cofe alcuni habbino hauuto la fortuna favorevole. Et pianto Ivi diceva effer 
buono, che e poneffero bormai fine a qlla guerra che era durata tanto tipo , impero- 
che lui affermava la cofa effere andata fi bene,che no bauea drfiderato loro meglio , 
quado e'cominciorno la guerra. Et p qfio effere anco piu bella, e piu preclara , che li 
Duchi,eli Trocuratori dell'imperio Remano, e qlli che da loro fi fono dichiarati, et 
madati innanzi, tutti volentieri ricevono l’imperio, e iflimauano douerfi flar fermo 
in quelle cofe che efii bino fiatuito,ringratiando coloro,che gli bave fiero eletti. Ol- 
tre a quefio diceva , che fi maravigliava della proua loro, e portaua amorea tutti, 
perche niuno erano fiato men pronto, ne piu lento , che fi richiede fiero le forile fue . 
Et nondimeno che honorarebbe , e premiar ebbe debitamente coloro , che con mag- 
gior sformo haue fiero combattuto , e piu eccellentemente, e chaueffero ornato la ut - 
ta loro coni gran fatti , nobilitato la lor militiaanco conia vittoria , e else niun 
di coloro, che fi fuffe uoluto affaticare piu che’l compagno , mancherebbe della 
conuenienie remuneratione , & che lui haurebbe gran diligenza in tal cofa, 
perche e’uoleffe piu tofto honorare le uirtù di coloro , che fufiero fiati compa- 
gni della militia , che punir li peccati di quelli , che fi fufiero portati trftamen - 1 
te. Et dette quefte parole ,fubitamente comandò che coloro di chi erano le 
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parti, manifclaffero chi ffii fapcano,chiucff ero fatta alcuna gag’ tardi a nella guer 
ra,e chiamtndogli ai uno ai uno p nome, li latti atta quiui in prcfan^a di ciafcuno » 
quajìcom e uno che fi rallegrale troppo delle cofe di cafx,ammini(irate rete amite, 
eponcua loro in capo le corone d' oro;e do naiu loro li cerchielli, e l'hafìe lughe,ei'ù 
magini farge to;et oltre a qfiogli tiraua a maggior gradi. E piu, che co le fue pprie 
nani diftribuiua ai efii largamite oro,arggto,ué(iimcta,e altre cofe molto belle . 


E T poi che lui hebbe premiato ogn' uno fecondo che ciafcuno meritaua , e fatto- 
li noti a tutto l'ejfercitojcefe giu del tribunale con gran fauore ,eftmiffein 
ordine a facrificare per la uittoria baiwta.Ec cjfendo quiui una gran moltitudine di 
buoi intorno a gli altri , tutti li facrificò.e dipoi li dette màgiare alle ffercito,e dopo 
que[lo face falla tre di co li piu honorati,egli altri faldati licitio che fe nandaffero 
doue fi conoeniua a ciafcuno.Ec la guardia di Gierofatima dette alla io. legione, ne 
no mandò all' Eufrate coloro che u erano flati in prima.ricordaiofi della 1 x . legio- 
ne, che fatto Ceflio Capitano era fiata unita da'Giudei,ma tutta la cacciò della Siria 
biche p l’ adietro ella era apprejf a'f{ofanei,e ma dalla a' luoghi cofi chiamati, ebe fa 
no (iti apprejfo all' Eufrate T fu li c Sfinì dell'Armenia, e della Capadocia.Et ifttmòtf* 
li jfuffe a baflan\a d'haueve a fua obedienga due legioni, cioè la quinta,e la decima , 
infino cbcgiungejfe n'U' Egitto. Dipoi c (fendo fcefa alla marittima Ce/aria coni' ef- 
ferato, ripofe quiui la moltitudine delle (foglie bollili, c cofi tutti li pr igioni sface- 
li guardare, per che cjfendo di uerno non fi poteua nauicare in Italia. 

Cap. XXVlll. 

H Ora internane che in quel tempo che Tito dimoraua apprejfo a Gierofolim* j 
per cagione di tutto l'ajfedio, Vcfpaftano fall in fu una naue oneraria ,e paf- 
tò a l{odi, e di quindi portato da certe galeone, poi che e' fu entrato in tutte le cit- 
tà, apprejfo alle quali lui nauicaua,c che fu ricevuto da loro defidcrofamcnte , pafiò 
della Gtonia in Grecia. Dipoi ufeito di Cor eira, pervenne nella Giapigia , donde lui 
cominciò a fare il camino per terra. Ma Tito partitoli della maritima Cefaria,ritor - 
nò nella Cefaria di Filippo,e quiui dimorò lungo tempo, celebrando ogni generalo - 
ue di ffettacoli , doue perirono molti prigioni, parte dati mangiare alle bcfliijUr 
parte coftretti combattere tra loro a fclnere,ad ufo di nemici . 

Cap. XXIX. 

{{puouifi anco il minor figliuolo di Gorgia prefa in quefio modo , che Simonc 


trouandofi mitre che Gierofolima era ajfediata, nella parte fuperiore della cit 


iche l'cjf eretto fu entrato dentro alle mura, che lui haueua cominciato a gua- 
ftar rutta la terra,prefcallhora i piu fedeli amici che lui haueua, e certi fcarpella- 
t ori coni ferramenti atti al bifagno loro,e tanta vettovaglia che fajfe a fufficiiti « 
per molti giorni, & infieme con tutti loro fi mtjfe in una certa fogna molto occulta . 
E t entrati dentro andorono tanto innanzi per quella, quanto durano il vacuo . Et 
qutnio e giunterò doue non erapiu vacuo, fi fermarono (ferando fondare tanto i» 
Marnai a quel modo, che ufaffcro io luogo (icuro,e f uff ero fulvi • Ma che tal dtfegno 
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rtufciffe loro, lo prohibiua il pericolo della cofa,imperoche appena li cavatori erano 
andati inanq, quanto che fìa,chc la uettouaglia cominciò a macare loro, benché eft » 
l'ufaffero in par te. S mone aduque ueggedofi a cattino partito deliberò d’ufcir fuori 
della fogna,et ueflitofi d'una tonaca biaca,et affibiatoft co una bella fibta , e dipoi 
meffofi adoffo un mattilo di porpora,coc fe lui crede (fé potere ingannare i Romani 
co iflupore < uine fuori, et apparne apprejjo aqi luogn don eoa fiato f l’ adietro il ti 
pio.Onde quelli che da prima il uiddono, tutti lluptrono,e /lavano fermi a luoghi lo 
ro. Dipoi efiSdofi accollati piu oltre lo domandavano chi lui era. Et egli non rijpon- 
deua che lui f uff e , ma diceva loro che lo chiamaffero il lor Duca , et e (li cofifeccr 0 . 
Onde Ter et io {{ufo, ch’era flato lafciato lor governatore, fubito véne oltre. Et in te 
fo che lui hebbeda Si mone tutta la verità del fattoio pfe,e e legollo. Et fatto qflo 
incotinète auisò Ce fare, come lui l’bauea nelle mani. Et a q ìo modosimone per giu 
diciodi Dio in vedetta delta crudeltà che lui bauea ufata afpramcntc, e tirrSnica- 
mlte còtro a’fuoi cittadini, puenne nella podeflà di quei nemici a' quali lui era fom- 
mamente in diJpetto;nò p for^a meffo loro nelle mani, ma p fua fpòtanea volontà con 
dotto algiudicio,p rifpetto di qlli tanti che lui bauea fatto morire abominati fai 
/ mente, eoe e $' erano voluti ribellare, e f uggirft a' Romani, tmpcr oche niu può fchifa 
re l'ira di Dio, co la fua nequitia,nè lagiuflitiaccofa debole, an\i cafliga quàdo che 
Jia coloro, che la corropono,e dà loro maggior pena quàdo ella li giuge in ql tempo, 
che fi creddono già effer fuori del pericolo dapoi che no bino riccuuto le pene de'pec 
tati loro coft incòtinente . Laqual co fa anco Simon imparò poi che lui incor fe nclii 
rade' Bimani. Hor a l'ufcir di Simoue fuori della fogna , fu cagione che una gran 
moltitudine d'altri f e ditiofi, in qlli me defimi difuffe trouata,&-prefa in (ìmili luo- 
ghi, Dipoi ejfendo ritornato Ce fare alla maritima Ccf aria, fubito li fuprefentato Si 
mone legato ,ilquale Ce fare fece ferbar pel tnbfo che lui baucuaa fare a Bpma. Et 
dimorato quiui alquanto tépo,celebrò molto magnificamente la natiuità del fuo fra 
fello, honorando qlla in gran parte co la dannano de' prigioni, impoche coloro che 
co batterono quiui co le beflie, che furono arfi,c quelli che fi accoltclloronoinfteme 
furono piu che 1 500 .T^odimeno tutti quefii^ar tori parevano a Romani diminor 
pafiione,che non fi conueniua a’ Giudei, benché in fopportargli e fi cor, fuma fino. Di- 
poi Cefare ,n andò a Ber ito che era città della Fenicia, e colonia de Bimani, don e lui 
dimorò anco gran tempo a eelabrare i natalitij dclpadre,nc i quali lui usò maggior 
honoran\a,che in qlli del fratello, tanto per la magnfifcn\a deg li fpcttacoli,quan 
to per l' altre fj>'fe,conciofta cofa che anco in quelli pcrijfc molti prigioni , come era 
no periti innanzi ne gli alt ri , 

Cap. XXX. 

H Oraaucnnc che in quel medefimo tempo i Giudei eh' erano reflati appreffo ai 
Antiochia, foflcnncro pericoli molto acerbi, e pcrnitiofi , rffendcfl còrno [fa 
tutta la città contro di loro, non folamenteper li delitti appofli a tei al pr (finte, ma 
etianaioder quelli che gli haucuano eppo/ii non molto innanzi . Diche mip.tr che 
fia neceffario dire alcune cofe, prima ch’io uenga a quclii } acciocbe le cofe chef fece 
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ro poi, noi co feguì temile r accodano, e ch'elle s'intldino meglio. La gite aduq\ de {‘t 
Giudei fi mefcolò fempre con tutte le generationi del mòdo,ma molto piu con i Siri 
nella città ffecialmite d.' Andochia,p la grande della terra, douc anco li f\cgi, 
che furono dopo Antioco, affegnorono loro majhmamète l'babitatione, impoche poi 
che Antioco chiamato Epifanes ,hebbe guafìo Gierofohma & J fogliato il tlpio, qlli 
che regnorono dapo lui, raderono a' Giudei chabitauano appreso ad Antiochia, ciò 
che c trottarono di rame doue fi teneuano li doni, e in qllofi còfccròfifcce la finago - 
gà.E còcejfono loro che baite fimo alti et tata ragione nella città, che gli Greci. Dipoi 
tratti anco a ql medefimo modo da’^egi che fcguirono,accrebbono di moltitudine, e 
fecero il tlpio piu bello, co’l muramelo, eco la magmficl\a de doni, e tiridoa loro sB' 
pre co’l me\o della religione grà qualità di pagani, f e li faceuano anco quafi loro par 
tigiani.M ipoi che la guerra fu finita, e che yefpafiano nauicado erauenuto di po- 
co nella Siria, e che l'odio de Giudei moltiplicaua apprejfo ad ognuno,fubito un di 
loro chiamato Antioco, buomo molto honorato p rifpeto del padre,cb‘era Trencipe 
de’ Giudei appreffo ad Andochiafe n’andò nel teatro, doue il popolo degli Ando— 
cbefìtfi raunaua a far cocilio.e qui entrato in mes^p ditutti,cominciòad accufare il 
padre fuo,e gl’ altri, appone do loro,coe efii baueuano ordinato d'ardere una notte 
tutta la città, e dette loro nelle mani certi amici foreftieri Giudei, come partecipi di 
tal co giura. A Uh or a il popolo udito fìmil cofe,no fi pottete ritenere che no coman- 
dacele fubitamente coloro, che gli erano flati dati fuffero mefii nel fuoco, e cofifi 
fece. Onde incotinete furono tutti arfi nel mr\o del teatro. Dipoi s’affrctaux di far 
impeto cotro agli altri Giudei, i/limando il douerconferuar la patria fua, fe li cafii- 
gaua prettamente. Da l'altra parte Antioco accendeua tuttauia piu l'iracondia, ere 
dendofar dimoflratione d'hauer mutato la uolontà,e d'bauerc in odio li cofìumi de i 
Giudei, fe facrificaua fecondo /’ ufan\ade’pagani.Efimilmètc comandò che gli altri 
fuffero cofWctti fare,imperocbe lui dtccua,che chi rifiutale di far tal cofani mani - 
fefierebbe infidiatore.Onde facendo gli Antiochefi anco proua di q to, trovarono po 
chi che ui còfentiflino,e gli altri che no ui uoleua accofcntire , furono tutti morti . 
Dipoi Antioco hauldo hauuto dal capitano de' Romani alquàci faldati in aiuto,mo 
leflaua crudelmite li fuoi cittadini, no gli lafdado nilte fìar odo fi il 7 . dì, ma con - 
ftringg dogli far tutte qUecofe che e faceuano gli altri dì,& impofe loro fi grave ite 
cefiità,che nofotamécc le ferie del 7 . dì (irupponaappreffo ad Antiochia, ma ctian- 
dio fi cominciarono anco a gnaftare pq la cagione in breve tempo , nell altre città • 
Cap; XXXI. 

H Ora a Giudei che baueuano foflenuto in Antiochia cofi fatti mali,auuinc lo 
ro un’altra feiag irafiaquale noi sformatoci narrare, habbiamo trafeorfo le p 
dette cofe.E q'iofuychc egli accadi che in Antiochia arfe il luogo del giudiao,egti 
armari delle fritture publiche co gli antichi efemplari,e l' habitationi t{eali,e che 
appena il fuoco fi pottete fj?lgere,tSto fi dificndeua giàgagH irdamtte f opra tutta 
la citt à. 0 nde f abito Antioco andò ad accufare iGiud:i,e dir co* efii erano flati au 
tori di cofi fatta arpone t e indurgli Antiochefi 1 quali qH nò fuffero flati mai nemici 
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de' Giudei, nondimeno la calunniagli harebbe facilmente perfuaf pel tumulto nì- 
to del frefcbo incendio, a dar fede alle parole fuc,piu per le cofe fatte inaridì , che f 
altro , in tal modo cbefi dettono quafi a creder d' batter ucduto metter fuoco nclli J'o 
pradetti luoghi dai Giudei, e eòe infuriati fi mijjero tutti co grande ardore a fare im 
peto cotro di loro. il cui furore appena che Collega Cometario ancora giouane potef 
fé raffrenare, chieggèdo che hfujfe còccjfo di riferire a Ce fare eoe il fatto fìaua.La 
qual cofa pft a far lui, impoche CefennioVufco,che Vcfpapanogià un buò p(\\o ha 
ueua madato al goucrno della Siria, non era ancor giìito. Onde bauendo Collega dili 
gentemete ricercato tormitado que/ìo,e qucllo,dclla ucrità del fatto, trouò che mie 
di qUi Giudei, eh e Antioco baueuaaccufato, era colpeuole Ma che tale federate^- 
t{a haueuano corame ff a certi ribaldi. per non pagare i debiti, che e fi baucuano, iftì- 
mando che fe'l luogo delgiuditio,& le fcritture,publiche ardefiino,dì tffer libera - 
tifimi d'ogni pagamento. Si che li Giudei affettando le cofe future, fìauano ingrati 
pen/iero per le fofpettofe calumnie,cbc erano loro cppcflc penfatamente . 

Cap. XXXII. 

M ^i Tito Ce fare bauendo hauuto la nouella del padre , come la giunta fu a 
era fata molto grata, & acetta a tutte le terre dì Italia, & che la città di 
Homa ìbaucua riccuuto con fomma alacrità, & bonore,ne prefe grandi f ima alle - 
grafia, e piacere pche li fu foauifimo Tejfer liberato della cura , che egli baueua di 
lui.T^je no fu marauiglia che Vcff> apano giungeffe fi de fi dorato in Italia, tocicpa co 
fa che tutti gli buomini di quella l’amafiino fommamente,cop quando egli era molto 
affente,còe quado egli era pfente,e che efìi iPimafimo Cafpcttatione fua,pcbe dcpde 
rauano grandemente che ne ueniffe in luogo di uenuta,e che li porta fino l'affettio - 
ne libera d'ogni parentado:imperoche il Senato ricordandop delle calamità ch eta- 
no auuenuteper la mutation de Trlcipi,haucuagra defi derio di riceucr T Impera- 
dorè ornato dcU'bonore della ueci hic-tfia, e delta maturità de'gePi bellici, la cui p- 
fcn\a fapeua loro foli dc’fottopoPi doucr ejfcr còmoda, perche il popolo ueffato dai 
mali domcftici,dcpderaua anco lui gràdemète che ne ucmjfeitcncdo p certo di do - 
uer ufeire allbora delle miferie in che gli era, e di rihaucre lamichi riccbeific inpe 
me co la libertà.Ma fopra tutti l'afpettaua la gite d'arme-, impoche ella fpccialn.ete 
fapeua la graderà delle cofc fatte da lui,ehauèdo fuatol impcritia, e la mitacag 
gine degli altri Capitani, dcpdcrauad'ufcir di tato obbrobrio, epgaua Iddio che li 
deffe grafia di riceuer colui,che potejfcfolo egli cofcruarla,e honorarla.Di che efit 
do portato accfiui affettione,c fattegli henore da tutti li principali, cominciò a pa 
rer ìtolerabtle Ihaueread affiatarlo piu tipo. E p tato biche fuffe ancora molto lo 
tano da I{pma,fe affrett auano dì andar gli incontro, e non uer a niuno chaueffepa- 
tierfii dafpettarlcma ufeiuano in tal modo tutti fuori in peme,e pareuaft ad ogniu 
no uniuerfalmcntc piu facile, & piu pronto /’ andargli incontro, che l’ affiatarlo ,cbc 
anco la propria città cominciò allbora primieramente a fcntirc fra fe fi effa la gio- 
condità della rarità de gli huomini ,impcr oche egli erano piu quelli che ufci m 
M*no fuori, che quelli che «i rimaneuano . Ma tome la nouella uciinc sappref. 
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faua,e che lui haucua riceuuto ciafcun di q Ili, che egli erano andati incontrò, motto 
bumaniflimamente , f abito tutta l'altra moltitudine con le moglie ,e con i figliuoli, fi 
wiffe ad affrettarlo f le uic:egiuto che fu, ognuno correuaper ueder lui , e la beni - 
gnitd del juo uolto, dovunque egli paffando fuffe arriuato,e pfeguitauàlo co ognige 
neration di uoci,cbiamadolo bene fattore, e dator di falute,e jolo Trencipe degno il 
Homa.Oltre a quello tutta la città era piena, come un tèpio digirlande , e d'odori • 
finalmente effendo giunto co gran fatica, per riffrettó delie moltitudine de'circon 
flauti, in palalo, celebrò in honore degli Dei familiari, ifacrificij lignificanti l' alle 
gre\\a delia uenutafua.Onde le turbe incontinente cominciarono a dar opera alle 
ttiuàde, e facendo Veffrafiano li coniti p le Tribù, e p le generationi,e per le uicina\e 
facrificauano a Dio,érfi lopregauano che concede (fe loro gratti, che Ve {fra fi ano ui „ 
uejfe lunghi fimo tempo nell'Imperio Romano, e che conferuaffe il principato inefjm 
gnabile a'fuot figliuoli, & a chi nafctffc di loro. Et a quello modo la città di Hpma ri 
tenuto che ella bebbe V effrafiano.fubitatnentc cominciò a diuentar piu felice, 

Cap XXXIII. 

M ti innanzi a quelli tempi, cioè quando Veffrafiano era appreffo ad ti le/fan 
dria, e che Tito a{fediaHaGierofolima,intcruinc che una gran parie dei 
Germani fi leuò su per ribellarli, con iquali accordandoli anco quei Galati, eh’ erano 
loro uicini,daua loro grande ffreran^a d'ufcir delle mani de' Romani, e di rihauere 
la libertà. Hora i Germani erano incitati a tale imprefa, principalmente della natu- 
ra loro nota di buoni cofigli,e di piccola ffreran^a,come qlla che era forte a reggere 
«pericoli, dipoi dall'odio de'Trècipi, liquali fapeano che folo lanatio loro, innanzi « 
tutte r altre , ubbidiua perforai a i Romani . Daua loro una gran fidanza il tem- 
po, imperoche uedendofi efii l'Imperio {{ornano, per le (freffe mutationi de i Trend - 
pi , effer turbato dalla domefiica feditione,e conofcendo tutta la parte del mondo lo 
ro fottopofia fiar fofpefa,e dubitare ifiimorono di hauer una ottima occafioneper le 
auerfità,& difeordie de i Romani a ribellarli. Et tal configlio dauO loro , & empie 
uanli di tale ffrcràn\a un certo Clafiico,e Bailo, che erano de i loropotentifiimi , i~ 
quali hauendo de fiderato già gran tempo di far nouità,e non haueudo mai ueduto il 
deliro fe no allhora,haucuano manifejìato la loro fcntenga.Et effendo già molto bt 
diffrofii a tale imprefa,refiaua loro a fare prona della moltitudine. Laqual fatta che 
efii bcbbono,& che unagrandiftima parte de' Germani hebbe promejfo loro la fedo 
fua,li altri forfè non fi difcordandoiinteruene qua fi per una certa diuina prouiden- 
\a,che Veffrafiano fcriffe a Tetilio Cereale, c’haueua gouernato p l' adietro la Ger- 
mania, come e' lo dichiaraua Con foto , e comandauagli che lui andajfc a minorarci 
Britanni. Cereale aduque lafciando Ilare p allhora ql, che gli era fiato comandato , 
udito la ribellion de' Germani, prefiament e n’andò cotro di loro, e raunatigid in fi e - 
me,gli affaltò co'l fuo effer cito ordinato, doue nel còbattcrc u’amma\\ò un gran nu 
mero, e fatto por giu loro la partali riduffeallafobrietà.'Mafe no f afferò pfio tor 
uati a' luoghi loro,n'harebbono portato allhora, o no molto dipoi le pene, imperoche 
li primo tratto ebe ti nouclla della ribellione loro fugiuto a Roma iucontinète Do _ 
l C -, , miti ano 
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pittano Ce fare fi leuò ih , &fece come hauerebbe un'altro di queUaetà, neUaqual 
era lui, che ancora era molto giouanetto:Impcrocbe non gli increbbe di pigliare /i 
pra alle [palle fue tal pefo,ma trabendo dal padre la naturai fonema, & cffcndo ef 
fercitatopiu che non fi ricbiedeua all'età fua,s'apparecchiaua d'andar prefiamente 
contro ai Barbari.Onde efii fpauentati dalla fama della uenuta fua, s arrenderono 
fubito,abbattutofiad eftimare effer loro un grandi fiimo guadagno il rimettere il col 
lo fiotto l'antico giogo, fen\a alcun detrimento .Effendo adunque ordinato ogni cofk 
intorno alla Galatia,come faceua di mifliero a uolere che di nuouononfacefiino mai 
piu mouimento niuno,Domitiano entrò in l{oma con gran glori a, & fflendore.pcr li 
fatti che auampuano l'età, & che portauano al padre grande ornamento . 

Cap. XXX UH, 

M v 4 interueme che in quelli medefimi giorni , che i Germani cerano uoluti 
ribellare ,t’ accordarono anco gli Sciti e far nouitààmpcroche unagrà mol 
tit Udine di loro chiamati S armati, efildo uenuti furtiuamète di quà dal fiume ifiro , 
tir ufandogran uiolen\a, e crudeltà per t impeto non penfiato , ammalarono molti 
de Romani, che efii trouorono quitti alla guardia -.Et uccifiono Tompeo figliuol d‘%A- 
grippa, buomo confolare,c molto ueccbio,ilqualc erti andato loro incontro combat- 
tendo fortemente,& fcorreuano percotendo,& ardendo tutte le Regioni, uicine, c 
portandone ciò che efii hauefiino potuto pigliare. Di che yefpafiano intefio tal cofa t 
tir conofciuta la uaftità della 7ticfia,fubito ui mandò Gallo f{ubio che li caftigaffie 
delquale certame te ne furono morti molti , e quei che potetteno f campare , tutti fi 
rifuggirono con paura a cafa. Dipoi finita quefia guerra, chi haueua agouerno la gt 
te d'arme prouidde anco per l'auuenire : imperoebe e'pofe a guardia nelli detti luo 
ghi molta piu gite ,e piu forte ì modo che a' barbari era al tutto impofìtbile il poter 
piu pajfarc di quà dall'lflro.Et a qflo modo nella Trtefia fi terminò la guerra preftì 
mente , Cap . XXXV. 

H Ora effendo dimorato Tito Trencipc( come noi dicemmo di fopra) alquanti 
tipo a Ber ito fi partì quindi Ritornando indietro celebraua per tutte te città 
della Siria , donde e pajjaua molti magnifici fpettacoli,mcttSdo a bottino li prigioni 
de' giudei ad oflltationc della loro difir unione. Emette che lui era a camino s'abbat 
ti a uedere un fiume digni fiimo per natura di cognitione,ilquale correua inmerfl tri 
gli ^tcri,& i Eaffanei,cittade del I{egno d' ^grippa, imperoebe egli haueua uni 
certa proprietà marauigliofa,& queflo era effendo grofiiffimo doue e' comincia.ua 1 
correrei correndo affai impctuofamcnte, nondimeno in capo di fei giornate fi fecci 
ua. Dipoi ferrea far qua fi altra mutationc la 7 . giornata rinafccuafimilc al princi- 
pio. Et fempre feruaua queflo ordine fecondo che s'era trouato il certo. Donde egli 
ero chiamato Sabbatico denominato cofi dal fettimo giorno fiacro de’giudei.In que- 
flo me\o il popolo Antioche fe fentendo la uenuta di Tito, non poteua flar per l'alle 
gre\\a dentro alle mura,an \ ;i s'affrcttauano tutti Mandargli incontro. Onde ufeiti 
fuori infino al trentefimo ftadio,& anco piu non folamentegli huomini, ma etian- 
dio le done co gli fanciulli l’ajfettauano congri defiderio,& effendo già preffo, fi 
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ponevano nell' uno, & nell'altro lato della uia a utierlo p affare, & diJUdendo le tot 
delire lofalutauxno,e fnctUoli gru fella, c molte carene, (i ritornavano con efio lui 
nella terra. Et fra Ì altre cofe che e' dicevano in fax la tde,fpcffo lo pregavano , cbe e ’ 
cacci affé uia li giudei.Mx T ito no cfaudtua tal preghi, biche lui fiefie ai udire quit 
tanè te q'ie cofe ch,e gli erano dette, no dimeno i Giudei incerti qualfuffe la fcnten\a 
fua,e quel che e'fujfe da dover f arenavano co una gride ,e terribile paura . Ma no 
bifognaua loro,imperoche Tito no dimorò p allbora niente in Antiochia .Ma f abito 
n'andò à Zcumx (trinando il camin fuo uerfo i Eufrate, dove erano già uenuti Am- 
bafciadori mudati dal l{j de'Txrtbi,cbeli portavano la corona d'oro f la vittoria 
bauuta coero a i Giudei, laqual poi che bebbe lui ricevuta, e fatto loro un magnifico 
couito,fi ritornò in Antiochia. Et giuto quivi fubito il Senato, et il popolo Antiobe 
fe,lifu adojfo a pregarlo che lui aniajfc mfino nel teatro, douc tutta la moltitudine 
l'afpettaua,& egli humanifiimamlte co piacete loro.Ejfendo aduque andato nel tea 
tro, incontinente quelli medefimi di prima cominciarono di nuovo a follecitarlo, e do 
mandarli co grande inflxntia,ch: e’cacciaffei Giudei della città.Et egli rifpofe loro 
fauiamltc ,dicido cbe la patria dodc efii erano d'ejfer cacciati, era hormai disfatta t 
e cbe no era piu luogo niuno cbe li ricectaffe. Onde gli Antiochefi vedi do di no po- 
tere fpcttare tal cofa (i uoltorono ai un'altra Umidita, e qlìofu,cbe efii lo comincio 
tono a pregare, che leuaffeuix le tavole di rame ncllequali erano intagliati li privi- 
legij de' Giudei. Ma lui a tale Umidita no uolfe acconfentirc,an%i Inficiato flar tutto 
le cofe cbe i Giudei b autunno appreffoa Gierofohma inql me de fimo flato, fi partì 
qndi e fc n'andò nell' Egitto. Et efii! do mitre che lui caminaua, prevenuto a Gierofoli 
ma, cominciò agguagliare la maninconiofa folitudine laquale lui alllfora vedeva qui 
ui,co l’antico fptendore,et increfceuagli dell'eccidio della città ricordidofi della gra 
dc7ftt,e della priflina belle^a degli edifici disfatti, e no fi rallegrava eoe baurebbe 
ro fatto molti altri,d'baucr midato a terra infino da i fondami ti tal città, malacci 
do molto gli autori della feditione,c chi Tbaueua coflretto trattarlo a ql modo , era 
di tal animo,che no baurebbe mai voluto illuflrar la fua virtù con la calamità delti 
puniti, imper oche delle gran riche\\e cbe u' erano fiate, fe ne trouaua ancora nelle ro 
uine no picolifiima parte, delle quali parte, ne tracauano fuori li Rimani per lor me- 
defimi, e parte pel me\o d'altri, ma molte piu erano quelle che ne portavano manife - 
fiate loro da i prigioni,comc è oro,& ar gemo, & altre cofe pretiofi fiime , cheli pa- 
droni di quelle baucuano nafeofle fiotto terra, per la dubiofa fortuna della guerra» 
Ma Tito feguitando pure il fuo camino uerfo l'Egitto , paffuto cbe lui bebbe prefia- 
menteidifertidi quello, pervenne ad Aleffandna, e fatto propofìto di navicare in 
Italia , duo legioni che l’haueano accompagnato infin quivi, le rimandò donde el- 
f erano venute , la quinta nella Mefia,cla quintadecima nella Tannonia . Dipoi 
comandò che Giovanni, e Simone, capi dcUiprigioni , c tutti gli altri feelti che era- 
no fcttcccnto buomini eccellenti , tanto per grande^. di corpo , quanto per bel - 
ler^a ,fujfcro fubitamente portati in Italia t defiderando di menargli al lato del 
trionfo , 
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Cap. XX XVI. 

|_4 follmente giunto che lui fu in Italiane finita ebebbe la nauigatione fecondo il 
JL de(idcrio/uo t l{om*fimUmCtcfi di(pofe in riccuer lui, come ella sera difpofta 

nelpadre,&in qlmeitfimo modo correre tutti a uederlo,comc e(ii erano corfi a ue 
dcr lui.Ma a Tito dette gr ande (plendore ql che fece il p-idrc,ilquale andò incotro 
e riceuettelo amoreuolm:nte,ilquale atto por fé anco alla moltitudine de i cittadini 
una certa diurna allegre fta,pcbc uedeuano j .pfone effer tutte a un uolere.d'accor 
do. Di poi indi apocbi dì,& efii fecero ppoftto di celebrare un trionfo comune ad a - 
menduap ligefii loro,auiga Iddio che l Senato haueffe deliberato ad ognuno il fuo. 
Onde publicatofi innanzi ilgiorno t che la pompa della uittoria doueua andare attor 
no, non fu ninno di fi infinita moltitudine quanta era nella città, che rimanere inca 
fa,any ufeirono tutti fuori, e prefero {blamente innanzi i luoghi doue loro poteffero 
flar quanto baftaffe a ucier paffar gli lmperadori,lafciando tanto (patio nel mezoL 
tbe fuffe affai alpaffo.Et effondo innanzi giorno già andata oltre a fchierea fobie- 
re,ordinatamente tutta la parte militare co lifuoi Gouernatori , e poflafi intorno a 
gli ufei non già del palalo fuperiore , ma del ti pio d'ifidc perche quiui li Vrencipi 
fn quella notte fi npofuiano, eccoti V efpafiano, e Tito, che ufeirono fuori incornine 
dando già apparire l'aurora,e ucniuano oltre incoronati di lauro, e ueflito di pan- 
ni purpurei, e patri/ , e fé nandauano al portico d'Ottauiano, donde il Senato , e li 
Principal capitani egli bonorati cauallieri gli affettauano.Hora innanzi al portico 
era fatto un tribunale, e fufo u erano fc die d'auorio molto be adornate, doue poi che 
furono morti fi pofero a federe. Et fubito il fauor della parte militare li riceuette,p 
dicando le uirtù loro co molte teflmonià\e.Et e/li erano quiui sè\a arme, in nafte di 
feta coronati di lauoro, doue poi chebberocoprefo le laudi loro,& V efpafiano ueg 
g^ do, che uoleuano ancora dir piu, fece lor clno che e’taceffero , & efii tutti fecero 
filentio . Mlhora V ejpafiano (landò ognuno attento ft leuòfu , e coperto fi gran par 
te del capo con la uefta celebrò uotifolcnni ,e(ìmilmentefece Tito . Dipoi fornito 
li uoti parlò in commune a tutti brcucmcntc,e fatto qucfto ne mandò lifoldati a de 
ftnare,ch'era ufan\a cbcl'Impcradorcfaccffc loro. Et partiti che furono,luifen’an 
dò alla porta che fi chiamaua tnofalc,pchc slpre p qlla paffaua la p8pa delli triofi. 
Et qui ufauano tutti gli Impadori di pigliar prima il cibo, e dipoi ueftiti di uejle trio 
fati , di facrificare a gl' Iddtj collocati appreffo alla porta. Laqual co, fa poi che Ve 
(paCiano inficmc co' 1 figliuolo hebbe fatto, fubito cornine ionio a menare oltre il trio 
fo pel melode gli fpett acoli, accioche la moltitudine poteffepiu facilmente ueder- 
gli.Hora no li potrebbe raccotare degnami td la moltitudine, e la magnificila delli 
detti fpett acolo in tutte qlle cofe ciafcuno trouò,oucro p li fatti dell'arti,o p la qua. 
tità del te(oro,o p la nouità della natura, impoche quaft ciò che s'inueftigò mai a po 
Co a poco,c dtuer famite mirabile,c magnifico co tutti gli buominifortunati,che fu- 
rono mai lalcu luogo, fi rappresilo uniuerfalmitei ql dì nel detto triofo,c dimoflro 
filagrandeya dcll’lmpio Romano Jmpoche quifiuedeua portare grà qntàd'argi 
to,ed,Qro,e d auoriofin tutte teff tele delle forme t oucr ode lavori, nò comefifuole 
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foriate nelle pope, ma eoe fe ogni co fa corrcJfe,oro,& arggto,&auorio. Oltre aif* 
fio ni fe uedeua anco alcune uefle lite d'una fpetie di porpora rarifiima,alcune altre 
dipinte diligenti filmami te, e uariate al modo di Babilonia, e girne fi riluciti ,e fi gri 
quantità, che comeffe incoronedi oro,e chi accocic in altra forma, che apparsagli 
huomim indarno dubita re che alcuna cofa appartenne a ftmil materia fiafalfa in al 
cun luogo. Tortauàuifi anco leformcdc'fimulacri, che e tcneuano p Iddij , liquali e- 
rano d’una mirabile gronderà, e fatte co un'arte da no mancar mai. Et no aerami 
te delle dette cofe,che nò fujfe fatto di ptiofa materia. Oltre a qflo ui ft menavano di 
ver fe generat ioni di animali ueftiti di pprij ornami ti. Et eràui anco gru moltitudi- 
ne d’ huomim p portar le dette còfe ornati di uefle porporine, edoratc.Similmitc q Ui 
eh’ erano flati fe parati pi honoran^a dall'altra turba, erano molto magnificamite t 
mirabilmctc ornati Et piu, che la moltitudine de’ prigioni nò ui fi uedeua fen\a orna 
miti, any la uarietà,e la bell erga delle uefle, ch’efiihaueuano indojfojicopriua tut- 
ta la loro brutterà, ch’cfit haueuano cotratta p la fatica foftenuta nella guerra. "Ma 
lo fluporegrade era a ueder le machine che fi portauano,cuero lafabrica degli eii 
fici,p la cui grandma coloro che fi rifeontrauano , iflimauano effer da temer fi delle 
for\e di cbil’baueua adoffo, impcrocbc molte di qlle aggiunge uano a lter\o grado, 
tifo quanto elle andauano alte, tato dauano piacere a chi le uedeua p la magnifici » 
\a,e marauigha della fabrica loro e [fendo la maggior parte circudate di pani dora 
ti, & baui do anco tutte attaccate in loro oltre alle predette cofe, oro &auor io fo- 
gnato. Similmente la guerra diuifa alterniti in un luogo, che in un altro pareva che 
quiui f molta imitationi fifacrjfe da douero, impoche ux ft poteua ueder eòe la fortn 
nati fuma terra fi defertaua, e come le J'chiere de’ nemici intere intere erano uccife , e 
eòe alcuni fi fugiuano,& alcuni ne erano menati prigioni, e eòe li muramenti eccelli 
tip graderà fi mandauano a terra co le machine, egli afforticamlti delle caftellafi 
ditfaceuano,e còele mura della città populofe fi ròpeuano,e eoe gli efferciti fi fpar- 
geuano dentro, e tutti i luoghi fi rièpiuano d‘uccifionc,& come coloro che nò poteué 
refi fiere fi raccomandauano, e come fi metteua fuoco nel tgpio , e cerne dopoi il gran 
guafto delle cofe fatte rouinare adoffo a’ padroni, & che ogni luogo fu pieno di roui- 
ne,e di guai, e le pofiefiioni nò fi lauorauano,ne ad ufo d’huomini,nc di beftie,ma eoe 
la terra ardeua d’ogni parte. Hora tutte quefle cofe fi rapprefentauano quiui in tal 
modo come fe li giudei, che l'haueuan prouate neUagucrra,l’baueflino a fopportare . 
Et era tanta l'arte, e la graderà degli edifici,clies‘ erano fatti, che pareua a chi no 
s’eraritrouato alla guerra, come fe uifuffeprefente. Oltre a qucfto erapertiafladi 
edificio il Duca di quella Città, che fujfe fiata prefa ordinata in quel modo , che lui 
era fiato prefo.Dipoi lo feguitauano molte naui,edopo le naui,nc ueniuano le (foglie 
delle quali alcune fi portauano qua, e colà,come ueniua lor fatto. Et alcune altre ao 
dauano con maggiore ordine , & fopraflauano a tutte l' altre , come erano i capi di 
quelle , che fi erano trouale nel tempio appreffo a Ckrofolima ; cioè la menfx del' 
l’oro , che pefaua fettunta libre , & un candeliere fimilmente <F oro , ma non a <• 
doperato a quel , perche egli eraf atto, offendo mutato di lauoro ,impcrochenel 
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mt{» ura una colina, che fi fcrmaua in fu una bufi , e fi nufciuano fu in fuori cer- 
te cannuccic fatte in forma di bacchette , dellequali ciafcuna haueala fommiti 
et fimilitudine di lucerna . Et erano un numero di 7. dimoranti l'honore che fa- 
ceuano i Giudei al 7. giorno. Et dopo qfie cofe ne ueniua la legge de'Giudei,ch’cra la 
ultima delle ) foglie . Dipoi pajfauano oltre molti, che portauano lifimulachri della 
uittoria, liquali erano fatti tutti d'oro, & d'auorio. Et dopo loro ne ueniua Vefpa-^ 
pano, e dipoi Tito,liquali feguiua Domitiano,che cattale atta loro ttpprejfo ornato al! 
to lui moltoiiccaméte,ehaueua un cauallo degno d'effer guardato.Hora il fine del 
Upbpafu il tSpio di Gioue Capitolino, doue poi che furono gititi, fi fcrrttorono,impe 
roche egli era una antica ufanqt della patria affettar fi quiui infino a tato, (he qual 
thè uno annotiate la morte del Capitano de’ nemici, eh’ era allhora Simone figliuolo 
di Giora,ilquale effendo fiato menato nel trionfo tra gli altri prigioni, era flr afeina 
to publicamltc legato co un capeflro;co'l quale lo battcuano coloro, che lo menaua 
no a torno, tato che l'uccideuano nel luogo fopr adetto, febe era una legge appreffo 
de Romani, che quiui s'amma\\affero li codenati amorte. Si che poi che uene la no - 
nella come lui era morto, e che ognuno di tal cofa n'hebbe fatto grò fefta, allhora ef 
fi incominciorono a facrificare,e facrificato ebebbero con buono augurio, fe nandù 
tono nel me\o de’folcnni uoti in palalo. Et di tutta qlla moltitudine ch'era con ef- 
fo loro, ne mcnorono alcuni a mangiar feco, et a tuffigli altri erano apparecchiati a 
cafa loro conuiti molto magnifici, imperochela città di I{oma in tal dìfaceuagran 
fefiap duo cagioni, l’ una p la uittoria hauuta còtto a nemici $c l'altra pches’era po 
fio fine alle guerre ciuili,e s’ banca buona Jp granfa fecondo Infelicità de' Trencipi • 

Cap. XXXVll . 

F inalmente poi cbe'l triofo fu celebrato , & che lo fiato deli Imperio Romano 
fu fiabilito,e V e (p a fi ano deliberò d'edificare il tempio della pace,ilquale fi fe 
te con fi marauigliofa proficua , con tanta uelocità,che non è huomo che lo poteffe 
penfareMa non fugranfatto,conciofia cofa che ui [pende ffe un granii fimo te foro . 
Fecelo anco molto adorno di dipinture, e di ciuori, imperoche nel detto tempio s'ae 
to\\orono ad e [fere tutti quegli ornamenti, liquali coloro che furono innanzi a noi 
andavano per tutto'l mondo per uederli,defiderando di faper come ciafcuno di quel 
li fiaua appreffo a diuerfe nationi.Oltre a queflo rifpofe anco nel detto tempio que- 
gli fir omenti eh' erano fiati de' Giudei , nclliquali lui molto figloriaua. Ma la leggi 
loro,& li ueli purpurei de luoghi fegreti uolfe che fi riponeffero in palarlo, e quiui 
figuardaffero , & cofifece . 

Cap. XXXV Ili. 

D ipoi fi mandò nella Giudea un commcffario, che fu Lucilio Baffo, ilquale poi 
c Irebbe ricevuto da Cercale Vitclliano ilgoucrno delle genti d'arme, s'accS 
pagnò principalmente con quelli c'habitauana il cafìcllo di Erodio , Dipoi raunò tut 
■ ta la moltitudine militare ch'era diuifa in molte parti, e la 1 o .legione, e fatto que- 
flo deliberò di moucr guerra a'Macherunti,pche li parcua molto neceffario a disfar 
tal caficllo accioche disfatto che fufe, molti che forfè flado t piedi fi farebbono mef 
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fi a ribellarfi no facefiiro tal difegno; ch'era facil cofa che cofi intera enìffc fi* cer 
ta(l'cran\a di capirebbe il fico del detto luogo polena dare a gli habitatori di (fi- 
lo, & chi l'affahffe metter dub:tatione,& paura , imperocbe qlla parte ch’era cir - 
c ondata di mura, era un colle molto faffofo,& molto alto in modo che e patena folf 
tal cofa difficile a poter eJferprefo,auiga Iddio che la natura l'baucua anco collo- 
cato in luogo, che non che altro, ma no ui ft poteua andare, tato ihaucua circondati 
di nalU d’ogni parte la cui profondità no fi poteua coprrnder cogli occhi, ne no era 
facile a paffarle , ne pofiibilca riempirle p alcuna uia, imperocbe principalmctc ql 
la ualle che era dalla parte Occidentale, era lunga 6o.fhdij,(i difildeua infino al la 
go >Arfaltidc, ch'era il fuo confine , & di quindi il detto cajlcllo haueua la fommiti 
fua molto alta, et eminente. D' poi (file eh' erano dalla parte Settentrionale, e di "Me* 
jjo giorno ,b£ c he fufhno minori delia fopr adetta, no dimeno erano pure ad un mede - 
fimo modo offre, e difficili a paffarle. Similmente qlla ch'era nella parte Orientale, 
baueua la fua profondità non meno, che di cento gomiti, & era terminata d’u mote 
pofioal rifeontro di ftlacberùta,Ondc il Re * 4 le(f andrò uedutotal fico, e còfìderato 
molto bene la natura del detto luogo, fu il primo che ui murò un Ca(leUo,ilqualpoi 
Cabino al tipo della guerra fatta co uinflonico, disfece, c mandò a terra. Dipoi re- 
gnando H erode, e pari dogli il detto luogo piu degno d'ogni altro di mura, e piu fieli 
rofe uifi muraua,dadifèdcrft dalla uicmità,jpecialmltcdegl'^drabi,cociofia cofa 
che fuffe collocato in modo, che rifguardaua opportunamltc i co fini loro,lo circodò 
co un grS circuito di mura fatto co molte torri, e fi ui fece una città , & in fu li con 
ti, murò forte\\e alte 160. gomiti, e dentro nel mr\o dtl circuito fece una fianca da 
Rj, ricca, e di grandma, e di beUe\\a d' habitat ioni. Oltre a q fio ui murò anco mol- 
te ciflerne,lequali lui fece in tutti qìli luoghi eh' erano mafiimamente atti a riceue - 
re,& a porgere abondeuolmlte l' acque, come fe e’cdbatcffe a gara con la natura , e 
che singegnaffe d'auan^ar co prouedimcnti fatti pfor\a di mano , ql ch'ella haueffe 
fatto incjfugnabilc co'l (ito del luogo, imperocbe oltre alle f dette cofe ui fece anca 
una munitione gradifìima di faettume,e di machine bcllicc, & inuefhgoui ogni pra 
uidimlto che poteffe dare agli babitatori di qllo il difprcgio del lùgo aJfcdio.Hora 
egli era nella detta Regia ruta d’una mirabile graderò, tociofia cofa ch'ella nòfuf 
fe uìt a da niu noce,ouero da niuna alterca, e fi diceua ch’ella era durata dal tipo di 
Herode t quà, e farebbe durata àco piu oltre fe li Giudei, che pfono il detto luogo, ne 
l’bauefiino tagliata.Similmonte era un luogo in qlla uaUc,cbc circodaua la città del 
la parte Settllrionale,ilquale fi chiamano Babras.doue nafccua una radice di quel 
me de fimo nome £ haueua il colore fimile alla fiàma,e pffo alla fera rifflendeua come 
la (iella Venerea, a chi ui s‘apprejfaua,c nò era facile a chi uoleua fucileresti^ ri - 
fuggiua indietro, & no fi fermano prima che colui, che la uoleua coglicrc,uigtttaf 
fefufo orina di donna ,e fangue di mlflruo,Et piu che chi la toccati a aUhora,moritut 
/lnr>a dubbio neffuno,fc già poi che ihauca fuelta, no la portaua in modo ch'ella gli 
flrjfc pendente in mano.Suelleuanfì anco ad un altro modofen\a pcricolo.Et quefto 
era, che la fcal\auano prima intorno intorno,! modo ebefene tcneua poco, dipoi ni 
; appicca - 
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appiccavano un cane,e fatto qìofi difcolìauano,et il cane uolìdo fcguitar colui che 
uc l’bauea legatole riràdo forte la fuclUua,e fuclta clic l'hiuca Cubito, (i moriua,co 
me tradito dalla forte di colui, da chi ella douea effer fuclta, e morto ch'era il cane , 
non bi fognati a poi bauer paura di pigliarla in mano, pche ella no noccua piu. he ben 
che ella fi fucllefjc co tanto pericolo, noitmeno ualeua il pggio a coglierla, falò p una 
uinù ch'ella haueua in fe,percioche meffa adoffoagli fpmtatiji fanaua,e cacciatta 
uiaglt (piritiche altrimèti haurebbono ammalati coloro in che egli erano ,fe con 
la detta herba no fi foueniuano. Sanava anco gli infermi folamite a porgerla loro • 
Vfciuano anco di quel mede fimo luogo fontane d'acqua calda molto differiti tra In 
ro di faporc,impcr oche chi banca l’acqua amara, e chi dolce. Et molte ch’aueuano 
l'acqua fredda nel principio loro,faceuano no palamite ne' luoghi piu baffi, ma etici 
dio ne l luoghi appreffo ch’era cofa piu marauigliofa, altre fontane di uaria natura, 
imperoebe e ni fi uedeua una certa fpcloca non però molto sfonda, ma coperta d’un 
muffo molto alto,fopra laquale ufeiuano duo rami come due fame no molto diflan - 
ti tra loro, che faceuano due fonti Cuna d’acqua freddifìima, e l'altra d’acqua col - 
dt fhm a, le quali mcfcolate infiemcfacea.no un bagno foauifiimo,# falutare a molte 
malattie,#- a molti uitij ,& erano buone -, maf imamente a guarir doglie di ncrui. 
Erano anco nello detto luogo le cauc del \olfo,e dell’ allume. Si che cotiplando Baf 
fo qìa regione d'ogni parte, deliberò riempiuta la ualle Orientateci poner capo al- 
la detta città, e p tanto tcominciata l’opera fi fludiaua di far l'argine piu alto che e * 
poteua.accioche li fuffe piu facile l' affé diaria. Di che qtli Giudei che s'abbatterono 
effer giitti dentro al cafìello ; # che tran feparati da qlli di fauori , iflimando che’l 
guardar la parte inferiore della città, e metterfi a' pencoli di quella di prima , fuffe 
una affaticarli in unno attSdcuano a tcnerfì bene doue egli erano , e la f dar e andar 
V altre cofe,per rifpetto che fi trouauano in luogo forte, eficuro, e anco per rifpctto 
dello fcapo loro,tmperoche efii fperauano d'impetrar faciimi te gratia da i Romani 
ogni uolta che de fimo loro il cafìello. Laqual cofa forfè i ontani harrebbono fatto 
fe no fuffe flato che uoleuano prima couinccr la fperan\a dello fchtfar l'affedio,e p 
tanto con lieto ,c pronto animo faceuano ogni dì qualche feorrerie , & attaccato^ 
con coloro in cui e' fi f afferò a cafo rtfcotrati,s'a\\ttff'auano terribilmente, in modo 
che di coloro ne moriua molti, e molti de' Romani. F inaimi te luna par te, tri altra si 
pre erauincitore,piu lofio ploccafione del tipo che p altro. I giudei uinceuano i Ej> 
moni, fé s'abbatteuano affalirgli alla [proueduta ,# i Immani ulceuano loro,fe s'ab 
battevano ad effer molto ben armati, qn 1 Giudei gli affaliuano.Si cheattdàdo la co 
fa a qìo modo, parca che l'affedio no fuffe da douer bauer mai fine. Ma pur Ihebbe 
( un certo cafo che interuincfilqual cofirinfe i giudei p la non pi fata , a dare il ca~ 
Jiello à I{omani.Et qfiafu che egli eratragliaffcdiati un certo giouane chiamato 
E!ea\aro,ilquale era, e per audacia feroce e defiro di mani, c nobile feorrerie . Et 
ogni giorno faccua ufeir fuori molti confuoi preghi ad impedir l'argine , & op- 
preffaua anco nelle \uffe i Romani fempre , # grauemcnte,e pcrfgguitando i copa 
gni della fua audacia, faceua loro l'impeto facile t e la partitia nota di pericolo, efsido 
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Jempre il primo andar inanq.e l’ultimo a partirfi.Coflui adunque effendofivn dì {par 
tifa la battaglia,e l’una parte t e l'altra tornatali alle{ià\e, rimafe fuori della porta, 
come fe no appre^affe per fona ijiimando che niu de’ nemici haueffe ardir di venirli 
contro a cdbatterejellaqnal opportunità aueggcndofcne nn certo Egittio chiamato 
Bluffo, che era nel campo decornavi fubitogliandò incotro,& a[f alt olio, laqual co 
fa ninno bar ebbe mai creduto, e dopo qflo con gran furore li dette di piglio, e fi lo me 
nò con le pprie armi nel campo fuo .{landò (lupe fatti p tale atto quelli che erano infra 
lemura.Douc poi thè e fu condotto, il Duca comandò che e' fuffe {fogliato nudo, e 
diflefa,e pofìo in luogo che e'fu/fe veduto batter della Città, laqual cofa facendoli , 
incoi inèie i Giudei fi co tur borono grande mi te pel cafo delgiouanetto,e tutta la cit 
tà piògena, e lamètauàfi pturbata dalla fciagura d'unjolo.Di che auedutofi Baffo , 
e pfe quindi il principio de iò figli fuoi còtro a’ nemici, e defiderando d'accvcfcer lo- 
ro la pafiione dell’animo infino a tanto che cofìretti da qUac's'arrcndefiinop ifeam 
pare colui ,fece fi che lui ottinc ql chedefideraua. Et qilofu che lui comandò che fi 
dri^afimo un paio di forche in t erra, come fe lui foffe da douer impiccare incotinen 
te Eleazaro. Le quali uedute che' Ile furono della città, fubito li cafieUam furono af- 
fatiti da maggior dolor c,& urlando fi lamctauano,& gridauano ad alte uoci,dicg 
do tal calamità effer intolerabile.^illhora Eleazaro fi cominciò a raccomandare lo 
ro, e pgarli,che nò lafciafiino morire fi triflamitc ,& che uolefhno prouedere anco 
allofcàpo loto,dapoi che e' cocedeuano hormai d'effer uinti dalle for^e,c dalla for- 
tuna de' Bimani Onde efii indeboliti, e da i pghi fuoi, e da qlli d'altri che pgauano p 
lui dentro, eh’ erano molti, pel gran parentado che lui baueua,e uinti còtro alla na- 
tura loro dalla iwfertcordia,vjandorono pfiamitc certi a parlare al cometario fio- 
mano, & a trattar co lui l’ accordo, ilqualt era che li doutfiino dare il cafiello,e lui 
doueffe under loro Eleazaro, e lafciargli andar fen\a pericolo niuno.Tiacèdo adii - 
que a Baffo tale accordo,& ha uè do già accofcntito a gli Ambafciadori, internine 
che la moltitudine della pai te inferiore della città hebbe fentore di tal couentione 
e fubito fece penfiero di fuggtrft la notte di nafcofo.Di che hauèdogia aperto le por 
te p andar fene, qlli delcaficllo che s’ erano patteggiati comofli,oueramìtc d'inuidU 
della faluto loro, oueramcntc p paura che io fi diccffe poi che fufiino flati efii, c ba- 
ve fimo dat loro occafionc di fuggir fi, mandorono pfl amente a dire a Baffo , come il 
fatto fiaua.Et lui mtefo tal cofa fubito ui corfe.M a non potette però far fi pfio, che 
molti de’ piu forti cl) èrano già ufeiti innanzi agli altri nò ifeampafiino . E ben uero 
che del re fio, ne furono morti circa a mille fette cent o,c tutte le dòniciuole,& ifan 
ciulli,ne furono menati prigioni. Et benché cofi fuffe interuenuto,nondimeno B ifìa 
ijiimando che le conuentioni fatte con quelli, che gli haueuano dato il cafiello,fi do 
uefìinoofferuare, rendette loro Elca\aro,c fi li lafiiò andare. 

Cap. XXX IX. 

E T amminifirate tutte qfie cofe,s'affrcttauano di menar C efferato bella pafiu 
ra,eneUa{cluachiamataGiardè,pche q’ii fi dice ua effer r aurati molti di qi 
Giudei chef erano fuggiti già buò p(\\o al tempio dall'affcdio di Giorofolima , e di 
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Trixeherunta.Effendo adunque giunto al detto luogo ,& bauèdo trottato effcr ucro 
quel che fi diceua la prima cofa che e' fece, fu che lui attorniò ciò che u'era con i ca 
Halli cr i, accio che fé niun de Giudei fi uoljfee fuggire, che non poteffe per nfpetto lo 
ro Et la fecodafuychc lui comandò a fanti a pieghe tagli a fiino qllafelua ch’era a « 
ciochecbi u'era dentro nafcofo,ufctffe fuori. Et a qfio modo i Giudei furono confirct 
ti pforytfar qualche cofa,ouero metterfi forfè un'altra uolta a fuggire, eoe di una 
battaglia audace. Si che accodatili tutti infieme ajfalirono ad un tratto cogràgri 
da, e cogrd rouina coloro da chtgli erano circodatt.Et e fìi gli foflcnncro gagliarda 
mète. Et ufando co fioro molto audacia, e coloro molto sformo, interuène che la \nffa 
durò ungra pe^o.Et all’ ultimo il fine della battaglia no fu però fintile a’ còb attuo 
ri,imperoche [olamete a 1 z. Romani toccò a morire, a pochi effcr feriti. Irla de Giu 
dei no ne fcapò niuno, imperoche e (fendo efii no meno di tre mila, furono tutti morti 
& anco il Duca loro Giuda figliuolo di Giaro,del quale noi facemmo mentione di fo - 
fra, perche effondo prepofto ad un certo ordine , fi fuggì nafeofamente di qucUc fo- 
gne doue c's’cra nafeofio mentre che Gierofolima era affediata . 

Cap. XL. 

quello mede fimo tempo , Cefatefcriffe anco a Laberio mafiimo, il quale era p 
allhora Trocuratore in quel luogo, che uldeffe tutta la terra de Giudei, laqual 
‘cofj lui fece uolontieri , perche non ubauca edificato città ninna conferuando le co 
fé proprie ;& la patria fua.Solamente ad ottocento migliaia lafciati quitti, dette un 
luogo chcpoteffero habitare, chiamato mafia, ilqualc era lontano da Gierofolima 
trenta fiadif,éf a i Giudei impofein qualunque parte e’uiuefiino che paga fiino ogni 
annociafcun di loro per tributo al Campidoglio due dragme d’argento, come efii pa 
gauano innanzi che f afferò fottamefìi, al tempio di Gierofolima. Et quefto era lo flui- 
to in che fi trouauauo in quel tempo i fatti de Giudei . 

Cap. X LI. 

H Ora effendogia il 4 anno,che Vefpafiano haueua cominciato ad imperare, in 
teruene che Antioco Bf di Cómagena cadde co tutta la fua famiglia ingrà 
di fiime calamità, p co fi fatta cagione. Et qfio fu, che Ceftnnio Telo, che amminifira 
uà allhora la Stria, mandò lettere a Cefare,o pinimeitia che lui haueffe co u intio - 
c 0,0 purpche inuero fu fi e così, pollo che’l certo no fi feppe mai molto chiaramente, 
nelle quali fi coteneua come il detto Antioco infieme co Epifane Juo figliuolo, haue- 
ua deliberato di ribellarli da Romani, e di qfio fé nera pattouito col I{e de’Varthi, 
& p tanto effcr dibifogno antiucnirgli,accioche fé e" fufi.no li primi a cominciar la 
nouità,no pturbafiino co la guerra tutto l’Imperio Romano. Mora di tal nouella Ce 
fare no era p niente da douerfifar beffe, annodata else ella li fuffe, imperoche la ut 
cinità de’B/gnifaccua la cofa degna di maggior prouidcn\a,cbe no barebbe fatto 
fé no f afferò fiati cofi uicini. Ma egli erano troppo appreffo l'uno all'altro a farfene 
beffe, imperoche Samofata che era delle grandi fiime città di Cómagena era fica ap- 
preffo all’ Eufrate, in modo ch’egli era facilifiima cofa a'Varthi a puff ar ui, come ef- 
fibaueuano penfato di far e. Veto adunque effen dogli fiato prefiato fede da Vcffa- 
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pano, & coneeffoli pcdcfià di far ql che li par effe utile, non iflimo che fuffe da far 
beffe di tutto' l detto ricetto, ma fu bit o entrò nella Comagcna, non affettando *An d 
tioc o,ne i fuoi collegati tal cofa,e menòfeco delle legioni la fefla, & oltre a lei alca 
ne fq uadrc\& ale di cauallicri.Haueua ancor feco in aiuto certi I{egi di qlla terra 
che fi chiamava Caldea, come fu *Ariflobolo,e di qlla che fi chiamava Caldea, come 
fu jlrifiobolo,c di quella, che fi chiamaua %Afadamo ,n'hauea anco alcun altro . Et 
fu l'entrata loro fen^a combattimento pcbe niun dc'pacfani hebbe potenza di con- 
trapor fi. Et ^Antioco tutto per turbato dalla non fperata novella, non concepette non 
ch'altro co' Ipenfiero la guerra centra a i Promani. fila deliberò d'ufcir fuori della 
città c3 la moglie, e co i figliuoli, e di lafciar tutto' l regno in quel tratto,in che egli 
era eftimando di poter provare a quel modo a i Romani come lui fuffe puro, e netto 
di qtlo che gli era appofio e tenuto a fofpetto. yfcito aduque fuori della terra dri\- 
\ò il padiglione fuo in un certo luogo difcoflo dalla città i qo.ftadif . Alihora Teto 
veduto tal co fa mandò certi che pigliaffero Samofata, laqual poi c'hebbero pfa,la 
tenevano ofua petit ione, e lui con gli altri foldati fi dri\\aua uerfo Antioco, il qual 
non potette però effere adotto con tutta la necefiità riuolgerfiai Romani. Tela raro 
maricatofi della fua fortuna flava a fenten^a di foportarc ogni grande incomodo pri 
ma che di far tal cefa:fila no cofi i figliuoli, a i quali r.o era facile durare diftarfen 
SJ4 dibattere nella calamità effendogiouani,e periti da guerra, & eccellenti di fot - 
\a.Eptfane adunque, e Callinico ridottofìi alla virtù loro s'aitfffonn con i Boma- 
ni.Et combattendo con grande uehemen\a tutto il giorno dimojiroron d’effere d’u- 
na eccellente fortezza, c finalmente fi difficcoron dalla battaglia fcn\a diminutione 
ninna delle lor for\e.Et benché cofi fu fjc, nondimeno ad Antioco non parve però to 
ler abile lo ftarfi a cafa finita la \uffa per quefta via , any menatone feco la moglie 
con le figliuole fi fuggì nella Cilicia.Et per tale atto invilì gli animi de' fuoi foldati , 
imperoche / ubilo come fe lui haueffe perduto la (f>eran\a del regno, fi ribcllorono da 
lui,& andaronfene dalla parte Bomana.Et era già ognun difpcrato , in modo che 
ad Eptfane,& a gli altri fuoi fu neceffario, inaridì ebefuffero in tutto abbandonati 
dagli aiuti, ritrarfi dille mani dc'ncmici,e cofi fecero . Onde ratinati in tutto dieci 
cauallieri ,fe nandaron infieme con loro di là dall' Eufrate , e quivi effendo hot mai 
fcn\a paura camminarono uerfo yolgejfo ì{c dc'T arti. Et giunti a lui nan furori di 
fpre\\ati comefuggitiui, ma come fe riteneffero ancora lo pnflina fortuna furo ho - 
norati grandemente. fila ad ^Antioco non intervenne già cofijlquale come fu giunta 
aTarfo città della Cilicia,fubito fu prefo d'un Centurione mandato da Teto , e me- 
natone legato, e dipoi mandato pur dal detto Teto a B.oma. fila V e fp affano fenten - 
do tal cofa,nonfoffcrfe che un fuffe menato a luì a quel modo, ij limando effer co 
fa piu degna hauer rifguardo all'antica amicitia, che uolere ( benché lui haueffe lo 
feufa deUa guerra) andar dietro all' ine [or abile iracondia . Si che e’ mandò fubito a 
comandare che * Antioco ch'era ancora per la uia, fuffe fciolto,e collocalo per al p- 
fentc Lacc demani j,ihtcrme[fa la venuta di Berna, Ef quivi gli ordinò gride cncra 
te di danari, in modo che e' potè ff e vivere come Bj Laqual cofa poi cheEpifane,e gli 
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altri, che fluitano in prima con paura del padre loro,hcbbono intefb incontitilte fei 
ricarono l’animo loro d’una grande, &■ inefìri cabli cura, e fubito cominciarono an- 
co efli à Jperare di poterfi riconciliare con Ccfarc, laqual /perenni non fu in vanofim 
per oche battendo anco Volgeffo fcritto di loro a Ce fare, che no fi contentauano,(bt 
che efli fieffero bene ) di viucre fuori del {{ornano imperio e Cefare bauendo ri/po - 
fio benignamente, e perdonato loro,fe ne vlnero a l\oma.Douc poi che furono gii 
ti fubito il padre loro fi parti di Lacedcmonia,e nauicò anco lui là doue egli erano , 
tr offendo bauuto da loro in grande bonore, fi flette quiuiinfieme con loro . 

am - , • ' Cap. X L I I. 

1 7^ ejuefli m de fimi tempi , e la nationc degli .Alani, che erano popoli della Sci- 
thia,& habitauano appreffo>al fiume Tanai , & alle palladi Mcotidc , come noi 
già dicemo, fecero confilto di (correre predando LTticdia, e piu oltre, e di tal co - 
fa ne parlarono co'l fle degli Hircani, perche lui era quello,cbe haueua a dar lo- 
ro il paffo > il quale il 1{e A le ff andrò acconciò per Indietro intal modo, che fi 
chiudeua con porte di ferro .Conceffo adunque loro il paffo dal fopr adetto I{e, fu- 
bito tutti infume affalirono i Medi, che non afpettauanotal cifa, e cominciarono 
a predare li loro confini populofi, e pieni <f ogni generatione di befliame , non ba- 
ttendo ardire niffuno di refiftere loro,impcrocbc T acoro che era Signore di quel pae 
fe tutto sbigottito, s’erafugito per paura in certi luogi molto afpri , e difficili , &• 
lafciato loro tutti glialtrt fuoibeni. Et appena baucua potuto rifatture cen- 
to talenti la moglie , e le concubine fue.prefe da loro . Hauendo adunque gran- 
de babilità di poter predare fen\a contrarinone fcorfono rubandole guadando ogii 
cofa in fino ali' \Armcnia,dout regnana allhora Tiridate, ilquale effondo andato loro 
incontro, et ar^ffatofli infelicemente, poco mancò che nel combattere nonfuffepr « 
foyimperoche baucndogli uno dalla lunga gittato un laccio adoffo, e legatolo, e uo- 
lendolo già tirare a fe , l’baurebbe fatto, fe non haurffe preftamente tagliato la fu- 
ne col coltello,# ftfftfli fuggito. Allhora i Sciti diuentati per lay-ffa piu effera- 
ti,# piu crudeli guaftaron tutto quel paefe e menandofene gran moltitudine d'bu% 
mini, e d’altra preda, fi tornarono alle loro babitationi. 

* Cap. X LUI. 

1 7^ queflo me\o effendo morto appreffo alla Giudea Baffo , flauto li fuccedette 
nell' amminiflratione , ilquale ueggèdo ogni altra terra effere fottome ff a, eccetto 
che un caflello che ui reflaua ancora ribellò, raccolfe tutta quella gente d'arme, che 
fi trouaua allhora m quei lungi, e camino a porre il campo a quello. Horail 
ietto caflello fi chiamaua Mafada, Et il Trencipe de’Siccarij da cbi egli era fiato og 
topato era Eleazaro huomo molto potente, e difeefo di Giuda , ilquale baucua per- 
‘ uafo a molti(come noi dicemo innanzi )che non $ arrendi ffcro, e qfio era flato qu3 
do Cirino clforefu ma dato nella Giudea, im poche allhora fi raunorno i Siccarjj infie 
me, e coloro (he uoleuano ubbidire a’flomani li trattauano in tutti i modi eoe nemi 
ei t rubbàio,r guaflàdo li lor betti A lp cafe arde do imperoebe efli diceuano colera , 
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non e fere di feriti niente dagli efilrani, che nella battagli ffcjpcfe anco depis- 
ta fu fero (lati cagione co la loroignauia di far perdere la libertà i Giudci.E^fcp 
minano che battrehbono piu lofio uoluto, che gli bauejjero/pontaficamente effetto 
a'fpm.la feruiiù.chc d'hauer fatto quelc’haucano.E quefacra cagione , che jfii 
dimoflramn dal lato difuori,ma ditto era all ro, impcroclx fi otto tale fcufafi copri 
ua la crudeltà & l'auaritia loro,cbefimanife[lò poi per f effetto ,mperocbe e fili me 
defluii furono compagni della ribellione, & a' comune petfona a far guerra contro a^ 
Uomini . Ter liqual cofa la ciuf* di coloro diuentò peggióre coutra di loro t~.rf 

prouandofì la fai fa loro prima ifcufa,trattauan peggio coloro,che rinfacciano» loro 
con uere pi le la lor ne quitta Jaqual era gradccimpocbe qual tipo fu no fo,in che ma 
do appreso a Giudei molto abodeuole di tutte le generai ioni di malitie ,ttal manie 
ra che no rimmrua niuna opera adictro imperfettive ninno non bauea piu che tra 
Mare di nuouo fe bi alci biuefife uoluto fingere qualche cofa , tato erano tutti infie 
me militioft,et in publico,e ì priuito.Et auà^àdo l'un l'altro coft d'impetà,eoe d’ini 
quità ucrfo i ,p fimi, face unto a gara a cbifaceua peggio l’uno al’altro,et atte de ua 
no li potiti a disfare li moltitudine trattatola malc y cla moltitudine corretta allodi t 
fiiruttionc de' potenti ,impcr oche coloro haueuano cupidità di fignoreggiare,e coJlor$ 
di far lor uiolcn\a,e di mettere a ficco i lor beni . Finalmente IL Siccatij furono li 
primi autori dell'iniquità, e della crudeltà ucrfo de'profìimi non lafciando adietro 
parola niuna ingiù rioft , ne fitto niuno intentato alla disfattione di coloro, acbii 
poneuanogli aguati . D poi ne uenneGiouauni,ilquale fu fi crudele , e fi iniquo,che 
fece parere a nfpetto fuo li Siccarif a fai moderali, imperoebe nonfolamentc lui am 
miftiua coloro, che lo confortauano alle cofc ncce furie, & uttliycome fe gli fuffcrQ 
inimici fimi, trattando mafi imamente li cittadini a quejto modo , ma ctiandio riem- 
piette la patria fui d'infiniti mali. Ma quali mancamenti noti era da douerfar colui, 
chaueuigii bauuto ardire di [predare anco Iddio con l' impictàìimpcrocbe lui ufo 
ua la federati menfa,& baueua annullata la legitima,c patria cajilmonia, in modo 
che gli era molto meno da marauigliirfi ,fe nò feruaua lacòmunione della manfuetu 
dine a gli buomini,baucndo pel furore che lui btucua adoffogia fregato la riuert 
\a di Dio. Similmente figliuolo di Gioraxhefu dopoGiouàni,qual male fu quefebe 
non commette f e ,o ebe ingiuria lafciò egli a fare a coloro , else c fendo liberi fclofc 
cero tiranno . Oltre a quello che amici 1 11,0 che parentado non fece l'uno, e l'altro 
piu feroci alle cotidian: ucciftoni ? Certamente tutti, imperoebe efii eftimauano ef 
fere atto di pigra ncquitia il trattar male gli efilrani,e l'tfer crudele contro a i fa- 
miliariflimiypenfauano ebe fuffe una grandi fsima gloria. Finalmente ne uennero di 
poi gli Idumci, ebe furono anco imitatori del fauor di cofloro , imperoebe uccifi 
ebe efii hebbero fceleratifiimamente li Vontefici ,guafiaron anco tutto quello , che 
reflaua della feccia della città, acciocbc non rimane fe alcun uefhgio di pietà uerfo 
Iddio, e per tutti li luoghi indù fero una fomma iufìitia , ndlaquale bebbe mol- 
to uigore quella gcnerat ione d’huomini , ebefuron chiamati Zcloti , liquali appro- 
uorono con l' opere il nome loro cfcrucro > imperoebe efii emularono ogni atto di 

mali - 



benché è s'baue fiero poflo il nome dell' emulatone del bene , che lo faccuano per 
federata lor natura , che gli induceua ingannare cauillando coloro, che efii efien- 
deuano, conci ofia cofa che e'riputafiero bene quel, che'ra profilmano al male . Ver 
laqualcofa e’ s'abbateron hauer conueniente fine alla uitaloroicbc per divino gin 
dicio era fiata loro ordinata ,imperoche tutti li martori che la natura dell'huomo 
fotefie mai fopportare , tacco\\aron a venire loro addo fio , infino all’ultimo ter- 
mine della uita,iquali fofienendo lungo tempo, alla fine furou morti con uarij tomi 
ti . "Ma forfè dira qualch'uno,chegli habbino fofienuto minor pene, che non merita 
rono,che chi cofidicejfc direbbe il ueroMa io li ri (fionderei, che tal cofafo fife inter 
uenuta,perche a loro s’accoftaua che quelli fupplttij,che fofiennono , patifiegiufia- 
mente. "Ma della feiagura di coloro che fi infelicemente incorano nella cru- 
deltà loro, non fene può dire in quefio tempo quel, che ficonuerrebbe ,nc far 
re lamento. Si che io di nuovo ritornerò a quella parte della narratione don- 
de io mi partì. 


S fendo adunque andato il Duca de * Romani co’l fuo esercito contro ad Elea- 


zaro, c contro a quelli Siccarij.che infieme con lui tenevano occupato il caficlr 


Trlafada, fubito prefe tutti li confini di quello , e collocate le guardie in tutti li 
luoghi opportunifiimi , circondò il detto cafieUo con vn muro che vi fece imorno,ac 
Ciò che mun o di quelli eh' erano ajfediati haueffe habiluà di fuggir fi, e che le guar- 
die fiefiero piu ferme a i luoghi loro, e fatto quefio s'accampò in quel luogo che lui 
nridde effere idoneo all'affedio, ilquale lui haueua difegnato di far da quella parte , 
donde le ripe del caflello erano appiccate col monte v:cino,auenga Iddio,che'l det- 
to luogo fu ffe difficile a potervi bavere abendo^a delle cofe da viver e, non folamen 
te perche la vettovaglia, vi fi conduceua da ligi, e co grandi fisima f attica di coloro , 
a chi fufie fiato impoflo tal cura, ma ctiàdio perche bi fognava condurvi il bere d’ai 
fronde, e p:ù,chein quel luogo, ne quivi apprefio,no ui furgeua fonte niuna.Si che di 
Jfiofie le cofe nel fopradetto modo Flavio Sii ca, nondimeno incominciò l'affedio coti 
grandifiima difficultd,efjtica,per la fortori del caflello, la cui natura era cofifat 
ta,che principalmente quiui era vn faffo di giro non piccolo, e dilughco^a eccclfo, 
ilquale era circodato d’ogni parte da valli ripentì, e profonde, & haueua dal lato 
di fotto fcogli fi profondi,cherano inuifibili, e per quelli non vi fi poteva andare da 
niuno animale. Similmente non fi potcua falire in fui detto faffo, fe non per due vie , 
branco difficilmentr,delle quali l'uni era dal lago « 4 tsfaltidc verfo l'Oriente, e l'al 
tra per laquale s andava piu facilmente , era dall’Occidente . Et chiamauanfi una 
di quelle ferpente , prefa lafimilitudine dalla (ìrcttcì&a , & dalli (fiefii piegamen- 
ti ch'ella faceva ,imperocke quella ripa che {fiottava in fuori, fi frangeva , gir 
Jficffo ritornante infe ufciua a poco a poco un'altra uolta in fuori, in modo che 
appi na chi andava per tal via potè ffe muouerc il piede inany , imperocke era ne- 
cejfario , che nonfi fermando l'un piede , ihuomo s’ appoggiale con l’altro . Si che 
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tra una cofa neramente da pericolare, imperoche l’alte^\a delie ripe s' apriva da 6- 
gni banda, in modo che ella haurebbe sbigottito , e {paventato qualunque fuffe {la- 
to ben audacifimo .Dipoi [alito che l’buomo erapercoft fatta via trenta fia di} , fi 
perueniua in fu la fommitd, laquale non baueua il fine fuo acuto, ma in modo che ue 
era fufo una pianura , nella quale prima donata Tontcficc ui edificò fufo un caflel 
lo. Dipoi Herode s'affortificò il dettto luogo con grande {ludi , imperoibc lui uife 
te un muro che girava quanto il detto [affo, tutto di pietra bianchifitma , e di flatiij 
feffantadi circuito, & alto gomiti do iecic largo otto , e feceui anco fufo uintiqua - 
tro torri di cinquanta gomiti luna, donde (i poteva andare per tutte 1‘ habitat io - 
ni che erano edificate dentro per tutto il muro . Et in fu la fommità non murò nien- 
te, perche e [fendo terreno fruttifero, e graffo piu che ogn altra pianura, la uolfe ri - 
ferbareper lavorare , acciò che fe mai accadeffe, che quelli che uifujfero rinchiu- 
fi non poteffero hauer vettovaglia dal lato di fuori , almeno fe aiutaffero con quel- 
la di dentro . Oltre a quello ut fece anco per fe una habitatione regale pofi.t dentro 
alle mura della fommità , & fi l'edificò dalla [alita della parte Occidentaleima vol- 
ta a Settentrione . Et era il muro della detta Pregia grande , e [or tifiimo per l'al- 
tera , & haueua in fu li canti quattro tórre di feffant a gomiti iuna-.Similmenteil 
muramento delle habitationi dal lato di dentro ,edei por fichi, e de bagni, era ua- 
rio , e fontuofo.foflcntatod' ogni parte dacolonne, e fafii d'un pe\\o . Cofiancole 
mura dalle latora de' membri erano uariate d'una [oda comcttitura di pietre. Oltre 
a quefio fece anco ad ogni habitatione, e di fopra,& intorno alla Pjgia , & innanzi 
alle torri per for^a di [carpello, & altri fer amenti in fu li [cogli molti,egran po ead 
che f ufiino guardie dell' acque, sformatoli di far vene effer tanta abondan\a', quanta 
ne fogliono hauer coloro, che adoperano le fonti.Et le cave che andavano della pre- 
gia , nella fomma rocca ,fecefabricare in tal modo , che niuno lo poteva veder dal 
lato di fuori . Et non che altro ma le uie manifcfte , non poteuano effer molto facil- 
mente vedute da i nemici , imperoche per quella che era dalla parte Orientale , per 
natura non uifipoteua andare , e quella che era dalTOcàdente , lui baueua chiuft 
con una gran torre, pofta in luogo molto I ìretto, laquale era difeofio dalla rocca per 
ifpatio di mille gomiti, e non meno, e non pareua che ella fi poteffe facilmente, ne paf 
fare, ne pigliare, imperoche ella era fabricata in maniera, che biche l’buomo ui fuf 
fe andato a fuo modo, nondimeno non fe ne farebbe potuto fuilupare.Et a quefio mo- 
do il caftello era ajfortificatoad un tratto e per natura , e per forma di mano con- 
tro agli hofiili impeti. Similmente dalla banda di dentro u’era grandifiima moni - 
tione , e gran prouedimenti di tutte le cofe che faceva di mefiiero, piu adiuturnità, 
& a ricchemma del mare della rena , principalmente ue era ripofto frumento 
affai , e tanto quanto poteffe bafiare un gran tempo , dipoi ve era molto vino, & 
molto olio , & oltre a quefio di ciafcun legumi , frutti affai , e monti di palme. La- 
qual cofa E lea\aro occupato il caficllo a tradimento con i Siccari} , trono tutte ma- 
ture , e niente peggiori di quelle cheue erano fiate pofie di frefeo , auuenga Id- 
dio che dal giorno che elle erano fiate cominciate a ripor nifi, infine all' eccidio che i 
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Hp mani li dettero , uifvffe un tempo quafi di cento anni. Et più , che i Romani anco 
trouorono le reliquie detti detti frutti incorrotte. Onde chi eflimaffe l’aria efferfla 
la cagione di tal diuturnità, no errerebbe, pche e ragionevole, che effendop l'alte\ 
Sfa della rocca rimo/fa tfi ogni terrena e fritto fa materia clini còferuafìi tanto lungo 
tlpo,Trouofii anchoragran moltitudine di huomini d’arme che u haueua ripofto il 
detto He,lequalifarebbeno flati fu f fiditi a 10000. huomini. Troucfii ferro no la- 
vorato, e rame e piòbo [odo, dir affai. in modo che tu haurefli creduto tale apparec- 
chio efferflato fato per qualche gran cagione, come egliera,imperoche efii diceva- 
no che tìerode haueua fatto il detto caflello p fuo rifugio hauendo duo f off etti, l’it 
no che’l popoltf de Giudei dipoflo lui di Signoria, no riduceflt al Trencipato qtti che 
fufiino flati Hf inay a lui, e l’altro ch’era maggiore, e piu atroce, che Cleopatra He 
gina dell’Egitto r,o lofaceffe mal capitare, laquale non celando la fua fenten^a, ma 
jff e ffo parlando co Antonio li domandava digratia,che lo faceffe morire , e fi li do - 
naffe il regno fuoMa che è piu da mar auigliarfi, Antonio nò /’ haueua pero me bora 
ubbiditalo male dall’ amor fuo ,f che nofferaua ch’ella doueffe (ìgnoreggiare. He 
rode adùque p cofi fatta paura hauea edificata Trlafada, e Inficiatola poi nell’ultima 
guerra còtto a’Hpm.Hora bauldogià il Duca de H.om.cirtòdato co un muro dal la 
to di fuori tutto' l cafleUo(come noi diremo di fopra )e p veduto diligòtifiimamèie , 
Che neffun fi poteffe fuggire , cominciò l'affedio trovato fiolamltc un luogo dove po- 
teffe dri\\ar l'argine, tmpcrocbc dopo qUa torre, che dalla parte Occidltalc chiude 
ua la via, che menava alla Hegia,et alla fornita 41 mòte, era una certa rcfitdè\a mag 
giore della lorgbe^\a del fa ffo, o molto diflefa , ma piu baffa dell' alterca di Mafada 
300. gomiti, laquale efii chiamavano Leuce.Siloa adùque motato che e' fu tfu'l dee 
to luogo, e che l’hebbe ffo, comandò affaldati fuoi, che còducefiino oltre quindi l'ar 
gtne.Et efii co lieto, e pnto animo, fiubito cominciarono a dare opera a ciò, et effiendo 
molti a lavorare infume ffflamète bebbero drito un mòiicclloffodo, Or alto zoo go 
miti. Ma nò pargdo loro tal lauorio,ne forte, ne [ufficiò te, a regere le machine bcl- 
UcCyUi dr introno fu un tribunalfatto di fa fili gradi (limo cògiunti infiteme , & alto 
jo.gomiti,& altrettato largo.Et lafabrica dell altre machine fu fimile a qtte,c’ha 
ttea trovato in prima f^effafiano, dipoi Tito. Tifcce anco fufo una torre di cinquSta 
gomiti tutta coperta di ferro, donde Hpmani trabendo molte arme con bahfli,e con 
altri ordegni dagittare fiubito rimiffi ro dentro qUi,cbe combattevano in fui muro t 
e fi li teneuano,che nò mettevano fuori il capo. Dipoi eflldofi[fiabricato anco ungra 
4 e ariete, Siloa comàdò che’l muro ffrffofipcoteffe.Et facendoli tal cofaffe ne git- 
tò a terra una parte interrotta pur con gran fatica. Ma fiubito li Siccarij u bebbero 
apparecchiato il rimedio fatto un’altro muro di dentro, ilquale acciò che le macin- 
ile non li potè [fiero nuocer e, come a l'altro, per che era anebora frefco,c tenero, e per 
che l’impeto lo polena diffoluere,lo fecero di legname, e di terra, commettendo in- 
fime grandmimi travi, e contenti quelli che erano fegati, & ordinoronlo in quefla 
forma , che e fecero detti detti travi duo ordini , filmili, 0 * di fanti l'uno dall'altro , 
quanto era la larghetta del muro , & il nano ch’era tra l’uno e l'altro riempierono 
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comi fe e face [fero un' argine. Et acciò chela terra crefcèdo il rievi rimento,notrau 
fcorrefii di quà, e di là,attrauerforono altri travi a quelli, che efii baueuauo viefii 
per lungo e ligoronli molto beneinfteme . Era adunque a loro tale opera fimilc ad 
uno edificio, fe no che li colpi delle mac Irne che u erano dati non giovavano niente 
acconfentcndo la materiata facevano lafabrica piu forte raffettandofi il loco.La 
qual cofa poi che Siloahebbe confiderato , iftimando che tal muro poteffepiu tofto 
pigliar col fuoco, che con altro, comandò a ifoldati fuoi , che vi gittaffero fu molte 
fìcelline acccfe,& e fu cofi fecero. Onde fubito ui s'attaccò il fuoco, come quello che 
era la maggiorparte di legname, ribaldato infino al fondamento per la fua larghe^ 
%a mandò fuori incontinente una gran fiamma . Ma ejfendo l'incendio anchora nel 
principio a punto per auuenturaji leuò Aquilone , &• cominciò a dare una gran ne 
iaai Romani impcroebe rimanendo egli la fiamma dal lato dfopra la fojpingeuM 
tutta loro adoffo , in modo che efii erano già quaft p abbandonare le machine come 
s'clle fuffcro tutta uia per ardere. Dipoi mutatofi vento, e leuatoft ^uflro, quali per 
divino miracolo, le fiamme cominciarono a ritornare indietro con molto impeto, con 
tro a quelli del caftcUo, & appiccarli al muro in modo che egli ardeua già tutto d'ai 
to.Ondc i Romani hauedo l'aiuto di Dio, dal lato loro, fi cominciarono a partir quia 
di tutti lieti, e tornarli nel campo con propofito di ritornami la mattina fen\a fallo. 
Et partitofii fecero la notte miglior guardia dell' ufato, acciò che niun di quei del 
cajlcUoftfuggiffe di nafeofo . 

Cap. XLV. 

M ^t ne Eleazaro proprio penfaua di far tal cofa,ne era da douerla cocedere 
a niunaltro.Ma ben pensò di fare altro, & queflofu , che ueggendo lui il 
muro effergia còfumato dal fuoco, e nò inuefligado co la mente alcuno altro rime- 
dio dello fcapofuo,nc altro atto uirtuofo ; ma ponendoli innanzi agli occhi tutti qi 
mali, che i Romani erano da dover fare a lui,& a figliuoli, & alle mogli, pfe parti- 
to della morte di tutti, & fatto concetto qllo douere bauer for\a f le cofc prefenti, 
ratinò tutti ìfu la fera quei fuoi còpagni cù' erano di piu forte animo.Et raunati che 
e' furono li cominciò a còf or tare alla molte co tale parolc.Hiucndo uoi fatto pi' a- 
dietro, o huomini forti fermo prepofito di non feruirc mai/ie a Romani, ne ad alcu- 
no altro, fe non filo a Dioiche lui e fol qllo, che è uero,tgiufìo (ignare degli buoni 
ni, ecco che egtié venuto il tempo , che ui comanda , che uoi approviate con l' opere 
gli animi uoftri. 7 fon ci uituperiamo adunque r.oi mede fimi. Eghè vero che per l'a- 
dietro non fifienemo la ferviti, e non fen\apericolo. Ma bora oltre alla ferviti noi 
abbracciamo intollerabil pene, e uiuiamo per effer fitto i Romani, che c’interuer- 
rà, impero che noi fummo i primi di tutti , che ci ribcllamo da loro ,egli ultimi che 
facciamo loro guerra. E ben uero ch'io reputo anco quello efferci fiato dato per gru 
tia di Dio, che noi pofiiamo morir bene, e hbcramentejaqaal cofa non auenne a gli 
alt ri, oltre al timore della pouertà.Et fumo certi che no farà domattina primo giot 
no, che noi faremo tutti iisfaiti,& ftiamo auedere .Hora non è la nofira una gran 
parlai) auendo libertà di morire con gli effetti nojlriflrcnuamcnte, e quando a noi 
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piace; fcbe tal conditione è libera e no ce la poffono prohibir li nemici Squali certa 
mente defiderano di menarcene uiui. Ecrò è da dire che noi gli pofiiamo homi ai uin 
ccr cobattendo,che fe noi cofi potè flimo fare, dirà, combattiamo, ne non e da fperar 
nell'aiuto di Dio,percbe forfè infino dal principio quando defiderando noi di difen- 
der la libertà nojtra in tutte le cofecapitauamo male per noi medefmi e peggio per 
tagion de'nemici,ci potemopfio a ueder della uolontà di Dio , & effer certi che la 
nation Giudaica p l'adricto a lui amica lifaffe uenuta in odio pciicoLndo come el- 
la faceua.pche fe ci [uff e flato proprio,o almeno leggiermente adirato , certamente 
non haurebbe mai (predato la diflruttion di tanti huomini, ne lafciato ardere , cSr 
disfare la fua facratifiima città. Et bora noi foli di tutta la generation de Giudei , 
Ci diamo a creder di poter reflare,e confcruar la libertà , come fe noi non hauefii mo 
mai comefjo mancamelo niuno cotro a Dio, ne non fuflimo flati mai partecipi di niu 
ita colpa , c babbiamo infegnato peccare agli altri p certo noifìamo fortemente er- 
rati ,e che fa uero uoi uedete come e' ci riproua,e dimoflra che noi babbiamo Jpera 
to cofe nane baucdoci meffo adoffo una nccefiità di mali piu forte di noi,p le co/è no 
fpcrate , impcrocbe no ci ual piu mlte,a poter [campar l'inrfpugnabil natura del ca 
fello Ma hauèdogri qualità di uettouaglia,etgra moltitudine <t arme, et uno fmi 
furato, & abo dati fimo apparecchio di tutte le cofe, nord- meno bMiamoprrduts 
la fperà\a della falute , toglie doce la manifefìifi marni te Iddio prcp> io, impcrocbe il 
fuoco che an daua prima contro anemici c ritornato f opra il muro edificato da noi 
non per fe mcdeftmo,ma per i peccati noflri,cbc noi prefi da furore commetterne co 
tro a'noflri medefmi, per i quali io ui prego, che non affettiamo di portarne le pene 
dagli inimichimi noflri , ma paghiamole per noi mede fimi a Dio, perche fi erano piu 
rare, e piu leggi eri,cbe quelleymper oche principalmente le donne noflre morranno 
fen\a ingiuria, & i figliuoli liberi. Et dopo loro noi medefmi concederemo l'uno, a 
l'altro l boneflagratia,confieruatici la libertà ottima fepoltura.T^ondimcno ardia 
mo prima le noflre pecunie ùmpcrochc io fon certo che li Romani fi contrifìcranno 
molto, fe non otterranno i nofiri corpi uiui,e Placheranno delle riccbr\\c. Et lafcia - 
imo loro folamentegli alimenti, acciò che morti che noi faremo, ci pano per tefìimo 
nij,cbe noi nò fiamo flati uinti dalla careflia,ma che noi( come infin dal principio de 
libcramo di fare ) babbiamo pi epodo lamorte alla ferunù Dici do q'ie parole Elea 
l'aro l' opinioni di quelli, che erano quiui prefenti,no s’accordauan tutte ad un mo- 
do, an\i u erano alcuni,che s’cffrctauano d' ubbidirlo, e quafi pigliauano piacer di 
tal cofa,iflimàdo la morte efìer bella ma qlli eh' erano piu uili, li sbigotiua la pietà 
delle moglie, e delle loro famiglie, ò ucroancolafpia manifefhfìima morte , cguar 
dando r un l'altro nella faccia, faceuano gefli cotrarif alla loro uolotà iquali veduto 
E lea\aro hebbe fortemente temere & inuilire per la grandezza di tal confìglio 
hebbe gran paura che pian^endofi cfii,e lamcntandofi, non effeminafiino accogli 
animi di coloro, cb'cr ano bedtfpodi a morire .Et per tanto non intermiffe il con- 
fortarli, an^i con magg or animo fità c uebemcntia,ripieno di molto ffirito cominciò 
aparlar piu altamente dell’immortalità dell'anima , & ufato una grand? cfclaina -, 
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tione, di ffe guarda do piu atte temete nella faccia a' lagrima ti. Io fon rimafó molto iti 
gànato dell' opimo mia, che mi dauo a creder, che uothomini forti, cobattldo f hber 
tà noie [fé pia toflo morir bene, che uiuer male. Et noi no andiate mite alcun ne d'an 
dacia, ne di forte\\a,cbe bauido a fuggire anco gradinimi mah morendo , temer la 
morte,cocio(ij cofa che ui fi cofarcbbefopra a tal partito no indugiare, ne affetta- 
re, che uel ricordaffe am;i p uoi mede funi andargli incotto. Còciofta cofa che p l'adie 
tro-, infino dal primo fenfo l'or adoni della patria, & delle facre feriti are, no refiafii- 
no mai d’ammacflrarci,e co fermar ci, co i fatti, e cogli animi denofiri antichi inqla. 
opinione iti o è cbe'l uiuer fia cofa h umana, & il morir nò fia calamiti , imperoebe la 
morte fen\a fallo cocede la liberti all'anima, e fi le mida al proprio , e puro luogo 
doue elle fono da douere effer fen^acalamiti nimtaMa mitre ch'elle fon cogivteio 
il mortai corpo, e che inficmeco luifentono de mali fuoi , fono neramente eòe fi dice 
morte firn piche cgliè gri feruiiùalla cofadiuina, bavere còpagnia co la mortale. Et 
no niego che l’anima cogiuta col corpo no poffa molto, impoche iadopra eoe un m- 
ftromcto,mouidolo latètemltc,c producldolo mediate i ge/ìi oltre alla mortai nata 
ra.Tda bé dico, che quàdo ella i ritornata al propio luogo fcarica da ql pefo , che la 
tirava a terra, e che pideua da lei, che allbora ella partecipa la forteti beata , & 
libera d'ogni parte, e rimane inuifibilea gli occhi humani eoe Iddio propio , cociofia 
eofa che anco quado ella i nel corpo no fi ueggia,iwpoche ella u entra occultamlte, 
ecofi qn a’efce no fi uede bauido fen\a fallo unaproprieti incorruttibile, e dando al 
corpo la cagio delle mut adone, imperoebe ciò ch’ella tocca, uiue, et ha vigore, e en- 
fi pel contrario donde ella fcefe , fubito perde il vigore , e muore , tanto è l'im- 
mortalità che l’auan\a . Hora la prova di quel che io dico fia a voi il dormire, nel 
quale Vanirne raunate infìeme non pigliano mai il giocondi /fimo ripofo , benché il, 
corpo ue le tiri per for\aMa vivendo con Dio pel parentado ch’eli e hanno feco, fo- 
no pref end in ogni luogo, e [peffo predicono molte cofe future. Che bifogna adunque 
fe cofiè temer la morte, che amiamo il ripofo del dormirei Ogni modo noni una 
grandi fiima parafa fgHitare dall' un lato brevità della uita, e dall' altro inuidiare 
afe mede fimo la perpetuitaiCertamcnte fi conueniva , che noi e fer citati nella dome 
flica in flit ut ione, ,& ufati alle leggi della patria deffimo e [empio agli altri della uo 
lontàprÒta alla morte, no ch'ai tri ihaveffe a dare a nci.O pur dapoi cbccofi,i,e che 
dagli firani s'ha a ricercar la prona di tal cofa, vergiamo quel che ne tigonocoloro 
che appreffo agli Indi fono tenuti faui.e che fanno profeffionc di fapien^a, impero- 
ebe e fono buoni buomini. Et efii adunque foficnendo mal uolentieri il tempo della ut 
ta , come un certo pefo neerffario di natura l'affrettano di liberare Vanirne de’ corpi 
e non gli aggravandole ueff andò alcun male pel defidet io dell' immortale conuer- 
fitione, predicono che vanno ad habitarc con gli altri.'bfc non è chi prohibifea far 
tal cofa, ma chiamandogli ognuno fortunatifiimi danno lor lettere , che le portino 
ai loro famigliati , tanto tengono per certo, che Vanirne habbmo tra loro ueret 
corner fot ione. "Ma gli altri compre fo che hanno V imbaviate danno i corpi loro al 
fuoco , a celò che l'anima n'cfca immaculata e pura t & a poco a poco fi muoiono . 
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piu facilini te coloro, che fono grandi fimi amici di quefli tali liffguitano alla morte, 
che non feguita alcun degli altri buoni li fuoi cittadini, c'habbino andare in qual- 
che lungo ui aggio .Et piangono l or .mede fimi , e coloro chiamano beati , perche e i 
ticeuono già l'ordine dell'immortalità. ci uergogneremo noi aduque fe noi fare 
l no men faui degli Indi, e p propria uiltà tnfìamcntt flreyercmo le leggi della pa 
trinche parevano d'effere emulate da tutti gli buomiuit Aucnga Iddio, che quàdo 
ben noi fu fimo flati eruditi da principio pel contrario , cioè chel uiuer foffefommo 
bene a ibuovio.etil morire fornaio male, nodivieno il tipo ci coforta,che noi la dob 
biamofop portar co buo animo, efacilmlte,hauldo una volta a morirp uolontà di 
Dio,epernecefìità,imperoche egli è bud tipo quàdo fi vede, che Iddio fece un de- 
creto còtro a tutta la generation de' Giudei, che non hautflino mai la uita quieta, da 
poi che non l’abbiamo da uftre come fi conueniua.Enon ardirei d'mputarui a man- 
camento , ne a Romani a uirtù,che Iddio ci babbi confumato co la guerra loro im- 
peroche tal cofa no ce interuenuta per le lorfory , ma per una certa cagione piu 
potlte, che fa parere che pano flati, vincitori, impcroclx quei Giudei, c'habitauano 
inCcfarca.concbe arme dc'Homani furon efìi morti t Hor non fileuò fu tutta la 
moltitudine de Ce farienfi, fi gli affali mentre, che cclebrauano il fettimo giorno, non 
fi douendo anco ribellare da loro.e dipoi gli ucci/è con le mogli e , e con i figliuoli, 
non fe li riuolgendo,e non fi ucrgognò non ch'altro da i Romani, che ci reputauano 
p efferci ribellati da loro folamite nemici. Ma patria dire forfè qualcb’uno tal cofa 
nò effer interuenuta p uolòtà di Dio, ma perche fempre fia flato inimici tia difeordia 
tra i Ce farienfi, ziri G udei della lor città, e che offendo accaduto a' Cefarienfi ba- 
ttere il deftro,gli habbmo trattati per l'antico odio, che efìi haueano contra di loro 
fi crudelmente. Et io chi cofi diceffeil domanderei, quel che noidonefìimo dire, adii 
que de'S(itopolitani,iquali hebbero ardire di far guerra con effo noi,p rifletto de * 
Greci. Bar no s’aftcnnero efìi co i noflri parenti di cafligare i Romani. Aduque la fe 
de e la heniuoleny di coloro giouò lor molto chctnonfuron tagliati apryi da' Ha- 
itiani crude lifìimamente con tutte le famiglie , e riceuettero buqp merito del fer - 
ttigio fatto i Certamente nò , imperoche tutti quelli mali , che non ci lafciaronO 
fare ai Romani foftennero poi rfticome fe fuffero flati quelli , chehaueffcro Mo- 
lato commettere le dette cofe . Hora farebbe troppo lungo s’io uoleffe dir partito 
larmcntc di ciafcuno che è capitato male . Ma non bi fogna far tal cofa, impero - 
che uoi fapete , che non è ninna citta della Siria, che non babbi uccifo i Giudei ba- 
stanti appreffoa fe inimica a noi , piu chei Rimani: Doueancoi Domafchini 
non potendo trouar cagione probabile riempirono la ùttà loro di federata ucci - 
pone tagliati apeyi tredici milia Giudei con le moglie, e con le famiglie loro.An - 
chora habbiamo udito che la moltitudine di quelli , che perirono in Egitto perle 
battiture , & per le percoffe , pacarono il numero di fcjjanta migliaia, e forfè che 
perirono efìi ndla terra altrui' per lairade i nemici, conciofia coft , che non 
baueffero trouato niun di loro morto . Che fccofi ènonfì può dire , che pano pe - 
riti per l’ira di Dio. Ma tutti quelli chea cafo prefero a far guerra con i Romani, n3 
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battolano niente di quelle cofe,che poteffero dir loro (taira (peran^a di uittoriaùm 
peroche l'arme,& le mura,& l'ineff ugna bili fabricbe de caflelli,e gli animi inten 
ti a metterji a' pericoli perla libertà furono quelle cofc,cbc li fecero tutti i piu prS 
ti a ribellar fi Ma effondo durate poco i£po,& tumido leuato uia loro lafferan\a t 
furono principio, e potifima Cagione di molti maggior mali : imperoche elle furon » 
tutte prefe,e tutte fottomi (fé da i nemici, e eoe fc la caufa della uittoria de' Romani 
fuffe piu nobile, che quella de Giudei , non giouarono niente allo fcampo di co - 
loro che l’baueuano preparate • Et certamente è d' eflmarc , che coloro ,che 
morirono nella battaglia , efferc beati , imperoche e perirono combattendo fin- 
ita bauer perduta la libertà ; Ma della moltitudine di coloro ebe entrorono fotto 
il giogo de Rimani, chi farà q uello a chi non nwcrefcerà,o che nons' affretti di ma* 
rire, inauri che fopporti tal malti De'quali alcuni tormentati prima co' l fuoco, di- 
poi con le battiture , perirono martoriati, alcuni altri furono dati mangiare uiui 
abefhe feroci ff me riferitati al fecondo lor cibo . Ma miftrrimi di tutti coloro fon* 
d'effer tenuti, qlli che uiuono ancora per battere a morire ffieffe uolte ,defìderando 
cofe nuouc.Iìor doue e qllagr«n<ittà,oucro quella, che fu il capo di tutta la Giu - 
dea* fortifhma p tanti circuiti di mura,eftcura gittate a terra tante torri, e caflellk 
ch'ella dinanzi, e capace appena dell'apparecchio della guerra, e chaueua dentro * 
fe tanto numero di combattenti per lei ? Che ce auuenuti di quella città, ebr fi crede 
ua ch'ella baueffe Iddio per babitatorei Ecci auuenuto queflo ch'ella ce fiata toltat 
e disfatta infìno a i fondamenti, e non ui refiaronfe non le memorie di coloro da chi 
ella fu mandata a terra, che furon gli efferati la fiati adoffo alle mifcre reliquie di 
quella. Et reflaronui alquanti feiagurati uecchi, che flati ano a federe appreffo alla 
cenere del tempio, & alquante donniciuo le nferuate da i nemici, a maggior ebbro 
brio della toro pndicitia.Et farà poi alcun di noi, che cofiderado qfle tofefrafe meda 
fimo, ar di fca di guardare il Solc,anchor che lui poffa uiuere fen\a pericoUfCbi è fi 
inimico della patriarchi è tanto debolo d'animo, che non fi penta di effe r uiuuto in- 
fino a quìi Et uolejfe Iddio, che noifuflimo tutti quanti morti, prima che noi uedefii 
mo disfar per le mani dc'niinici quella facratifiima città, e prima che noi uedeflimo 
mandare a terra co tanta crudeltà infimo da’ fondamenti il fanto tempio. Ma perche 
nel principio non uile fpcran^a ci a lctto,quafi come fe noi potrfiimo per quella un- 
terei contro a' nemici, e perche bora quella é tornata in nano, e cefi gli a lafciati fo- 
li per nccefiità,(iudismmoci di morir benc,eprendtamo cempaftione di noi mede fi- 
rn delle moglie, & de' figliuoli mitre che è lecito pigliar mifcricordidda noi propif , 
imperoche una uolta uoi ftan.o nati alla morte, e chi è ufeito di noi , e non lapoffono 
fuggire, non ch'altro i fehei/hmi. Et 1'ingiuria, e la feruitù, & il ueder menar le mo 
glie, con i figliuoli ali'obbrcbno non è male, che auuenga agli huomini per necefii - 
tà di natura.Ma quefie cofefofiengono coloro per propria timiditd,che non fon uo- 
luti morire potendo, inan\i cl>e i detti mali auuenifimo loro . 7^oi come umfapete 
confidatoci molto nella foriera ci ribcllamo da Romani, e finalmente confcriàdo 
fi tfii alla f*lutc,nongli babbi amo uoluti obcdirc.Qhi è adùque di noi quello a cui : 
' w non 
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nofia tnanìfefla l’iracodia loro, fe ci potrano pigliar uiuii Certami te è farà d‘ ba- 
tter copafiione de giouanetti, le cui for^e del corpo far ano fnfficiSte a folle nere mot 
ti tormlti.Efarà d'hauer copafiion di qlli,che furano di piu tgpo,la tui età no patri 
tegger alle calamità ; impoebe l’uno uedrà la moglie efferne menata per forila e l’al 
tro legato co le man dietro udirà la noce del figliol a dima dar mifcrabilmite l’aiuto 
delpadre.Si ebe diano a noi mitre ebe fono liberi , & ebe egli hanno le coltella in 
mano, il bel mimflerto,no effendo ancora uenuti nella feruiiù de nemici . Moriamo 
una uolta liberi, e ufeiamo della uitacò le moglie, e co 1 figliuoli. Queflo ci coman- 
dano le leggile moglie,et ifigliuoli ce ne priegano, Iddio ce ne c&(lnnge,i Romani 
non uoghoHo , e temono ebe non penfea alcuno innanzi all' eccidio, affrettiamoci 
adunque di lafciare a loro per lo (forato piacere del poterci bauer uiui nelle mani , 
lo ftuporc della mortele l’ ammiratone dell'audacia. 


renato, s’incitauan -all’ operai come veffati 
da (finti notturni, defìderauà di peruenire l'un l'altro, ifìimado che fuffe un (f oc- 
chio di fonema, e di retto cofiglio,il no rimaner l'ultim’a far tal cofa,tàto era l'arda 
re dell' uccidere le moglie, et 1 figlioli, e lor medt(ìmi,chegli bauea affatili. Ma la ma 
rauigliafuycbe andàdo alla federatela no tcmcttononicntc,cÒc haurebbe penfato 
ogni uno, an\i attefono a fcruarc la fenten\a, che efii baucuano coprcfa,e meffa nel 
la memoria r tiene do ferrai fallo il proprio e caro affetto, e tutti ubbidendo alla ra- 
gione, perche baueuano,già ottimamente prouedutoal fatto de' figlioli ; mpcrecbe 
ad un tratto efii abbracciauano le moglie loro, e diceuano che elle rimane ff ero in pa 
ce, e bacciauano i figliuoli prefi in braccio lacrimando l’ultima uolta,& ad un trae 
tof acèdo p le mani d’altri quel ch’era flato lor comadato l’uccidcuano ualorofamc 
te,& bauèdo p cofolationc dilla ncccffaria uccifione,il pgfareaqlli mah, cb’ e fi era 
no da douer foflenerc da i nemici, fef afferò flati prefi da loro. Finalmite ni ut fi tro 
uà ni uno, che no baueffe ardire di far tal cofa,an\i tutti dettene morte ai loro co- 
giuiifitmi , mifen dico a » quali fu ncccffario,et ai quali parue il leggeriftimo di tut 
ti i mali 1 ‘ uccidere i figliuoli, e le mogli. Fatto adunque che efii hebbono tale veci - 
ftonc, non [riportando dipoi il dolore di quella, cfìimando di far grande ingiuria i 
morti, ogni poco di tempo che viuefferopiu di loro, fubito fecero vn monte di tutti i 
loro beni, e fi vi miffono dentro fuoco. Et fatto queflo trufferò per forte dieci di lo- 
ro,c'haucfJcroad ammalargli altri. Et dipoi collocato fi tutti appreffòi figliuoli, 
& alle moglie, che (lattano dijlefe per terra morte,emeffon(i a giacere abbracciati 
con loro,ajpcttatuno il colpo della morte prettamente da quelli ,c baucuano a far lo 
ro lo feiagurato feruigio.JiUbora quelli dieci gli uccifero tutti fetida paura ninna, 
e fatto queflo ordinarono fopra loro quella medefima legge, cioè che vn fuffe quel- 
lo che ammala ff e tutti gli altri, & dipoi vccifo che n baueffe noue,amma^afJe fe 
mede fimo [opra loro , tanto fi confidauano di fe,cbe l’uno no auan^affe l'altro,ne in 
vdirc nciufoftcncre l’uccifione. Et finalmente noue di loro fi fottomiffero alùmor 
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'iu oltre, tutti lo cominciarono ad interrotti- 
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te. Et morti che e' furono, quel vno che Vera refìat o folo riguardò intorno intono 
la moltitudine degli vccifi, acciò che ninno a cafo ri refiaffe tra tanta brigata m or 
ta,chaueffe bifiogno del feruigio fuo,e come lui bebbe veduto, ch’egli era tutti mot 
ti, miffe fuoco nella Regia, e dipoi con feroce animo pt rcojfefc medefìmo co vncoU 
tcllo e caddi tporto appreffo a i fuoi. Hor e’ perirono tutti,come noi babbiamo dct~ 
to.e fi fi dettero a creder di non bauer Inficiato anima niuna delle loro nelle mani de* 
Romani Ma è furon fortemente ingànati,lmperoche è vi nmafe vna dona affai ree 
chia nafcofa,& vna parile di Eleazaro fuperante molto 1 ‘ altre dotte di dottrinai 
di fapien\a,e cinque fanciulli occulti in certi condotti d'acqua buona da bere fatti 
fiotto terra, ne i quali efii erano entrati mentre che gli altri erano occupati nell'vcci 
fione di tanti quanti e ’ nhaucan ammalare, che erano $60 .con le donne , e co i fiau 
civili. Et fu fatta queftaflrage a i 5 .dì del mefie dì aprile. Hor ai Roman affettane 
' do ancora d'hauerea ebb alter e, venutone la mattina fi fermarono, e dritte le fica 
le in fu gli argini mot orono in fu le mura. Et non vedèdo ninno de' nemici, ma p ogni 
parte intorno acerba folitud:nc,e dltrofi eco, e filentio,e no potevano imagmare % 
quel che fi uolcffe dir quello, & a l'ultimo leuorono un gran grido, come fc volt fife - 
fero percuoter le mura con L'ariete, per vedere fe potevano a quel modo provocare 
alcuno di quei di dentro.^dUbora le fiopradette donne fientendo tal romore ufcirono 
de' condotti, e fi marufie fiorano a i Romani, e raccontarono loro come il fatto era pafi 
fiato. Et bècbeuna di loro narraffe apertamite per filo, e per fiegno tutte le parole , 

& igefli come egli erano andati, nondimeno i Romani nofacilmite erano indotti a 
dar fede alle parole loro, no parendo egli veri fimi la gronderà di tale ardire .trlel j 
sfor\andofi di fpengere il fuoco, & andando dietro a quello pervennero nella Regia 
e veduta quivi la moltitudine de morti, crede ttero allbor a quel c'haueuano detto 
loro le donne, e non fi rallegrarono ebefi fuol fare / opra i nemici, ma fletterò flupe- 
fatti a considerar la foriera del partito, & il dijflrcggio della morte in fi gran nu 
mero ofiinato per effo effetto. 

Cap. XIV 11 . 

H Ora effendofì fornito cefi fatto eccidio, il Duca de’ Romani lafciò nel ca~ 
fi elio certa gente d’a rme a guardia, e dipoi fe n’andò còl re fio dell' e fer cito 
a Ce fare-, imperoche in tutte quelle regioni no ui refiaua niente de’ nemici , an\i era fi, 

l'* tutta la Giudea fouUertita p la lungheria della guerra.e già molti di quei Giu 
dei anco c’babttauano ben difeofto baucuan intefo il pericolo della fouuerfìone, che 
a poco a poco sera di fi e fio infimo a loro, imperoche intorno ad * 4 leffandria città del 
Ì Egitto, accade poi ebe ue ne perì gran quantità. Et queftofu,cbetuttili Siccarif 4 
che erano ficampati,e fuggitoli là, non badando loro l'effer fialui,s'ingegnauano an- 
co di far quiui nouità,per difender la libertà loro,conciofìa cofa che no ifiimafilino 
i Romani da piu di loro , e ufaflino di dire che Iddio folo era loro Signore. Onde con 
traponedofi toro alcuni di quei Giudei cb' erano piu nobili,efii gli ucci fono, & alcu 4 i 

ni altri (limolavano cb preghi alla ribellione. Ter la qual cofa ueggendo i Trlcipi 
de femori, la cb fide galero quitto ella era iflimorono hormai effer pcricolofio il mct*> 

terfi 
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•ierf: a raffrenarli , Et per tanto ratinato che efìi hebbero tutti i Giudei in configli t, 
cominciarono abominar la temerità de' Siccarij , dicendo come egli erano flati ca- 
gione di tutti li mali che erano inter ucnnti , & che non aerano per allbora fuggiti 
in tal maniera , che parefìi , che efìi hauefiino certa ff>eran\a divampare , impero - 
che e' dicenano , che come i /{ontani fapefìino doue e'fufìino,che [ubilo eperirebbo 
fio , & adempierebbono le proprie calamità . Et che efìi che non erano fiati per in- 
fino allbora partecipi, ne confenticnti ad alcun loro mancamento , fi doueuano guar 
'dar di non s'tm brattare , ne al prefente , ne impacciarfi in alcun loro fatto. Et final- 
mente pregauano la moltitudine, che per loro amor fatisfaceffe a i /{ontani col dar 
loro prefigli Siccarij nelle mani . •A quefi: parole i Giudei conftderata la grandez- 
za del pericolo prefiamente ubbidirono, & affatiti li Siccarij congrade impeto, det 
Cero loro di piglio , de quali feiccnto ne furono prefi fubit amente , & gli altri per 
sRbora fi fuggirono nell'Egitto , & a Teba che era in quelle parti,e dipoi indi a po 
co tempo furono prefi , e rimenati indietro , de i quali non è huomo , che non flupi fi- 
fe ad udire la dure\\a , o nero la confidenza, ouero la pertinacia della uolonta lo- 
ro , impcroche poflo che s'inuefiigafimo , esìfiprouafimo tutte le gencrationi dei 
tormenti , de i martori j fopra di loro ,folo per far che confcffafìino Cefarc efftrfuo 
Signore , non fu però neffuno che s arrende ffc mai, ne che uolejfedirtal cofa, any 
tutti li detti tormenti li fecero fiar piu fermi nel propojtto loro , come fé c’riccuefii 
no il martorio , & il fuoco in corpi bruti , e non animati . Irla f>pra tutto dette 
grande ammiratione l’età de' fanciulli a chi fi trouò prefente a tal cofa , impcroche 
non ui fu niun di loro , che fi commoueffe mai a nominar Cefare Signore, tanto auan 
\aua Inforza dell'audacia loro , la debole^, de i corpi . 

Cap. XLVlll. 

T queflo tempo era al gouerno d'jtlcffandria uno chiamato Lupo , ilquale aui- 

f u sòlitamente Cefare di tal nouitd.Ondc Cefare iflimindo effer dibifogno, che 
fi prouedeffe allo Audio de Giudei inquieto circa alle nouità,& temendo che di nuo- 
to non fi raunafìino infteme , e che non tirafimo a loro de gli altri , comandò a Lupo 
che disfaceffe il tempio loro, che era appreffo alla città de iTanni,checofifi chia - 
maua , laquale era nell'Egitto , & cominciò ad ejjcrebabitata,& batter nome per 
la cagione , che noi diremo al prefente . 

Cap. XLIX. 

XA 7^ fa figliuol di Simone , un dc’Tontefici fc accinto da Gicrofolima.al tempo 
( che Antioco /{e della Siria faccuaguerra con i Giudei ,fe n’andò iu jtlef- 

ftndria , & quiui accettato humamfìimamentc daTolomeo , perche era nemico di 
•Antioco, li diffe che fc confcntiffe alle parole fue, che farebbe sì, che la nation Giu- 
daica li uerrebbe tutta in aiuto. Et rifondendo il detto T olomeo ch'era contento di 
I far tutte quelle cofe che fu [lino pofìibili : Onia il pregò, che li concedere di fare un 
tempio in qualche parte dclÌEgitto,impcrochc lui affermaua che a quel modo i Giu 
dei erano da douere haucr piu in odio •Antioco bauendo guafto loro il tempii 
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éppreffaa Gicrofolima,& a lui erano da douer e ffer piubeniuoli,e che egli era bifo 
gì io tirarne a fe molti co la diligi aa della religione. Qutfie ragioni piacquero sì a To 
Torneo, che lui accófeniì fubito ad Onia,e figli afjegr.ò un certo luogo difcoflo da Hit 
fi i So. fiadijyin qlla parte che fi chiamaua Eliopolttana,doue Onia fabbricato che ut 
hebbe un CafieUo,u edificò anco un tlpio;difi:mile nòdimcno da qllo di Gierofohma , 
ma fiinile quàtoalla tir rarefi lo murò di gradi fiime pietre, et fcelo alto óogomii 
ti.Etil muramento del cortile, fece fecòdoqlla patria ,efimilmcntel’omòdi mole 
doni ,& gli fece tutti gli ornamenti fimili a quei di Gierofohma, eccetto che il con 
delabro, imperoche lui no ui fece qllo, ma in Juo [cambio ui miffe un certo legno do- 
rato, formato a q!la fimilitudine,cbependeua appiccato ad una catena d’oro rijplen 
dente, cerne fa lo ffìcndorc del Sole nella luce. Dipoi tutto lo [patio che era intorno 
al ti pio lo circondò d’un muro di matoni,ilquale baueua le porte murate di pietre » 
tocedettegli anchora il detto Tolomeo molto terreno, & buona attirata di danari , 
acciò cheli facerdoti batte fimo abbòdantemète di ql ebebifognaua loro, e che no ui 
manca ff e niente di q 'ie cofe, che fi richicdcuano al culto diurno. Et tutte qìle cofe 0 
nia nonfaceua però mojfo da buon \elo,ma p difpctto di qlli Giudei, che fi trouaua - 
no apprcjfo a Gierofohma, contro a i quali lui era adirato ricordandoli che egli eri 
fiato cacciato da loro. Et dauanfi a credcre,edificato che lui haurffe tal tempio, do- 
uer tirare alla diuotione di quello da Gierofohma, tutta la moltitudine lortr.Et tale 
edificationc era fiata f detta 960. anni, inarnfi d'Efaia "Profeta, ilqualc baueua prò 
faticato , come è fi doucua far nell’Egitto un tempio tf un certo Giudeo . 

Cap. L. 

E T a qllo modo il detto tèpio s' era edificato, Hora Lupo gouernator Ì \Ale fili 
dr u, baul do riccunto lettere dall' Imper udore che lo doueffe guaflarc,e/fen 
dove già uenuto il tèpo,lo chiufe ,cauato che n hebbe alcuni doni. Dipoi morto Lu - 
po,Vaulino,ilqual li Jucccdete non ui lafciò alcuno ornamento, an^i lo [fogliò tutto 
& minacciò molto i Giudei.fe non cauauano fuori ogni cofa,oltre a quello non ui la 
[ciò entrar niuno di qUi,ch ui uoleuano andare p dtuotionc,any tene le porte chiù 
fe ad ogni uno, e feeelo inacce [libile, che no ui rima[e uefitgio niuno di culto diurno • 
Et dal giorno che s'edifiiò,bcr infin al tempo che fi cbiufe,ui furono 333 .anni. 

Cap. L l. 

E fralmente l'audacia de' Siccarij s era anco diflefa come una certa malattia 0 
quelle eh' erano intorno a Cirene , imperoebe e [fendo donata buomo nequif 
, & per arti incantatore tranfeorfono ia quei luoghi, baueua perfuafo a molti 
imperiti che lo feguita fiino , & haucuanli condot ti in difetti , promettendo di mo - 
firar loro certi fcgni,e certe ombre. Et facendo quefte cofe , fcn\* fallo ingannaua 
gli altri Giudei. 7 Ha non già cofi quei piu eccelliti per dignità di Cirene , iqualipgni 
tirarono fubito a Catullo gouernator della Libia Tentapohtana l’apparecchio ,& 
l'andata del detto Gionata.Et Catullo intefo tal cofa ri mandò preftamentc molti a 
piò,& a cauaUofiquali giunti là, prefero facilmente i detti Giudei, f che erano fin- 
\ arme, de i quali biche gran parte s' ammala fimo loro mede fimi, nondimeno nc fu 
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tonò menati pur alcuni vini a Catullo. Ma Giornata autore di tale imprtfa per allho~ 
ra fi fuggì. Dipoi cercato molto ,e diligentemente p tutte quelle regioni, fu trouato , 
eprefo, emenatone a Catullo s’ingegnaua d'ordinarfì l’indugio della pena, e Calvi 
Ioghi ne daua anco occ afone, imperochc abominando egli a torto i nccbifìmi de j 
Giudei e dicendo come egli erano flati auttori di tal confido, Catullo accettava cofi 
fatti abominameli con lieto,e pronto animo. Oltre a queflo aggravava anco la cofa 
piu che ella non era,accrefcendola con parole tragiche, come fc pareffe che Giovata 
baueffe concitata qualche guerra Giudaica. Ei che era piu atroce di queflo , infogna 
va anco oltre alla facilità del crtdere,come fé hauefimoacalonniare 1 Siccarij. Fi- 
nalmente hauendo veduto vn certo Giudeo tra quelli eh' erano abominati, chi ama- 
to jlleff andrò a cui sera già vn buon pcqp innanzi dimoflrato inimico, & Bcf onice 
fua donna inuiluppata anco in limili accufe,glx ammalò principalmente amendua, 
dipoi vccife tutti li piu ricchi che v' erano, che furono circa atre mila. Et fi daua a 
crederebbe perche lui ajfegnaua a Cefare la mettà della robba loro , di non incorre 
re preiudicio alcuno. Oltre a queflo, acciò che niuno altro Giudeo di quelli chehabi 
tauan in altri luoghi li rimproueraffe mai l'ingiuflitiafua,ordinò di guardar fi anco 
da quelli che li potevano nuocer dalia luga.Et pfuadcttea Gionata, & ad alcuni al 
tri di quei cherano flati prefi, che e fi abominammo li piu provati Giudei, che habita 
vano appreffo ad ^ilcfjandria,& a 1{pma,come egli haucano voluto far nouità, la 
qual cofa e fecero piu chevolentieri.Et di quello che efii abominarono falfamente, 
fu vno quel Giofefo che fcriffe quefle cofe. 'Nondimeno a Catullo nonriufeì peròil 
trattato eoe lui fferaua, impube tornato a /{orna hauidone menato f eco legato Gio 
nata, e gli altri, ifhmaua che non fi ricercaffe piu oltre , che quel che egli haucua or 
iinuto.Ma yc(f apano {umettando di tal cofa,e deliberò di ntrouare il vero , pche 
vedeua p congietture che cofi fatti buomini no erano flati occupati ragioncuolmite 
& intefa la verità del fatto profciolfe gli altri per amor di T itoMa egli condennò 
Gionata come e’meritaua,laqual condcnnaggione fubitofìmiffe ad efecutione,impe 
roche e' fu in prima affrontile battuto, e dipoi arfo cofi vino. Ma a Catullo p la man 
fuetudine dc’Trencipi toccò p allhora il non bavere a prouar piu alcuna npr enfio- 
ne. Et indi a poco tipo affalito fubito d'umuaria,& infanabile malattia, accrbifli 
inamente ne rimafe libero, foflenendo no folamltei tornii tì del corpo,ma etiandio le 
pafìioni dell' animo, le quali gli erano ptvgraui,cpiu intollerabili, Iperoche egli {fa 
ventaua (fcjfoeffo.pcl terrore che lui haucua come un (fintato, et (fejfv gli pareva 
veder l'ombff di coloro che lui haucua morto ìngiuflamente ,ftarh fopra il capo.On 
de e’ gridava ad alta uoce,e wò fi potendo tenere fe gittaua a terra del letto, come fé 
accoflaffero i tormenti, e lefiàme.Et crcfcendo continuamente queflo male,uennc a 
tanto che l' interiora li cominciarono a trascorrere dtfotto,e l'intcfline a votar fi , 
flr a quel modo fi morì cajìigato dalgiudicio della diuina prouiden\a,non per niuM 
altra cofa,fe non per dimofirare che ella punifea tutti li federati fimi . 

Cap. LI I. 

Ora noi faremo qui fine all’hifloria noflrajaqual noi 


promcttcmo di r accori-- 
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0 tar con ogni uerità a coloro che dtfiderauano di conofcerc,in thtmodo i Romani fi 
mo fiero a far guerra con i Giudei. Si chef e elle è efiofia bene,o male,lo lafcierò giu 
ditare a coloro che la leggeranno . E ben nero ch’io non temerà già di dire ardit 9 * 
mente, che quanto s'appartiene alla uerità , ella e fiata narrata uerifmilmenteper 
tutte le cofe • 

11 fine de li vintilcttc libri di Flauio Giofefo. \ 

Regiftro . 
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Tutti fono quaderni eccetto y, che fono duerno • 
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